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agli amici 

DELLA RELIGIONE , ED AGLI AMATORI DELLA SAPIENZA , 
E DELLA colta LETTERATURA 

l' abate 

FRANCBSCO SILVESTRE. 



Magare il genio de' popaii , ed « (XMlumt delle nazioni fu eemprt mm (fa twm colto • 
MoientB retato. Omero volendo far ritrailo pregevole di Ulisee , racconla di lui di aver ve • 
àuto le eo^umanxe di molti popoli e di molle città ; e la maggior parte de' taoii della greea 
nazione lunghi viaggi intrapresero , perché studiando la natura nei tuoi originali , ne riem- 
vassero quei fetori di tapknza , dei quali poscia arricdiirono la loro terra , cA* toggiomo 
delie Mute addivenne. Pel tal cagione il mondo civile e letterario di molto è debitore ai ditto 
pritori delle nuoce parti dd globo , » quali oltre al merito di un' impresa di per te stessa ma- 
lagevole , ancora il glorioso titolo di maestri dei Itemi e di riformatori dei cottimi degli uo- 
mini giustamente acquistarono : e per tal cagione eziandio di molla gratitudine tiam tenuti in- 
verso coloro , che lunghe peregrinazioni pel mondo eseguirono, e con memorie sfitte conse- 
gnarono agli altri uomini le osservazioni nei paesi percorsi pratìeate. Sema dubbio essi hanno 
somministrato agii vitti, cAìmeì nà loro gabinetto, il mezzo di valiasr mari, e girar regioni in 
brevissimo tempo , e provar tutto il diletto e V utilità di un viaggio , senza sperimentarne la 
moja , i rischi e i di<agi. 

Queste eonsiderazioni sono bastevoli a commendare , lìtioenrio da Parigi a Ceraaaletn- 
me , e da Gerasalemme a Parigi andando per la Grecia, e rilornaodo per V Egitto, la Bar* 
berta e la Spagna del ViiooDte F. A. Cbateanbrìand , che si riproduce per la seconda volta 
dia luce dai torchi napoletani. La chiarità ddia fama dell Autore , e la celebrità delle regio- 
ni che descrive sccrd>bero un titolo sujficienie a desiare la curiosità di ognuno , te non che T a- 
ter ormai d tanti libri d proposito di viaggi , par che dimotiri a primo aspetto T imUUità 
di nuovi itinerarii , che esser sogliono una noiosa serie di date ,-ed una rejdica di ciò che han- 
no oMtrtato tanti pellegrini , i quali han voluto ritrarre laude dal diletto preso nàto scorrere 
la superficie della terra. 

Ella i però ben diverta la condizione deO" opera ,<he ora» riproduce. Jfegfi ultimi tem- 
pi, una maf intesa premura pe' vantaggi del genere umano ha fallo abusare de' titvE ddk 
opere per itpargere de’ lumi che erano tenebre, e delle regole che erano abberrazioni , ed i librt 
oltramontani ottennero funestamente di esser tra noi propagdi pei nomi intidioti che <f or- 
dmorio portavano in fronte , e coi qudi porsero agl incauti il veleno nascosto in tazze coro- 
nale di pori , e temprati in soave liquore. Il Visconte Chateaubriand , gueiT uomo , che tanto 
decora la vefndMica delle lettere , e che tra le altre virtù che lo adornano fa brillar nàie sue 
spere unì eecesEva tenerezza per la sua patria , par che abbia voluto in nome di questa offri- 
re d genere umano un compenso ai donni eogionati dalle opere s^uttrici dd sen di lei fuca- 
te ; • ton ingegnosa invenzione profittando delle occasioni le più indifferedi , e dei tildi i più 
estranei ha procurato di rtcAinmare le menti sedotte d sentiero della , ma come per sor. 
presa e senza che punto se ne avvedessero. Area egli direttamente pugnato per la Cattolica fe- 
de eolie tue opere dà Genio del Cristianesimo . ed il trionfo della Religione \ e cd linguag. 
gio dàle Sirene ici adqprato , richiamando a ti gli sguardi di tutti gT ingegni , avea trascina, 
to non forza irresistibile gli spiriti i più traviati ad una rivduzione iT iito, e a gustare le dol- 
cezze della cristiano retipone , le di cui bàkfse tonU tde sorprendenti perché umeamenle di- 
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vine. Dopo guesto Inori fo ollcnuto tulle menti pervertile , F autore noto abbatlanza per la lua 
pietà , ed indefesso lul promuovere la propagazione della cristiana morale , « é accinto ad ot- 
tener lo tutto scopo, ma con mezzi in apparenza del lutto eironitri. Secondando anche i ca- 
prricci di coloro che s' invogliano a leggere un libro dalla vaghezza e tempdicild di un titolo 
piuttosto, che di un altro, ha voluto farsi leggere da tutC i cut iuit col semplice frontispizio tfl- 
l'merario , ou frattanto con salutare inganno come se altro fosse il tuo proponimento ha tpar- 
to le più profonde cognizioni e meditazioni, dirette tulle a richiamare insensibilmente , e con 
dolce cioUnza il leggitore alle considerazioni morali , ed alle idee religiose tendenti alla rifor- 
ma , ed alla felicità dell’ uomo. 

Considerato tn questo aspetto , non vi è classe di persone cui questo libro non offra del- 
le materie idonee ad apprendere con diletto, e meditar con profitto. Il coltivatore di lettere 
umane e 'I filosofo , il geografo e lo storieo , il politico ed il teologo , il naturalista e f archiut- 
lo , trova ciascuno di che pascersi nella Ultura di questo libro, che unisce il prigio delTunild « 
della q^rictd , ma che tutto dirige all unico scopo , alla religinnr , oggetto di cui ì industria 
da per tutto di riempire i tuoi leggitori. Le due memorie premesse utl' Itinerario , la prima 
sulla storia dì Sparta e d’ Alene dal secolo d' Augusto lino a noi , la seconda su l’auleati- 
ciià delle tradizioni religiose a Gerusalennne, sono un dono pitzioso che f Autore versato in 
ogni genere d' erudizione fa ai coltivatori dell' anlich là sacra e pn vfana.Kelt li inerario poi 
te ti riguarda il suo itile egli è un gruppo di maniere dolci ed insinuanti , che accoppia ìa na- 
turalezza e l' ingenuità alla grazia ed alla eleganza rei.dule sorprendinli dalla dignità ; e nel 
dipingere i earii quadri che se gli offrano , i t uli di Pmdiiro . le grazie di Anacreonle , la ro- 
bustezza del Mantovano , e f estro del Venosmo solleticano di continuo l orecchio delT aliievo 
delle Muse.Se si attende ai jiensomti.li essi sono egvoimtnie fini e delicati ihe gravi e tentenxioti. 
Ma ctò eh' è più ammirevole e sorprendente si è ihe non n ha circostanza per piccola che sia 
nel suo viaggio , la quale non sia rischiarata dal lume brillante dell' astro della religione , e 
dalle massime consolanti della morale; il lutto abbellito dei p-.ù lusinghieri modi per attrarre La- 
nimo de' leggitori. Se traversa un bosco , una strada , se vede da lungi la cima di un monte , 
0 la pianura del mare , richiama alla mente del hggilore quanto vi ha di più magnifico nella 
storia antica e moderna , di più Lnllanle mila fai ola ; e colle utili digressioni toglie il fastir 
dio di un diario , e con sana critica corregge gli errori de'geogrvfi e degli anliquarii. Se esa- 
mina gli edifizii di Alene , di Gcrosolima , la sua mente si ritòlge tosto alla relazione che han- 
no colla molale , e ne deduce , che la maesiò dell' ordine guiiro conveniva ad una religiooe 
che adora un solo Dio : ed allorché trovasi all aspetto delle rovine maestose del tempio di Gio- 
ve Olimjiico , ammirando intana la casipola dtl solitario sojrrappofta ai maestosi archi croi- 
bmli , «ten tratto atta considerazione della perennità degli edifixii innalzali dall umUlà a fron- 
te dei sudori de’ secoli , che soggiacciono più alla forza digli anni. 

Che diremo della piofondilà delle considerazioni politiche ? Anche queste vendicano fonar 
della Religione contro le declamazioni deli' incredula filosofia, la quale indulgente in ogni altra 
cosa e sojirattutto tn morale , si arma solo di declamazioni velenose allorché trattasi di giudi- 
car delle operazioni dirette dalla Cattedra Apostolica. Basta leggere le considerazioni suUe Cro- 
ciate , e «i vedrà che a favor di queste il nostro Autore il primo ordì ricAiomare i lumi dello 
sana e religiosa politica , e dimostrò che un' anima veramente cristiana é sola capace di pe- 
netrare le ojierazioni secondale dalla Chiesa e dalla S. Sede. Ecco le sue eejiressioni al jtrojiosito: 
Trattatasi di sapere , dice il dotto viaggiatore , ancora chi dovea vincerla sulla terra tra un 
culto neiDico di ogni civiltà , favorevole per sistema al dispotismo, alla sthlaviiii, all'igno- 
raoza , ed un tulio che fece rivivere ira moderni il genio delle dotte aniicbiià , ed abolì 
la schiavitù. E poca dopo : Le Crociate coll’ indebolire i Maomettani nel centro dell’ Asia ci 
difesero dal diventar preda dei Turibi e degli Arabi , e fecero più ancora ; ci salvarono 
dalle proprie nostre nvuluzioni *, sospesero colla pace di Dio le nostre guerre intestine , 
aprirono sbocco a quello eccesso di popolazione che lesto , o tardi conduce gli Stati alla 
loro rovina. Dove non jieneira la sana critica inspirala dalla religione ? Capiente' della terra 
fermau i vostri ragionommt'i e i voifr» pensieri, e lasciate alla fede il gwdixio eugli avvem- 
menti della storia Ecclesiastico. 



Egli é poi mpotsibilt il poltr dttcrìvert , ti outrtare le lenere etnoxioni rellniote eìL 
qual, iau^e traeporta il [fQSfre nel percorrere i luoghi wtiti che fomavan C oggtL prm^ 

*^‘deldicoto pe^gnnaggio. Se vede U Carmelo é rapilo al Cielo Jmik ad Elia & mia ,l 
Libano . le talli di Gerimm e di Gioiafal . il S Sepolcro , da per tutto i preso da t/n sacro 
orrore che destano tantichitd e la sanità di quei luoghi, ed é penetrato dai celesti misteri 
operati ; u <?»■*•« * Damdde , ti Hcorda che il peccato quivi consumalo dal 

^ ‘ •• « entra nel quartierf iegli Ebrei , è scotto dada 

Innbde idea dei divini giudixii , e con le espressioni che han tutto il patetico di Geremia H 
*i/n« coli; erantnm laceri , sedali nella polrere di Sion , cercandbgl’ ioseiii che li di- 
von\wo , e cogli occhi &si sul Tempio. C<ó che poi maggiormente elewT anima tua sono 
jecontid^ojiotu morali, ed t mootmcnh che produce ndle anime sensibili. Destinalo in t/n al- 
bergo a dormire sulla stuoja oncw calda di un morto, tdrajalo ti addormenta sensa neppure 
esser mosto dalla menoma nmimbranza di quel trapassato, e dice fra ti: altri tìwdIÌ d^- 
MDuo pu^r essi sol mio letto di morte e dod peoseraano a me : e/i al momento tn cui d l'm- 
tn Gerotolma alacri de' Re , fissando la sguardo su i feretri, che rimasti vuoti pe^n 
manca^ stirpe di Erode.aveano intano aspettato i loro abitatori, egli esclama: più dod mi resia- 
« onde ccDoscere tolta la taniià nostra . che Teder le tombe anche degli uomini non nati 
il no mggio mtomma i una cmlmua meditasione morale sulla storia ditutf i tempi . deUi- 
nata ad mttnuare le mó sublimi idee di religione e di morale , e f autore dimostra che ogni 
^ .*« principio ed ù fine di tutte le umane asi^ 

«•«r. ^ j dogli a questo libro. 1 1 nome dMo scrittore inpe- 

rwe ad ogm /ode . e gli applausi m quah questo Itinerario i stato ricevuto in Francia , 

«n® “ raccordarlo Nostra idea i stata solamente di delincarne un pieeoi 

W»*^e do//a breve es^xione faUa dell opera eiascimo conoscerà , eh' dia riunisce wwieme 
la piac^exxa alt utilità , e chef unica meta alla quale é diretta, é il bene ddia Religione. £ 
’^.r* 90 ^^ato mi persuaderm agf intraprenditori la nstampa , 

&Ì7S «'« 
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avvertimento 



dell’ altore. 



Se dicessi che questo Itinerario non era destinato a vedere la luce, che io 
)o fo di pubblica ragione a malincuore e contro voglia, non direi che il vero , 
e pure non sarei credulo. 

lo non ho fatto un viaggio per iscriverlo ; altre erano le mie intenzioni , 
e le ho verificate nei Marlin. Non andava che in traccia d’ immagini ; ecco il 
tutto. 

Non ho potuto vedere Sparta , Atene , Gerusalemme , senza fare quale he 
riflessione , e queste riflessioni entrar non potevano nel seggette di un’ epoca. 
Restaron adunque sul mio giornale di rotta; e le pubblico in un Itinerario da 
Parigi a Gerusalemme^ non avendo saputo trovare altro titolo più conveniente. 

Pr^o dunque il lettore di riguardare questo Itinerario piuttosto come le 
Memorie d' un anno della mia vita, che come un Viaggio. Non seguito io giù 
le orme dei Tavemier , dei Ghandler , dei Chardin , dei Mungo-Park , d(^i 
Ifumholdt; non ho la pretensione di aver conosciuto popoli presso i quali non 
lui che di passaggio. Basta un istante al pittore per disegnare un albero , una 
veduta , una rovina ; ma gl’ interi anni sono poco cosa per ben studiare i costu- 
mi Hegli uomini , e profondare le scienze e le arti. 

Conosco però il rispetto dovuto al pubblico , e s’ ingannerebbe a partito 
colui , il quale credesse che io dessi ora in luce un libro che non mi avesse co- 
stato nè cure, nè indagini, nè travaglio; si vedrà che ho esattamente adem- 
piuto ai miei doveri di scrittore. Se altro non avessi fatto che detei minare il sito 
ove fu Lacedemone , discoprire un nuovo sepolcro a Micene , indicare i porti 
di Cartagine , m’ avrei sempre meritata la benevolenza dei viaggiatori. 

Avevamo incominciato a tradurre in latino le due memorie dell’ Introdu- 
zione , destinate ad un’ Accademia estera; ma vuole giustizia che la mia patria 
abbia la preferenza. Debbo però prevenire il lettore che questa Introduzione è 
di un’ aridità estrema. Non contiene che una serie di date e di fatti scevri di 
ogni ornamento ; e si potrebbe anche passarvi sopra , da chi non facesse caso 
dell’ utilità , unita a ben poco diletto , di simili Tavole Cronolt^iche. 

In un’ opera del genere di questo Itinerario , ho dov uto passar sovente dalle 
più gravi riflessioni ai più famigliari racconti ; talora abbandonandomi alle mie 
visioni sulle rovine della Grecia , talora facendo ritorno ai fastidi d’un viaggia- 
tore, il mio stile dovette necessariamente seguire il movimento del mio pensie- 
ro e della mia fortuna. Tuli’ i lettori dunque non si sentiranno interessati da 
uno stesso passaggio. Taluno non cercherà che i miei sentimenti , tal altro non 
si divertirà che delle mie avventure; questi mi sarà grato di alcune notizie posi- 
tive sopra molti oggetti; quegli s’infastidirà della critica delle belle arti , dello 
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.studio dei monumenti, delle digressioni storielle. Sarà però sempre l'uomo , 
ancor più che l'autore , quello che trapelerà da per tutto. Io parlo eternamente 
di me, e ne parlava a mio bell' agio , non essendo allora mio proposito il pub- 
blicare queste Memorie. Ma siccome nulla ho nell'animo eh' io tema manifesta- 
re , nulla ho tolto dalle mie annotazioni originarie. lu somma avrò toccata la 
meta a cui mirava , se si riconoscerà dal principio alla fine di quest' opera una 
perfetta sincerità. Un viaggiatore è una specie di storico; è adunque suo dovere 
di raccontare fedelmente ciò che ha veduto, e ciò che ha inteso dire ; ei non dee 
inventare; ma non dee neppur tralasciare ; e qualunque sieno le sue particolari 
opinioni, non debbono mai abbacinarlo a segno da fargli tacere o aifforraare 
la verità. 

Io non ho caricato questo Itinerario di note, e solo aggiunsi qualche schia- 
rimento che mi parve necessario in fine al terzo volume. 

Ho ricevuti molti contrassegni d'interessamento da diverse persone nel 
corso del mio viaggio; ed i signori generale Sebastiani, y'ial, Funvel, DroveltL, 
S.' Marcel, Caffè, Devoise, ec. troveranno i loro nomi onorevolmente citati in 
questo Itinerario ; ella è dolcissima coea il comunicare col Pubblica i favori ri- 
cevuti. 

Lo stesso motivo vuole eh' io parli di qualche altro personaggio al quale 
vo debitore di molta riconoscenza. Il sig. Boissonude si è assoggettato, per favo- 
rirmi, alla più incomoda e nojosa delle operazioni , quella cioè di rivedere le 
prove dei Martiri e dell' Itinerario ; ed io cedetti a tutte le sue osservazioni det- 
tate dal gusto il più dilicato , e dalla critica la più .sana ed illuminata ; ma se io 
ebbi ad ammirare la .sua rara compiacenza , ei non avrà avuto a dolersi della 
mia docilità. Il signor Guizut, che possiede tutte quelle cognizioni senza le (piali 
non si osava un tempo prender la penna in mano, si fece una premura di dar- 
mi quegli schiarimenti di cui poteva abbisognare : ed ebbi a riconoscere in lui 
quella pulitezza e nobiltà di carattere che fanno amare c rispettare i talenti. 

Altri dotti ancora vollero sostenermi nei miei dubbi e parteciparmi i loro 
lumi. Ho consultato i signori Malte-Brun e LangJès, nè avrei potuto indirizzar- 
mi meglio per tutto ciò che concerne la geografia e le lingue antiche e moderne 
dell’ oriente. 

Tutti sanno che il signor Lapie,ìl quale disegnò la carta di ipiesto Itinera- 
rio è , unitamente al signor Barbiè du Bocage, uno dei più degni eredi dell’ a- 
bilità del nostro celebre d’ Anvile. 

Siccome mille ragioni possono arrestarmi nella carriera letteraria al punto 
a cui son ora pervenuto , voglio pagar qdi tutt' i miei debiti. Uomini di lettere 
misero in versi parecchi squarci delle mie opere; e confesso di aver rKonosciuO 
ben tardi il gran numero di obbligazioni che aveva colle Muse in tale proposito. 
Bfon .so comprendere, per esempio, in qual modo , una bella poesia intitolata : 
Il yiag^io del Poeta , abbia potuto rimanermi sconosciuta si a lungo. L'autore 
di quel poema ha voluto abbellire le mie descrizioni selvagge , e ripetere sulla 
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lira una parte della mia can7X)ne del deserto, ed avrei dovuto ringraziamelo pri- 
ma. Se adunque qualche scrittore si senti giustamente offeso del mio silenzio , 
allorcliè ei mi faceva l'onore di perfezionare i miei schizzi , troverà qui la ri- 
parazione a’ miei torti. Io non ho giammai in animo di offendere alcuno , cd 
ancor meno gli uomini d’ingegno che mi fan godere d’ una parte della loro 
gloria, prendendo qualche cosa da’ miei scritti. jNon voglio di^ustarmi colle 
nove Sorelle nemmeno nel momento in cui l’ abbandono. E come non amare 
quelle nobili e generose divinità ? Sole elleno non mi divennero nimiche allor- 
ché ottenni qualche plauso; elleno sole, senza lasciarsi imporre da un vano re- 
more, opposero la loro opinione allo scatcnersi della malevolenza. Se non pos- 
.so far vivere Cimodoce , avrà ella almeno la gloria d’essere stata cantata da uno 
dei più gran poeti de’ nostri giorni, e dall’ uomo il quale per universale giudi- 
zio , giudica e sa valutare meglio d’ ogni altro le altrui fatiche. 

Quanto ai censori che fino ad ora pelarono delle mie opre, precchi mi' 
trattarono con una indulgenza pr la quale conserverò una gratitudine eterna ; 
e non cesserò mai di procurar di meritare gli elogi , di trar profitto dalla criti- 
ca , e di prdonare alle ingiurie. 
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MEMORIA PRIMA. • . 



Dividerò questi Introduzione in due Me- niesi innalzarono statue a Bruto , si unirono 
morie*, nella prima, prenderò la storia di ad Antonio e Turono puniti da Augusto. Qoai- 
Sparta e d' Atene , presso a poco al secolo di tro anni prima della di luì morte , scossero 
Augusto , e la condurrò Odo ai nostri giorni, il di lui giogo. An. di C. 10. 

Nella seconda , esaminerò l’autenticità delle Atene restò libera sotto Tiberio. Sparta 
tradizioni religiose a Gerusalemme. venne a trattare e perdere a Roma una pic- 

Spon , AVbeler , Fanelli , Cbandler e Le- ciola lite contro i MessenI , un tempo suoi 
roi parlarono, è vero, della sorte della Gre- schiavi. Trattavasi del possesso del tempio 
eia nel medio evo, ma i cenni datici da questi di Diana Limnatide, di quella Diana stessa lu 
dotti uomini sono molto incompleti. Si sono cui festività diede origine alle guerre Mes- 
contentati di fatti generici , senza dicervei- aenie. An. di C. 25. 
tarsi a diciferare la Bizantina -, ignorarono Se si fa vivere Strabene sotto Tiberio , la 
l’ esistenza d’ alcuni viaggi in Levante; ed io descrizione dì Sparla edTAtene di questo geo- 
profittando del le loro fatiate procurerò di sup- grafo si riferirà ai tempi dì cqì parliamo, 
plire alle loro ommissioni. Allorché Germanico passò fra gli Ateniesi, 

. Quanto alia storia di Gerusalemme , non in segno di rispetto per la passata lorgloria, 
presenta essa oscurità di sorta alcuna ne’secoli si spogliò dei distintivi del suo potere , e si . 
larbari; giammai si è perduta di vistala città fece precedere da uo sol littore. 

Santa. Ma allora quando i pellegrini dicono : Pomponio Mela scriveva verso i tempi del- 

« ci sìam recali al sepolcro di Cristo, enlram- l’ imperador Claudio; ei si contenta di nomi- 
mo nella grotta ove il Salvatore del mondo nare Atene, descriveodo la costa dell’ Attica, 
sparse sudori di sangue , cc. » un poco ere- An. di C. 56. 

dolo lettore potrebte immaginarsi ebe i pei- Nerone visitò la Grecia , ma non ebtrò né 
legrin! sieno stati indotti io errore da incer- io Atene , nè io Lacedemone. An. di C. 67. 
te tradizioni; tale è il punto di criiiclchebo Vespasiano ridusse l'Acsja in provincia 
in animo dì discutere nella seconda Memoria romana , e vi mise a governatore un pro- 
di questa Inlroduzioue. console. • 

Vengo alla storia di Sparta e d’ Atene. Plinio il seniore favorito di Vespasiano e 
Allorché i Romani cominciarono a farsi ve- di Tito, parlò sotto quegl’ imperadori di 
dere io oriente , Atene si dichiarò loro ne- diversi monumenti della Grecia. Ao.diC. 79. 
mica, e Sparla ne abbracciò la fortuna, Siila Apollonio Tiaoeo trovò , sotto il regno di 
abbruciò il Pireo e Hooiebia , saccheggiò la Demìsiano , le leggi di Licurgo in vigore a 
città di Cecrope e fece si gran strage de’ cit- Lacedemone. An. di C. 91. 

' ladini , che il sangue , dice Plutarco , empiè Nerva favori gli Ateniesi ; i moonmenti 
Ulto il Ceramico, e rigurgitò pei porti. An. di Erode Attico ed il viaggio di Pausania , 

87 av. G. C. sono presso a poa> di quell’ epoca. An. di 

Nelle guerre civili di Roma , gli Ateniesi C. 97. 
seguirono il partito di Pompeo, che sembra- Plinio il giovine , sotto Trajano , esorta 
va |oro esser quello della libertà; e gli Spar- Massimo, proconsole dell’Acaja, a governare 
tani fecero causa con Cesare , il quale però Atene e la Grecia con equità. An. di C. 115. 
ricusò di vendicarsi d’ Atene. Sparta fedele Adriano ristaorai monumenti d' Atene, com- - 

alla memoria di Cesare , comtotè contro pie il tempio di Giove Olimpico , fabbrica 
Bruto alla battaglia di Filippi , e Bruto ave- una nuova efiià presso all’antica e fa rì6ori- 
va promesso il sacco di I^cedemooe a’auoi re in Grecia , le scienze , le lettere e le arti, 
soldati , se fossero rimasti vincitori. Gli Ate- Ad. di C. 134. 
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Anlonino e Marco Aurelio colmarono Aie ' 
ne di benefizi. L' uliimo si adoperò princi- 
palmente a ridonare l’ antico- splendore al- 
r Accademia. Moliiplirò i professori di filoso- 
fia , di eloquenza e di gius civile, e ne portò 
il numero fioo a tredici ^ due platonici , due 
peripatetici , due siprict , due epicurei ,,due 
relori , due professori di gius civile , ed un 
prefetto della gloventb. Metano , il quale 
-viveva allora , dice che Atene era ripiena di 
lunghe barbe , di mantelli , di bastoni e di 
bi^areW An. di C. 176. 

Il pollstorio di Solino comparve versola 
fine di quel pecolo. Solino descrive parecchi 
monumenti della Grecia , e non ha copiato 
Plinio il naturalista tanto servilmente quanto 
si vorrebbe far credere. 

Severo privò Atene d’nna pane de’ suoi 
privilegi, onde punirla d'essersi dichiarala in 
favore di Pescennio Niger. Aon. di C. 194. 

Sparla , caduta nell’ oscurità, mentre Ate- 
ne richiamava ancora l’attenzione del mon- 
do , si meritò la stima disonorante di Cara- 
calla. Questo principe aveva le sue trup- 
pe no battaglione di Lacedemoni , ed una 
guardia di Sparaiati per la sua persona. An. 
di C. 914. 

Gli Sciii,avendoiBvasa la Macedonia ai tem- 
pi deirimperadore Gallieno, strinsero d’ssse- 
dio Tessalonica. Gli Ateniesi , impauriti , si 
aCTretiarono di rifàbbricare le mura demolite 
da Siila. An. di C. 960. 

Alcuni anni dopo, gli Eruli Baccheggia- 
rono Sparta , Corinto ed Argo. Alene fu sal- 
va pel valore d'uoo de’ suoi citiadioi chia- 
malo Dessippo, nome noto nelle lettere e nel- 
r armi. An. di C. 961. 

La dignità d’ Arconte fu abolita a quell’e- 
poca ; lo Stratego ispettore dell’ sgora o del 
mercato, divenne primo magistrato d' Atene. 

I Goti avendo presa quella città sotto il re- 
gno diClaudio II. volevano abbruciarne le bi- 
blioteche, ma unodei barbari visi oppose;«si 
risparmino , ei disse , questi libri , che ren- 
dono i Greci sì facili ad esser violi , e che 
soffocano in essi l’ amor della gloria *. Gleo- 
mede Ateniese sfuggito alla sciagura della 
sua patria , radunò soldati , si precipitò sui 
Goti , ne uccise un gran numero e disperse 
il resto ; dimostrando cusl a quU’ popoli ebe 
la scienza non esclude il coraggio, ha. di 
G. 969. 



Aieim ai riebbe prontamente da qn^ d'ise- 
stro , mentre si vede poco tempo dopo tribu- 
tare onori a Costantino e riceverne grazie io 
contraccambio. Quel principe diede al gover- 
natore dell* Attica il titolo di Gran-Duca -, ti- 
tolo che fissatosi io una famiglia divenne ere- 
ditario , e finì per traMormare la repubblica 
di Solone in un prìncipatò Gòtico. Pilo ve- 
scovo di Atene comparve al Concilio di Ni- 
cea. Ad. di C. 393. 

Costanzo , snccessore di Costantino , do- 
po la morte de’ suoi fratelli Coataniino e Co- 
stante , fece dono di parecchie isole alla città 
d’ Atene. An.di (J. 3OT. 

Ciul'ieno, allevalo fra i filosofi del porti- 
co, non s'allontanò da Atene, che piangendo'. 
I Gregort , i Cirilli , i Basili , i Grisoniomi , 
attinsero la sanm loro eloquenza alla patria 
di Demoslene. An. di C. 334. 

Sotto il regno dì Teodosio il grande , i 
Goti devastarono f Epiro e la Tessaglia , si 
accingevano a passare io Grecia , ma ne fn- 
Ttmo respinti da Teodoro genera le degli Achei 
Atene riconoscente innalzò una statua al suo 
liberdiore. Ad. di C. 377. 

I.e redini dell’ impero eran rette da Ono- 
rio ed Arcadio, allorché Alarico entrò io Gre- 
cia. Zosimo racconta che il conquistatore vi- 
de , accostandosi ad Atene , Minerva che 
lo minacciava dall' allo della cittadella , ed 
Achille che stava diritto dinanzi le mura. Se 
si dee prestar fede a quello storico , Alarico 
non saccheggiò una città protetta per tal mo- 
do dagli Dei o dagli Eroi , ma sembra che 
tutto riducasi ad una favola. Sioesio, più 
vicino di Zosimo a quei tempi , paragona 
Atene incendiala dai Goti ad una vittima di^ 
vorata dalle fiamme,e della quale più non ri- 
mangono che le ossa. È voce che il Giove di 
Fidia perisse in quella invasioue de’ barbari. 
Ab. di C. 393. 

. Corinio , Argo , le cilià d’ Arcadia , d’ E- 
lide e di Laconia , soggiacquero al destino 
di Atene « Sparta si famosa , dice ancora Za- 
simo , non potè esser salvata -, ì suoi citta- 
dini r abbandonarono . e la tradirono i suoi 
duci , vili ministri degl’ ingiiisii e deprava- 
ti tiranni che reggevano allora lo stato » . 
An. di C. 395. » * 

Stiliconc , andato a scacciare Alarico dal 
Peloponneso , compì ht desolazione di quello 
afonunato paese. 



Alpoaide , Bglia di Leonzio il filosofo, co- 
BOtcioia sono il nome di Eudossìo , era na- 
ta in Alene . e sposò Teodosio il giovine (1). 
An. di C. 455 Intanto che Leonzio teneva 
le redini dell’ impero , Genserico si gettò dì 
bel nuovo sull' Acaia , ma non sappiamo da 
Procopìo qual fosse Istorie di Sparta e 
tene in quella niWva invasione. ' v . 

Lo stesso storico fa cosi la pittura delle 
stragi dei Barbari , nella sua storia segreta ; 
■ Baccbè Giostioiano è alla testa dell’ imp^ 
ro , la Tracia , il Cbersoneso , la Grecia e 
tutto quel tratto di paese cbe giace fra Co- 
stantinopoli ed il golfo dì Cìonia , furono 
ogni anno devastati dagli Ami , dagli Schìa- 
Toni , dagli Unni, Più di dugento mila Ro- 
mani sono stati uccisi o folli prigionieri ad 
Ogni invasione dei Barbari, ed i |me$i ora no- 
minati divennero simili ai deserti della Sci- 
sia. B 

Giustiniano fece ristaurare le mura d' Ate- 
ne , e fabbricar torri sull' istmo di Corinto. 
Nella lista delle città abbellite o fortificate da 
quel principe, Procopio non rammenta iJicede- 
mooe. Si nota presso gl’ Imperatori d'Orìente 
una guardia laronia , o traconia , secondo la 
pronunzia allora introdotta. Questa guardia 
armata di picche , portava una specie di co 
razza ornata di figure di leone \ il soldato 
era vestito con una casacca dì panno , e co- 
privasi il capo con un cappuccio. Il duce di 
quella milizia cbiamavasi Slraiopedam. 

L' impero d’ oriente era stato diviso io go 
verni chiamati Tbemata. Lacedemone di- 
venne r appannaggio dei fratelli o dei figli 
maggiori dell' imperatore. I principi di Spar- 
la prendevano il titolo dì despoti , le loro 
mogli dì despotìne.ed il governo dì despotato. 
Il despota resideva a Spana o a Corinto (B). 

Qui incomincia il lungo silenzio della sto- 
ria sul paese fam<»o dell’ universo. Spon e 
Ghaodler perdon di vista Atene per seiiecen- 



laanni , sia, dice Spca, a motivo della man- 
raaza d' ogni storia che è breve ed oscura in 
quei secoli , o perchè la .fortuna le accordìi 
quel lungo riposo. Nel cono però di quei se- 
coli si vede qualche menzione di Sparla ed 
Atene. 

' Si trova in primo luogo il nome d’ Atene 
ia Teefliatto Simocrate , storico dell’lmpe 
rotore Maurizio. Ei parla delle Mose che 
grillano io Atene nei più superbi loro abbi- 
gliamenti , ciò che prova che verso il 590 
Atene era ancora il soggiorno delle Muse. 

L’anonimo di Ravenna sriìitore Goto (he 
viveva prubalbimeote nelsetiimo secolo , nu- 
mina tre volle Atene nella sua geografia ; e 
di quella geografia non abbiamo noi cbe un 
estratto malfallo da Galateo. 

Sotto Michele III , gli Sthiavonì si spar- 
sero nella Grecia. Teoclisio li battè egli 
spìnse sino in fondo al Peloponneso. Due ban- 
de dì quei popoli , gli Ezeriti ed i Milingi , 
si stabilirouo all’occideDie ed all’ oriente del 
Taigete , che sino allora chiamavasì Pen- 
ladatillo. Checché ne dica Cusianiìno Porfi- 
rogeneto, quegli Schiavoni sono gli antenati 
dei Mainoiii , e non son questi i discendenti 
degli antichi Sparziali , come si vnol so- 
stenere oggidì , senza sapere che questa è 
una ridicola opinione di Cosianiiuo Porfiro- 
geneio. L’altra opiuioce di Pauw cbe fa di- 
scendere i Mainoitì non dagli Sparzìalì, ma 
dai Lacooj posti io libertà dai Romani , non 
è fondata sopra alcuna verosimiglianza sto- 
rica. Furono al ceno quegli Schiavoni cbe 
cangiarono il nome d'Amiclea in quello di 
SclabochorioD Ao. di G. 846. 

Sì legge in Leooe il grammatico , che gli 
abitanti (Iella Grecia , non polendo più aop- 
portarele ioginsiizie di Cbases figlio di Jobe 
prefetto dell’ Acaja , lo lapidarono in una 
Chiesa d’ Atene aotio Costantino VII. Sotto 
Alessi Camneoo, qualche tempo prima delle 



I') Non si i badato all' ordio» crooologieo , «si Eidoiaia , potrebbe fona aarvir di prova eba A- 
frilocb mala a proposito il matrimonio d’Cndoana, tane non wflarse tanto pel passaegio di Alarico 
inaanti la pttia d'Alcoe par parte d' Alarico, Zo- quanto lo atferma Sioesio , e che Zosino potrebbe 
stara dice cbe tndosaia scacciata dai suoi fratelli aver ragione almeno nel fallo. 

Valerlo e Genesio, era stata obbligala di fnggire a (a] Qoetio titolo di despota non era però partt- 
Cmlstitiaopoli. Valerio e Genesio viTerano tran- colare principato di Sparta, e troTanai despoti 
qnillsmenle in seno alla sea patria , ed Eodosaia d' Oriente , di Temagtia , ec. cbe geltaeo una 
li fece innalisre alla digoilò dairiaspero. Tolta granda conlasione snlla storie, 
qacsla storia del matriseoaio e delle làmigUa di 
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crocitte , Tediamo i Tarebi detasUre I’ is<4e 
deir Arcipelago e (alte le coste dell’Occidea- 
te. Ad. di C. 1081. 

lo un gabioetio fra i Pino! èd i Greci , uo 
conte oatìTo del Peloponneso , segnalò il suo 
coraggio terso l’anno 108U -, il Pelopooueso 
uoo portava dunque ancora il nome di Morea. 
Le goeire d' Alessi Comueoo, di lloberto e 4 i 
Boemondo , ebliero per teatro V Epiro e k 
Tessaglia, e non servono a dare notizia alcu- 
na della Grecia propriamente detta. I primi 
crociati passarono pur essi a Coaiantioopoli 
senza toccare l’Acaja.Ma sotto il regno di Ema- 
nuele Comueco successore d’ Alessi , i re di 
Sicilia , ì Veneziani , i Pisani e gli altri 
popoli occidentali si precipitarono sul Pelo- 
ponneso e sull’Attica. Ruggiero I re di Sid- 
Ka trasportò a Palermo artigiani di Atene 
periti nella coltivazione della seta. Circa a 
quell’ epoca , il Peloponneso cangiò il suo 
nome io quello di Marea ; altneno si trova 
((uesta denominazione usata dallo storico Ni- 
ceta. £) probabile ebe moltiplicandosi i ba- 
chi da seta in Oriente, si dovessero moltipli- 
care i gelsi ; il Peloponneso prese il suo nuo- 
vo nome dall’albero ebe formava la sua nuo- 
va ricchezza. Ad. di C. 1130. 

Ruftgiero a’ impadroni di Corfìi , di Tebe, 
di Corinto, ed ebbe l’ardire , dice Niceta , 
di attaccare le città , più addentro nel paese. 
Ma secondo gli storici veneti , i Veneziani 
soccorsero gl’ imperatori d’ oriente, batteron 
Ruggiero e gl’lmpedirooo di prendere Corinto. 
Per aver reso un tal Servigio, pretesero essi 
due secoli dopo , di aver diritto sopra Corin- 
to e sul Peloponneso. An. di C. 1140. 

Convieo mettere nell’anno 1170 il viaggio 
di Beniamino di Tudela in Grecia; ei passò 
per Patrasso, Corinto e Tebe. Ritrovò in 
quest’ ultima città duemila Ebrei che lavora- 
vano delle stofle di seta , e si occupavano di 
tingere color di porpora. Ad. di C. 1170. 

Eosiachioera allora Vescovo di Tessalonica. 
Le lettere cran dunque ancora coltivate ed 
III onore della loro patria, poiché questo Eu- 
stachio è il’OeleVe commentatore d’ Omero.' 

I Francesi , cartonati da Bonifazio mar- 
chese di Monferrato e 4a Baldnino conte di 
Fiandra , ed i Veoeziàqi sotto la condotta di 
Dandolo , diicaociarono Alesai da Costanti- 
nopoli e ristabilirono Iiaqco I’ Angelo sul 
trono. Ma tosto dopo s’ impadronirouo della 



corona per proprio loroconto-, Baldutoo con- 
te dì Fiandra ebbe l’ impero , ed il marchese 
di Monferrato fu dichiarato re di Tessaloni- 
ca. Ad. di C. 1S04. 

Io quel tempo uo piccolo tiranno di Morea 
chiamalo Sguro e nativo di Napoli di Ro- 
mania , andò a stringere d’assedio Atene, e 
me fu respinto dall’ arcivescovo Michele Cp- 
nisto fratello di Niceta. Quell’arciveacovo a- 
veva composto uo poema nel qua le ei com- 

S arava l’ Atene di Pericle all’ Atene del duo- 
ecimu secolo. Rimaogeno alcuni versi di 
quel poema manoscritti nella Biblioteca rea- 
le di Parigi. 

Qualche («npo dopo , Atene apri le sue 
porte al marchese di Monferrato. Bonifacio 
diede r investitura della signoria di Tebe e 
d’ Alene ad Ottone de la Roche ; ed i succes ■ 
aorì di Ottone presero il titolo di duchi d’Aieue 
e di gran siri di Tebe. Al dir di Niceta , il 
Marchese di Monferrato portò le sue armi si- 
no in fondo alla Morea , s' impadronì d’ Argo 
e di Corinto , ma non cosi potè fare del ca- 
stello dì quest’ ultima città , ove Leone Sgu- 
ro sì racchiuse. 

Iniaoio ebe Bonifacio coulinua la sua buo- 
na fortuna , una burrasca faceva , approdare 
altri Francesi ancora a Modone. Goflredo di 
Villa-Arduino che li comandava , e che ritor- 
nava da Terra Santa , si recò presso il inar- 
ebese di Monferrato occupato allora dell’ as- 
sedio di Napoli. Goffredo bene accollo da Bo- 
nifacio , intraprese con Guglielmo di Cham- 
plite la conquista titella Morea. L’ esito cor- 
rispose alle speranze -, tutte le città s'arrese- 
ro ai due cavalieri -, iraoue Lacedemone ove 
regnava un tiranno per nome Cbamareie. Po- 
co dopo la Morea fu ceduta ai Veneziani , ai 
quali apparteneva in forza del trattalo gene- 
rate conchiuso a Costantinopoli fra ì Crocia- 
li. Il corsaro genovese, Leone Scuirano.s’im- 
padronl per un istante dì Corone e Modo- 
ne , ma ne fa ben presto scaccialo dai Vene- 
ziani. 

Cugtieiroo di Cbamplils prese il titolo di 
principe d’AcaJa. Alla morte di Guglielmo, 
Goffredo dì Villa Arduino ereditò i po^di- 
menti del suo amico e divenne principe di 
Acaja e dì. Morra. An. di C. 1810/ 

L’origine dell’ Impero Ottomano si riferi- 
sce presso a poco al tempo di coi parliamo. 
Solimano Sbah uscito dalle solitudini dei 
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tartari Ogozl veno l’ anno iS14 si avanzò 
verso r Abia minore. Demeirio Cantemir che 
ci ba daia la sioria dei Turchi tratta dagli 
autori originali , merita maggior fiducia di 
Paolo Giovio e drgli autori greci, che confon- 
dono bene spesso i Saracioi coi Turchi. 

Essendo stato ucciso il marchese di Mon- 
ferrato , la sua vedova fu chiamata reggente 
del regno di Tessalonica. Atene stanca di ob- 
bedire, a quanto sembra, ad Ottone de la Ro- 
che 0 a’ suoi dipendenti, volle darsi ai Vene- 
siaci. Ma ne fu impedita da Uagadiizio ti- 
ranno di Morea; e quindi la Morea avea pro- 
babilmente già scosso il giogo di Villa Ar- 
duino 0 dei Veneziani. Questo nuovo tiranno 
Magaduzio aveva altri tiranni sotto di sè ; 
poiché oltre Leone Sguro già nominato, tro- 
vasi uno Stefano Pescatore , timore di moiti 
Stati nella Morea , al dir di Giacomo Diedo. 

Teodoro Lascari riconquistò sui Franchi 
una parte della HM'ea. La lolla fra gl'impera- 
tori Ialini d'Oriente e gl’imperatori greci ri- 
oonceniratasi in Asia dorò cinquaniasette anni. 
Guglielmo di Villa Arduino , successore di 
Goffredo , era divenuto principe d’ Acsja ; ei 
cadde in mano di quel Michele Paleologo im- 
mrator preco che rientrò io Coslaolinopoli 
r anno IMI. Guglielmo onde ottenere la sua 
libertà cedette a Michele le piazze cb’ei pos- 
sedeva in Morea , che avea conquistale sui 
Veneziani e sui piccoli principi che s’innal- 
zavano e scomparivano un dopo l’altro -, tali 
piazze erano Honebasia, Maina, ferace e Mi- 
sitra. È questa la prima volta in cui leggesi 
il nome di Misiira : Pachimero lo scrive sen- 
za osservazioni, senza mara viglia e come sen- 
za pensarvi , quasiché questa Misitra piccola 
signoria d’ un gentiluomo francese , non fos- 
se r erede di Lacedemone. An. di C. iS99. 

Abbiaro veduto qui sopra Lacedemone com- 
parire sotto l’antico suo nome , allorché era 
governala da Leone Cbamarete : Misitra fu 
dunque per qualche tempo contemporanea di 
Lacedemone. 

Guglielano cedette Inoltre all’ imperatore 
Michele , Anaplion ed Argo; il paese di Ciu- 
steroe rimase dubbio. Guglielmo è quello 
sysso principe di Morea di cni parla il sir di 
loinvìlle : Lors tini ...atee mainte armare 
dorée ctlui qui prince ett de la Marèe. Die- 
de io chiama Guglielmo Ville troncandone 
così la metà del nome. 



Pachimero nomina verso quel tempo un 
certo Teodosio , frale di Morea , il quale , al 
dir dì quello storico discende\a dai principi 
di quel paese ; vediamo pur anche una del- 
le sorelle di Giovanni , erede del trono di 
Costantinopoli , spo.varsi a Slaiteo di Valio- 
court , fiancese di Morea. Michele fece ar- 
mare una flotta e riprese l’ isole di Masso , di 
Paro, di Geo, di Carisio, e d'Orea, e s’impa- 
dronì nel tempo stesso di Lacedemone , che 
risulta quindi differire da Misitra ceduta al- 
l’imperatore qual prezzo di riscatto dal prin- 
cipe d’Acaja. Veggonsi Spartani servire sul- 
la flotta di Michele ; erano stati, al dir degli 
atorici, trasferiti dal loro paese aCosiantiuo- 
poli in eonsiderazione del loro valore. .\n. 
di C. 1363. 

L’ imperatore fece poscia la guerra a Gio- 
vanni Ducas Sebasiocraiore che si era ribel- 
lato contro r impero: questo Giovanni Ducas 
era figlio naturale di Michele dMpoia d' Oc- 
cidente. Michele lo assediò nella città di Dn- 
raizo. Giovanni trovò lo scampo a Tebe, ove 
regnava un principe , il sire Giovanni , ebe 
Pachimero chitroa gran sigoore di Tebe, e 
che era forse un discendente d’ Ottone de la 
Roche. Questo sir Giovanni fece sposare a tuo 
fratello Guglielmo la figlia di Giovanni ba- 
stardo del despota d'occidente. Ad. di C. 1269. 

Sei anni dopo un principe discendente ded~ 
F illustre fam^ia dei principi di Morea, con- 
tese a Veceus il patriarcato di Costanl'mopo- 
li. An. di C. 127S. 

Giovanni principe di Tebe , venne a mor- 
te; suo fratello Guglielmo fu suo erede, e per 
via di tua moglie nipote del despota d’ Occi- 
dente, a dispetto dei Veneziani e del principe 
d' Acaja , s’ era impadronito di quella bella 
provincia. 

Andronico dopo la morte di tuo |»dre Mi- 
cbele sali sul trono d’ Oriente. Miceforo de- 
spota d’ Occidente e figlio di quel despota 
Michele che avea conquistata la Morea, ^ui 
Michele imperatore nella tomba; ei lasciò p^ 
erede nn figlio a nome Tommaso ed una %lia 
chiamala iiamar. Questa sposò Filippo nipote 
di Carlo re di Napoli, egli recò in dote parec- 
chie città rd un gran tratto di paese. £ adun- 
que probabile ebe I S'iciliaDi possedessero al- 
lora qualcfae cosa in Morea. An. di C. 1293. 

^ Verso quel tempo ai trova una principessa 
d’ Acsja, vedova e mollo avanzata in età, che 




Andronico toleva dare io moglie a suo Aglio 
(•iovanni despota; questa principessa era l'or- 
se la Gglia e Torse anche la vedova di Gugliel- 
mo principe d’Acaja, che abbiain veduto 
guerreggiare contro Michele padre d' Andro- 
nico An. di C. t500. 

Alcuni anni dopo un terremoto rovinò Mo- 
done e parecchie altre città di Horea. Ao. di 
C. 1505. 

Atene vide giungere allora nuovi domina- 
tori dall' Occidente. Alcuni Catalani che cer- 
cavan fortuna , condotti da Xitnenes, Rogge- 
ro e B^reogaria , vennero ad offrire i loro 
servigi all' imperatore d'Orieote. Malconten- 
ti di Andronico rivolsero Tarmi contro l'Im- 
pero, devastarono T Acaja e compresero Ate- 
ne nel numero delle loro conquiste. Allora e 
non prima vedesi regnare io quella città Del- 
ves principe della casa d’ Aragona. Non si sa 
dalla storia , s’ei trovasse gli eredi d’ Ottone 
de la Roche in possesso dell’ Attica e della 
Beozia. An. di C. 1312. 

L' invasione della Morea per parte d'Amu- 
rat figlio d' Orcana , dee portare la stessa 
data ; non si conosce l’esito di quella spedi- 
zione. 

Gl’ Imperatori Giovanni Paleologo e Gio- 
vanni Cantacoxeno vollero portar Tarmi nel- 
r Acaja. Vi erano invitati dal vescovo di Co- 
ronea, e da Giovanni Sidero , governatore di 
parecchie città, il gran-duca Apocauco , che 
si era ribellato contro T imperatore , mise la 
Morea a ferro e a sangue. An. di C. 1336. 1342. 

Hainieri Accia joli fiorentino scacciò i Cata- 
lani d’ Atene , governò quella città per qual- 
che tempo , e non avendo eredi legittimi, la 
lasciò per ttstamento alla repubblica di Ve- 
nezia ; ma Antonio suo figlio naturale , che 
egli aveva stabilito a Tebe, tolse Atene ai Ve- 
neziani. Ao. di C. 1370. 

.Antonio principe dell’ Attica e di Beoz'ia , 
ebbe per successore noode’suoi congiunti det- 
to Nerbis che fu discacciato da' suoi Stati da 
suo frateUo Antonio II. e non vi rientrò che 
dopo la mone ddl’tisurpatore. An. di C. 1390. 

Bajazzette taceva tremare allora T Europa 
V Asia, e minacciava di gettarsi sulla Grecia, 
ma non trovo scritto cb’ei s’impadronisse di 
Atene, come asserìscooo Spon e Chandler, fu 
da essi invertito T ordine de’ tempi facendo 
giungere i Catalani io Attica, dopo il supposto 
phssaggio di Bajazzette. Cbeccbò uè sia, H 



terrore die quel principe sparse in Europa, 
produsse uno degii avvenimenti più singola- 
ri nella storia. Teodoro Purfirogeueio , de- 
spota di Sparu , era fratello d' Audrooico e 
d’ Emmanueie , un dopo l'altro imperatori di 
Costantinupuli. Bajazette minacciava d'inva- 
dere la Morea: Teodoro noo credendo di po- 
ter difendere il suo principato, volle vender- 
lo ai cavalieri di Rodi. Filiberto di Naillac , 
priore d’ Aquitania e gran maestro di Rodi , 
comperò io nome del suo Ordine, il despota- 
to di Sparta. Ei v’ inviò due cavalieri fran- 
cesi, Raimondo di Lejtoure priore di Tolo- 
sa, ed Elia di Fossè , commentatore di Santa 
Maixaoce, a prender possesso della patria di 
Licurgo. Ma fu rotto il trattato, perchè Baja- 
zette obbligato a ripassare in Asia, cadde fra 
le mani di Tamerlano. I due cavalieri cbe si 
erano di già stabiliti a Corinto, restituirono 
quella città, e Teodoro restituì pur esso il da- 
naro che aveva ricevuto qual prezzo di Lace- 
demmie. Ad. di C. 1400. 

Il successore di Teodoro fu un altro Teo- 
doro nipote del primo e figlio dell’ imperato- 
re Emmanueie. Teodoro sposò una italiana 
della casa Malatesta -, i capi di quella illustre 
famiglia presero poscia a motivo di quel pa- 
rentado il (itolo di ducbi di Sparla. An. di 
C. 1410. 

Teodoro lasciò a suo fratello Costantino 
soprannominato Dragazes il principtiodi La- 
conia. Questo Costantino che moeio sul tro- 
no di Costaniinopoli , fu T ultimo imperato- 
re di Oriente. 

Intanto cbe ei non era ancora che prìncipe 
di Lacedemone , Amurat II invase la Morea 
e a’ impadroni d’ Atene. Ma poco dopo quel- 
la città ritornò sotto il dominio della famiglia 
Acciaioli. Ao. dì C. 1420. 

Era crollato l’impero d’ Oriente , e scom- 
parsi gli ultimi avanzi della romana grandez- 
za. Maometto 11. era entrato in Costaotioopo* 
li. Ciò ooodimeoo la Grecia , minacciata di 
una vicina schiavitù , non portava ancora 
quelle catene che s’alTrettò poi di chiedere ai 
Mussulmani. Fraocus figlio del secondo An- 
tonio , chiamò Maometto II. in Atene onde 
spogliare la vedova di Nerìus , del quale a'i- 
gnora l’epoca della morte. Il Sultano cbe Ri- 
ceva aervire quelle discordie intestine alTau- 
roento del suo potere, favori il partito di 
Francns , e rilegò la vedova di Neriua a Mc- 
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gara. Francns la feceaTTelenare. Quella sven* 
tarata priacipessa aveva un giovine cbe 
portò le sue doglianze a Maometto, e costui 
vindice interessato del delitto tolse I' At- 
tica a Francus e non gli lasciò che la Beozia. 
Nel 1493 Atene passò sotto il giogo dei Bar- 
bari. Dicesi ebe a Maometto piacesse grande- 
mente quella città, che non la sacebeggiasse, 
e ebe ne visitasse attentamente la cittadella. 
Egli esentò da qualunque imposizione il con- 
vento di Ciriani , posto sul monte Imetto, 
perché le chiavi d’ Atene gli furon presen- 
tale dall' Abate di quel convento. Francesco 
Accia joli Tu messo a morte qualche tempo do- 
po , per aver congiurato contro il sultano. 
An. di C. 1438. 

Ormai non ci rimane più a conoscere che 
la sorte di Sparta o piuttosto di Misitra. Ho 
detto ch’era governata da Costantino Draga- 
ces. Questo principe essendo andato a prende- 
re a Costantinopoli la corona cb'ei perdette col- 
la vita , divise la Marea fra i suoi due fratel- 
li. Demetrio si stabili a Misitra , e Tommaso 
a Corinto. I due fratelli si fecero la guerra , 
e ricorsero a Maometto , carnefice della loro 
famiglia e distruttore del loro impero, i Tor- 
chi scacciarono Tommaso da Corinto , ed ei 
fuggi a Roma seco portando la testa dì S. An- 
drea da lui tolta alla città di Patrasso. Mao- 
metto si recò allora a Misitra , e indusse il 
governatore a consegnarli la cittadella. Quel- 
lo iciaguraio sì lasciò sedurre , e si diede al 
Saltano che lo fece segare per ramo. Deme- 
trio fu esiliato ad Adrianopnli , e sua figlia 
divenne sposa di Maometto. Quel conquista- 
tore stimò e paventò ad un tempo quella gio- 
vine principessa a tal segno di non ammetterla 
al suo letto. An. di C. 1460. 

Tre anni dopo un tale avvenimento Sigis- 
mondo Malatesia principe di Rìmini venne a 
alringer Misitra d’assedio, prese la città, ma 
noo il castello e si ritirò in Italia. 

I Vtaezìaoi scesero al Pireo t’ anno 1464, 
sorpresero Atene , la saccheggiarono , e ti 
rifoniarono io Eubea col loro bottino. 

L anno 1556 sotto Solimanol, fecero scor- 
rerie nella Morea, t’impadronirono di Corone; 
ma poco dopo ne furono scacciati dai Torchi. 
Conquistarono di bel nuovo Atene e tatù 
la Morea nel 1688 , ma riperdettero quasi sn- 
bito la prima. La seconda non ritornò in po- 
tere dei Mussulmani che l’anno 1715. Caieri- 
/(•turnrio 



na II. mettendo il Peloponneso in rivolutìone, 
fece fare a quel misero paese un estremo ed 
inutile sforzo verso la liberià. An. di C. 1770. 

Noo ho voluto mescolare coi fatti storici 
le date dei viaggi in Grecia, non ho citalo che 
quello di Beniamino di Tudela , perchè risale 
ad nn’antìchità mollo remota, e ci dà si scarta 
informazioni che puossi ben comprendere sen- 
za difOcolià nella serie dei fatti e degli annali. 
Veniamo dunque adesso alla cronologìa dei 
viaggi e delle opere di geografia. 

Appena Atene schiava dei Mussulmani scom- 
pare dalla storia moderna, vediam comincia- 
re per quella città un altro genere d’illustra- 
zioni più degno dell’antica sua fama. Col ces- 
sare ir esser patrimonio di qualche principe 
oscuro, riprese ella, per cosi dire.il suo antico 
ìmpero.e chiamò tolte le arti intorno alle sue 
venerabili rovine. Sin dall’ anno 1463 Fran- 
cesco Gìambeiii disegnò alcuni monumenti 
di Atene. Il manoscritto di quell’ architetto 
era in carta velina , e vedevasi nella biblio- 
teca Barberina a Roma. Cooieoeva fra le al- 
tre curiosità , il disegno della torre dei venti 
in Alene, e quello degli avanzi di Lacedemo- 
nia , quattro o eìoqne miglia distanti da Mi- 
aitra. Spoo osserva a questo proposito che 
Misitra noo occupa già il sito di Sparta sic- 
come aveva asserito Guillet , segneado So- 
pfaianns , Niger ed Oriellìo. Soggiunge Spoo 
« io reputo il manoscritto di Giambeiti tan- 
to più prezioso , quanto che i dinegai fnron 
fatti innanzi che i Turchi si fossero insi- 
gnodfii della GAcia, ed avessero rovinati pa- 
recchi bei monumenti eh' erano allora an- 
cor intatti ■. L’ osservazione è giusta quan- 
to ai monnmenli , ma è falsa qoaoto alle da- 
te; giacché fio dal 1463 i Turchi erano signo- 
ri della Grecia. 

Nicolò Cerbel pnbtriicò a Bssilea r anno 
1390 , la sua op^ intitolata : Pro d^ra- 
tione pieturae, «w deteriptùmii Grareiae So- 
pkimi Ubri upttm. Questa descrizione , otti- 
ma per quei tempi , è diiara , tncciota e so- 
stanziosa. Gerbel parla quasi sempre dell'an- 
tica Grecia. Quanto ad Aieae moderna, ei di- 
ce ; Mntas Sylvim Atiunat hodù parvi op- 
piduUtpeciem gerrre dieit , eujui munitiui- 
mamadhuc arem Fhrenlimu quidam Ma'- 
homelti tradideril, ut mmis vere Oviditu di- 
aeri!: Quid pimdionae retta»! ntst nomee 
A!he»a* J* — 0 rerum kumananm ratseroòf- 
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U$ vieti! 0 Iragicam humaiuu poUntiae per- 
mulationem! Civibu(dim murit , mcalioiu , 
aedtficiù , armit , opibut , tiri» , prudentia , 
atque ornili tapienlia florentittima , tu oppi ■ 
dutum , itu polim vicum , reducta ett. Viim 
Ubera et $uis legibut victtis ; nane immanis- 
simit kUuU , strciluli» jugo obttrUla. Pro- 
ficiscere Athenas et prò magnilieentiisimit o- 
peribiu videto rudero et ìamenlabikt ruiiuu. 
Soli, noli, nimium fidere riribus tuù ted in eum 
confidito tpii dicit : ego Ihminui Deut veiter. 

Qunl’ apostrofe d’ un amico e rispettabi- 
le letterato alle rovine d’ Alene, è essai com- 
movente; non possiamo esser mai grati ab- 
bastane verso coloro che ci spianaroo le vie 
della bella antiebità. 

Uupìnet sosteneva ebe Alene non era più 
che una piccola borgata esposta alle incur- 
sioni delle volpi e dei lupi. An. di C. Ib54. 
Lauremberg nella sua descrizione d’ Alene , 
esclama : Fuit quondam Graecia , fueruni A- 
thaene ; nunc neque tn Grecia Alhenae , neque 
in ijpia Graecia , Graecia est. An. di C. Ì5S7. 

Ortellio soprannominato il Tolomeo del 
suo tempo , diede qualche nuova notizia sulla 
Grecia , nel suo Tkealrum orbii terrarum, e 
nella sua Synonima geographia , ristampata 
sotto il titolo di Thesaurut geographicut } 
ma egli confonde male a proposito Sparla e 
Misitra. Ei credeva inoltre che più non fosse 
Atene , che un castello e qualche capanna : 
Nunc catulae tantum super run< quaedam. 
An. di C. 1578. Martino Crusio , professore 
di greco e di latino nell' uoiversità di Tu- 
binga verso la fine del sedicesimo secolo, 
s'informò dilingeniemente della sorte del pe- 
Joponneso e dell’ Attica. I suoi otto libri in- 
titolati Turco graecia , rendon conto dello 
Stato della Grecia dall' anno 1-444 fino al tem- 
po in cui Crusio scriveva. Il primo contiene 
la storia politica , ed il secondo la storia ec- 
clesiauica di quell’ interessante paese: i sei 
altri libri sono composti di lettere indiritie 
a varie persone da Greci moderni. Due di tali 
lettere contengono particolarità sopra Alene, 
ebe meritano d* esser conosciute. 
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AI dotto Martino Crutio , profetiore di lettere 

greche e latine nell' Università di Tubinga , 

e carissimo in Cristo. 

lo nato a Nauplia , città del Peloponne- 
so poco lontana d' Atene, bo sovente vedu- 
to quest’ ultima città. Ho investigato accura- 
tamente le cose che visi contengono, l’.Areo- 
pago , r antica Accademia , il Liceo d' Ari- 
stotile , il Panteon. Questo edifizio è il più 
allo ed oltrepassa tutti gli altri io belinza. 
Vi si scorge scolpila intorno al di fuori tutta 
la storia dei Greci e degli Dei. Osservansi 
specialmente sulla porta principale alcuni ca- 
valli che sembrano vivi , e quasi per ni- 
trire. Dicesi che sien lavoro di Prassitele ^ 
l’anima cd il genio dell’ uomo vennero tra- 
sfusi nel marmo. Sonovi colà parecchie altre 
cose che meritano d' esser vedute. Non par- 
lerò della collina che sta dirimpetto , sulla 
quale nascon semplici d’ogni qualità ed utili 
in medicina ; collina che io chiamo il giar- 
dino d'Adone ( probabilmente il monte Imet- 
to ). E nemmen parlerò della dolcezza del- 
l’aria, della bontà dell' acque e degli altri 
vantaggi d' Atene , dal che ne viene che gli 
abitanti , caduti ora nella barbarie , conser- 
vino luttavolta qualche rimembranza di ciò 
ebe furono. Si riconoscono alta purità del 
loro linguaggio , ed a guisa di sirene incan- 
tano chi gli ascolta colia varietà dei loro ac- 
centi. Ha perchè mai parlar più oltre d’ Ale- 
ne ? Non resta che la pelle dell’ animale , ma 
r animale è perito. Costantinopoli 1575. Vo- 
stro amico per sempre. 

Teodoro Zigomal* Protonotario ddla gran 
Chiesa di Costantinopoli. 

Questa lettera ripiena d’errori, è ciò nono- 
stante preziosa per l'antichità della sua data. 
Zìgomala fece conoscere l’esistenza dei tem- 
pio di Minerva che si credeva distrutto, ed al 
quale dà male a proposito II nome Panieou. 

I-a seconda lettera scritu a Crusio da uo 
certo Cabasilas della città d' Acamania , ag- 
giunge qualche cosa a ciò ebe dice il proto- 
Dotario. 
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« Atene era composta im tempo di tre par- 
ti egualmente popolale. Oggidì la prima par- 
te io situazione elevala , comprende la citta- 
della ed un tempio dedicato al Dio scono- 
sciuto. Questa prima parte è abitata dai Tur- 
chi. Tra questa e la terza trovasi la seconda 
parte ove sono riuniti i Cristiani. Dopo que- 
sta seconda pane, viene la terza, sulla porta 
della quale leggesi la seguente iscrizione: 

Quttta è Alene , F antica cillà di Tetto. 

Vedesi in quest’ ultima parte un palazzo 
incrostato di grandi marmi e sostenuto da 
colonne , e vi si vedono ancora case abitate. 
|.a citih tutta può aver sei o sette miglia di 
circuito , e conta circa dodici mila cittadini. 
Simeone Cabasilas, della città d'Acarnanìa «. 

Quattro cose importanti si possono notare 
io questa descrizione ; 1. il Partenone era 
stato dedicalo dai Cristiani al Dio sconosciuto 
di S. Paolo. Spon critica male a proposito 
Guillet sopra questa divinità titolare -, De- 
sbayes l’ ha citata nel suo viaggio. 2. Il tem- 
pio di Giove Olimpico ( il palazzo incrostato 
di marmo ) esisteva in gran parte ai tempi 
di Cabasilas; tutti gli altri viaggiatori non ne 
videro che le rovine. 5. Atene era divisa co- 
me lo è ancora oggidì; ma conteneva dodici- 
mila abitanti , ed ora non ne ha più di otto- 
mila. Vedevansi parecchie abitazioni verso il 
tempio di Ciove Olimpico. Questa pane della 
città è ora deserta. 4. Finalmente la porta 
coir iscrizione sussistette 8no a nostri giorni. 
Si legge dall'altro lato di qnella porta, verso 
Adrianopoli , o Atene uuova : 

Questa é la città di Adriano , e non già 
la città di Testo. 

e 

Innanzi che compariste Popera di Marlin 
Crusio, Belone aveva pobblicato fin dal 1995 
le sue « Osservazioni dì parecchie singolarità' 
e cose memorabili ritrovate in Grecia ». Io 
non ho citata la sua opera, perchè questo dot- 
to botanico non percorse che le isole delPAr- 
cipelago, il monte Athos ed una picciola par- 
te della Tracia e della Macedonia. 

An. di C. 1629. D’ Anville , rese celebri 
co' tuoi commenti i lavori di Deslziyes a Ge- 
rusalemme ; ma generalmente s’ ignora che 
Deahayet fu il primo viaggiatore moderno 



che ci abbia parlato della Grecia propriamen- 
te delta. La sua ambasciata in Palestina ha 
Tatto dimenticare la sua andata in Atene. Ci 
visitò quella città fra l’anno 1621 e l’anno 
1690. Gli amatori d’antichità saranno ben 
contenti di trovar qui il passaggio originale 
del primo viaggio in Atene , mentre le let- 
tere di Zigomala e di Cabasilas non possono 
esser chiamate viaggi. 

« Da Megara fino in Atene , non v’ ha che 
una picciola giornata , che ci durò meno che 
se non avessimo avuto che due leghe a Tare ; 
nè v’ ha giardino d alberi d’ alto fusto che 
appaghi l’occhio piu di quella strada. Si pas- 
sa una grande pianura tutta ripiena d'ulivi e 
d’ aranci che ha il mare alla destra , e le col- 
line a sinistra , dond’ escono tanti bei ruscel- 
li , che sembra essersi adoperata Natura io 
abbellire quel sito ». 

La città d’ Alene è situata sul pendio e 
(T intorno ad una rupe Che sorge da no piano 
circoscritto dal mare a mezzodì, e dalle ame- 
ne montagne a tramontana. Non è grande che 
la metà d> quel che era, co me può evidentemen- 
te riconoscersi dalle rovine , a cui il tempo a- 
vrebbe finto men male della barba rie delle na- 
zioni che saccheggiarono e manomisero tante 
volte quella città. Gli antichi edilìzi che vi 
rimangono attestano la magnificenza di co- 
loro che gl’ innalzarono ; non v’ ha rispar- 
mio di marmo , di colonne , di pilastri. Sul- 
l’alto della rupe è il castello di cui serton- 
si i Turchi anche oggidì. Tra le varie fab- 
briche , ammirasi anche un tempio , si po- 
co danneggiato dagli anni , che sembra ap- 
pena fabbricato. N’ è ammirevole l’ordine e 
la struttura. È di forma ovale , e si dentro 
che fuori è sostenuto da tre file di colonne 
di marmo , fornite delle loro basi e capitelli. 
Dietro ogni colonna vi è un pilastro che ne 
segue r ordine e la proporzione. I cristiani 
del paese dicono che questo tempio en per 
l’appunto quello dedicato al Dio sconosciuto , 
nel quale predicò S. Paolo ; al presente serve 
di moschea , ed i Torchi vanno a farvi le lo- 
ro orazioni. La città gode di un’ aria assai 
mite, e gli astri più malefici si spogliano 
delle cattive loro influenze allorché guardano 
quella contrada; il che chiaramente risul- 
la tanto dalla fhrtlliià del paese , che dai 
marmi e dalle pietre , che sebbene da tan- 
to tempo esposti all'aria, non sono nè cor- 







rose, oè mioimameote danneggiate. Si dorme comperò li UnUrna di Demostene , die di* 
rolla lesta scoperta, senza risentirne alcun renne l' ospizio degli stranieri, 
male-, l’aria insoroma cbe vi si respira è si De-Monceaux percorse la Grecia l’anno 
temperala e piacevole , cbeallonianaodosi si 1668, e si ha l’epitome del suo viaggio stam- 
riconosceseosibilmenieilgraodecaogiameoto. palo in seguilo a quello di Bruyn. Egli ba 
Quanto agli abitanti del paese, soli lutti Greci, descritte aotichiiò , in Morea specialmente, 
crudelmenie e barbaramente trattati dai Tur- dellequalinonrimaaetraccia veruna.De-Mon- 



chi che vi dimorano, sebbene qusii sièno in 
picco! numero..\vvi un cadi cbe amministra la 
giustizia, un proposto che chiamasi Subascbi, 
e qualche giannizzero che vi spedisce la Porta 
di tre in tre mesi. Tutti questi uOiziali re- 
sero molti onori al signor Deshayes al nostro 
passaggio, e lo spesarono per conto del Gran 
Signore ». 

« Nell’ uscire d' Atene si passa per nna 
grande pianura tolta piena d’olivi, e bagna- 
ta da parecchi ruscelli che ne aumentano la 
fertiliii. Dopo aver camminato una buona 
ora , si giunge alla marina ov’ è un grande 
ed ottimo porto , che un tempo era chioso 
con una catena. Quei del paese lo chiamano 
porlo Leone , a motivo d’ un gran leone 
di pietra che vi si scorge anche al di d’oggi. 
Ma gli aniìrbi lo rbiamavan Porlo di Pireo. 
Quivi gli Ateniesi radunavano le loro Ootle , 
a d’ ordinario s’ imbarcavano ». 

L’ignoranza del segretario di Deshayes, 
giacché non è Deshayes che scrive , è singo- 
lare : ma si vede qualche profonda ammira- 
zione inspirata dalla vista dei monumenti d’A- 
lene, allorché il più bello di essi esisteva an- 
cora io tutta la sua gloria. 

Lo stabilimento de’ nostri consoli nell’ At- 
tica precede il passaggio di Deshayes di al- 
cuni anni. 

10 credetti dapprima che Hochove avesse 
ceduto Alene T anno IBiiO. Ua ratfroniaodo 
il suo testo con quello di Deshayes , rimasi 
convinto che il gentiluomo fiammingo non 
aveva Ihlto che copiare Tambasciadore fran- 
cese. 

11 videe Antonio Pacifico diede l’anno 
1636 a Venezia la sua descrizione della Mo- 
rea ; opera irregolare, ove Sparla è presa per 
Mìsilra. 

Alcuni anni dopo vediam giongere in Cre- 
da quei missionsrt che recavano in luti’ i 
paesi il nome, la gloria e l’amore della Fran- 
cia. I Gesuiti di Parigi si stabilirono in Ate- 
ne verso l’anno 1645 ; ì Cappuccini vi si fis- 
nrono nel 1658 o nel 1630 ; il padri Simon 



ceaux viaggiava con l’ Aisne , per ordine di 
Luigi XIV. 

I nostri missionari in mezzo all’ opere pie 
non trascuravano quelle operazioni che riu- 
scir potevano utili alla lor patria. Il padre 
Babin gesuita diede l’ anno 1672 una Rela- 
itone dello slato presente della città di Alene. 
Spon ne fu l' editore , e nulla erasi fino al- 
lora veduto si completo e minuto sulle anli- 
cbitò d' Alene. 

L’ ambasciatore di Francia alla Porla , si- 
gnor di Noinlel , passò per Atene l’anno 1674 
ed era accompagnalo dal dotto orieotalisie 
Galland. Ei fece prendere il disegno dei bassi 
rilievi del Partenone. Que’ bassi rilievi peri- 
rono ed é ventura il possedere oggidì i dise- 
gni del marchese di Noinlel-, son però rimasti 
inediti ad eccezione di quelli che rappresen- 
tano i frontispizi del tempio rii Minerva. 

Guillet pubblicò l’ anno 1675 , sotto il no- 
me del suo supposto fratello la Guilleliére, 
r Atene aulica e moderna. Quest’ opera , cbe 
non è che un romanzo, fece nascere una gran 
lite fra gli antiquari. Spon discoperse la men- 
zogna di Guillet -, questi monto io collera, e 
scrisse una lettera in forma di dialogo contro 
i viaggi del medico liunese. Spon non ebbe 
piò alcun ritegno -, dimostrò che la Guilleiiè- 
re, non aveva giammai posto il piede in Ale- 
ne -, cbe avea composta la sua rapsodia so- 
pra annotazioni di cose richieste ai nostri 
missionari e produsse una lista d’ interroga- 
zicni inviate da Guillet ad un cappiircino di 
Patras-so; finalmente diede un catalogo di 
ll2 errori, più o meno grossolani sfuggili al- 
l'autore deiì’Atene antica e moderna, nel cor- 
so del suo romanzo. Guillet o la Guilleliére , 
non merita dunque fede alcuna come viaggia- 
tore , ma la sua opera , all’ epoca in cui la 
pubblicò , non era senza d’ un certo merito. 
Guillet si servi delle informazioni cbe ot- 
tenne dai padri Simon e Barnaba , missiona- 
ri r uno e r altro in Alene -, e cita un monu- 
mento , il Phanari tu Diogenis che non esi- 
steva giò più ai tempi di Spon. Il viaggio 
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di Spon e Wheler esegoiio gli anni 1675 e 
1676 , comparve nel 1678. Tulli conoscono 
il merito di quest’ opera , ove l’ arie e 1’ an- 
licbiià sono traltate con una critica Gno al- 
lora sconosciuia. Lo siile di Spon è stentato, 
e scorretto -, ma ha però quel candore e quel 
beile andamento , che formano il distintivo 
carattere delle opere di quel secolo. 

Il conte di Wiochelseay , ambasciatore 
della corte di Londra, visitò Atene in quello 
stesso anno 1676, e fece trasportare io In- 
ghilterra alcuni frammenti di scultura. 

Ueotre tutte le ricerche dirigevansi ver- 
so T Attica , dimeoticavasi la Laconia. Cuil- 
let rincuorato dallo spaccio delle sue prime 
menzogne , diede nel 1676 Lacedemone an- 
tica e nuova. Heursio aveva pubblicati i 
suoi vari trattali de Populis Àlticae , de Fe- 
sli$ Gnucorum ec. tc. } e dava quindi un 
fondo d’erudizione bella e preparala a chiun- 
que avesse voluto parlare della Grecia. La se- 
conda opera di Guillet è ripiena di sbagli e- 
Dormi sulle localiiò di Sparla. L’autore vuole 
assolutamente che Misiira sia Lacedemone , 
ed ei fu quello che accreditò un si grande 
errore. ■ Eppure , dice Spon , Misitra non A 
sni piano di Sparta , come io so da Giraud , 
da Vernon , ed altri ». 

Giraud era console di Francia in Alene da 
diciotto anni, allonbè Spon viaggiava in Gre- 
cia. Ei sapeva parlare il turco , il greco vol- 
gare ed il greco letterale, ed aveva incomin- 
ciata una descrizione della Morea -, ma sic- 
come passò al servizio della Gran Brettagna, 
cosi ò probabile che i suoi manoscritti sien 
caduti in mano de’ suoi ultimi signori. 

. Mon rimane di Vernon , viaggiatore in- 
glese , che una lettera stampala nelle Tran- 
sazioni GlosoGche , S7 aprile 1676. Vernon 
fa un rapido quadro del suo passaggio io Gre- 
cia ; « Sparta , die’ egli, è un luogo deserto: 
Misitra che è lontana quattro miglia èabiia- 
ta. Veggonsi a Spana quasi tutte le mura 
delle torri e delle fondamenta dei tempi, con 
parecchie colonne demolite, insieme coi loro 
capitelli. Vi rimane ancora un teatro tutto 
intero. Ebbe altra volta cinque miglia dì cir- 
cuito e sta ad un ottavo di miglio di distanza 
dal fiume Euroia ». 

È da osservarsi che Guillet indica nella 
prefazione del suo ultimo viaggio, parecchie 
dissertazioni manoscritte sopra Lacedemone 



« Le meno difettose , dice ,egli , sono tra le 
mani di S. Challier segretario deU'ambascia- 
ta francese in Piemonte ». 

Eccoci giunti ad un’ altra epoca della sto- 
ria della città d’ Atene. I viaggiatori che ab- 
biamo finora citati avevano veduti in tut- 
ta la loro integrità alcuni dei più bei mo- 
numenti di Pericle , Pocoche , Cbandler , 
Leroi , non ne ammirarun più che le rovine. 
Nel 1687 , mentre Luigi XIV faceva innalza- 
re la colonnata del Louvre , i Veneziani ro- 
vesciavano il tempio di Minerva. Nell' Iti- 
nerario parlerò di questo deplorabile avveni- 
mento, frutto delle vittorie diEooingsinarck 
e di Morosioi. 

10 questo stesso anno 1687 sì vide compa- 
rire a Venezia la notizia del Ducalo d’Atene, 
di Pietro Pacifico ; opera meschina senza cri- 
tica e senza investigazioni. 

11 padre Coronellì nella sua descrizione 
geografica della Morea riconquistata dai Ve- 
neziani , diede saggi di sapere -, ma nulla ci 
racconta di nuovo, e non converrebbe se- 
guirne ciecamente le citazioni e le carte. I 
piccioli fatti d’ armi vantati da Coronellì , 
fanno un certo contrapposto ai luoghi cele- 
bri ebe ne sono il teatro. Si osserva però fra 
gli eroi di quella conquista un principe di 
Tureona , che combattè , dice Coronellì , 
presso Pilo , con quel valore proprio di tutti 
gl’ individui della sua bmiglia. Coronelli 
confonde Sparla con Misitra. 

Nell’ Alene Attica Fanelli prende la storia 
di Atene dalla sua orìgine, e la conduce fino 
all’epoca in cui l'autorescriveva la sua opera. 
L’è questa un’opera di poco pregio, considera- 
ta sotto r aspetto <delle antichità -, ma vi si 
trovano cariose particolarità sull'assedio di 
Atene fallo dai Veneziani l'anno 1687 , ed 
un piano di quella città di cui sembra che 
Cbandler siasi servilo. 

Paolo Lucas gode d' una certa fama tra ì 
viaggiatori , ciò che mi fa maraviglia. Non 
già ch'ei non diverta colle sue favole: i com- 
battimenti che solo sostiene contro cinquan- 
ta masnadieri , le grandi osta che incontra 
ad ogni passo , le città de’ giganti da Ini sco- 
perte , le tre o quattro mila piramidi ch’ei 
trova su d' una strada maestra , e non mai 
vedute da alcuno , son racconti che diver- 
tono: ma ei storpia tutte le iscrizioni che ri- 
porta , continui sono i suoi plagi , e la sua 
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descrixioae della cìlià di Gerusalemme , è 
copiata parola per parola da quella di Desha- 
yes. D’Aieae poi ei uè parla come se non l’a- 
vesse mai veduta , e ciò che uè dice è uoa 
delle favole più iusigoi che un viaggiatore 
in alcun tempo abbia osato sptacciare : 

« Le sue rovine , come dee pensarsi, sono 
la parte più rimarcabile. EITettivameute seb- 
bene le abitazioni sien numerose, ed ottima 
l'aria , non vi son quasi abitanti. Avvi un 
comodo che non si troverebbe altrove, men- 
tre può abitarvi chi vuole, e le case non paga- 
no pigione alcuna. Del restose questa cele- 
bre città è quella tra tutte le città antiche , 
la quale consacrò un maggior numerodi mo- 
numenti alla posterità, può dirsi che la bon- 
tà del suo clima ne conservò più di alcun al- 
tro paese del moodo,tra i paesi almeno da me 
veduti. Sembra però che gli uomini ti fossero 
impegnali di tutto rovescia re, e la guerra portò 
quasi da per tutto danni tali, che rovinando i 
iwpuli , sfiguraron tutto ciò che avevan di 
bello: Atene sia per effetto del caso o del ri- 
spetto che naturalmente si ebbe per una città 
eh' era stata sede delle scienze, ed alla quale 
tutto il mondo professava obbligazioni,Aiene, 
io dicea , fu soia risparmiata nella distruzio- 
ne universale. Vi s' incontrano da per tutto 
marmi bellissimi e di sorprendente grandez- 
za , che vi furon prodigalizzati ; e ad ogni 
passo s’ incontrano colonne di granito e di 
diaspro v. 

Atene è assai popolata; le case non si dan- 
no gratuitamente , né vi si rinvengono ad 
ogni passo colonne di granilo e di diaspro; 
iosomma diciasselieanni prima del i704 i mo- 
numenti di quella celebre città erano stali 
rovesciati dai Veneziani. Ciò che v’ha di più 
strano si è che possedevansi gi.i i disegni di 
Nointel ed il viaggio di Spoo: allorché Paolo 
l.ucas stampò quella relazione , degna delle 
Mille ed una Notte. 

Ia relazione del viaggio di messer Pellegri- 
no nel regno di Moreaé dell’anno 1718. Sem- 
bra che r autore sia stato uomo di pocoe- 
ducazione e di scienza ancor più poca. Il suo 
ammirevole opuscolo di 183 pagineé uoa rac- 
colta d’aneddoti galanti, di canzoni e di cat- 
tivi versi. I Veneziani erano rimasti signori 
della Morea sin dall’anno 178a, e la perdet- 
tero nel 1715. Pellegrino scrisse la storia di 
quest' ultima conquista de' Turchi. È questa 



la sola parte Interessante della sua relazione . 

L’ afaòte Formoni andò per ordine di Luigi 
XV in iraccia d’ iscrizioni e di manoscritti 
in Levante. Citerò nell’Itinerario sicana del- 
le scoperte fatte a Sparta da quel dottoanti- 
quario. Il suo viaggio restò manoscritro e 
non se ne conoscono, che frammenti; sarebbe 
desiderevoi cosa che venisse pubblicato, men- 
tre nulla abbiam di completo sui monomentt 
del Peloponneso. An. 1738. 

Pococke visitò Atene ritornando dall’Egit- 
to e descrisse i monumenti dell’ Attica eoa 
quella esattezza che Ih conoscere le arti sen- 
za farle amare An. 1739. 

Wood , Awkins e Bouvric facevano allora 
il Inr bel viaggio in onore d’ Omero. An. 
1749. 

Il primo viaggio pittoresco della Grecia è 
quello di l.eroi. Chandler accusa l’artista 
francese di mancare di verità alcuni disegni, 
ed io medesimo ritrovo de’superflui ornamenti 
in quei disegni. Gli spaccati ed t piani di Lerci 
non hanno la scrupolosa fedeltà di quelli di 
Stuart; ma nel complesso, la sua opera é un 
monumento onorevole per la Francia. Leroi 
aveva veduto Lacedemone , eh’ ei distingue 
ottimamente da Misiira , e di coi ricontrftbe 
il teatro ed il 4romx. An. 1738. 

Non saprei dire se le Ruitu of Athenes 
di Roberto Sayer steno una traduzione ingle- 
se, ed una nuova incisione delle tavole di 
Leroi ; e confesso del pari la mia ignoranza 
sol lavoro di Pars, del quale Chandler fa so- 
vente r elogio. 

L’ anno 1661, Stuart arricchì la sua ^tria 
dell’ opera si conosciuta sotto il titolo dì An- 
tiqtùlM of Athenes. E questo un grande la- 
voro utile principalmente agli artisti ed ese- 
guito con queir esattezza di misure che è pro- 
pria de’ nostri giorni. Ha l’ effetto generale 
dei quadri non è buono, e quella verità che si 
trova ne’ particolari, manca nell’ insieme. I.A 
roaiiu ed il bolìoo Brittaoico non sono esatti 
abbastanza per esprìmere le linee si pure dei 
monumenti di Pericle; vi ha sempre qualche 
cosa di vago e di flacco nelle composizioni 
inglesi. Quando la scena è sotto il cielo di 
Londra, quello stile vaporoso ha il suo meri- 
to, ma guasta gli splendidi paeselli della Gre- 
cia, II viaggio di Chandler , an. 1764 , che 
succedette alle antichità di Stuart , dispen- 
sar potrebbe da tutti gli altri. Il dottore in- 



Digitized by Google 



»-• S3 



(ilcM ba htio mostra nel suo Uroro d'una rara 
fedeltà , d’un’erudizioDe facile e profonda ad 
Tio tempo, d’una critica sana e d'uo fino crite- 
rio. lo gli farò un solo rimprovero ed è quello 
di parlar sovente di Wbeter, e di non Krive- 
re il nome di Spoo cbecon visibile ripugnan- 
xa. Spoo merita bene cfae si parli di lui, quan- 
do citasi il compagno dei suoi travagli. Cban- 
dler , come uomo erudito e viaggiatore , a- 
vrebbe dovuto dimenticarsi cb' era Inglese. 
Egli ba dato ranno 1805 un’ ultima opera so- 
pra Atene, cbe io non bo potato procurarmi. 

Riedesel percorse il Peloponneso e l' Attica 
r anno 1773 , e riempi la piccola sua opera 
di molti e grandi riflessioni sui costumi, sulle 
leggi , sulla religione dei Greci e dei Tur- 
chi. Il baroD tedesco viaggiava io Morea tre 
anni dopo la spedizione dei Russi. Uos quan- 
tità di monumenti era perita a Sparla , ad 
Argo , a Megalopoli , per effetto di ule in- 
vasione , come appunto le antichità d’ Atene 
furono distrutte nella spedizione dei Vene- 
ziani. 

li primo volume della magnifita opera del 
sig. di CboiseoI comparve al a>miocitire del- 
r anno 1778 , ed avrò sovente a citare que- 
st’ opera , cogli elogi cbe le son dovuti , 
nel corso del mìo Itinerario. Osserverò qui 
soltanto che il sig. di CboìsenI non ba anco- 
ra pubblicalo i monumenti dell’ Attica e del 
Peloponneso. L’ autore era , io credo , in A- 
tene T anno medesimo in cui il sig. de Cba- 
bert determinò la latitudine dal tempio di 
^ Minerva. 

Le ricerche dei signori Foucherot e Fan- 
vel cominciano verso l’ anno 1780 , e con- 
tinuano negli anni aussegueoii. Le memorie 
di quest’ ultimo viaggiatore fan conoscere 
luoghi ed anticbiià ignorate fino a quel pun- 
to. li sig. Fauvel fu mio ospite ia Atene , e 
parlerò altrove de’ suoi travagli. Il nostro 
grande ellenista Dans de Villoison percorse 
|a Grecia presso a poco negli stessi tempi,ma 
il pubblico non ebbe a godere del frutto dei 
suoi studj. Il sig. Lecbevalier passò qualche 
tempo in Atene, I* anno 1785. Il viaggio di 
Scrofani porta l’ impronta del secolo , vai 
quanto dire è filosofico , economico , poli- 
tico , ec. ; ma è nullo per le anticbiià. Le 
osservazioni però deH'aoiore sul terreno del- 
la Morea , snlla sua popolazione , sul suo 
commercio, son ottime ed originali. An. 1794 



Al tempo del viaggio di Scrofani , due in- 
glesi salirono sulla piti alla cima del Taigeto. 

Nel 1797 i signori Dixo e Nicolò Stefano, 
poli furono inviati alla repubblica di Maina 
dal governo francese. Que’ viaggiatori fanno 
un grande elogio di quella repubblica, della 
quale si è tanto parlato, io bo la disgrazia di 
credere i Hainoiti una masnada di ladroni j 
scbiavooi d’origine , e cbe tanto discendono 
dagli amicbi Sparziali , quanto i Drusi dal 
comedi Drenx. Non posso adunque entrare a 
ne nell’ entusiasmo di coloro cbe veggono 
quei pirati del Taigeto i virtuosi eredi 
delta libertà spartana. 

La migliar guida per la Morea sarebbe al 
ceno Poucquevìlle , se avesse potuto vedm« 
tuli’ i luoghi che descrive. Ma sgraziatamen- 
te egli era prigioniero a Tripolizza. An. 
1798. 

Allora r ambasciatore d’ Inghilterra a Co- 
stantinopoli, Lord Elgin, fliceva fare in Gre- 
cia i guasti ed i travsgli , che avrò occasio- 
ne di deplorare e di encomiare. Poco tempo 
dopo 1 suoi compairiotii Havrkios visitarono 
Atene , Sparta ed Olimpia. 

1 Frammmli per servire alla conoscenza 
della Grecia aitnale , terminano la lista di 
tulli quei viaggi ; e nou sono in fatto cbe 
frammenti. An. 1^3. 

Si riassuma ora in poche parole la storia 
dei moDumeDii d’ Atene. Il Paneoone , il 
tempio della Vittoria , una gran pane del 
tempio dì Giove Olimpico , un altro mona- 
mento cbismato da Guillel la Lanterna di 
Diogene , fnrono vedmi io tutta la loro bel- 
lezza da Zigooula , Cabasilas e Desbayes. 

De-MoDceaox,il Marchese di Noiniel , Gal- 
iani , il padre Babin , Spoo e Wbeler ammi- 
rarono ancora il Panenoue tutto intiero; ma 
era già scomparsa la Lanterna di Ditene , 
ed era saltato in aria il tempio della Vittoria 
per eflelio dell’ esplosione d’ un mspizioo 
di polvere; non oe rimaneva più cbe il froo- 
tispizìo. 

Pococke, Lerol , Stnarl, Cbtadler, trova- 
rono il Panenooe a metà distrottodalle bom- 
be de’ Veneziani , ed abbaitnio il froalìipi- 
zio del tempio della Viliorìa. D'allora io poi, 
le rovine andarono ognnr creKendo. Dirò iu 
qual modo Lord Elgin le abbia accresciute. 

L’Europa studiosa si consola co' disegni 
del ffltrcbese di Nointel , coi viaggi piuere- 
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schi di Lenii e di Staart. Il li^. FanveI ha 
preso i disegoi di due cariatidi del Pandro- 
leum , e di alcuoi bassi rilievi del tempio 
di Minerva ; un pesto d' ornato dello stesso 
tempio è fra le mani del sig. di Cboiseul ; 
lord Elgin ne portò via parecchi altri che pe- 
riron forse in un naufragio a Cerigo: Swio- 
ton e Hawitios posseggono un trofeo di bron- 
so rinvenuto io Olimpia : la statua mutilata 
di Cerere Eleusina è pure io Inghilterra-, ioli' 
ne è da noi posseduto il monumento chora- 
gico di Lisicrate in terra còtta. Ella è cosa 
ben trista ad osservarsi che i popoli civilizsa- 
li d'Europa ahbian fatto maggior male ai 
Bonumemi d’ Atene nello spazio di cioquan- 
l’ anni , che tutti i Barbari iosiems uniti io 
una lunga serie di secoli^ ed è por dura cosa 
a pensarsi che Maometto ed Alarico abbian 
rispettato il Partenone, e che fosse poi rove- 
sciato da Morosini ed Elgin. 

MEMORIA SECONDA. 

Ho già dotto ch’era mia intenzione di esa- 
minare io questa seconda Memoria l'auteoti- 
citA delle tradiztoai cristiane a Gerusalemme. 
Quanto alla storia di questa città , siccome 
nulla vi si rinviene d’ oscuro , non ho tuso- 
goo di spiegazioni preliminari. 

Le tradizioni dì Terra-Santa rìooooscooo 
la loro certezza da tre fonti -, dalla storia , 
dalla Religione , dai luoghi e dalle località. 
Consideriamola primieramente in quanto alla 
storia. 

Gesù Cristo , accompagnato da’ suoi apo- 
stoli , compiè a Gerusalemme i misteri della 
Passione. I quattro evaogell sono i primi do- 
cumenti che ci racoooiioo le azioni del figlio 
dell' uomo. Gli atti dì Pilato , conservati a 
Roma ai tempi di Tertulliano , attestano il 
fatto principale di quella storia , cioè la cro- 
cifissione di Gesù di Nazareth. 

Spira il Redentore , Giuseppe tTArìmatea 
fa inchieste ed ottiene da Pilato il sacro corpo 
e lo fa seppellire in una tomba alle radici del 
• Calvario. Il Messia risuscita il terzo giorno, 
comparisce ai suoi apostoli ed a’suoi discepoli, 
dà loro le sue istruzioni, iodi ritorna alla destra 
del padre. Da quel poeto ha principio la Chiesa 
a. Gerusalemme. È facile a credersi che i primi 
apostoli ed ì congiunti del Salvatore, secondo 
la carne,cbe componevano quella primaChieta 



del mondo, nulla ignorassero della vita e del- 
la morte di Gesù Cristo. Ella è cosa da no- 
tarsi che il Golgota era fuori di città come pure 
il monte Oliveto, donde oe viene che gli apo- 
stoli potessero pregare più liberamente nei 
luoghi santificati dal divino Maestro. 

conoscenza di que’ luoghi non rimase 
a luogo circoscritta entro un ristretto nume- 
ro di discepoli. S. Pietro in due predicazioni 
converti otto mila persone a Gerusalemme. 
Jacopo fratello del Salvatore fu eletto prinao 
vescovo di quella Chiesa l'anno treotacioqne 
della nostra Era , ed ebbe per successore Si- 
meone cugino di Gesù Cristo. Trovasi in ap- 
presso una serie di tredici vescovi di stirpe 
ebraica, che occuparono uno spazio dìcento- 
ventitrè anni , da' Tiberio fino al regno di 
Adriano, ed i cui nomi sono, Giusto, Zacheo, 
Tobia, Beniamino, Giovanni, Mattia, Filippo, 
Seneca , Giusto II , Levi Efra , Giuseppe e 
Guida. 

Se i primi Cristiani di Giudea co nsecra na- 
no monumenti al loro cullo , è probabile che 
preferissero di fondarli oa' luc^i illustrati 
da qualche miracolo della fede. E come du- 
bitar poi che non vi fossero sin d’ allora Sao- 
luarl io Palestina , quando i fedeli oe posse- 
devano persino a Roma ed in tutte le pro- 
vincie dell'Impero? Allorché S. Paolo e gli 
altri apostoli dao leggi e consigli alle Chiese 
d' Europa e d’ Asia, a chi si rivolgono essi sa 
non a congregazioat di fedeli che occupano 
UQ ricioto comune sotto la direaione d’ un 
pastore ? Ed anzi noa è tale il significato del 
vocabolo ecclesiutìoo , che in greco significa 
taoto l’aduoanza quanto il Inogo d’adunanza? 
San Cirillo lo proode in quest’ ultimo senso. 

L’ elezione dei sette diaconi, l’anno 33 del- 
l’ Era , il primo Concilio tenuto l’anno 51 di- 
mostrano che gli Apostoli avevan luoghi di 
particolare riunione nella città santa. Si può 
anche credere che il Santo Sepolcro fosse ono- 
rato sin dall’ origine del Cristianesimo sotto 
il nome dì Mor^rson, o testimonianze. Alme- 
no S. Cirillo vescovo di Gerusalemme , pre- 
dicando l'anno 347 nella Chiesa del Calvario, 
dice « Questo tempio non porta il nome di 
Chiesa come gli altri, ma è chiamato Marty~ 
non ossia testimonianza, come lo avea predet- 
to il profeta ». 

Al cominciare dei torbidi di Gindea , tolto 
r Imperatore Vespas’uoo , i Cristiani di Ce- 
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rasalemme si ritirarono a Fella, ed appena la 
cilià fu roeesciata , ritornarono ad abiiaroe 
.le roTioe. Il corso dì pochi mesi (1) non a- 
vea potuto far si che dimenticassero la posi- 
zione de' loro Santuari , che trovandosi poi 
anche fuori del recinto delle mora -, non do- 
vettero patir grave danno a motivo dell’ as- 
sedio. Simeone successore di Jacopo, reggeva 
Ja Chiesa di Giudea , allorché fu presa Ceru- 
saiemaM , mentre vediamo quello stesso Si- 
meone, dell’età di cento venti anni, ottenere 
la corona del martirio, sotto Trajaoo. Gli 
altri vescovi testé nominati e che ci conduco- 
no fino ai tempi d’Adriaoo.si stabilirono sul- 
le rovine della città Santa e ne conservarono 
le lr 3 diziooi.eri$tiaoe. 

Che i luoghi santi fossero generalmente co- 
nosciuti nel ««colo d’ Adriano , ella è cosa 
provata da aio -fatto incontrastabile, Quell’im- 
peratore nel rifabbricare Gerusalemme fece 
ergere una statua a Venere sul monte Calva- 
rio , ed una a Giove sul santo Sepolcro. La 
grotta di Betlemme fu dedicata al culto d’A- 
dooe. La follia dell’idolatria pubblicò per tal 
modo , colle sue imprudeoti profaoaziooi , 
quella follia della Croce ch’era suo grande in- 
teresse il teoermascosu. La fede faceva si ra- 
pidi progressi in Palestina, innanzi l’altima 
sedizione degli Ebrei , che B-ircochebas capo 
di quella sedizione aveva perseguitalo i Cri- 
stiani onde obbligarli a rinnoziare al loro 
culto. 

Appena la Chiesa ebraica di Gerusalemme 
fu dispersa da Adriano , l’ anno 157 di Cesh 
Cristo, vediamo ooroinclar la Chiesa de’Genti- 
li nella città Santa. Marco ne fu il primo ve- 
scovo. ed Eusebio ci dà la lista de’ soni suc- 
cessori , fino ai tempi di Dincleziaoo. Furono 
uesti: Cassiano, Publio, Massimo, Giuliano, 
ajo, Simmaco, Cajo II, Giuliaoo II,. Capi- 
tone, Valente, -()ìolichìaao. Narcìsso, il treu- 
tesimo dopo gli apostoli , Dius, Germaninne, 
Gordio, Alessaodro, Mazabene, Zabda, Ber- 
mone, ultimo vescovo innanzi la persecuzio- 
ne di Diocleziano. 

Adriano però sebbene si zelante pei tuoi 
Dei, non perseguitò i Cristiani, tranne quelli 
di Gerusalemme, rb’eì riguardò sicuramente 
«Ome Ebrei , e cb’ erano eflettivameuie di 

|i) Tito csoiparrt dÌBaaii Gerasalemme verso 
Itinerario 



nazione israelitica. Credesi cb’ ci si lasciasse 
placare dalle apologie di Quadrato e d’ Ari- 
stide, Ei scrisse anche a Mincio Fundaoo , 
governatore d’ Asia , una lettera nella quale 
gli proibisce di punire i fedeli senza propo- 
sito. 

E probabile che ! Gemili , uonvertiiì alla 
fede , vivessero in pace in Elia o nuova Ge- 
rusalemme , Goo al regno di Diocleziano , il 
che si rende evidente dal catalogodei vescovi 
di quella Chiesa, riferito più sopra. Allorché 
Narcisso occupava la sede episcopale, i diaco- 
ni mancaroo d’olio alla festa di Pasqua. Nar- 
cisso fece io tale occasiooe un miracolo. I 
Cristiaoi a lal’epoca celebravano adunque pub- 
blicamente i loro misteri a Gerusalemme, e 
cooseguentemente eranvi altari sacri al loro 
culto. 

Alessandro , altro vescovo d! Elia , sotto 
r Imperatore Severo , fondò una biblioteca 
Della sua diocesi, la qual cosa suppone pace , 
agio e prosperità -, gente proscriua non apre 
una scuola pubblica di filosofia. 

Se i Fedeli nou avevano più allora, per ce- 
lebrare le loro festività , l’ uso del Calvario , 
del santo Sepolcro , di Betlemme , non po- 
tevano però perdere la memoria di quei san- 
tuari -, gl’ Idoli ne segnavan loro il sito. Più 
ancora ; i Pagani medesimi speravano che il 
tempio di Venere, eretto in cima al Calvario, 
non impedirebbe ai cristiani dì visitare il sa- 
cro colle ; e godevano in pensare ebe i Na- 
zareni, andando ad orare sui Golgota, parreb- 
bero adorare la figlia di Giove. È questa uua 
sieura dimostrazione dell’infera conoscenza 
che la Chiesa dì Gerusalemme aveva de’ luo- 
ghi santi. 

Sonovi autori che vanno più in là ed ì qua- 
li pretendono che innanzi la persecnzìooe di 
Diocleziano, i Cristiaoi di Giudea fossero rieo- 
trati in possesso del santo Sepolcro. Egli è 
certo peròclie San Cirillo, parlando deliaCbiesa 
del Santo Sepolcro dice positivamente ; • Nou 
ha guari che Betlemme era un luogo campe- 
stre , e ebe la montagna del Calvario era uu 
giardino di cui veggonsi aoeora le vesiigia ». 
Che coM era dunque avvenuto degli ^ifizf 
profani? Tutto induce a credere che i Genti- 
li , troppo pochi in numero a Gerusalemme 

Puqo) dtU'aono 70 , • I* città fa presa nel mese 
di MUeabre dello stesso aano. 

4 



Dia:.;^ed by Google 




S6 



per «Ktenenl coDiro la crescente rooltUodiae 
de’ Fedeli , abbaodooassero a poco a poco i 
tempi d' Adriano. Se la Chiesa ancora perse- 
(tuitaia Doo osò rialure i soci altari al santo 
Sepulcro, ebbe almeno la consoiaaiooe di ado- 
rarlo senza ostacolo, e di vedenri cadere in 
rovina i oiuotimeoti dell'idolatria. 

Eccol i giunti all’epoca io cui i luoghi ^io- 
ti cominciano a brillare d' nna luce che non 
iramonierà mai piò. Costantino , fatta salire 
la religione sul trono , scrisse a Macario ve- 
scovo di Gerusalemme, e gli ordinò di fre- 
giare la tomba del Salvatore , d’ una super- 
ba Basilica. EIcna, madre dell’ imperatore, si 
trasportò in Palesiina,e fece ricercarcdel san- 
ta Sepolcro, cbe era stato 03MM»to sotto le fon- 
dameuta degli edifici d’ Adriano. Un ebreo, 
probabilmente cristiano, il quale secondo So- 
aomeno aveva conservate Memorie de’ suoi 
padri , indicò il aito ove trovarsi dovei il 
santo Sepolcro. 

Eleoa ebbe la gloria dì ridonare alla reli- 
gione il sacro monumento. Discopri inoltre 
tre croci , una delle quali si fece ricoooacere 
con miracolo per quella del Redentore. Noe 
solo si fabbricò una magnifica Chiesa pre»o 
al »nto Sepolcro, ma Elena ne fece innalasre 
dne altre; una sul presepio del Messìa a Betie- 
lemme, l’ altra sul monte degli ulivi, io me- 
moria deH'Ascensione del Signore. Cappelle, 
oratorj , altari, distinsero a poco a poco tot- 
l’ i sili consecraii dalle azioni del Figlio del- 
r Uomo ; le tradizioni verbali furon poste in 
«crino ed a salvo dalle infedeltà della me- 
moria. 

lo fatti Eusebio nella saa storiò della Chie- 
sa , nella sua vita di Costantioo , e nel suo 
Onimwstieum urbium^loeorum $aerae terip- 
tvrae , ei descrive presso a poro I luoghi 
Santi, tal quali li vediamo oggidì. Ei parla del 
santo Sepolcro , del Calvario, dì Betlemme , 
della montagna degli ulivi e della grotta ove 
Gesù Cristo rivelò ì misteri agli apibstolì. Do- 
po dì lui viene S. Cirillo, già parecchie volte 
più sopra cHaio, e ci mostra te sacre stazioni 
t^ali erano innanzi e dopo i lavori di Costan- 
tino e di sant’Elena. Socrate, Sozomeno.Teo- 
doreto , Evagra dan poscia la successione di 
parecchi vescovi da Cosiaolino fino a Gkisii- 
niaoo ; Macario, Massimo, Cirillo, Erennio , 
Eraclio, Utrio, CiovaoDì, Sallustio, Martirio, 



Elia , Pietro , Macario II , e Giovaont quarto 
di tal nome. 

San Girolamo ritiratosi a Betlemme verso 
Tanno 585, ci ba lasciato io vari sili delle sue 
opere ts più completa descrizione del luoghi 
santi. « Sarebbe prolissa cosa, die’ egli, in una 
delle sue lettere, il prrcorrere tutte l’età dal- 
T Asoensiooe del Signore fino ai tempi in cui 
viviamo, per raccontare quanti vescovi, quan- 
ti martiri, quanti dottori son venoii a Geru- 
salemme ; sarebbonsi eglino creduti men pii 
e dotti se non armerò sdoralo Gesù Cristo 
in que' luoghi medesimi ove T. Evangelio in- 
cominciò a brillare dall’alto delia Croce. » 

San Girolamo amicura nella stessa lettem 
che veuivaoo a Gerusalemme pellegrini dat- 
T Indie , dall' Etiopia , dalla Brettagna e dal- 
Tlbemia ; cbe udivansi cantare in diverse lin- 
gue le laudi di Gesù Cristo intorno al suo se- 
polcro. Ei dice che invia vansì da tutte le parti 
elemosine al Calvario ; nomina i luoghi prin- 
cipali di divozione della {^l«at ina, ed aggiun- 
ge cbe nella sola città di Gerusaletnme eranvi 
tanti saoiuart non poteva percorrerli in un 
sol giorno. Quma lettera è indiritu a Mar- 
cella, ecredeasi scritta da santa Paola e santn 
Enstochìa, sebbene qualche Manoscritto T at- 
tribnisca a S. Girolamo. Io chiedo se i Fede- 
li , i quali dai tempi apostolici sino alla fine 
del quarto secolo avean visitalo la tomi» 
del Salvatore, io chiedo, se ignoravano il sito 
dì quel Sepolcro ? 

Quello stesso |»dre della chiesa, nelle sua 
lettera ad Eostuebia sulla morte dì Paolo , 
descrive cosi le stazioni alte quali s’ arrestò 
Il santa dama romana. 

« Sì prostese , dice egli , dinanzi la croce 
alla sommila del Cdivario, abbrarciò al santo 
Sepolcro la pietra che l’Angelo avra smossa 
allorché apri il Sepolcrn, ebaciòspecialmen- 
te con rispetto il silo toccato dal corpo di Ge- 
sù Cristo. Vide sul monte di Sion, la colonna 
alla quale il Salvatore era stalo legato e bat- 
tute con verghe, questa colonna sosteneva al- 
lora il poriice d’ una Cbirsa. Ella si fece con- 
durre nel silo ov’ erano i d’iscepolt radunati 
allorcbé lo Spirilo Santo calò sopra dì essi. Si 
recò poscia a Betlemme e si fermò passando 
ni sepolcro di Rachele, adorò il presepio del 
Messia e le parve vedervi ancora i Magi ed 
i pitlwi. A Beibphage trovò il motunaenio 
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di Lazzaro e la casa di Marta e di Maria. A 
Sychar ammirò una Chiesa fabbricaui sul poz- 
zo di Giacobbe, ove Gesù Cristo parlò alla Sa- 
maritana; fioalmeoie trovò a Samaria la tom- 
ba di S. Giovanoi Battista. » 

Questa lettera è dell'anno 404; son dunque 
14U6annida rbe fu scritta. Si potson leggere 
tutte le Belazioni di Terra Santa , dal viag- 
gio d'.Arcuiro sino al mio Itinérario, e si 
vedrà che i pellegrini trovarono costantemen- 
te e deserinsero i luoghi indicati da S. Giro- 
lamo. LI la è questa per certo una bella ed im- 
ponente antichità. 

lina prova che i pellegrinaggi a Gerusa- 
lemme avean prereduto i tempi di S. Gi- 
rolamo, come lo dice ottimamente quel san- 
to dottore, si ricava dall' Itinerario da Bordò 
a Gerusalemme. Questo Itinerario, secondo i 
migliori critici, Tu composto nel 535 per oso 
dei pellegrini delle Gallie. Mannert pensa che 
fosse un prospettodi viaggio per qualche per- 
sona incaricata di missione dal principe; ella 
è cosa ben naturale il supporre cbe quell'Iti- 
nerario avesse uno scopo più generale, il 
cbe si fa tanto più protùbile quanto cbe vi 
si trovano descritti i luoghi santi. 

Egli è certo che S. Gregorio di Nissa biasi- 
ma di già l’abuso dei pellegrinaggi a Ge- 
rusalemme. Ei medesimo aveva visitato i 
luoghi santi nel 579; ei nomina in particola- 
re il Calvario, il Santo Sepolcro, il monte 0- 
liveto e Betlemme. Abbiamo questo viaggio 
nelle opere dì quel santo vescovo, sotto il ti- 
tolo di Iter Jerotdymae. S. Girolamo s’ado- 
pera anche a dissuadere S. Paolino dal pelle- 
grinaggio di Terra Santa. 

Non solamente i sacerdoti, i solitari , i ve- 
scovi , i dottori , recavansi da tutt’ i paesi in 
Palestina aU’epoca di cui parliamo, ma bensì 
illostri dame, principesse, e per anche impe- 
ratrici. Ho già oomioau santa Paola e sanu 
Eostochia , ma coovien menzionare anche le 
doeMelaoie. Il monastero di Betlemme si 
riempi delle più grandi famigliedi Roma che 
fuggivano Alarioo. Cinquant'anni prima, Eu- 
tropia vedova di Massimiano Ercole , aveva 
Catto il viaggio dei luoghi santi,e distrutti gli 
avanzi dell’ idolatria che comparivano ancora 
alla fiera del Terebinto presso Eibroo. 

Il secolo che succedette a quello di San Gl 
roUffiO non ci lascia perdere di visu il Cal- 



vario; allora scriveva Teodoreto la sua storia 
ecclesiastica , ove troviam sovente la Sion 
cristiana , e la ritroviamo ancor meglio nel- 
la vita de’ solitari dello stesso autore. S. Pie- 
tro l’anacoreta effettua il sacro viaggio; Teo- 
doreto passa ei pure in Palestina , ove con- 
templò con maraviglia le rovine del tempio, 
i due pellegrinaggi dell' imperatrice Eudos- 
sia , moglie di Teodosio il giovine , sono di 
quel secolo- Fece ella fabbricare monasteri a 
Gerusalemme, e vi terminò i suoi giorni in 
un ritiro. 

Il principio del sesto secolo ci dà l'Itine- 
rario d’ Antonino di Piacenza , che descrive 
tutte le stazioni , .come S. Girolamo. Trovo 
indicalo in questo viaggio un cimitero dei 
pellegrini alla porla di Gerusalemme , ciò 
che indica abbastanza l’afliueoza di que’pii 
viaggiatori. 'L’autore trovò la Palestina co- 
perta di Chiese e di monasteri. Ei dice cbe il 
Santo Sepolcro era adorno di gemme, digio- 
jelli , di corone d’oro, di braccialetti, di 
collane. 

Il primo storico della monarchia francese 
Gregorio di Tours , ci parla pure in quel se- 
colo dei pellegrinaggi a Gerusalemme. Uno 
dei suoi diaconi era andato in Terra-Santa 
con quattro altri viaggiatori ; quel diacono 
aveva veduto una stella miracolosa a Bette- 
lemme. Eravi allora a Gerusalemme, secondo 
lo stesso storico , un grande monastero ove 
ricevevansi i viaggiatori , ed è certamente 
quello stesso ospizio ritrovato da Brocsrd 
dugento anni dopo. 

In quel secolo pure Giustiniano innalzò il 
vescovo di Gerusalemme alla dignità patriar- 
cale. L’ imperatore restituì al Santo Sepolcro 
i vasi sacri cbe Tito avea tolti al Tempio. 
Questi vqsi caduti l’ anno 455 nelle mani di 
Genserico furon trovati a Cartagine da Be- 
lisario. • 

Cosroe prese Gerusalemme l’anno 613; 
Eraclio riportò alla tomba di Cristo la vera 
Croce ch’era stata tolta dal re de'Persi. Ven- 
titré anni dopo , Omar s’ impadronì della 
città Santa , (Àe rimase sotto il giogo de’Sa- 
raceni fino ai tempi di Goffredo il Buglione. 

Si vedrà nell’ Itinerario la stor'u della 
Chiesa del Santo Sepolcro , durante quei se- 
coli di calamità. Fu salvata dalla costanza 
invincibile dei fedeli di Giudea , che non 



Digitized by Google 



s' abbDndunoror.o giammai , ed i pellegrioi 
gareggiando di arto con essi noo ceasaron 
d’ai.'uoiTcre alle saire apiagge. 

Qualche anno dopo la conquista d’ Omar , 
Arciilfo Tisiió la Palestina. Adamanno abate 
di Jona io Inghilterra scrisse dietro i rac- 
l'onii del vescovo francese una relazione di 
Terra-Sania , assai curiosa e che ci è stala 
<x>nservaia. Seranius la pubblicò ad Ingol- 
siadt nel Ì6I9 sotto il titolo ; De locis Terrae 
Sanctae , Itb. Ul. Se ne trova im estratto 
nelle opere del venerabile Beda; DetUuHie- 
rutaltm et locorum tanctorum liber. Mabilloo 
trasportò l'opera d'Adamaono nella sua gran- 
de collezione : Acta Ss. «rdin. S. Benedicti , 
Il ,514. 

Arculfo descrive i luoghi santi quali erano 
al tempo di S. Girolamo , e quali li vediamo 
a’ giorni nostri. Ei parla della Basilica del S. 
Sepolcro come d' un monumento di forma 
rotonda -, ei trovò chiese e oratori a Befania, 
sulla montagna degli ulivi , nel giardino 
dello stesso nome ed io quello di Getsemani 
cc. Egli ammirò la superba Chiesa di Bet- 
lemme , ciò eh' è appunto (otto quello che 
si fa vedere anche di presente -, eppure quel 
viaggio è presso a poco dell' nono 690 , se si 
fa morire Adamanno nel mese d’ ottobre del- 
l’anno 704. Del resto ai tempi di S. Arculfo, 
Gerusalemme chiamavasi ancor OElia. 

Nell’ottavo secolo abbiamo due relazioni 
del viaggio di Gerusalemme, di S. Gugliebal- 
do: sempre esatta descrizione degli stessi siti, 
sempre egoal fedeltà di tradizioni. Queste re- 
lazioni son brevi , ma vi son notate le sta- 
zioni essenziali. Il dotto Guglielmo Cave , 
cita un manoscritto del venerabile Beda , 
in biUiolheca GtmUari Copi , cod. 169 , sotto 
r epigrafe di Ubellus de Sanetis locis. 

Beda nacque nel 67S , e mori nel 73S. 
Qualunque sia quel pìccol libretto sui luo- 
ghi santi, convieo riportarlo all' ottavo se- 
colo. 

Sotto il regno di Carlo Magno , al emnia- 
ciare del nono secolo , il califfo Harnn-al- 
Bascid cedette aH’imperatore francese la pro- 
prietà del santo Sepolcro. Carlo inviava ele- 
mosine in Palestina , poiché ci rimane uno 
de' suoi capitolari rosi intitolato ; De elemo- 
syna mittenda ad Jerusalem. — Il patriarca 
di Geruatlemme avea invocata la protezione 
del monarca di occidente. Egioard aggiunge 



che Carlo Magno proteggeva i Cristiani d'ol- 
ire mare. A quell'epoca i pellegrini latini 
possedevano un ospizio al nord del (empio 
di Salomone , presso al convento di Santa 
Maria , e Carlo Magno avea donato una bi- 
blioteca a queir ospizio. Sappiamo queste 
particolarità da Bernardo il monaco , che si 
trovava in Palestina verso l'anno 870. La 
sua relazione assai minuta dà tutte le posi- 
zioni de' luoghi santi. 

Elia, terzo di tal nome, patriarca di Gerusa- 
lemme, scrisse a Carlo cognominato il grossoal 
cominciare del decimo secolo , e gli chiedeva 
soccorsi , pel ristabilimento delle Chiese di 
Giudea: « Noo entreremo , ei dice , nel rac- 
conto de' nostri mali , voi li conoscete per 
relazione dei pellegrini rhe vengono lutto- 
giorno a visitare i luoghi santi c poi fan ri- 
torno in patria ». 

1/ undecimo secolo che terminò colle cro- 
ciate , ci dà parecchi viaggiatori in Terra- 
Santa. Oldrico vescovo d' Orleans , fu testi- 
monio della cerimonia del fuoco sacro al San- 
to Sepolcro. È vero che la cronaca di Glaber 
debb' esser letta con precauzione , ma trat- 
tasi qui d' un fatto e noo già d' un punto di 
critica. AUalius ir %mmietii vive Opusco- 
lis ee; ci ha conservato l'Itinerario di Ge- 
rusalemme del greco Eugisippo.Vi si descrive 
la maggior parte de'luoghi santi, e quel rac- 
conto è conforme a tutto quello che conoscia- 
mo. Guglielmo il conquistatore inviò nel cor- 
so di quel secolo considerevoli elemosine in 
Palestina. Finalmente il viaggio di Pietro l'e- 
remita che produsse si grandi effetti , come 
pure le crociate , provano sino a qual punto 
occupavasi il mondo di quella regione lontana 
ove fu operata la Itedenzione. 

Gerusalemme restò io mano de' prìncipi 
francesi per lo spazio di 88 anni , e dorante 
un tal periodo gli storici della collezione Ge- 
sta Dei per Francos, nulla ci lasciano igno- 
rare di Terra -Santa. Beniamino di Tudeia 
passò in Giudea l'anno 1173. 

Allora quando Saladino ebbe ripreso Geni- 
salemme sui Crociati, qne'di Soria riscattaro- 
no per una somma considerevole la Chiesa del 
Santo Sepolcro, e ad onta della perigliosa im- 
presa i pellegrini continuarono a visitare la 
Palestina. 

- Phocas del 1 808 , Villebraodo d' Olden- 
burgo del 1911 , Iacopo Vertago o di Vetri 
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<)<‘l 1S31 Bronrdo religioso Domenicano del 
1S83 , riconobbero e Iramandarono ne* loro 
«iaf<gi tulio quello che era stato detto prima 
-di loro su i luoghi santi. 

Pel decimo quarto secolo abbiamo Ludolfn, 
Uandeville e Sanulo. Pel decimo quinto Brei- 
lenbach , Tucbor , bangi. Pel decimoseslo 
Heyter , Salignac , Pasca ec. Pel decimo set- 
timo Colovico , Nau , e cento altri. Pel de- 
cimoltavo Uaundrel , Pococke , Sbaw ed 
Hasselquils. 

Questi Tiaggi cbe moltiplicansi airinOoito 
ripetonsi tutti l'un l'altro, e coorermano 
leiradiaioni di Gerusalemme nel modo lo più 
invariabile e preciso. 

Ed elfeltiTamente qual cumulo moravi- 
glìoso di prove? Gli apostoli videro Gesù 
Cristo ; conoscono i luoghi onorati dai passi 
del Figlio deirUomo; trasmettono la tradi- 
zione alla prima Chiesa cristiana di Giudea ; 
si staiti lisce la successione dei vescovi , e 
conserva esattamente quella sacra tradizione. 
Comparisce Eusebio , ed incomincia la sto- 
ria de’ luoghi santi. Socrate, Sozomeno, Teo- 
doreio , Evagra e S. Girolamo la continua- 
no ; accorrono i pellegrini da tolte le parli. 
Da quel momento Ano ai giorni nostri una 
serie non interrotta di viaggi ci dà per quat- 
tordici secoli ed i medesimi fatti e le descri- 
zioni medesime. Quale tradizione fu mai so- 
stenuta da un si gran numero d’autorità? Se 
si vuol dubitare io questo argomento non 
v’ ha più cosa a cui si debba credere , ed bo 
anche trascurato tutto quello che avrei po- 
talo ricavare dalle Crociate. Aggiungerò a 
tante prove storiche qualche considerazione 
sulla natura delle tradizioni religiose , e sul 
locale di Gerusalemme. 

Ella è cosa certa cbe le rimembranze reli- 
giose non si perdono cosi facilmente come 
quelle puramente atoriclM. Queste d’ordina- 
rio non rimangono che nella memoria d’ un 
piccol numero d’uomini istrutti cbe posso- 
no dimeniieare la verità o mascherarla a se- 
conda delle loro passioni ; quelle son retag- 
gio di lutto un popolo che lo trasmette mac- 
chinalmente ai suoi figli. Se il principio del- 
la Keliginne è severo , come nel Cristianesi- 
mo; se la minima deviazione d’ un fatto o 
d' una idea diventa eresia , è probabile che 
lutto ciò cbe riguarda quella Religione si con- 



servi di generazione in generazione con ri- 
gorosa esattezza. 

So cbe alla lunga una divozione eccessi- 
va, uno zelo male inteso, un'ignoranza attac- 
cata ai tempi ed alle classi inferiori della so- 
cietà , possono caricare un cullo di tradizio- 
ni che non reggono alla critica; ma resta sem- 
pre il fondo delle cose. Dicioito secoli tutti 
indicanti negli stessi luoghi, gli stessi fatti e 
gli stessi monumenti , non possono in verun 
conto ingannare. Se alcuni oggetti di divozio- 
ne soDosi troppo moltiplicati a Gerusalemme, 
non è questa una sana ragione per ricusare il 
lutto quale impostura. Non dimentichiamo 
d’altronde cbe il Cristianesimo fu perseguitato 
nel suo nascere , e continuò quasi sempre a 
patire a Gerusalemme; ora ognuno sa qual 
fedeltà regni fra individui cbe han comune 
la sciagura ; tutto allora divien sacro , e la 
spoglia d'un martire è conservata con più di 
rispetto cbe la corona d’ un monarca. Il fan- 
ciullo cbe non può parlare se non a sten- 
to , conosce di già quella spoglia ; portato la 
notte fra le braccia di sua madre a’pericolosi 
altari , ode nn cantare e vede un piangere 
che scolpir dee nella sua tenera memoria 
oggetti tali da non dimenticarsi mai più; ed 
allora eh’ ei pnr dovrebbe dar libero sfogo 
alla gioja , alla ingenuità, alla leggierezza 
dell’età sua , impara a divenir grave , cauto 
e prudente; la sciagura tien luogo degli an- 
ni ed è una precoce vecahietza. 

lo trovo in Eusebio ona pruova irrefrasabile 
di questa venerazione per ona santa reliquia. 
Ei riferisce che a’ suoi tempi I cristiani di 
Giudea conservavano ancora la cassa di S. Ja- 
copo , fratello dei Salvatore e primo vescovo 
di Gerusalemme. Gibbon medesimo non po- 
tè fare a meno dal riconoscere l’ autenticità 
delle tradizioni religiose io Palestina. « i cri- 
stiani fissarono , die’ egli , per via di incon- 
trastabile tradizione; la scena d’ ogni memo- 
rabile evento, a Confessione ella è questa 
di gran peso io bocca d’ uno scrittore tanto 
dotto quanto lo è questo storico inglese , e 
d’un nomo nel tempo stesso si favorevole alla 
religione. 

I.e tradizioni infine de’ luoghi non s’alte- 
rano già come quelle de’ fatti, perché la fac- 
cia della terra non cangia si facilmente come 
quella delia società. Cwi Ih osservare anche 
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& Aoville nells bellissima sua dissertazione 
sopra r antica Gerusalemme : a l,e circosian- 
s ze locati , die' egli , e delle quali decide 
» la natura stessa, non prendono parte alca- 
> na ai cangiamenti che il tempo ed il furo- 
X re degli uomini poteroo recare alla città 
X di Gerusalemme, x Ed in fatti d .\nville 
con maravigliosa sagacità rinviene nella nuo* 
sa Gerusalemme tutto il piano dell'antica. 

Il teatro della passione, volendolo estende- 
re dal monte Olivete al Calvario, non occupa 
più d’ una lega di terreno, e quante cose faci- 
li a riconoscersi entro un si piccolo spazio! (a 
primo luogo la montagna detta degli ulivi 
che domina la città ed il Tempio a levante, 
questa inontagnaé là.enon ha cangiato luogo. 
Il torrente Cedron é tutto il solo che passa per 
Gerusalemme. Eravi un' eminenza alla porta 
dell'antica città , ove metteansi a morte i delin- 
quentij e questo luogo elevato è facile a ritro- 
varsi ancora fra il monte Sion e la porta Giu- 
diciaria di cui esiste tuttora qu.ilche vesti- 
gio. Nè può sbagliarsi quanto a Sion , men- 
tre era ancora la più alta collina della città, 
n Non siamo, dice il grande geografo , sicu- 
ri dei limili di quella città nella parte occu- 
pata dal monte Sion, fi il lato che sporge più 
a mezzodì ; e non solamente ò impossibile 
estenderla più oltre da quella parte, ma anzi 
lo spazio del sito che Gerusalemme può oc- 
cuparvi in grandezza, è determinalo jla una 
parte dal pendio o scoscendimento del Sion 
che guarda ponente , e dall’altra dalla sua 
estremità opposta verso Cedron x. 

Tutto questo ragionamento è eccellente , 
come se d’ Aoville fòsse stato sul luogo. 

n Golgota era dunque un picco! dorso del 
moute Sioo, a levante del monte, ed a ponen- 



te della porta della città. Quell' eminenza che 
soggiaceal presentealla Chiesa della Risurre- 
zione, distinguesi ancora perfetiameoic. È no- 
to che Gesù Cristo fu seppellito io un giardino 
alle falde del Calvario \ ora il giardino e l’ a- 
bitaziooe cui apparteneva non potevano spa- 
rire a piedi del Golgota , monticelio la cui 
base non è larga abbastanza perchè vi si per- 
da un monumento. 

La montagna degli ulivi ed il Cedron dan 
poscia la valle di Giosafat , e questa determi- 
na la posizione del Tempio sul monte Moria. 
Il tempio dà la porla trionfale , e la casa di 
Erode che CioselTo colloca a levante inferior- 
mente alla città e presso al tempio. Il preto- 
rio di Pilata toccava quasi la torre Antonia , 
e conosconsi le fondamenta di quella torre , 
Trovati per tal modo il tribunale di Pilalo ed 
il Calvario , si colloca facilmente I’ ultima 
scena della Passiono sulla strada che conduce 
dall’ano all'altro; specialmente rimanendo 
ancora qual testimone un framento della via 
dolorosa tanto celebre in tutte le relazioni dei 
pellegrini. 

Le azioni di Gesù Cristo fuori della città 
Santa,sono indicate dai luoghi con pari certez- 
za. Il giardino degli ulivi dall' altra pane 
della valle di Giosafat e del torrente Cedron , 
è visibilmente oggidì nella posizione fissata- 
gli dal Vangelo. 

Potrei aggiungere molti fatti , congetture 
e rillessioni a quanto ho detto , ma è tempo 
di mettere un termine a questa già troppo 
lunga introduzione. Chiunque esamioeià can- 
didamente le ragioni addotte in questa Memo- 
ria , dovrà concedere che se v’ ba pur cosa 
dimostrala sulla terra, tali sono le iradisìoni 
cristiane a Gerusaleimne. 



Fine deU itUrodutione. 
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lo aieva formato il piano dri Martiri ; la 
ntaggior parte dei libri di quell' opera era già 
abbozzata, ma non credetti dovervi dare l'ul- 
tima mauo , senz' aver veduto il paese che lo- 
ro serviva di teatro. Vi ha chi trova io se me- 
desimo le risorse di cui abbisogna ; io al 
contrario ho bisogno di supplire a ciò che mi 
manca a forza di lunghe fatiche. Quindi éche 
allora quando non si troverà in questo Itine- 
rario la descrizione di tale o tal altro celebre 
sito , converrà cercarla nei Martiri. 

Altre considerazioni ancor si aggiungeva- 
no al principale motivo che dopo tanto girare, 
volgere mi faceva di bel nuovo le spalle alla 
Francia, un viaggio in oriente compiva il cir- 
colo di quegli studi che io m'era sempre pre- 
fisso di terminare. Avea contemplati i mo- 
numenti della natura ne’ deserti d' America -, 
fra i monumenti degli uomini, io non conosce- 
va ancora che due specie d’antichità, la cel- 
tica • la romana ; mi rimaneva a percorrere 



le rovine d’ Atene, di Henfl edi Cartagine. E 
voleva poi anche condurre a fine il pellegri- 
naggio di Gerusalemme. 

Pub sembrare cosa strana oggidì il far pa- 
rola di voti e di pellegrinaggi; ma iosonosen- 
l’ alcun pudore su questo punto, e già da gran 
pezza mi annotai alla classe de' superstizio- 
si e dei deboli. Sarò forse io l'ultimo france- 
se dipartitosi dalla sua patria per viaggiare 
in Terra Santa, colle idee, colle intenzioni, coi 
sentimenti d’ un antico pellegrino. Ma se non 
ho le virtù che brillarono un di ne’Concy , 
Nesle , Chastillon , Montfort , mi rimane al- 
meno la fede , ed a tale contrawgoo potrei 
ancora farmi riconoscere fra gli antichi cro- 
ciati. 

« Equando volli partire e mettermi in cnm- 
■ mino , dire il sir di Joinville , nianctei in 
» traccia dell'abate di Cheminon, onde ricon- 
* ciliarmi. Ed ei mi presentò e cinse la urta 

a ciarpa, e mi pose il bastone di pellegrioo fn 
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• le maai. Ed eccomi partilo da JoiaviUe, 
X senza che più rientrassi nel castello, sino al 
X ritorno del viaggio d'olire mare. E me ne 
» andai in prima in «ante visite non molto 
>• lontane , a pié scilzi e fasciati. E mentre 
» andava da Bleicourt a S. Urbano , e passar 

> dovea presso al castello di Juinville , non 
« osai volgere giammai gli occhi colà , per 
X timore di risentirne troppo gran pena , e 

> non mi si ammollisse il cuore ». 

Nel lasciare di bel nuovo la mia patria il 
31 luglio 1806, non ebbi a temeredi volgere 
il capo, siccome il Siniscalco di Sciampagna*, 
io era quasi straniero nei mio paese, nè mi la- 
sciava addietro castello o capanna. 

Conosceva la strada tra Parigi e Milano; di 
quivi presi la via di Venezia: vidi da per lot- 
to , presso a poco come nel Milanese , una , 
fertile ed uniforme palude. Mi arrestai per 
qualche istante ai monumenti di Verona , di 
Vicenza e di Padova. Giunsi a VeaesìaiISS, 
ed esaminai per cinque giorni gli avanzi della 
sua passata grandezza. Mi fu colà mostrato 
qualche buon quadro de] Tintoretto , di 
Paolo veronese e di suo fratello, del Bassano 
e di Tiziano. Cercai in una Chiesa deserta il 
sepolcro di qnesi'ultimo pittore, e durai qual 
che fatica a rinvenirlo; lo stesso m’era acca- 
duto a Roma pel sepolcro dei Tasso. Ma le ce- 
neri di un poeu religioso e sventurato non so- 
no mal collocate in nn eremo; sembra che il 
cantore della Geruulemme siasi rìfuggiaio in 
queir ignoralo sepolcro, quasi per isfuggire 
alle persecozionì degli umniai ; egli empie 
l’orbe terrestre della sua fama, mentrescooo- 
sduto riposa sotto l'arancio di S. Onofrio. 

Usci di Venez'ia il 83 e m'imbarcai alle 10 
iJella sera per trasferirmi io icrraferma. Sof- 
fiava vento bastante per gonfiare le vele; ma 
non per turbare il mare. A mano a mano che 
la barca a’ allontanava , io vedeva abbassarsi 
soli’ orizzonte i lami di Venezia, e dìscerneva 
quasi altrettante macchie sni flutti , le varie 
umbre deH’isolette dì cui è seminata la laguna. 
Queir isole, invece d’esstfr coperte di forti 
e di bastioni , sono occupate da Chiese e da 
monasteri. Le capanne degli ospizi e de’laz- 
zaretii non desta vaco col loro suono, che idee 
di calma e di soccorso , io mezzo all’ impero 
(Ielle tempeste e dei perigli. Passammo vicini 
abbastanza ad uno di quegli eremi per poter- 
ne riconoscere i cenobitiche guardavano men* 

< .'OiVf: >q , J . 



tre passava la nostra gondola; aveao no aspet- 
to d'antichi nocchieri, rientrati in porto dopo 
lunghe traversie ; e benedivaa forse il viag- 
giatore, sovveneodosi d'essere stati stranieri 
com’ esso sulla terra d’ Egitto: « Fuùfù enini 
et VOI advewu in terra Mjypti ». 

Giunsi iooaozi il levar del sole sul conti- 
nente, e presi un cocchio di posta che doveva 
condurmi a Trieste. Non volli deviare dalU 
strada per vedere Aquileja ; non fai tentato 
di vitilare la breccia per la quale i Coti e gli 
Unni penetrarono nella patria d’Orazìo e Vir- 
gilio , nè di rioincciare le vesiigia di quegli 
caerciti che eseguivano la vendetta di Dio.En- 
trai io Trieste il giorno 99 a mezzodì. Quella 
città regobrmente fabbricata , è posta sotto 
un cielo piuttosto bello, alle radici d'una ca- 
tena di sterili montagne ; e non possiede al- 
eno maoumento. L’ultimo soRlo d’Italia vie- 
ne a spirare su quelle rive ove incoffliacia ta 
barbarie. 

Il sig. Seguir , console di Francia a Trie- 
ste, ebbe ta bontà di farmi cercare un basti- 
mento ; se ne trovò uno che stava per met- 
ter vela per Smirne ; il capiuno mi prese a 
bordo col mio domestico. Fu convenuto che 
mi avrebbe sbarcato passando sulle coste di 
Morea ; che avrei traversalo per terra il Pelo- 
ponoesso ; che il naviglio mi avrebbe atteso 
alcuni giorni alla puma dell’ Attica , dopo il 
qual termine se non fossi comparso, avrebbe 
proseguilo il suo viaggio. 

Si salpò il di primo agosto sd un’ora del 
mattino , ed avemmo contrari i venti nell' u- 
acire dal porto. L’ Istrb presentava luogo il 
mare una terra bassa, addossata oelt' interno 
ad una ratena di montagne. Il Mediterraneo 
pMto nel centro ai paesi inciviliti,sparsod’i- 
tole amene, e sulle cui rive è piantatoi! mir- 
to, b palou e l'ulivo, desta immantinenli l’i- 
dea di quel mare ove nacquero Apollo, le Ne- 
reidi, e Venere , mentre l’oceano, campo im- 
menso delle procelle, cinto d’iocogaiie terre, 
esser dovea la colla delle faotaiie^i Scandi- 
navia , o la palestra di qoe’ popoli cristiani , 
che si formano una si imponente idea della 
grandezza e dell’ ODoitMteoza divina. 

Il 3 a mezzogiorno il vento divenne favou 
revole; ma le nubi che s’accumulavano a po- 
nente, ci minacciavano burrasca. Udimmo i 
primi colpi delia folgore sulla costa dellaCroa- 
zia. A (re ore si chiusero le rete e si sospese 
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UD lomicino nella camera del capitano, ai pie- 
di delia immagine della Beata Vergine. Ho 
fatto osservare altrove qnaoto aia commoven- 
te tra tal culto che altriboisce l' impero delle 
bufere , o piuttosto la possa di calmarle, alla 
Madre di Dio. Un uomo di mare a terra può 
divenire spirito forte come ogni altro; ma il 
periglio sconcerta la saviezza umana; l'uomo 
in que’ momenti diviene religioso; ^la fiac- 
cola delta filosofia lo rincora assai meno in 
mezzo ai nembi , che l'accesa lampada della 
Madonna. 

Alle sette della sera la bnrrascaera in lot- 
ta la sua forza. Il nostro capitano austriaco 
incominciò un'orazione in mezzo ai torrenti 
di pioggia e ad un tuonar ripetuto. Pregam- 
mo per r imperadore Francesco II, per noi e 
pe' marinai tepoUi tn quetio $acro more. I 
marinai , quale in piedi e col capo scoperto , 
quale prosteso sopra un cannone , risponde- 
vano al capitano. 

La burrasca continuò una parte della not- 
te. Tutte le vele eran pi^ie, e ritiratosi l’e- 
quipaggio, rimasi quasi solo presso a colui 
che teneva la barra del timone. Io aveva pas- 
sate per tal modo altra volta le intiere notti 
in piò bnrrascosi mari; ma eragiovineallon 
ed il romoreggiar deiroodc, latitudine del- 
l'Oceano, i venti, le sirti, i perigli erano al- 
trettanti godimenti per me. M'accorsi io que- 
st’ultimo viaggio,cbegli oggetti cangia ron fac- 
cia al mio sguardo. Ora conosco qual conto fa- 
re di tuti'i sogni della prima gioventù; eppure 
tal è rmcoereoza umana ch'io solcava ancora 
il mare , rh' io mi abbandonava ancora alla 
speranza, chio andava ancora a raccorre im- 
magini, a cercar colori, per farne pitture ta- 
li che deveau fnrae procacciarmi dispiaceri 
e persecuzioni (1). Passeggisva sul cassero, a 
di quindo in quando andava colla matita a 
fare una memoria al flevoi lume della lanter- 
na che rischiarava la bussola del pilota. Quel 
marinajo mi guardava aiioniio; e credo mi 
prendesse per qualche ufllziale della marina 
francese occupato eom’esso della rotta del ba- 
stimento ; ei non saprs che la mia bussola 
era assai meu buooa dellasoa,e che egli avreb- 
be ritrovalo il porto più sicuramente di me. 

Il di 5 agosto, il ventosi fece costante e pat- 
ti) Io trascrivo qoesta frase poetica qoale esat- 
Ilinerario 



tammo rapidamente llsole del Pomo p di Pe- 
lagosa. Ci lasciammo a sinisira l'uUime itole 
della. Dalmaaia; e scoprimmo a destra il mon- 
te S. Angelo, altre volte monte Gargano, che 
copre Manfredonia prepso alle rovine di Si- 
ponto , snlle coste d' Italia. 

Il (N 4 ci sorprese la boosccia; al tramon- 
tare del sole ti levò il vento da maestro e con- 
tinuammo il bostro viaggio alle 'due ore ; la 
notte era superba, ed intesi un mozzo canta- 
re il priocipio del settimo cauto della Geru- 
salemme : 

lotsnto Emiiiia io fn le oiobrose piaste, ec- 

L’ aria della canzona era una specie di re- ' 
citativo d' un tuono assai allo, che discende- 
va alle note più gravi sul fin ire dei versi .Quel- 
la descrizione della felicità campestre ripeta- 
la da un marinajo io mezzo al mare, mi par- 
ve ancor più bella. Gli antichi maestri no- 
stri in tutto conobbero questi contrapposti di 
costumi: Teocrito collocò qualche volta i suoi 
pastori in riva al mare , e Virgilio sì diverte 
a porre insieme gli ozi del villico ed i trava- 
gli dell’ uom di mare ; 

Invitat genialis Ayenu , eurasqut re$olvU ; 

Ceu prestae cumjam porium feligere carinat, 
Puppibus et iaeti nautae impoeuere cortmu. 

Il jgìomo 5, il vento spirò con violenza , e 
ci spinse incontro un uccello azzurrogdolo al- 
quanto somigliante ad una lodola. Gli si ac- 
cordò r os|Hlalità. in generale , piace al ma- 
rinajocìòcbe Ih un oooirapposto alla sua vita 
agitata; egli ama tutto ciò che può oollocar- 
si nella sua roeoie alle rimembrante della vh 
la campestre, come il latrar da’ cani , il can- 
tar del gallo, il passaggio degli uccelli di ter- 
ra. Alle undici ore del maiiioo dello stesso 
giorno , ci trovammo alle porle dell’ Adria- 
tico , vale a dire fra il porto d’ Oiraoto in 
Italia, ed il capo della Liognelta in Albania. 

lo mi trovava colà tulle frontiere dell’ ao- 
tiebilà greca , ed ai coofini dell’ aoiicbiià ta- 
lioa. Piiagm , Alcibiade, Scipione, Cesare, 
Pompeo , Cicerone , Angnsto , Orazio, Virgi- 
lio, aveao iragìiuio quel mare. Qual diversa 

UmeDle I* trovo nelle mie memorie origiaaU , ed 
à noto qnel ebe mi accadene pei merlili. 
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/oiiuoa Don avevano affidala tatti qae* cele- 
bri peraooaitgi aU'iorosiaDza di quei mede- 
simi Aulii! Rd io viaggiatore osruro, passando 
sul solco ranrellaio delle navi ibe |H>riaron i 
grandi uomini delia Gm-ia e d' Italia , io an- 
dava in Irarcia delle Muse nella lor patria ; 
ma io non sono Virgilio e gli Dei non abita- 
no più r Olimpo. 

Si avanzava verso l’isola di Fano, che por 
la, insieme collo scoglio di Merlerà , il nome 
d’Oihonos o di Calipso io qualcbeaotica car- 
ta. Sembra che d' Anville ne Taccia menzione 
sotto questo nome , e l.erbevalier si fa Torte 
sull’ autoriii di quel geognTo per riconosce- 
re io Fano il soggiorno ove Ulisse pianse si 
a lungo la patria. Proeopio osserva io qual- 
che silo della sua Miscellanea slot ira , che se 
si prende per l’isola di Calipso una delle pic- 
cole isole thè stanno intorno a CorTìi, ciò ren- 
derò probabile ciò ibe racconta Omero, lo- 
Tatti una ban betta basterebbe allora per pas- 
sare da quell’ isola a quella di Siberia ( Cor- 
cira oCorTù ); ma la rosa va soggetta a gran 
di difficoltò. Ulisse pane con vento Tavorevo- 
le, e dopo diciott’ore di navigazione, scorge 
la terra di S< beria che sorge come uno scudo 
ani mare : ora se Fano è l’ isola di Calipso , 
quest’ isola tocca & beria. Lungi dal mettere 
diciotto intieri giorni d> navigazione per di- 
acoprire le roate di CotTii , Ulisse dovea ve- 
derle stando nel bosco medesimo ove Tabbri- 
cava la sua nave. Plmio . Tuli meo , Pompo- 
nio Mela, l'anonimo di Ravenna, non danno 
alcuno srhiarimenio sul prepusiio; ma si pos- 
sono consultare Wood ed ì moderni, sulla geo- 
grafia d’ Omero , che culloi'an tutti con Sira- 
boDC r isila di Calipso sulla coata d’ ATrica 
nel mare di Malta. 

Del resto io sono ben mnienlo rbe Fano 
aia r isola incantala dì ('.alipso , sebbene io 
■on vi abbia osservalo ebe un piccolo masso 
di macigni biancastri ; ci pianterò, se vuoisi, 
eoo Omero , ■ una Toresla inaridita dagli ar- 
dori dei Sole , dei pini e degli ontaaì curvi 
sono il nido delle cornacchie di mare , o ve- 
ramente con PenèloD ci rinverrò aranci e 
montagne , la cui Torma bizzarra Torma un 
orizzonte a piatere per diletto degli occhi ». 
Guai a chi non vedesse la natura cogli occhi 
di Penèlon e d’ Omero ! 

Cessò il vento verso le ottodella sera, s!ap- 
pianò il mare ed il vascello restò immolo. Ivi 



ebbi a godere del primo occaso e della priina 
notte sotto il deio della Grecia. Avevamo a 
sinistra l’isola di Fano e quella di Corcira 
che s' allocgava a levante , e dìscoprivanai 
per sopra a quell’ isole l' alte terre del conti- 
nente d' Epiro ; i munii Acrocerauni che ave- 
vamo oltrepassati , Turmavaoo , dietro di 
noi s seilentrione , un circolo che lermioava 
all' ingresso dell’ Adriatico , alla destra , vale 
a dire a ponente , il sole scendeva sotto l’o- 
rizzonte di là dalle coste d’ Otranto , dinanzi 
ri slava l’alto mare ebe stendeasi fino ai lidi 
d' ATrica. 

I color! dell’ occaso non erano Torli ; il 
Sole scendeva in mezzo alle nubi cb’ei dipio- 
geva di color di rosa ; si tuffò nell’ onde , e 
successe una mezz’ora di crepuscolo. Du- 
rante il passaggio di quella breve luce il 
cielo era bìaocu a ponente, e azzurro pallido 
allo zenit , e d' un grigio color di perla a le- 
vante. Le stelle irapelaron Luna dopo l’altra 
su queir ammirabil Tondo-, parevan picciole , 
poco raggianti , ma la luto luce era dorala 
e d'un sJ soave spleodort^ , rbe non saprei 
darne una positiva idea. Gli orizzonti del ma- 
re ingombri di leggieri vapori, conTondevansi > 
con quelli del cielo. Sotto l’ isola di Fano o 
di (Alipso si'orgevasi una fiamma accesa da 
alcuni pescatori. Con un pò d’ immaginazio- 
ne avrei potuto vedere le nioTe ebe incendia- 
vano la nave di Telemaco , avrei potuto udi- 
re, Kausicaa Tolleggiare culle sue compagne , 

e Andromaca piangere in riva al Talao Siroo- 
enta , poiché io travedeva io distanza. Tra la 
trasparenza deU’umbre, le monlagne di Sebe- 
ria e di Butroto : Prodigioia velerum menda- 
cia valum. 

II clima infiuisce più o meno sol gusto dei 
popoli \ in Grecia , j^r esempio, tutto è soa- 
ve , lutto è placide e dolce in natura come 
ne’ scritti degli aniicbi. Si comprende quasi 
come r architettura del ParleDOoe abbia si 
Telici proporzioni \ come la scultura antica 
sia si poco tormentata , si semplice e trao- 
quilla , allorrbé si vede il cielo puro e i gra- 
ziosi paeselli d’ Atene , di Corinto e delta 
Jooia. In quella palria delle Muse la natura 
non suggerisce i traviamenti , tende anzi a 
ricondurre l’animo all’amore per te cose ar- 
moniche ed uniTiirmi. 

Il di 6 continuò la bonaccia , ed io eUòi 
tutto l’agio di considerare Cor(ù , chiamala 



alternlinmeaie dall' tniichiii , Drepanum , 
Macria , Selleria , Cordra , Eflsu , Cauiopea, 
Cerauoia ed anche Argo. Su di quell' ìiola fu 
giiiaio nudo Uliate dopo il suo naufragio *, 
avesse piauiulo al cielo che la dimora d' Al* 
cìDoo non fosse giammai siala celebre che 
per le finte sciagure! lo mi risuvveniva a ma- 
lincuore delle turbolente diCorcira.ooo tan- 
ta eloquenza narrate da Tucidide. Del resto 
semina che Omero cantando i giardini d’ Al- 
cinoo , avesse infissa qualche rosa di poetico 
e di maraviglioso ai deaiini di Seberia ; Ari- 
stotele andò colà ad espiarvi io esilio gli er- 
rori d' una passiooe, che non è sempre vinta 
da filosofia. Alessandro giovine ancora , lon- 
tano dalla corte di Filippo suo padre , scese 
a Corcira, ed i Corciresì videro il primo pas- 
to di quel viaggiatore armato , i^e doveva 
visitare iuit' i popoli della terra. Parecchi 
cittadioi di Corcira riportaron corone ai giuo- 
chi olimpici -, i loro oomi furoo tramandati 
all’ immortaliià dai versi di Simonide e dalle 
statue di Policleta Corcira, fedele al suo dop- 
pio genere di celebrità , continuò ad essere 
sotto i Romani il teatro della gloria e della 
scUgora. Catone dopo la battaglia di Farsa- 
lia , a’ incontrò in Cice>one a Corcira. Qual 
bei quadro sarebbe quello delf incontro di 
quei due Komaoì ! Quali nomini ! Qual dolo- 
re I quali colpi della aorte ! Vedrebbesi Ca- 
tone ebe vuol cedere a Cicerone il comando 
dell’ ultime legioni repubblicane, perché Ci- 
cerone era stato console. Si separoooposda.e 
mentre l’ano va a squarciarsi il petto io Utiea, 
l’altro va ad offrire il capo ai Trioiiiviri. Poco 
tempo dopo Antonio ed Ottavia oelebrarooo 
a Corcira quelle nozze fatali che costarono 
tanto sangue al mondo -, ed appena un mezzo 
secolo era trascorso, allorché Agrippina andò 
angli stessi luoghi a fór pompa tkì fnoerali 
di Germanico , come se quell’ isola sommini- 
strar dovesse a dne storici rivali d’ iogegno 
in due lingue rivali, il più ammìrevoi sogget- 
to dei loro ramioti. 

Un alir' ordine di cose e di avvenimenti , 
d’uomini e di costami, riproduce sovente 
H nome di Corcira ( allora Corfu ) nella Bì- 
zaniina , nelle storie dì Napoli e di Venezia, 
e nella collezione : Gufa OH per Francoe. 
Da Corfù parti quell’ armata di crociati che 
mise nn gentiluomo francese tnl trono diCo- 
sumiinopoli. Ma ae aveasi a parlare di Apol- 



lodoro vescovo dì Corfù , che si distinse col • 
la sua dottrina nel Concilio di Nicea , di S. 
Arsenio e di Giorgio , altri vescovi di quel- 
r itola celebre ; te dicessi che la Chiesa di 
Corfù fu la sola che sRiggi alia persecuzione 
di Diocleziano -, eh’ Elma madre di Cottao- 
tino iocominciò a Corfù il suo peltegrinaggio 
per l’oriente; temerei grandemente di far 
sorridere por commiserazione gli spirili Ibrii . 
Come mai oomìoare S. Jasone o S. Sopiatra- 
to , apostolo de’Gorciresi aotio il regno di 
Claadio , dopo aver parlalo d’ Omero, d’ Ari- 
stotele , d’ Alessandro , di Cicerone , di Ca- 
tone , di Germanico I Oppure un martire 
deir indipendenza é egli più grande d’ un 
martire della verità f Catone che si sacrifica 
alla libertà di Roma , è egli eroe maggiore 
di Sopìstrato , ebe ti lascia abbruciare entro 
no toro di bronzo , per insegnare agli uomi- 
ni che tòn fratelli , che debbono amarti, tuc- 
corrersi , e sollevarsi fino alla presenza del 
vero Dio colia pratica delia virtù f 

10 avea il tempo di percorrere colia men- 
te tutte queste rtccrdaote, a vista dei lidi di 
Corfù dinaozi ai quali eravamo arresuii da 
una profonda bonaccia. Il lettore brama forse 
che un bnon vento mi spiega in Grecia , e 
lo liberi dalle mie disgressioot ; e ciò ap- 
punto accadde il mattioo dei giorno 7. Sorae 
un vento da libeccio e noi ci dirigemmo per 
Cefalooìa. Il giorno Savevarooa sinistra Len- 
cade, oggi Santa Maura , ebe confuodrasi con 
un altro promontorio dell’ isola d’ Itaca e 
colie t»sse spiagge di Cefalonia. Non più ai 
scorge nella patria d’ Olisse nè la foresta del 
monte Nereo , nò i tredici peri di Laerte ; 
s{»rvero questi , ed i due più venerabili an- 
cora che Enrico quarto di^e per silo di eoìé- 
verno alte sue truppe, allorché combattè ad 
Ivry. Salutai da lungi la capanna d'Eumeo, 
e la tomba del fido caoe. Non citasi che un 
solo caoe celebre per la sua ingraiitadioe: si 
chiamava Malh , ed- il suo padrone era , io 
credo, noie d’ Inghilterra della casa di Lan- 
caster. La storia volle conservare il nome di 
qnet caoe ingrato, come conserva il nome 
d’ no nomo rimasto fedele alla sciagura. 

11 di 9 costeggiammo Cefalonia , e c’innoi- 
trammo rapidamente verso Zaote , nemoroM 
Zaetfnlhos. Gli abitanti di quell’ isola pas- 
savano nell’ antichità per essere d’ origine 
irojaoa -, pretendevano discendere da Zaryn- 



ihu$ figlio di Dardaoo che condusse a Zan- 
te una colonia. Fondaron essi Sagomo nelle 
Spagne ; amavano le ani e godevano in udir 
cantare i versi di Omero: davano sovente asi- 
lo ai Romani proscritti •, vuoisi ami aver 
trovato presso di loro le ceneri di Cicerone. 
Se Zaote è stato realmente il rirogìo degli 
esuli , me ne rendo volonteroso ammiratore, 
e ne adotto ì nomi d’ Isola d' oro , di fior di 
Levante. Questo nome dì fiore mi rimembra 
che il giacioto era originario dell’ isola di 
Zaote , e cbe l’ boia ebbe il come dal flore 
che produceva \ cosi per lodare una madre 
fra gli auiirbi, uoivaai talvolta al suo nome 
anriK quel di sua figlia.Nel medio evo trovaal 
sull’isola di Zaote uo’ altra tradizione po- 
chissimo nota. Roberto Guiscardo duca di 
Puglia , mori a Zaule , retandosi io Palesii- 
Da. Gli era stato predetto cbe doveva mori- 
re a Gerbsalemme \ donde ai concbiuse cbe 
Zante portava il oome di Gerusalemme nel 
secolo decimoquarto , o cbe v’era io quell’i- 
sola qnah be sito chiamato Gerusalemme. 
Del resto Zaote è celebre a di uosiri per le 
sue sorgenti di petrolio , come lo era ai lem 
pi d’ Erodoto -, e le sue uve gareggiano eoo 
quelle di Corinto. 

Dal pellegrino normaoDO Roberto Guiscar- 
do fino a me pellegrioo bretone, passò qual- 
che lustro; ma neH’iolervallo fra i due viag- 
gi il signore di Villamont mio compatriota , 
passò per Zaote. Ei parli di Bretagna , net 
1588 per recarsi a Gerusalemme. « Benigno 
» lettore , die’ egli io testa al suo viaggio, 
a tu riceverai questa mb piccola fatica , e 
* supplirai , se cosi li piace, agli errori che 
a potrebbero iocootrarvisi , ed accogliendo- 
a la con quel buon cuore eoo cui te la pre- 
a sento, mi darai coraggio per l'avveoiredi 
a non essere avaro dì ciò che il tempo e l’oc 
a casiooe mi avran somministrato di piò sqni- 
a aito , servendo alla Francia secondo i miei 
a desideri. Addio a. 

Il signor di Villamont non si fermò a 
Zanle; ei venne come me a vbia di quell’iao- 
la , e come me il vento da ponente o quel da 
maestro lo sospinse verso la Uorea. lo aiien- 
dea eoo impazienza il momento in cui aves- 
si scoperto le coste delta Grecia ; le cercava 
collo sguardo sull' orizaoote , ed ogni nube 
me le rappresentava. La mattina del di 10 era 
sul cassero prima del levar d«l sole. Mentre 



usciva dal mare , vidi in dbtanza confuse ed 
atte montagne ; eran quelle dell’ Elide. Con- 
vien dire che U gloria sia qualche cosa da 
reale, se fa cosi battere il cuore dì colui cbe 
non n’ è cbe il giudice. A dieci ore passam- 
mo dinanzi a Natarioo, l’antica Pilo , co- 
peru dall’ boia di Sfalierb ; Domi egual- 
meote celebri , I* noo nella favola , l’ altro 
nella storia. A mezzodì gettammo l’ ancóra 
dinanzi Modone , un tempo Metona in Mes- 
senla. Ad un’ ora io era già a terra , io cal- 
pestava il suolo della Grecia , era dieci le- 
ghe lontano d’ Olimpia, trenta da Sporta , 
aulta stessa strada cbe tenne Telemaco per 
gire a chiedere te nuove d’ Ulisse a Menelao ; 
e non era ancora un mese cbe aveva lasciato 
Parigi. 

Il nostro basiimeoio a'era ancorato a mez- 
za lega da Modooe fra il canale formato dal 
coetinente e le isole Sapienza e Cabrerà; un 
tempo Oentume. Le coste del Peloponneso , 
verso Navarino, vedute da quel punto, sem- 
bran aride e rupe. Dietro a quelle coste sor- 
gono a qualche distanza dentro lem, monti 
che sembrano composti d* no’ arena bianca , 
ricoperti d’erba appassita, eppure eran quelli 
i monti Egsie! alle cui radici era fabbricata 
b città dì Pilo. Modooe non presenta che 
una città del medio evo , cinta di fortiflca- 
aioni gotiche per metà in rovina. Non uoa 
barca nel porlo, ooo uo sol uomo sulla spiag- 
gia , regnava dovunque il silenzio, l'abban- 
dono e l’obbllo. 

M’ imbarcai nello Khìfo del capitano per 
andare a prender lingna a terra. Eravam già 
presso al lido , ed io stava per laocbrmi snl- 
b spbggia deserta , e per salutare la patria 
dell’ arti e dell' ingegno, allorché ci sentim- 
mo chiamare all' obbedienza da una delle 
porle della città. Fummo allora obbligali a 
rivolgerà la prora verio il castello di Modo- 
ne. Discemevansi da luogi solla punta dì u- 
na rupe alcool gbonizzeri armati di tutto pun- 
to, e de’ Torchi tratti dalla curiosità. Appena 
furono a segno di voce ci gridarono in italb- 
no ; ben venuti. Come un vero greco , feci 
gran caso di quelle prime voci di buon so- 
gurio inieae snlb riva di Hesseob. I Turchi 
ai gettarono in acqua per trarre il uoalro 
paliscalmo a terra , e ci ajoiarooo a saltare 
tulio scoglio. Parbvano lutti ad no tratto , 
e btocan mille interrogazioni al capitano , 




in greco ed io italiaoo. Eoinamto per la 
porta meno rovinata della ciiià. Penetrato* 
io una strada , o piuttosto in un veroaccam- 
patoento , cbe mi rammentò sul momento la 
bella etpretsione di Bonald: « i Turchi sono 
accampati io Europa a. £ incredibile quan- 
to vera aia una tale espressione io tutta la 
sua esteosiooe ed in tutt’ i suoi rapporti. 
Que’ Tartari di Modooe erse seduti dinanzi 
le loro porte, colle gambe incrociccbiaie so- 
pra una specie di tolteguccie o tavole , al- 
l’ombre di cattive tele tese dall’ una all'altra 
casa. Fumavano le loro pipe , bevevano il 
caffè , e contro l’ idra cb' io m' era formata 
della tacitoroitii de'Turcbi , ridevano, ciar- 
lavano fra loro , e menavano gran chiasso. 

Ci portammo dall’ agi , meschina figora , 
appollaiata su d’una specie di letto da cam- 
po , sotto un capannone ; ei mi ricevette eoo 
bastante cordialità. Gli ai spiegò I* oggetto 
del mio viaggio , e rispose cbe mi avrebbe 
fktto dare dei cavalli ed un giannizzero per 
trasferirmi a Coreo , presso al console fran- 
cese il sig. Visi, e cbe potrei facilmente tra- 
versare la Morea , perchè le strade eran li- 
bere, essendosi decapitati tre o quattrocento 
malfattori ciò cbe toglieva ogni ostacolo al 
viaggiare. 

Ecco la storia di questi tre o quattrocento 
malfattori. Eravi verso il monte Itoroe una 
masnada d’uoa cinquantina d’anassìni cbe in- 
fettavano le strade pubblkbe. Il pascià di 
Morea si recò sui luoghi , e fece attorniare 
i villaggi ove i ladri aveao costume di allog- 
giare. Sarebbe stata cosa trof^ lunga e oo- 
JOM per un Turco di seporare il colpevole 
dall’ inoocente , e ti ammazzarono invece 
come un branco d' animali salvatici , quanti 
individui ti travaron compresi nel recinto. 
Perirono è vero gli assassini , ma trecento 
villici greci , cbe non aveano veruna colpa 
vi rimasero eoo essi sacrificati. 

Dalla casa dell’ agà andammo a quella del 
vice-console tedesco , la Francia non aveva 
allora alcun agente a Modooe , ei dimorava 
nella borgata de’ Greci fliori della città. Da 
per tutto ove il posto è militare , ì Greci ton 
separati dai Turchi, li vice-console mi con- 
fermò ciò cbe mi avea detto l’agà sullo sta- 
to della Morea -, ei m’ offri Tospitaiità per 
la notte; accettai e ritornai un isunte a bor- 



do sa d' un caicco cbe dovea poscia ricon- 
durmi a terra. 

Lasciai sul bastimento Gial'iano , mio do- 
mestico francese , che mandai ad aspettarmi 
col bastimento stesso alla punta dell’Attica « 
0 a Smirne se non avessimo potato trovarci 
colà. Mi posi intorno al cor^ una cintura 
ove si conteneva quanto po^edeva io oro ; 
mi armai dalla testa ai piedi e presi al mio 
servizio no Milanese , per nome Giuseppe , 
mercataote di stagno a Smirne. Costui par- 
lavo un poco il greco moderno , e consenti 
per una conveouia somma a servirmi d’ in- 
terprete. Dissi addio al capitano e scesi con 
Giuseppe Del caicGo. Il vento era fortissimo 
e contrario, e ci vollero cinque ore per giuo- 
gere al porto dal quale non eravamo cbe mez- 
za lega lontani , e fummo due volle io pro- 
cinto di ribatlarci. Uo vecchio Turco , colla 
barba grigia , cogli ocebi vivi e sprofondati 
aoilo enormi sopracciglia , mostraodo i bian- 
chissimi e luoghi denti , talora sìlenziono , 
talora oteltendo urli da belva,teaeva il timo- 
ne , e rappresentava benissimo la figura del 
tempo cbe passar bceva sulla sua terca un 
viaggiatore sui lidi della Grecia. IlVìce-ooo- 
sole mi attendeva sulla spiaggia, ed andam- 
mo ad alloggiare al borgo de’ Greci. Strada 
faceodo ammirai alcuni nepolcri turchi , om- 
breggiati da grandi cipressi , e quasi baiin- 
li dal mare. Vidi fra quei sepolcri alcune don 
ne avviluppate in bianchi veli , e rbe pare- 
van ombre ; fu quella la sola vista cbe mi 
rammentasse uo poco la patria delle Muse. 
Il cimitero de’ Crisitaoi coofloa con quello 
de’ Mussulmani ; è tutto disfatto, seoaa pie- 
tre sepolcrali , nè alberi. Alcuni cocomeri 
cbe vegeinoo qua e là su quelle tombe ab- 
bandonate , raasomigliaoo per la loro forma 
e pel loro pallore a crani umani insepolti. 
Nulla può esservi di più trìtto di que’ due 
cimiteri , ove fin nell' uguaglianza e neH’in- 
dipeodenza della morte , si scorge la distia- 
zione fra il tiranno e lo schiavo. L’abate 
Banbèlemy trovò Melone si poro ioieressante 
Dell'antìchiià , cbe si contentò di mpolovaroa 
solinoto II pozzo d* acqua biiomiuosa. Quella 
città senza gloria fra le tante fabbricale dagli 
Dei 0 celebrate dai poeti, non trovasi ne’can- 
ti di Pindaro , cbe Ibrmano coll’ opere d* 0 - 
mero , i brillanti aicbivl delln Grecia. De- 




mMieoe, pert)nndopeiSfe^l(^liiaateriaa* 
dando la aioria della Meaaenia , non parla 
di Melone. Polibio cb' era di Megalopoli e 
ihe dà ouimi consigli ai Mesaenl , osserva 
lo siesao silenzio. Plutarco e Diogene Laer- 
zio non ciuno verun eroe , niun filoaoib di 
quella città. Ateneo , Aulo Gellio e Macro* 
bio nulla ricordano di Melone: Plinio infi- 
Ite, Tolomeo, Pomponio Mela e l'Anonimo 
di Ravenna non fanno cbe nominarla nel no- 
srero delle città di Hrssenia ; ma Strattone e 
Pansania vogliono cbe Melone sia la Pedase 
d' Omero. Secondo Paussoia , il nome di Me- 
lone o Modone le viene da una figlia di Oe- 
seo , compagno di Diomede -, o da uno sco- 
glio che chiude il porto. Melone compare di 
sovente nella storia amica, ma giammai viene 
menziooaia perquaicbe fatto importante. Tu- 
cidide nomina alcuni corpi d'Opliii di Melone, 
nella guerra del Pelopoooeso.Da un frammeo 
iodi Diodoro di Sicilia si vede cbe Brasida dife- 
se quel la città contro gli Ateniesi. Lo stesso Dio- 
doro la chiama citta della Lacooia, percbA 
la Messenia era una conquista di Lacèdemo- 
se. inviò questa a Melone una colonia di 
Naupll cbe non furono discacciati dalla nuo- 
va loro patria allorché Epaminonda richia- 
mò i Messenl. Melone segui la sorte della 
Grecia allorché questa passò sotto il gi^o 
de' Romani , e Trajano accordò privilegi a 
Modone. Divenuto il Peloponneso appannag- 
gio dell' impero d' oriente , Modone soggiac- 
que alle rivoluzioni della Horea : devastata 
da Alarico , forse più maltratiata da Siilico- 
ae , dai Veneziani fu smembrala dall' impe- 
ro greco l'auao 1124. Ritornala ai suoi primi 
domiaatori , ricadde io potere de' Veoezia- 
ni l'aoDO 1204. Uq corsaro genovese la tol- 
se ai Veneziani l'anno 1206. Il doge Dando- 
lo la riprese sui Genovesi. MaomeUo 11 la 
ritolse ai Veneziani insieme a tutta la Gre- 
cia r anno 1498. Morosini la riacquistò sui 
Torchi l'aoDO 1686, ed i Turchi vi rien- 
trarono di nuovo r anno 1715. Tre anni do- 
po Pellegria passò per quella città della qua- 
le ci ha data la descrizione, frammiscbiaodo- 
vi la crooica scandalosa di luti*! Ctmsoli fran- 
casi ; ecco ds Omero fioo a ooi la serie del- 
r oscàrt storia di Meiooe. Quanto alla sorte 
di Modone io tempo della spedizione de'Rua- 
si in Morea , si può coumlure il primo v» 



lume del Viaggio di Choiseul , e la storta di 
Polonia di Rhullières. 

Il vice console tedesco, abitante entro una 
cattiva casupola, mi offri d'ottimo cuore 
una cena composta di cocomeri , di uva e di 
pao nero ; nè occorre fare il dilicato io fatto 
di mangiare, trovandosi cosi vicinoa Spana. 
Mi ritirai poscia nella stanza che m'era stata 
preparala, ma senza poter chiudere gli occhi . 
Udiva l’abbajare del cane di Lacooia, ed il 
fisi'biare del vento dell' Elide ; or come dor- 
mire? Il giorno 11 a Ire ore dei mattino , la 
voce del giannizzero dell'agà mi avverti che 
bisognava partire per Curoo. 

Si muuiò a cavallo sull' istante. Descriverò 
l'ordine del viaggio perché fu sempre LI 
medesimo. Alla lesta era la guida o postiglio- 
ne greco a cavallo , cbe teneva un altro ca- 
vallo a mano. Questo secondo cavallo servir 
doveva di ricambio net caso cbe sccadesse 
qualche sinistro ai cavalli dei viaggiatori, 
ludi veniva il giannizzero, col turtante sul 
capo , eoo due pistole ed il pugnale alla eia - 
tura , con una sciabola al fianco, ed una fru- 
sta ia mano per far camminare i cavalli del- 
la guida, lo veniva dopo , armato all’ incirca 
come il giannizzero , e di più eoo un facile 
da caccia. Giuseppe chiudeva la comitiva. 
Questo milanese era uomo piccolo e bkmdo . 
eoo grmsa pancia , rubicondo, di affabile 
esteriore , e tutto vestito di velluto azzurro. 
Due lunghe pistole da fonda, passate per uaa 
stretta cintura , facean risaltare in si grotte - 
SCI maniera il tuo vestito , cbe il g'iauoizse- 
ro non poiea guardarlo mai seou ridere. 
Il mio equipaggio consisteva in un tappeto 
per sedere , io una pipa, in un padellino pel 
caffè , ed in qualche sciallo onde involgermi 
la lesta di notte. Si partiva ai segnale dato 
dalla guida, si ntivanodi gran trotto le mon- 
tagne , e si discendeva a galoppo, a traverso 
i precìpiit. Coovien rassegoarvisi ; i Torchi 
militari non conoscono altra maniera di an- 
dare, ed il minimo segno di timore od anche 
di prudenza vi esporrebbe al loro disprezzo. 
Oltre ciò , dovete sedere sopra sellt alla ma- 
mellucca , le cui larghe e corte staffe vi pie- 
gano le gambe, vi rompono • piedi, e squar- 
ciano i QatM^hi del vostro cavallo. Al minimo 
fiilto movimeiito, U pomo elevato della sella 
vi sbatte il petto, e se viebioau indietro. 



l'alia orlatura drila («Ila vi rompe le reni. 
Alla lunga però ti trovano quelle selle d’una 
certa uiiliiò, a motivo delia lolidiiiube dan- 
no al cavallo , specialmente io si riscbioai 
viaggi. 

Si fanno otto o dieci leghe cogli stessi ca- 
valli, ti lasciano prender foto senu mangia- 
re, a metà della strada airincina*, Indi ti ri- 
sole , e si va innanzi. La sera ti giunge tal- 
volta ad un Kan . silo rovinoso ed abùiodo- 
nato , ove ti doime in mezzo ad ogni specie 
d’ insetti e di rettili su d'un tavolato tutto 
tarlato. Nulla ai può domandare io quel Kan, 
se non si ha un Armano di posta, tocca allora 
al viaggiatore di procurarti cerne può di che 
Bsangiare. Il mio giannizzero andava a cac- 
cia ne’ villaggi , e riportava talvolta dei pol- 
li cb’ io m' ostinava a voler pagare. Li lice- 
vamo arrostiti sopra rami verdi d' ulivo , o 
bollire con riso per farne il pilau. Seduti a 
terra intorno a quel banchetto io triociava 
colte dita; terminato di mangiare si andava a 
lavarti la barba e le mani at primo ruscello. 
Ecco in qual modo ti viaggia ora nel paese 
d’ Aspasia e d’ Alcibiade. 

La terra era ancora coverta di tenebre al- 
lorché lasciammo Hodnne,e mi parea d'andare 
errando pei deserti d'America ; la stessa soli- 
lodine,lo stesso silenzio. AM’aurcra ci trovam- 
mo tulle sommità spianate delle pib aride mon- 
tagne ebe io m’abbia giammai vedute. Ci caro- 
roioamaio per due ore; quelle lommiià sohaie 
dai lorrenli, aembravano maggesi abbandona- 
li; il giunco marino ed una specie di erica spi- 
nosa ed appassita vi cresceao a cespi ed t ntas- 
ai ; grosse cipolle di gigli di monisgna , sco- 
perte dille piogge comparivano qua e là alla 
supcrAcie della terra.Scorgrmmoaocbe il ma- 
re a levante, a traverso un taro bosco di uli- 
vi ; si scese poscia per una gola di valle ove 
vedeasi qualche rampo d’orzo e di cotone. 
Si valicò no torrente ssciutio, il coi letto era 
pieno di lauri-rosa è d’anoos-casius, arbusto 
colla foglia lunga , pallida e minuta , il coi bo- 
re di colore azzurro un po’vellutaio si allun- 
ga in forma di cooocrhia. lo nomino questi 
due arbusti perrbè si trovano in tutta la Gre- 
cia, e quasi solo adornano quelle aolit udinì si 
imeoe e culle un tempo, si nude e tristi al 
presente. Al proposito di torrente asciutto, 
debbo aggiungere , rbe uno bo veduto nella 
patria dell’ llisao, dell’ Alfeo, e dell’ Erimau- 



to , che Ire Anmi ancora perenni : il Pamìso, 
il CeAso e l’ Euroia. E anche forza perdonar- 
mi la specie d’ indilTrrenza, e quasi d’empietà 
colla quale io scriverò talvolta i nomi più ce- 
lebri ed armoniosi. Si diventa voloniariameu- 
le familiari in Creda con Temistocle , Ep- 
minonda , Sofo< le. Plafone, Tucidide, ed oc- 
corre una grande divozione per non valicare 
il Ciierone, il Menalo o il Liceo, come sips- 
serebbe una volgar montagna. 

Usciti dalle valli , si ci niinciò a salite so- 
pra monti novelli , e la mia guida mi riplè 
più volle nomi stonosciuii ; ma a giudicane 
dalla posizion loro , quelle moniagre dovean 
far prie della catena del monte Tematbia. 
Poro dipo non tardammo ad entrare in un 
bosco d' ulivi , di lauri rosa , di china, d’a- 
gnns-casius , e di cornioli. Eminenze di roc- 
cia sovrastavano a quei bosi bi. Giunti a quel- 
r ultime sommità, discopriuimo il golfo di 
Messe II la ,ci II lo da tutte le pani di montagne 
fra te quali disi inguevansì l’ III me pi suo 
isobimenio.ed il Taigete pr le due sue punte 
acute; salutai qne’ monti famosi con quanti 
mai versi in loro onore io sspva a memoria. 

Un p' inferiormente alla sommità del Te- 
maibia, scendendo verso Coron, era una mi- 
serabile rasa rolou'ica di abitanti greci , che 
(Ùggii^DO in vederci. Quanto più si andava 
al basso , sroprivansi ioferiormenie a noi la 
rada e il porto di Corno, ove si vedeva qual- 
che bastimento all’aniòra; la bona del rapì- 
lau pscià era ancorala dall' altra parte del * 
golfo Verso Calamala. Giunti sul piano giù 
delle montagne, rbe si stende Ann al mare, 
ci lasciammo un villaggio alla destra, nel cui 
centro sorgeva una sprie di rasiel forte ; il 
intio, vale a dire villaggio e castello, era co- 
me circondato da un immenso cimitero turca 
coprio di cipressi d ogni età. La mia guida 
nel nominarmi quegli alberi, me li chiamava 
Parissos. Un antico abitante di Messenia mi 
avrebbe altre volte raccontala la storia tutta 
del giovine d’Amiclea , del quale l’ abitante 
mesaeaio d’ oggidì non ritiene i be la metà del 
nome : ma questo nome, anche cosi sAgurato, 
pronnaziaio sui luoghi, a vista d’ un cipresso 
e delle sommità del ‘Rigete, mi recò un di- 
letto di cui i poeti ptranoo A)rmarsi idea, lo 
provava una consolazione guardando le loa- 
be dei Turchi , prchè mi ricordavano che I 
barbari ataquiaiaiori delb Grecb trovaroa 




r uUina sorte io quella terra da essi deva* 
stata. Quei sepolcri però erano ameoissimi -, 
il lauro rosa vi vegetava a piè dei cipressi che 
rassomiglia vano a grandi (^liscòi aeri. Tor- 
tore bianche e piccioni azzurri svolazzavano 
e tubavano per quegli alberi. L'erba ondeg- 
giava intornoalle picciole colonne funebri rbe 
avean sopra un (urbanle; una fontana fabbri» 
rata da uno scerifTo, spandealesueacquesuU 
)a strada pubblica pél viaggiaium. <^el ci* 
iniiero faceva invito ad arrestarvisi*, il lauro 
della Grecia dominato dal «presso d' oriente, 
sembrava ricordare i due popoli le cui cene- 
ri riposavano coll. 

Da quel cimitero fino a Coroo vi ha quasi 
due ore di cammino. Si passò per un terreno 
tutto boscb^gialo d' ulivi, e piantato di for- 
xnenio mietuto per metl. Il terreno cbe da 
lungi sembra una rasa pianura, è interaecato 
di burroni ineguali e profondi. Il sig. Vial 
allora console di Francia a Coron. mi accolse 
con quella ospiialill cbe tanto distioguei con- 
soli del levaste. Io gli presentai una dellecom* 
mendaiizie cbe il sig. di Taleyrand mi aveva 
gentilmente accordato pei consoli francesi nel- 
le scale del levante, ad intercessione del sig- 
d' Hauterive. 

Il sig. Vial volle che alloggiassi io sua ca- 
sa. Èi concedò il mio giannizzero di Modone 
e mi diede uno dei suoi propri giannizzeri per 
traversar meco la Morea, e condurmi io Ate- 
ne. Il capitan pascià era in guerra «l’Mainot- 
' ti , ed io non potea recarmi a Sparta perCa- 
lamelta, che si prenderà se sì vuole per Cala- 
tbìon, Cardsniyla o Tb3iame,sulla costa del- 
la Lacooia quasi rimpetto Coron. t'u dunque 
deciso cbe avrei fatto un luogo giro; cbe sa- 
rei andato fino alla gola detta le pone di Leon- 
dari, uno degli Ermei della Messenia; che mi 
sarei recalo a Tripolìzza , per ottenere dal 
pascià di Lorea il Ormano necessario per pas- 
sare l’ Istmo ; rbe ritornerei da Tripolizza a 
Spana , e che quivi avrei preso per la raoola- 
goa la strada d'Arco, dìMiceoeediCorioio. 

CoroD , come pure Messene e Megalopoli , 
non rimonta ad una grande amichiti, poiché 
fu fondata da Epaminonda sulle rovine del- 
r antica Epea. Fino atfora si prese Coron per 
Corone seguendo l’ opinione di d'Anvilte. Ma 
io bo qualche dubbio io proposito. Secondo 
Pausania , Corone era sitnnia inferiormente 
al monte Temaibia verso l’ imboccaiura del 



Pamiso-, onCoronealqnanlo lontana da queMo 
fiume , è fabbricata su d'una eminenza pres- 
so a poco nella posizione ove lo stesso Pau- 
unia colloca il tempio d' Apollo Corinto , o 
piuttosto nella posizione di Colonide, e que- 
sta opiuione è pur quella di Cboiseul. Tro- 
vaosi verM il fondo del golfo di Messene al- 
cune rovine in riva al mare rbe potrebbero 
beo esser quelle della vera Coron , a meno 
cbe Dou appartengano al villaggio d’ino. Co- 
ronelli ai è ingaooaio prendendo Corone per 
Pedase.cbe secondo Strabene e Pausania deb- 
b' essere Melone. 

La storia moderna di Coron rassomiglia 
presso a poco a quella di Modone-, Coroo, ap- 
partenne a vicenda, e nell' epoche medesime 
di queir altra cittì , ai Veneziani, al Genove- 
si ed ai Turchi. Gli spagnuolì l’ assediarono 
e la tolsero agl* infedeli l’anno 1633 -, i cava- 
lieri di Malta si distinsero iu quel memorabi- 
le assedio. Verlot commette a questo propo- 
sito un singolare abbaglio, prendendo Coron 
per Cberooea patria di Plutarco , cbe non è 
poi nemmeno la Cberonea ove Filippo diede 
le catene alla Grecia. Ricaduta Coroo in po- 
tere de* Turchi , fu assediata e presa dì nuo- 
vo da Morotioi l’anno 1683; si son d'ialioli in 
quell’ assedio due de’miei conciliadioi. Coro- 
nelli non dia cbe il commeodatore de la To- 
urs cbe vi peri glorìosameoie , ma Giacomo 
Diedo parla inoltre del marchese di Courbon^ 
e mi compiaceva di rinvenire le tracce del- 
l’ODor francese, sin dai primi miei passi, nel- 
la vera patria della gloria e nella vera patria 
(A’sin popolo che fu al buon giudice del valo- 
re. Ma dove mai non si ritrovano tali tracce f 
A Cosiaotioopoli , a Rodi , io Soria, io Egit- 
to, a Cartagine e dovunque io volsi il piede, 
mi si è fatto vedere il campo dei Fnocesi , 
la torre dei Francesi, il castello de’ Francesi. 
L'arabo mi fece vedere le tombe de’ nostri 
loldati sotto i sicomori del Cairo, ed il Siati' 
Duolo sotto le querce della Flor’tda. 

in questa stessa città di Coron diede pria- 
cìpio Cboiseul alte sue deacrìzionì. Per tai 
m^o la sorte mi conduceva allo stesso luogo 
ove i miei coociitadini avean colta la dop' 
pia palma dei talenti e deirarmì,cui la Grecia 
amava di coronare i suoi Agli . Se non bo per- 
corso io medesimo senza gloria, ma non mu- 
za onore le due carriere ove i cìtiadini dì A- 
tene e di Spana a’ acquistarono unto nome > 



ne ne vo consolaodo eoi pensiero cbe altri 
franoesi sono siati più di me furiuosli. 

Il Si^. Visi si prese la pena di moslrarini 
Coroo.il quale non è cbe un aniniassodi rovine, 
moderne; ei mi fece pur anche vedere il silo 
d'onde i Russi cannoneggiarono la città l’ an- 
no 1770 , epoca làiale alla Morea, di cui gli 
Albanesi stenoinaroo poscia la popolaxìone. 
Jji relazione dei viaggi di Pellegrio è in data 
degli anni 1715 e 1719;ledipendenze di Co- 
rco consistevano allora.secoado quel viaggia- 
tore, io 80 villaggi; e non sose mai se ne tro- 
verebbero oggidì cinque 0 sei entro lo stesso 
circoodario.il resiodiquel le devastate campa- 
gne appartiene a dei Turchi che posseggono 
ireo quattromila ulivi, e cbe divorano entro 
un harem a Cosiantioopoli il retaggio di A- 
ristomeoe. Mi scorgavan le lagrime dagli oc- 
chi nel vedere le mani del Greco schiavo inu- 
lilmeote bagnate in quell' olio cbe restituiva 
il vigore alle braaia de’suoi padri per trion- 
fare dei liraooL 

La casa del console dominava il golfo di 
Coroo ; io. vedeva dalla mìa Boesira il mare 
di Messenia dipìotodel piti hello azzurro; dal- 
l’altra parte del mare sorgeva l'alta catena 
del Taigeio coperto di neve , e gìustameoie 
comparato alle alpi da Polibio , ma alle Alpi 
sotto un più bel cielo. Avea l’alto mare alla 
destra ed alta sinistra io fondo al golfo di- 
acoprlvasi il monte liome , isotato come il 
Vesuvio e tronco com' esso alla sommità^ Io 
non poteva distaccare gli occhi da quello qiet- 
tacolo. Quali pensieri non ispira la vista di 
quelle coste deserte della Grecia, ove non s’ode 
che il fischiare eterno del vento da maestro , 
ed il gemilo delTonde! Qualche colpo di can- 
none cbe il capitan-pascià faceva tirare di 
tempo io tempo contro le rupi dei Mainotli , 
eran la sola interruzione di quei tristi snoni 
con un suono più trislo ancora. Non ìkot- 
geasi per tutta Testeosìone del mare, cbe la 
fiotta di quel capo di barbari. Essa mi desta- 
va la rimembranza di quei pirati americani 
cbe piantavano il sanguinoso loro vessillo so- 
pra una terra scooosciota, prendendo posses- 
so del più bel paese in nome della servitù e 
della morte ,«o piuttosto mirar parevami le 
navi d’ Alarico allootanarei dalla Grecia io 
cenere , recando seco le spoglie dei tempi, i 
trofei d’olimpia, e le statue infrante delia fi- 
berià e delle ani. 

Itintrario 



Mi allontanai da Coron , il giorno iS all» 
ore 9 del matiioo, ricolmo di pulitezze ed at- 
tenzioni dal sig. Vial cbe mi diede una lette- 
ra pel pascià di Morea, ed un'altra per no 'Tur- 
co di Misitra. M’imbarcai con Giuseppe, o 
col mio nuovo gianizzeroentroun^aìcco cbe 
dovea condurmi all’ imboccatura del PamU 
so, in fondo al golfo dì Messenia. Alcune ore di 
bel tragitto mi trasferirono nel letto del più 
gran fiume del Peloponneso, ove la nostra pìc- 
cola barca investi sulla sabbia per la poca ac- 
qua. Il gìanizzero andò a cercare i cavalli 
a Nissi . grosso villaggio lontano tre o quat- 
tro miglia dal mare, risalendo il Pamiso. Quel 
fiume era coperto d’ una moltitudine d’ uc- 
celli salvatici, de’quali mi trattenni ad osser- 
varne i movimenti sino al ritorno del gìaniz- 
zero. Nulla sarebbevi tanto p!acevole,quaolo 
la storia naturale se andasse sempre congiun- 
ta alla storia dell’uomo. Otserverebbonsi eoa 
piacere gli uccelli viaggiatori partirsi dal 
popoli ingrati dell’Atlantico per visitare i po- 
poli famosi dell’Euroia e del Cefiso. La prov- 
videnza ad oggetto di confondere la nostra 
vanità , permise che gli uccelli conoscessero 
prima dì noi la vera estensione della di- 
mora deH’uomo; ed un uccello americano era 
forse oggetto delle osservazioni d’Arìstoliln 
ne’ fiumi della Grecia, mentre il filosofo nem- 
meno sospettava forse l’esistenza di un nuovo 
mondo. L’ antichità ci presenterebbe ne’ suoi 
annali uogJDoltitudine di curiosi confronti , 
e sovente il corso de’popoli e degli eserciti si 
ooltegberebbe co’pellegrinaggi di qualche uc- 
cello solitario, e colle pacifiche trasmigrazio- 
ni delle gazzelle. e dei cammelli. 

Il gìanizzero fu di ritorno al lido con una 
guida e con cinque cavalli, due per la guida, 
ed i tre altri pel gìanizzero , per me e Giusep- 
pe. Si passò a Nissi cbe mi ^rve sconosciu- 
ta nell’ antichità. Vidi nn isuote il vaivoda , 
eh' era un giovine greco assai afliibile,il qua- 
le m’ offerse cenfettore e vino ; non iccettai 
la sua ospitalità , e continuai la mia strada 
per Tripolizza. Ci dirigemmo verso il mon- 
te Home lasciando a sinistra le rovinediMn- 
seoe. L' abate Fourmont cbe visitò quelle ro- 
vine settaoi’ anni fe , vi contò treotoilo tor- 
ri ancora in piedi. Non so se il sig. Visi mi 
ass'icurasse che n’ esistono oggidì nove intie- 
re ed un frammento considerevole del moro 
di cinta. PouquevìUe che passò per la Messe 
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nia difci IDDI prima di me dod toccò Messe- 
ne. Si flange venui le Ire ore dopo mezzogior- 
no alle falde dell' Itome , ora monie Vulcano 
secondo d’ Anville. Doveiii conriDrermi , e- 
saminando quella muniagoa , della dtfTìeolià 
di ben imendere gli amori aniiclii sena' a- 
w reduio i luoghi dei quali parlano. È evi- 
dente p. e che Messene e l' antica liome non 
poteano comprendere il monie nel loro re- 
cioto, e che conviene spiegare la preposizio- 
ne greca «ipi come la spiega Lecbevaller , a 
propesilo della corsa d' Ettore e d’ Achille , 
vale a dire rbe è forza tradurre dioanai Tro- 
ja, e non già intorno a Troja. 

Si traversarono parerchi villaggi , Chafa- 
sa, Scala, Cyparissa.e qualche altro recente- 
mente distrutto dal pascià , nella sua ulti- 
ma spedizione contro i masnadieri. In lutti 
quei villaggi non vidi che una sola donna , 
la qnale non ismentiva il sangue degli Era- 
elidi co’ suoi begli occhi azzurri e coll' alta 
statura e beltà. 1^ Messenia fu quasi sempre 
disgraziata; un fertile paese è sovente un fu- 
nesto vantaggio per un popolo. A giudicare 
dalla desolazione ebe regoava intorno di me, 
aarebbesi detto che i feroci Lacedemoni a- 
vessero devastata di bel nuovo la patria di 
Aristodemo. Un grand' nomo assunse la ven- 
detta d’ ua grand’ uomo. Epaminonda alzò 
le mora di Messene. Sgraziatamente può rim- 
proverarsi a quella città la morte di Filopeme. 
D«. Gli Arcadi veudicaroDO quella morte • 
trasportarono le rroerì del loro concittadino 
a Megalopoli ; ed io passai colla mia piccola 
carovana' precisamente per le strade ove era 
passalo il convoglio funebre dell’ ultimo dei 
Greci , circa duemila anni sono. 

Dopo aver costeggiato il monte Home, tra- 
versammo un ruscello che scorreva verso il 
nord , e che potrebbe ben essere una delle 
sorgenti del Balyra. lo non bo giammai ad- 
date la Mose; non mi tolsero esse la luce de- 
gli occhi come a Tamiri , e se ho una cetra 
non la gettai nel Balyra , a rìschio d’ essere 
cangiato dopo is mia morte in usignuolo. Vo- 
glio ancora seguire il culto delle nove Mu- 
se per qualche anno ; dopo di rbe ne abban- 
donerò gli altari. Non pili tento la rorona di 
rose d’ Anscreoole; la più bella corona d’un 
vecchio, sono i soni capelli bianchi , e le ri- 
merobninze d’ una vita onorevole. 

Aodanie irovarai doveva più in giù aul cor- 



so del Bal^. Avrei desiderato di aeoprinf 
aimeoo il sito della reggia di Merope ; 

T entendei de* orù plainli/s. Iltìat , datu e» 

( pnluM , 

Vn dieu perueuteur habiu pour tamais ! 

Ma Andaaìe era troppo lontana dalla no- 
stra strada onde poterne riniraoriar le rovine. 
Una pianura ineguale coperta di grandi erbe 
e di mandre di cavalli, come le savane della 
Fl(>rida , mi condusse verso il fondo del ba- 
cino ove rionisronsi l'slie montagne d’ Ar- 
cadia e della Laconia. Ci sta dinanzi il Liceo 
un pò a sinistra, e siampavansi da noi proba- 
bdmenie i passi sul suolo di Steniclara. Non 
v* intesi Tirleo cantare alla testa dei batta- 
glioni di Sparla, ma m’inrontrai invece colà 
con un tun-o salito su d’un buon cavallo • 
ed aci'ompagoaio da due greci a piedi. Appe- 
na ei mi riconobbe al mio vestilo franco, 
mi lavulcò incontro, e mi gridò in lingua 
francese t la àiorea è un bel [>aese per viag- 
giare. bo trovato letti ed albergbida per tol- 
to. Sudo asaai stanco ; vengo da Coron per 
terra e vado a Leondari, e voi dove andate f 
« lo risposi che andava a Tripolizza. » — 
Ebbene, disse il turco, andremo iusieuie fino 
al Kau delle Pone; ma io sudo issai alTatica- 
to , mio raro signore. Questo turco corte- 
ae era no merranie di Curoo cb’ era stato a 
Marsiglia , da àiarsiglia a Parigi e da Parigi 
a Marsiglia. È rosa singolare che Puuque- 
ville incontrò quasi nello stesso silo un tur- 
co che parlava francese. Era forse il mede- 
simo. 

Faceva notte allorché giungemmo all’ in- 
gresso della gola , sui confini della Messenia 
deH’Arcadia e della Laconia. Due file di mon- 
tagne parallele furmano quell' Hermaeum che 
a’ apre dal nord al sud. La strada va alzan- 
dosi per gradi dalla parte della Messenia , e 
ridiscende con dolce pendìo verso la Laconia. 
È forse quella rileiroarnm ove , secondo 
Pausania , Oreste turbato dalla prìion appo- 
rlzioue 4)eir Eumeoidi , ai iroocò ua dito 
co’ propri denti. 

La nostra carovana fu presto innollrata in 
quello stesso passaggio. Lamounavamo tutti 
in fila rd io silenzio. Quella strada ad onta 
della troppo subitauea giustizia del pascià, non 
era mollo sicura , e atavam prouU ad ogoi 



eveoto^'A iMzuBotte ti giaote ai Kao cbe 
, tu a dwià delU ttretu ■, ua romor di acqua 
cd uo grotto altiaru c' indicarono di esser 
Riunii a quella pia fondazione d' uo divolo 
' . di Maomelto. lo Turchia tulle le istiiuzioni 
pubbliche son dovuie ai pariicolari ; lo Sialo 
nulla fa per lo Sialo , e quelle iosiiiuzioni 
tono il fruito dello spirilo di religione, e non 
^dell'amor di patria, non essendovi patria 
colà. Ora ella è cosa osservabile cbe tulle 
quelle fontane , tulli quei Kao , tutti quei 
pouti , cadono io rovina e sono dei primi 
tempi dell' impero : non credo aver incon- 
r iraU sul mio passaggio una sola fabbrica 
moderna. Dal che si dee inferirne cbe presso 
i UustulmaoL s' aifievolisoe la religione, e 
cbe colla religione lo sialo sociale de'Turclii 
^ è prossimo alla sua decadenza. , 

..s Entrammo nel Kan per una scuderia ; una 
scala io forma di piramide rovesciala ci con- 
dusse ad un polveroso granajo. Il mercatan- 
te turco si gettò su d' una siuoja esclaman- 
do : a è il più bel Kan della Morea ! Da Pa- 
rigi a Marai)^ , io trovava letti ed alber- 
ghi da |Mr tutto. » Procurai di consularloesi- 
beodogli la metà della mia cena cbe avea 
recala meco da Coroo. .« E mio caro signo- 
re , mi rispos’ egli , sono si affaticalo che 
sto per morire I » E ciò dicendo gemeva , sì 
prendeva la barba , e si asciugava la frooie 
con UDO sciali . gridando: Allah! Ciò ooodi- 
meoo maogiava con grande appetito ciò cbe 
aveva dapprima ricusato. Questo turco , me- 
tà greto , come mi disse poscia il sig. Fau- 
vel , è sempre in viaggio ; ei non gode di 
una riputazione bene accertata , per essersi 
mischiato con grande utilità de' prowigio- 
namenti d' uo esercito. 

Mi separai da esso il di 13 , al levare del 
sole , e coniiouai il mio viaggio. Si andava 
molto lentamente , ed in luogo del gìaniz- 
zero di tlodone che ammazzava quasi il ca- 
vallo, il nuovo giaoizzero era tuu’alira co- 
sa. Era un iiomicciaitolo magro , mollo tar- 
lato dal vajuoto , cbe parlava a voce bassa e 
aaisnraia , e si compreso della dignità del 
suo turbante . cbe sarebbesì preso per no 
uomo ricco.- Un sL grate personaggio non 
prendeva il galoppoche allora quando lo esi- 
geva l'importanza dell'occasione, p. e. al- 
ìorcbè scorgeva qualche viaggiatore. L'irri- 
vereozg colla quale io interrompeva l' ordi- 
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ne dellaVoarihin't ceiìiBdo innanzi , a de- 
stra ed a sinistra V dovunque parevami Kcr- 
nere qualche vestigio d' àntKtaiin , gli dava 
molta molestia , ma non osava rampognar- 
mi. Del resto lo trovai fedele , ed anche di- 
sinteressato per un turco. 

Un'altra causa ancora ci face varri larda re; 
il velluto del quale erosi coperto Giuseppe 
sotto la sferaa della caoicola , lo incomoda- 
va assai ; al minimo movimento del cavallo 
si aggrappava alla sella , il suo cappello ca- 
deva da una parte e (e sue pistole dall'altra, 
e ci con veniva raccorre tutto ciò e ristabilire 
il povero uomo in sugli arcioni, àia l' ottimo 
suo carattere risanava ancor più io mezzo a 
tutte queste vicende , ed il suo buon umore 
era ioalierabile. , 

S’ impiegarou dunque tre mortali ore per 
uscire da quell' Hermaenm , alquanto somi- 
gliaoie io quella parte,^l passaggio dell’ Ap- 
pennino , fra Perugia e Terni ; ed entram- 
mo in una pianura coltivata che va sioo u 
Leondari ; eravamo colà in Arcadia , suAe 
frontiere della Lacooia. 

Tutti io generale convengono ad onta del- 
r opinione di d' Aoville, che Leondari non 
aia Megalopoli. Si vuole che la prima sta 
r antica Leuira della Lacooia, e tale è il sen- 
timento del sig. Barbiò du Bocage. Dov’ ò 
dunque àlegalopoli ? ' 

Forse al villàggio di Sinanoi Avrei doto- 
to uscire di strado, e fare ricerche tali che 
non entravano nell’ oggetto del mio viaggio. 
Megalopoli , cbe d' altronde non è famosa 
per alcuna azione memorabile , nè per alcun 
capolavoro delie arti, non avrebbe tentata la 
mia curiosità cbe qual monumento del ge- 
nio d' Epaminonda , e qual patria di Filope- 
mene e Polibio. 

Lasciata a destra Leondari , città affatto 
moderna , si passò in mezzo ad un bosco di 
antiche querce verdi , ed era uo venerabile 
avanzo di qualche sacra foresta. Uo enorme 
avvoltoio , appollajaio io cima ad un albero 
morto . sembrava altendervi ancora il pas- 
saggio d’ un augure. Vedemmo levare il Sole 
sul monte Borea, e si mise piede a terra alle 
radici di quel monte per salire uo sentiero 
incavato oel macigno; qnei sentieri dioevan- 
ai sentieri della Stala in Arcadino, 

Non ho potuto riconoacere in Mor^ , né 

le strade greche, nè le vie romane. Argini 

• 
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(nrcli! di due piedi e meuo d’altezza, servo- 
no a passar sopra ai lerreai bassi e pantano- 
si \ perchè siccome non v' ha uoa sola vel- 
iera a mote io quella parte del Peloponneso, 
qne’ rialzi bastano agli asini dei villici ed ai 
cavalli de’ soldati. Tuttavia Pansania e la 
carta di Peottioger segnano parecchie strade 
ne* luoghi pei quali io soo (àssato , special- 
mente ne’ contorni di Mantinea. Bergier vi 
tenne dietro ottimamente nelle sue strade 
dell’ Impero. 

Ci trovavamo in vicinanza d’ una delle 
aorgenti deU’Aliieo, ed io misurava avida- 
mente cogli occhi i burroni che incontrava ; 
tutto era monotono ed ascìntto. La stradaci» 
conduce da Borea a Tripolizu, passa da prima 
per pianure deserte, e si sprofonda in appres- 
■0 in una lunga valle di sasso. Eravamo brn- 
ciaii dal Sole *, ad alcuni cespugli arsi e rari 
eran sospese le dcalerbe facevan silenzio al 
nostro aceoslann , e rkoroinciavano a grida- 
re appena (ravam passati. Non si udiva che 
quel molesto cicalio , i passi de' nostri ca- 
valli e le cautileue della nostra guida. Allor- 
ché un postiglione greco mouta a cavallo , 
tncomiocia uoa canzone che continua per 
tutta la strada. Consiste quasi sempre io una 
lunga storia rimata che fa passare la noja al 
dìsceodeoii di Lino. Numerose sono le stro- 
fe , trista r aria e molto rassomigliante a 
quella delle antiche romanze francesi. Una 
fra r altre eh' esser dee mollo conosciuta 
perchè l'ho intesa da Coron fino ad At^ne, 
ricorda moltissimo l’ arii ; mon eoeur dmr- 
mi de sa chsdtu , ec. purché si rimanga ai 
quattro primi versi senza passare al ritor- 
nello : Umjovtrt, toujour$. 

Quest' arie sarebbero state forse portate 
dai Veoeziani ! Ovvero i francesi che rie- 
scono nella romanza, sarebbonsi mai scon- 
trati col Greci ! Oweramente son esse di da- 
ta antica ? e se sono aoiu be apinrleogono 
esse alla seconda scuola della musica presso 
i Greci , o risalgono 6oo ai tempi d’Olimpo? 
Lascerò a’ periti della cosa il decidere tali 
quisliooi. Ha ho ancora negli orecchi il can- 
to delle mie povere guide , la notte , il gior- 
no, al levare, al iramonio, nelle solitudi- 
ni d' Arcadia, in rivi BU’Eurota, nei de- 
serti d’ Argo , di Corinto , di Hegara , luo- 
ghi ove non rìsuooa più la voce delle Mena- 
di , ove cessaron gli accordi delle Muse , ove 



sembra che il misero greco altro non s’ io- 
leoda co’ suoi tristi canti che di deplorare la 
aciagure della sua patria. Soli periti ccaUa- 
re Àrcadee. Spoo avea osservato in Grecia 
no’ aria perfetumente simile a quella di Ri- 
willex wui , belle endormie , e si diverti an- 
che a porre insieme qualche parola di greco 
moderno su quell’ aria. 

A tre leghe da Tripolizza , iucoutrammo 
due ufficiali della guardia del pascià, che 
audavaoo per le poste pur essi , ed ammaz- 
zavano cavalli e postiglioni a forza di colpi 
di fìrusta dì pelle di rinoceronte. Si fermaro- 
no vedendomi, e mi chiesero le mìe armi , 
eh' io ricusai. Il giaoizzero mi fece dire da 
Giuseppe non essere la cosa cfat un puro trat- 
to di curiosità , e che avrei potuto chiedere 
io pure Tarmi loro. A tale condizione , volli 
soddisfare gli spabi ; si cangiò d’ armi , ed 
esaminarono a luogo le mie pistole concbiu- 
deodo con ìspararmete per sopra il capo. 

Era stato avvisato di noo lasciarmi giam- 
mai sopralTare da no turco , se non voleva 
espormi a mille arante , ed ebbi a riconosce- 
re più e più volte in appresso di quanta nti- 
lità fosse no tale consiglio. Tanta è la docili- 
tà di un turco s’ ei vede che non avete pau- 
ra di lui , quanta la sua baldanza se s’accor- 
ge d’ avervi iucusso timore. Ha in quella 
occasione non ebbi bisogno dell’ avviso , e 
lo scherzo m’ era sembrato troppo avanzato 
per non rendere la più esatta pariglis.Spronalo 
adunque di quanta forza aveva il mio cavallo, 
corsi addosso ai turchi , e sparai dintorno ad 
essi le proprie loro pistole si vicino alla fac- 
cia , che il polverino bruciò i mustacchi del 
più giovine spahi. Quegli ufficiali ebbero al- 
lora un dialogo col mio gianizzero, Il quale 
disse loro che io era fl^acese-, a questo nume 
di francese non vi fu pulitezza turca che non 
mi usassero. Mi offrirono la pipa , ricarica- 
rono le mie armi , e me le resiiiiiiroDO ; k> 
allora credetti dover profittare del vantaggio 
che mi davano , e feci semplicemeote cari- 
care le loro pistole da Ginseppe.Que’d uè stor- 
diti voleaoo indurmi a correre con essi , io 
ricusai e partirono. Si vedrà or ora che noo 
era io solo il francese di cui avessero .in- 
teso parlare, e che il loro pascià conosceva i 
Francesi. 

Si può leggere In Pooqueville una descri- 
zione esatta di Tripolizza , capitale della Ho- 
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rea. fo Don aveva ancora vedala nna ciilà 
intieramente torca ; i tetti rosai di questa , 
le torricelle e te cupole delle sue moschee , 
mi fecero una gradevolissima impressione. 
Tripoliua è noodimeno sitoata in una parte 
piuttosto arida del vallone di Tegea , e sotto 
ODO dei gioghi del Menalo che mi pirve man- 
cante d’alberi e di verdura. Il mio gianiaze- 
ro mi condusse presso un greco , conoscenza 
del sig. Vial. Il console, come dissi, mi avea 
dato nna lettera del pascli. Il di seguente 
al mio arrivo, giorno 14 agosto, mi recai 
dall’ interprete di Sua Eccellenza, e lo pregai 
di farmi rilasciare al piò presto possibile il mio 
firmano di posta , e l’ ordine necesèario per 
passare l’ Istmo di Corinto. Questo interpre- 
te, giovine uomo di Riccia spiritoso ed acuto, 
mi rispose in italiano che prima di tutto egli 
era ammalato *, indi , che il pascli era pas- 
sato dalle sue donne, che non si parlava cosi 
tu dne piedi con un pascià , che bisogna- 
va attendere , che I Francesi avean sempre 
fretta. 

Io replicai che non cfa'iedeva i llrmani che 
per semplice formaruà , che il mio passa- 
porto francese mi bastava per viaggiare in 
Torcbia,eolla quale la Francia trovavasi allo- 
ra in pace ■, che te non ti aveva il tempo di 
usarmi questa aitenaione, sarei partito senza 
i firmani e senza consegnare la lettera del 
console al pascià. 

Ciò detto, me ne andai. Un’ora dopo, l'in- 
terprete mi fece chiamare-, lo trovai piu trat- 
tabile , sia che al mio tuono mi avesse preso 
per qualche persona d’ importanza , sia che 
temesse ch’io potesti trovare il mezzo onde far 
pervenire le mie doglianze al suo padrone; ei 
mi disse che si recava tosto da Sua Grandez- 
za a parlargli del mio affare. 

lo tetti dne ore dopo un tartaro venne in 
traccia di me e mi condusse presso il pascià. 
Il suo palazzo è una gran casa di legno qua- 
drata , con una vasta corte nel centro e con 
porticati dai quattro lati della corte. Fui fat- 
to attendere in una sala, ove trovai alcuni 
pa|^ ed il patriarca della Morea. Quei preti 
ed il loro patriarca parlavano ed aveano per- 
fettamente le maniere destre ed avvilite dei 
cortiggìani greci sotto il basso impero. Ebbi 
luogo di credere , al movimento che vidi , 
che mi ti preparasse un brillante ricevimen- 
to , e la cerimonia m’ imbarazzava. I miei 



vestiti erano in mal ordine , polverosi i miei 
stivali , mal composti i capelli , e squallida 
la batto come quella d’ Ettore. M’ era avvi- 
luppato nel mio mantello, e rassomigliava 
piuttosto ad un soldato eh’ esce dalla veglia 
notturna, anziché ad uno straniero cheti reca 
all’ udienza d’ un gran signore. 

Giuseppe che diceva intendersi delle pom- 
pe d’ oriente , mi aveva obbligato a prende- 
re il mantello , parendogli sconveniente il 
mio vestire succinto; e volte accompagnarmi 
insieme al gianizzero per termi onore. Ei 
mi veniva dietro senza stivali , colle gambe 
e co’ piè nodi , e con un tezzotetio rosso so- 
pra il cappello , ma ebbe la disgrazia d’ es- 
sere arrestato alla porta del palazzo in quel 
bello arnese. Le guardie non vollero lasciarìo 
passare , e la tua figura mi provocava tal- 
mente al riso , che non mi riusci di chieder- 
ne la liberjzione con serietà. La sua preten- 
sione a portare il turbante fu causa della sua 
sventura, e non fece che contemplar da lun- 
gi le grandezze alle quali aveva aspirato. 

Dopo due ore di noja e d’ impazienza fui 
introdotto nella sala del pascià. Vidi un uo- 
mo di circa quarant’ anni , di bella taglia , 
seduto 0 piuttosto sdrajato sopra un divano , 
rivestito d’ un caffan di seta, con un pugna- 
te fregiato di diamanti alla cintura , e con 
un turbante bianco in testa. Un veccbiocolla 
torba lunga occupava rìspetiosamente un 
posto alla sua destra ( ed era forse il carnefi- 
ce ); l’interprete greco stava seduto a’ suoi 
piedi; tre paggi in piedi tenevano alcune pa- 
stiglie d’ ambra , delle molli d’ argento e del 
fuoto per la pipa ; il mio gianizzero restò 
alla porla della sala. 

10 m'avanzai a salutar Sua Eccellenza met- 
tendo la mano al petto ; gli presentai la let- 
tera del console; e servendomi del privilegio 
dei Francesi , sedetti senza aspettarne l’ or- 
dine. Osmano mi fece chiedere donde veni- 
va , ove andava , e ciò che voleva, lo ri- 
sposi che andava in pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme, e che nel recarmi alla città santa dei 
Cristiani , era passato per la Morea per vi- 
sitarvi te antichità romane : ( lutto ciò che 
ha relazione ai Greci ed i Greci stessi cbìa- 
mansi romani dai Turchi ) ; che desiderava 
un firmano di posta onde avere dei cavalli , 
noni bè un ordine per passare l’ istmo. 

11 pauìà rispose che io era il ben venuto , 
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cbe polca vedere tutto ciò cbe voleva , e che 
mi avrebbe accordati i firmani. Mi chiese 
poscia se io era militare , u se aveva Tallo la 
guerra io Cgiito.Questa ioterrogatiuoefD’im- 
barauò un poco , non sapendo con quale in- 
lenziooe mi venisse Tatù. Risposi che avea 
alire volle servito il mio paese , ma che ooa 
era mai stalo in Egiiio. Osmaoo mi trasse 
sosto di ogni dubbio, soggiungendo lealmen- 
te cbe era stalo Tallo prigioniero ad Abuliir , 
cbe era stato beo irailaio da’ miei conciita- 
dioi , e cbe se ne risovverrebbe per sempre. 

10 non m' attendeva gli onori del caITè , 
cbe mi Turono accordali , e mi lagnai allora 
dell* iosulio Tatto al mio domestico. Osmano 
mi propose di Tar dare venti colpi di basto- 
ne al delis cbe aveva arrestato Giuseppe, lo 
ricusai questo risarcimento , e mi conieoiai 
della buona voloniòdel pascià. Usci dall'u- 
dienza molto soddisTatto, sebbene abbia do- 
vuto pagare generosamente alia porta si lu- 
singhiere distinzioni. Ma non mi dorrebbe , 
se i Turchi in posto usassero pel bene dei 
popoli cbe governano una tale semplicità di 
costumi e di giustizia. Ma son tiranni divo- 
rali dalla sete dell’ oro, e versano senza ri- 
morso il sangue dell’ innocente per soddi- 
sTarvi. 

Ritornai a casa del mio ospite preceduto 
dal mìo gianìzzero , e seguito da Giuseppe 
che avea dimenticato la sua disgrazia. Pas- 
sai presso ad alcune rovine la cui costruzio- 
ne mi parve antica , e mi destai allora dalla 
specie di distrazione nella quale mi avean 
gettato le ultime scene coi due ufllzìali tur- 
chi , coir interprete e col pascià. Mi trovai 
improvvisamente nelle campagne deTegeaiì, 
ed era un Tranco in vestito corto e con gran- 
de cappello io testa ; e veniva dall’ udieoig 
d' un tartaro io veste lunga ed in turbante , 

10 mezzo alla Grecia , Eheu fagactt labun- 
tur anni ! 

11 sig. Barbiè du Rocage esclama giusta- 
mente contro r inesattezza delle nostre carte 
geograllcbe della Morea, io cui la capitale di 
quella provincia non è talvolta nemmeno in- 
dicata. La causa dì tal negligenza si è cbe 

11 governo turco ha cangiato in quella pane 
delta Grecia. Eravi altra volta un Sangiacco 
che risiedeva a Corco. La àlorea è ora dive- 
nuta un pascialaggio ; il pascià 6ssò la sua 
residenza a Trìpolizza come in sito più cen- 



trale. Quanto alla posizione , ebbi ad osser- 
vare cbe i Turchi sono alquanto ìodiCTerenli 
sull’ amenità de’ luoghi. Non hanno su di 
questo punto la delicatezza degli Arabi , che 
si lasciao sempre sedurre da un bel cielo e 
dalle attrattive della campagna , e cbe pian-, 
gono anche oggidì Granata perduta. 

Tripolizza sebbene oscura non Tu però del 
tutto scoooscìula Ano a Pooqueville che de- 
scrive Tripolizza ; Pellegrin ne parla e la 
chiama Trepolezza ^ d’ Anville Trapolizza ^ 
Choiseul Tripolizza , e gli altri viaggiatori 
seguirono quest’ ultima ortografia. D’ Anvil- 
le osserva cbe Tripolizza non è l’antica Man- 
tioea , ma una città moderna , che sembra 
esser surla Tra Maniinea , Tegea ed Orcu- 
mena. 

Un tartaro mi portò la sera il mìo Armano 
di posta ed un ordine per passare l’ Istmo. 1 
Turchi , nello stabilirsi sulle rovine di Co- 
staoiìnopoli, ritennero maniTesiamente parec- 
chi usi de’ popoli conquistati. Le poste io 
Turchia sono presso a poco quel cbe erano 
sotto gl’ imperatori romani ; non si pagano i 
cavalli , si limita il peso dei bagagli \ vi è 
obbligo di somministrare dovunque al viag- 
giatore il vitto , ec. lo non volli proQtiare di 
questi magniHcì ma odiosi privilegi , cbe 
gravitano su di una inTelice popolazione , e 
pagai da per lutto i miei cavalli ed il mìo 
pranzo come un viaggiatore senza protezione 
e senza Armano. « 

Essendo Tripolizza città affatto moderna , 
ne parli il giorno lA per Sparla ove era im- 
paziente di arrivare. Dovea io certo modo 
ritornare indietro , il che non sarebbe ac- 
caduto se avessi visitato la Laconìa passando 
per Calamata. Una lega verso ponente Tuorl 
di Tripolizza , ci arrestammo per vedere al- 
cune rovine , e son quelle d’ un convento 
greco, devastato dagli Albanesi in tempo 
della guerra coi Russi ; ma nelle mura di 
quel convento si scorgono Trainmenli d’una 
bella architettura , e pietre cariche d’ inscri- 
zioni inviluppate nella costruiiura. Hi pro- 
vai lungamente a leggerne una a sinistra del- 
la porla principale della Gbieaa. Le lettere 
erano de' buoni tempi, e mi parve cbefiscri- 
zione Tosse io bustroR'done , ciò che non è 
sempre indizio di grandissima antichità. I ca- 
ratteri erano rovesciati per la posizione del la 
pietra , la pietra stessa aveva perduta qual- 
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(be srbeggia ; rolloraii bene in alio rd in 
parte comeniaia. Non aliro potei drcìreraroe 
che il tforabolo teFEATE^. ciocihè mi re- 
rò lama gioja reme se Fossi sialo membro 
dell' accademia delle ioscrizioni. Tegea do* 
«ette esistere ne’ conioroi di quel convento. 
Trovansi nelle campagne vicine molle meda- 
glie, ed io ne comperai ire da un villico che 
me le fece pagar molto care. I Greci a fona 
di vedere i viaggiatori , cominciano a cono- 
acero il prezzo delle loro aniitbiiò. 

• Non debbo tralasciar di dire rbe errando 
per quelle rovine scopersi una iscrizione mol- 
to più moderna, ed era il neme del sig. Fau. 
vel t scrino colla maiiia sopra nn muro. Bi- 
sogna essere viaggiatore ]^r comprendere 
qual piacere si provi neirinconirare |naspet- 
tsiamente in luoghi sconosciuti e loniani un 
nome rbe vi ricordi la patria. 

Si continuò nella nosira direzione fra set- 
tentrione e ponente. Dopo aver camminalo 
tre ore per terre a metà roltivaie, entrammo 
hi un deserto ebe non finisce ebe alla valle 
dì Laconia. Il letto asciutto d’nn torrente ci 
serviva di strada; e si circolava con esso per 
un laberinio di montagne non mollo alte , 
tutte simili fra di loro, ibe altro non presen- 
tavano ibe nude srmmiià e dossi coperti 
di una specie dì quercia verde pimmea colle 
foglie d’agrifoglio. In riva a quel torrente 
aKiulto, e circa nel centro di que’monticel- 
celli , incontrammo un Kan ombreggiato di 
due platani e rinfrescato da una pinola fon- 
tana. Si lasciarono colà riposare i nostri ca- 
valli ebe ci portavano da dieci ore. Non tro- 
vammo da mangiare ibe latte di capra e qual- 
che mandorla. Si parti innanzi al tramon- 
tar del sole, e ri fermammo alle li della se- 
ra in una gola di valle , in riva ad un altro 
torrente che conservava un poco d'acqua. 

> La strada che da noi ai seguiva non pas- 
an per alcun luogo celebre; aveva tutto al 
più servito al passaggio delle troppe di Spar- 
ta, allorthé andavano a rembsttere quelle di 
Tegea nelle prime guerre di Lacedemone. Al- 
tro non si trovava su quella rotta, che un tem- 
pio dì Giov».Sroiiia verso il passaggio degli 
Ermi. Tutte queHe montagne prese insieme 
formar doveaao I vurl rami del Parsone, 
del Cronio, e dell' Olimpo. 

Il giorno SO , allo spuntare del giamo , 
ai pose la briglia ai nlHiri avalli -, il gianii- 



zero fece le sue orazioni , si lavò i gomiti , 
la barba , le mani , si rivolse all' oriente co- 
me per chiamare la luce, e partimmo. lonol- 
iraodoci verso la l.acooia , le montagne co- 
minciavano ad alzarsi ed a coprini di qnal- 
ihe boschetto; le valli eraoo strette e spezza- 
te ; alcune di case mi ricordavano , con mi- 
nori dimensioni , il silo della grande Certo- 
sa , ed il suo magnifico ricioto di boschi. A 
mezzodì trovammo un Kan mnerabile come 
quello del di innanzi, sebbene foegiato della 
bandieni ottomana. Entro uno spazio di veo- 
lidue leghe,eran quelle le due sole ahitaziooi 
rbe avessimo incontrate ; la fatica e la fome 
ci obbligarono a rimanere in quello sporrbia- 
aimo Kan più a lungo cb' io non l’avrei vo- 
luto. Il padrone del luogo , veerbio turco di 
faccia burbera , alava seduto in un granajo 
che sopraslava alle scuderie dol Kan. Le a- 
pre montavano fino a lui , e lo circondavano 
delle loro immondizie. Ei ci ricevette io quel 
aito di piacere , e non ai degnò d' alzarsi di 
mezzo agli escrementi per far dare qualche 
cosa a dei ani di cristiani. Mise un grido 
con voce terribile , ed un povero faodollo 
greco aflaiio nudo , col corpo gonfio per la 
febbre e pei colpi di staffile, ci venne a rea- * 
re del latte di perora entro nn vaso ributian- 
le pel sodiciome; e fui poi ambe obbligato ad 
tncire per berlo a mìo bell' agio , poiché le 
apre ed i apretii mi assediavano onde ra- 
pirmi nn pezzo di biscotto che aveva io ma- 
no. Avea mangiato l’ orso ed il sacro ane 
coi selvaggi , e più tardi entrai a pane del 
pranzo de’ Beduini ; ma non ho mai incon- 
iraio cosa alcuna che a’ avvicinasse a quel 
primo Kan della Laconia. Eppure quasi nei 
medesimi luoghi pascevan le greggi dì Me- 
nelao , e a’ imbandiva da questo uo baochet- 
lo a 'Telemaco. « La reggia era tutta io mo- 
» vimenio , i servi condueevan le vittime, e 
a reravan seco un vino generoso; mentre le 
» loro donne , colla fronte adoroa di pure 
» bende, preparavano il pranzo ». 

Ci (Mpanimmo da quel Kan verso le tra 
ore dopo mezzogiorno ; alle cinque si giunse 
ad un groppo di otonisgne , donde scoprim- 
mo dirimpetto a noi il Taigeto che aveva già 
veduto dal lato opposto , Mìsitra fabbriaia 
alle sue radici, e la valle della Laconia. 

Vi acendemmo per una specie di arala sca- 
vata nel sasso come quella del moute Borea, 
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e uorgemno aa pome leggiero e d’ uo solo 
Irco, elegaotemeaie gettato su d’ uo picciolo 
fiume, e che serve a riunire due picciole col- 
tine. Giunti io riva al fiume oe varcammo a 
guazzo le limpide acque , in mezzo a graodi 
canoe ed ai lauri-rosa io pieno fiure. Questo 
fiume di' io passava cosi senza conoscerlo era 
l’Eurota. Ci si apri una valle tortuosa di 
Danzi, che circolava intorno a parecchi mon- 
ticelli di figura presso a poco simile , e che 
sembravano monti artificiali o tumuli. C'in- 
Doltrammo per quelle tortuosità , e si giunse 
a Hisilra al cadere del giorno. 

Il sig. Vial ci aveva dato una lettera per 
uno dei principali turchi di Misìtra chiama- 
to Ibrabim Bey. Si pose piede a terra nella 
sala de' forestieri, ch'era piena di musulmani 
tutti viaggiatori ed ospiti d'Ibrsbim. lo pre- 
si posto sol divano in mezzo a loro , ed at- 
taccai com'essi le mie armi al mitro supe- 
riormente al mio capo. Giuseppeed il gianiz- 
zero fecero altrettanto. Nessuno mi chiese chi 
io fossi e donde venissi; ciascheduno continuò 
a fumare, a dormire, a parlare col suo vicino 
senza nemmeno volgere gli occhi a me. 

Giunse il nostro albergatore, a coi era già 
stata consegnata la lettera del sig. Vial. Ibra- 
him dell' età di circa settant’ anni aveva una 
fisonomia dolce ed aperta. Ei venne a me , 
ini prese affettuosamente la mano, mi benedl, 
s' attentò dì pronunziare il vocabolo bon me- 
tà in francese, metà io italiano. Parlò io gre- 
co a Giuseppe e mi fece pregare di scusarlo 
se non mi riceveva cosi bene come avrebbe 
voluto. Aveva un piccolo fanciullo malato , 
un figliuolo , com'ei andava ripetendo in ita- 
liano , e ciò gli faceva girare il capo ; tnt fa 
tornar la tetta, e comprimeva il turbante con 
ambe le mani. La tenerezza paterna in tutta 
la sua ingenuità io non sarei per certo anda- 
to a cercarla a Sparla, ed era uo vecchio tar- 
taro quello che mostrava un si buon natura- 
le calpestando le ceneri di quelle madri che 
dicevano ai loro figli nell' armarli dello scu- 
do ; con questo o su questo n txv n in rxv. 

Ibrabim mi lasciò dopo alcuni istanti, per 
curare il proprio figlio : ordinò che mi si re- 
casse la pipa ed il caffè, e siccome era passa- 
ta r ora del pranzo non mi fu presentato il 
piiau , che m' avrebbe a dir vero accomodato 
moltissimo ; poiché io era quasi digiuno da 
ventiqnattr’ ore. Giuseppe trasse uo sats'ic- 



ciotio dal suo sacco e oe mangiava dei pezzi 
senza che i Turchi vedessero; ne offriva sot- 
to mano al giauizzero che volgeva altrove 
gli occhi con uo misto di rincrescimento e 
d' orrore. 

10 presi il mio partito, e mi sdrajai sul di- 
vano nell'angolo della sala. Una finestra con 
una grata di canne aprivasi sulla valle di 
Lacooia , ove la luna spandeva uo bellissimo 
chiarore. Appoggiato al gomito, io percorre- 
va cogli occhi il cielo , la valle , le sommità 
brillanti e cupe del Tai'geto, secondo ch'era- 
00 all' ombra o illuminate. Non mi pareva 
quasi vero che io stessi respirando dova vis- 
sero Eleoa e Ueoelao , e mi abbandonava a 
queste riflessioni che farsi possono da cia- 
scuno, sebbene da me più che da altri , sulle 
vicende dei destini dell'uomo: quanti luo- 
ghi avevano già veduto il miosonno turbato o 
tranquillo! Quante volte al luccicare di quelle 
medesime stelle , nelle foreste d' America , 
sulle vie pubbliche di Germania e nelle bru- 
ghiere d' Inghilterra, nelle campagne d' lu- 
lia , io mezzo ul mare , non m'era io abban- 
donato a questi stesti pensieri sull' agitazione 
della vita umana ! 

Uo vecchio turco, uomo, per quanto sem- 
brava , di grande considerazione , mi fece 
uscire da tali meditazioni, onde provarne in 
più evidente maniera ch'io mi trovava lon- 
tano dal mio paese natio. Ei stava sdrajato 
a’ miei piedi sul divano; s’aggirava . sedeva, 
sospirava, chiamava ì suoi schiavi, e li riman- 
dava, attendeva infine con impazienza che fa- 
cesse gìorao. Il giorno giunse finalmente ed 
era il 17 agosto; il tartaro attorniato da'suoi 
domestici , quali ginocchioni , quali in piedi, 
levò il suo turbante ; si guardò in un pezzo 
di specchio rotto , si pettinò la barba , si ar- 
ricciò i mustacchi , e si strofinò le guance per 
animarlo. Dopo essersi cosi acconciato, parli 
trascinando maestosamente le sue pantofole, 
e gettandomi un’ occhiata di sdegno. 

11 mìo ospite entrò qualche minuto dopo 
col suo figliuolino nelle braccia , che giallè e 
intisicbito della febbre era tutto nudo.Aveva 
degli agnus-deì ed una specie di naalie sospe- 
se al collo. Il padre lo mise sulle mie ginoc- 
chia e mi convenne udire la storia della ma- 
lattia. Il fanciullo aveva presa tutta la china 
diioa della Horea, se gli era caccialo sangue ^ 
ed io ciò consisteva il male ; sua madre gli 
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Sten 6tti degriDcantesiini,eda?e«a attaccato 
uo tnrbaote alla tomba d'on Saotooe; oulla in- 
laoto aveva fatto eOetto. Ibrahim terminò per 
chiedermi se mi era noto qualche rimedio, ed 
k) mi ricordai che nella mia infanaia era sta- 
to risanato della febbre eoo piccola ceotau- 
rea ■, consigliai l' oso di questa pianta , come 
avrebbe potuto farlo il più grave dottore. Ma 
cosa era poi questa ceotaurea? Giuseppe sfog- 
giò la sua eloquenza, lo pretesi che laceotau- 
rea fosse stata scoperta da uo certo medico 
del vicinato , chiamato Chirooe, che correva 
a cavallo sulle montagne. Un greco dichiara 
che avea conosciuto questo Chirone, che era 
di Calamata , e che montava d'ordinario un 
cavallo bianco. Mentre si teneva consulta, ec- 
co entrare uo turco che io riconobbi per un 
capo della legge al suo turbante verde. Ei 
venne a noi, prese la testa del fanciullo fra le 
sne mani , e pronunziò devotamente un' ora- 
zione : tal è il carattere della pia devozione, 
ella è sempre rispettabile e commovente an- 
che nelle religioni le più funeste. 

Io avea inviato il gianizzero a cercarmi 
dei cavalli ed una guida per visitare prima 
Amiclea e poscia le rovine di Sparta ove io 
credeva trovarmi , inteso che ne attendeva 
il ritorno Ibrahim mi fece imbandire no pran- 
zo alla torca. Io era tuttora sdrajato sul di- 
vano; mi si preparò dinanzi una tavola estre- 
mamente bassa ; uno schiavo mi diede da la- 
varmi , iodi mi si recò so d'una ciotola di 
legno uo pollo tagliato a pezzi con del riso, 
e dovetti mangiare con te dita. Dopo il pollo 
venne una specie di manicaretto entro un ba- 
cino di rame, indi fichi, olive, uva, formag- 
gio , a coi , secondo Gnillet , Misìtra va de- 
bitrice del suo nome. Scrofani è della stessa 
opinione. Se Sparta trasse il suo dai gioetti 
del suo territorio, e non già da Spartaco figlio 
d’Amiclo, nè da Sparla moglie di Lacedemone; 
Misiira può beo trarre il suo da una specie di 
formaggio.Tra una vivanda e l’altra ano schia- 
vo mi versava dell’acqua sulle mani , ed un 
altro mi preseoiava una salvietta di grossa te- 
la, ma molto bianca. Ricusai di ber vino per 
cortesia ; dopo il caffè mi fu offerto del sapo- 
ne pei miei mostacchi. 

Durante il pranzo il ministro del cnlto 
mi aveva fitto fare parecdiie interrogazioni 
da Giuseppe. Ei vollesapere perchè viaggias- 
si, non essendo io nè medico, nè negoziante. 

Itinerario 



10 risposi che viaggiava per vedere i popoli 
e specialmente i Greci eh' eran morti. Ciò lo 
fece ridere, e soggiunse che essendo io venu- 
to io Turchia , ragion voleva che apprendes- 
si la lingua turca. Trovai per esso una miglior 
ragione a’ miei viaggi , dicendo che andava 
pellegrino a Gerusalemme! Badgi! Badgi! gri- 
dò egli -, ciò che signi6-;a , pellegrino I pelle- 
grino! E ne fu pienamente soddisfatto. La re- 
ligione è ona specie di lingua universale com- 
presa da tutti gli uomini. Quel turco non po- 
teva persuadersi come io lasciassi la mia pa - 
tria per un semplice motivo di curiosità ; ma 
trovò naturalissima cosa che intraprendessi 
un lungo viaggio per gire ad orare su di una 
tomba, e per chiedere a Dio qualche prospe- 
rità 0 la liberazione da qualche male. Ibrahim 
che presentandomi suo figlio mi aveva chie- 
sto se aveva figli, era persuaso che andassi a 
Gerusalemme ad oggetto di ottenerne.Ho ve- 
duto i selvaggi del Nuovo Mondo indifferenti 
alle mie strane fogge , ma badar solo come i 
Turchi alle mie armi ed alla mia religione , 
vale a dire alle due cose che proteggono l'uo- 
mo ne’ suoi rapporti d’anima edicorpo. Que- 
sto unanime consenso dei popoli sulla religio- 
ne e questa semplicità d'idee, mi parvero cosa 
degna d' osservazione. 

Del resto , quella sala dei forestieri ove io 
mangiava, presentava ona scena ben interes- 
sante e che ricordava gli antichi costumi di 
oriente. Tutti gli osti d’ Ibrahim non eran 
ria’hi , alcuni erano tott’ altro, erano veri 
mendici ; eppure stavan seduti sullo stesso 
divano con altri torchi che si trascina vao die- 
tro no gran s^ito di cavalli e di schiavi. 
Giuseppe ed il mio gianizzero eran tratttti 
come me, benché non eran stati messi a tavola. 
Ibrahim salnuva egualmente intt’i suoi ospi- 
ti , parlava a ciascheduno di essi, faceva dar 
da mangiare a mui.Eranvi dei pezzenti a'qua- 

11 gli schiavi preseouvano rispettosamente il 
caffè. Ricooosconsi in ciò i precetti salutari 
del Corano, e la virtù dell’ospitalità che i Tor- 
chi appresero dagli Arabi. Ila una tale frater- 
nità del turbante non oltrepassa le soglie del- 
la porta , e od uno schiavo che ha bevuto il 
caffè col suo ospite, quest’ospite medesimo fa 
iroooargii la testa all’oscire di là. Ho però let- 
to, e mi è stato raccontato che io Asia sono- 
vi ancora famiglie turche fra le quali regna 
quella zemplicilà e quel candore di rosta - 







mi proprio delle primiere eià; e lo credo per* 
cbé Ibrabim è verammle uno dei più repe- 
ribili uomini cb’ io m’ abbia mai conosciuto. 

Il gianiuero l iiornò con una guida che mi 
proponeva cavalli non solamente per Amiclca 
ma per Argo ancora*, andammo intesi pel prez- 
zo. Il capo della legge, testimone dell’accor- 
do, s’alzò tutto irritato , e mi fece dire che 
se viaggiava per conoscere gli uomini , sapessi 
cbe aveva a fare con bricconi -, che coloro mi 
derubavano , bcendomi pagare un prezzo 
strabocchevole-, cbe essendo munito di firma- 
no, io non dovea pagare un soldo, cbe in som- 
ma mi corbellavano io tutt’ i modi. Egli usci 
pieno d’ indignazione , e vidi che era ancor 
meno animato da uno spirito di giustizia , 
cbe stomacato dalla mia goflagine. 

Alle otto della mattina, parti per Amiclea, 
oggidì Sclabocborion, era accompagnato dal- 
la nuova guida e da un cicerone greco, buo- 
nissimo diavolo, ma ignorante. Si prese la via 
del piano lungo il Taigeto, seguendo piccoli 
ed amenissimi sentieri , cbe passavano per 
mezzo a giardini bagnati da ruscelli che scen- 
devano dal monte, e pianuti di gelsi, di fichi 
e di sicomerì. Vi si vedevano anche molti co- 
comeri , uva , cetriuoli ed erbaggi di varie 
qualità ; tranne la beltà del cielo e la specie 
di coltivazione, pareva d’essere presso Sciam- 
bery. Si tragittò il Tiaso , e si giunse ad A- 
miclea , ove non trovai cbe una dozzina di 
cappelle greche devastate dagli Albanesi , e 
poste a qualche distanza l' una dall’altra, lo 
meuo a coltivale campagne. Il tempio d’ A- 
pollo, quello d'Eurota ad Onga, la tomba di 
G iacinto, tutto scomparve.Noo potei.disooprire 
inscrizione di sorta alcuna, eppure ricercai ac- 
curatamente il celebre necrologiodellesacer- 
dotesse d' Amiclea , copiato dall’ abate Four- 
monl l'anno 1731 o 173S , e che dà una se- 
rie di quasi mille anni prima di Gesù Cristo, 
la distruzione fa si moliiplici e rapidi pro- 
greui io Grecia, che sovente un viaggiatore 
non trova più le tracce perfino di monumenti 
che un altro viaggiatore ba ammirati poco 
prioaa di lui. Mentre io ricercava frantomi 
ir antiche rovine , fra mucchi di rovine mo- 
derne, vidi giungere alcuni contadini guida- 
ti da un papà. Smossero essi un’asse appli- 
cato al moro d’ una delle cappelle, rd entra- 
rono in OD santuario cbe io non aveva anco- 
ra visitato. Ebbi la cur'iosità di aeguirveli e 



trovai che quella povere gente prega va co’suoi 
preti fra quelle rovine -, cantavano le Iksnie 
dinanzi una imnragine della Paganìa, la Son- 
tissima ossia la Beata Vergine , mal dipinta 
in rosso su d’ una muraglia di fondo azzur- 
ro. Ora era beo diversa quella soleonità da 
quelle di Giaciuto; ma la triplice pompa delle 
rovine , della sciagura , e delle preci al vero 
Dio , vinceva agli occhi miei tutte le pompe 
della terra. 

Le mie guide mi affrettavano a partire , 
perché eravamo sulle frontiere de’ Maiootli , 
i quali, checché ne dicano le relazioni moder- 
ne, SODO però sempre ladri di professione. Ri- 
passammo il Tiaso , e ritornammo a Misitra 
per la montagna. Noterò qui un errore che 
sparge al certo qualche confusione nelle car- 
te della Laconia. Si dà da noi iodifferente il 
nome d’iris o di Vasilipotamos airEuroia. 
La Guilleiière , o piuttosto Guillet , non sa 
ove Niger abbia preso questo nome d* Iris , 
éd anche Pouqueville sembra soipreso di ua 
tal DonM Niger e Meletus cbe scrivono Neria 
per corruzione, non ban però assolutamente 
torto. L’ Eurota è conosciuto à Blisitn sotto 
il nome d'Iri ( e non già d' Iris \ fino al suo 
confluente col Tiaso ; prende allora il nome 
di Vasilipotamos e lo conserva pel resto del 
suo corso. 

SrpiuDse nella valle pel viaggio di Parori, 
ove SI vide una gran fontana, chiamata Cbie- 
rano, eh’ esce in abbondanza da una rupe. Un 
salcio piaugenie l' adombra, e le sta sotto un 
platano immenso intorno al quale si siede sul 
le stuoje per prendere il caffè, lo non so don 
de quel salcio piangente sìa stato recato a Mi 
sitra-, è il solo che io abbia veduto in Grecia 
Panni però d’ averne veduto qualche altro 
nel giaràino dell'agà di Naupli di Romania , 
io riva al golfo d’ Argo. La comune opinio- 
ne là , io credo , la salta; babilonica origina- 
ria dell’ Asia Minore, mentre ci é forse ve- 
nuta dalla China a traverso l’ oriente. Cosi il 
pioppo piramidale l’ ebbe la Lombardia dalla 
Crimea e dalla Giorgia, e se ne trovò la fami- 
glia sulle rive del Mississipl , superiormente- 
agl’ lllinesì. 

SoDovi molli marmi spezziti e sotiermi 
nei contoruì della fooiana di Parori, e parec- 
chi eoo iscrizìoDÌ delle quali scorgonsi alcuna 
parole. Col tempo e col danaro poirebbesi 
forse fare qualche scoperu colà; ciò nondi- 



meno d probabile che la maggior parte di quel' 
k itcrÌEioni steoo sute copiale dall’ abbate 
Fourmoot che ne raccolse trecento cinquauta 
nella Lacooia e oella Meuenia. 

Seguendo sempre il Taigeio sul suo pendio 
incontrammo una seconda romana chiamala 
Panlalama, che trae il nome dalla pietra don- 
de esce r acqua. Vedeti su quella pietra una 
scultura antica di cattiva esecuzione, cberap- 
preaenia tre ninfe danzanti con ghirlande. In- 
fine ne trovammo una terza per nome Triu 
sella, tnperìormente alla quale s’apre una 
grotta che nulla ha di osservabile. Si rico- 
noscerà se ai vaole la.Dorcia degli antichi in 
una di quelle tre fontane ^ ma in tal caso sa- 
rebbe troppo lungi da Spana. 

Colà , vale a dire alla fontana Tritaella, ci 
trovammo dietro Misiira , e quasi a piedi del 
casuUo la rovina che domina quella città . e 
che sta in cima ad una rupe di forma quasi 
piramidale. Avevam messe otto ore in tutte 
quelle nostre deviazioni, ed eran allora qual- 
iF ore dopo mezzo giorno. Lasciammo i ca- 
valli e salimmo a piedi al castello , pel sob- 
borgo degli Ebrei che gira a spirale intorno 
itia rupe fino alla base dd castello stesso. Quel 
sobborgo fu ioiierameoie distratto dagli Al- 
banesi ■, le sole mura delle case rimasero in 
piedi, e ti scorge, a traverso l'apertura delle 
porte e delle finestre, la traccia delle fiamme 
cbe divorarono quegli antichi ricoveri della 
miseria. De’fanciulli tanto malvagi quanto gli 
Sparziali da cni discendono , stanno spuman- 
do il viaggiatore ed il momento in coi possa- 
no far crollare so di esso lembi' di muraglia 
o frantumi di macigno ; poco mancò che io 
non fosti la vittima d’ noo di tati scherzi alla 
spartana. 

Il castello gotico cbe serve dì corona a quei 
rimasugli cade io rovina esso medesimo: i 
wui della merlatura , le fenditure formatesi 
nelle vòlte , e le bocche delle cisteroe fan si 
che U fiuresUero non visi aggiri senza perico- 
lo. Non v’ha porta, nè guardie oè cannoni; il 
tutto è abbandonato; ma è bastaole compen- 
ao alla salita b bella vista di cui vi ai gode, 
lafenorroeme a sioistra sta la parte abban- 
donata di Misiira, valeadireìlsobborgodegli 
Ebrei teatè mentovato. All’estremità di quel 
sobborgo, ai scorge K arcivescovado e la chie- 
se di & Demetrio , cinti <f un gruppo di case 
greche con giardini. Perpendicolarmente al 



di sotto si stende la pane della città chiama- 
ta Katoeborioo , vale a dire il borgo inferio- 
re. Dinanzi a Katochorion sta Hesochorioo o 
borgo di mezzo. Ha questi grandi giardini , 
e racchiude case turche dipinte di verde e di 
rosso -, vi si osservano anche dei bazari , dei 
kan e delle moschee. A destra alle radici del 
Taigeto veggODsi successivamente i tre vil- 
laggi 0 sobborghi da me passali : Triizella , 
Paotbalama e Paruri. Dalla città stessa esco- 
no due torrenti , detto il primo Obriopola- 
mos , fiume degli Ebrei , che passa fra il Ka- 
locbormo ed il Mesochorìoo. Il secondo chia- 
masi Paotbalama dal nome della fonte delle 
Ninfe da cui esce; si riunisco all’ Obriopota- 
raos a molta distanza , verso il villaggio de- 
serto di Magala; questi due torrenti, suiqua- 
li vi ha un picool ponte, bastarono alla Guil- 
letière per krmame l’Eurota ed il ponte Ba- 
byx sotto il nome generico dì gephyrot che 
avrebbe dovuto io credo scrivere gejAyra. 
A Magala que’due finmicelli rìuniii si getta- 
no nel fiume di Magala che è l' aulico Coa- 
cione, e questo va a perdersi nell’ Euroia. 

La valle di Laconia veduta dal castello di 
Misiira è ammirabile; ba la direzione da set- 
tentrione a mezzodì, ed ba per confini il Tai- 
geto a ponente, ed a levante i monti Tbomaxf 
Barostenez, Olimpo e Heoelaioo; piccole col- 
line ostruiscono la parte setteotrionale delia 
valle , scendono verso il sud dimioneodo di 
altezza, e vengono a formare cogli ultimi lo- 
ro gioghi le collioe sulle quali ò Sparta. Da 
Spana al mare si distende una rara e fertile 
pianura bagnata dall’ Carota. 

Eccomi dunque da un merlo del castello 
di Hìsitra a oooiemplare ed ammirare tulM 
la Laconia. Ma quando parlerai tn di Sparu, 
mi dirà il lettore? Ove sono gli. avanzi di 
quella città? Trovausi essi entro Misiira? 0 ne 
disparve torse ogni traccia ? Perchè correre 
ad Amiciea prima d’aver visitali tulli gli an- 
goli di Lacedemone? Ti cooieolerai dunque 
di nominare l’Eurota senza mostrarne il cor- 
so , senza descriverne le rive ? Qual è la sua 
larghezza? Di qnaf colore le sne acque? Ove 
sono i suoi cigni, i suoi allori, le sue caone f 
Si dee far caso delle minime ;nrUoolarità al- 
lorché si tratta di Licurgo , d’ Agide , di Li- 
laodro , di Leooida. Tulli videro Atene , ma' 
pocbi viaggiatori peoeiraron fino a Spana 
nesiuno oe descrisse compìuiameole le rovi- 



ne, ed è un problema perfino il sito di quella 
citiò famosa. 

Già da buona pezza avrei io soddisfallo 
alla coriosiià del lettore, se nel momento me- 
desimo in cui ei mi vede sall'alio della tor- 
re di Misiira , non avessi fallo a me stesso 
tutte le domande eh’ ei mi fa al presente. 

Se si è letta l'introduzione a questo Itine- 
rario, si è potuto vedere ebe nulla aveva io 
trascurato per procurarmi sopra Spana tul- 
le le indicazioni possibili. Ho seguila la sto- 
ria di quella città dai Romani fino a noi -, ho 
parlato dei viaggiatori e dei libri che ci dis- 
sero qualche cosa della moderna Lacedemo- 
ne. Sgraziatamente queste nozioni sono va- 
ghe abbastanza, perchè han fàiio nasceredue 
opinioni contradiitorie. Secondo il padre 
deifico , Coronelli , il romanziere Guillet e 
coloro ebe li seguirono , Misiira è fabbricala 
nelle rovine di Sparta, e secondo Spoo, Ver- 
non , l’abate Fourmont, Leroi e d’Anville, 
poogonsì le rovine di Spana ad una certa di- 
stanza da Misiira. Era ben chiaro di cièche 
le migliori autorità stavano per quest’oliima 
posizione. D’Anville specialmente si dichia- 
ra , e sembra urtato dal sentimento contra- 
rio ; « Il lut^o, die’ egli, che occupava que- 
sta città ( Sfarla ) e chiamalo Paleocori o 
vecchio borgo ; la nuova città sotto il nome 
di Misitra, che si ha torto di confondere con 
Sparta, le sta a pooeote a. Spoo confutando 
la Guilletière -, a’espriuK colla stessa forza , 
dietro l’ asserzione di Verooa e del console 
Giraud. L’abate Fourmont, che ritrovò a 
Sparta tante inscrizioni, non potè ingannarsi 
sulla posizione di quella città. È vero che 
noo ne abbiamo il viaggio , ma Leroi che ri- 
conobbe il teatroed il drmnos, noo potè igno- 
rare la vera posizione di Sparta. Le migliori 
geografie uniformandosi a queste autorità , 
avvertirono che Misitra non è I-acedemone. 
Ve n’ ha anche di quelle che determinano 
bene la distanza dall’ una all’altra di quelle 
città , dichiarandola di due leghe. 

Da ciò emerge con lampante esempio, 
quanto sia diflflcil cosa ristabilire la verità al- 
lorché un errore è radicato. Ad onta di Spoo, 
di Fourmont , di Leroi , di d’ Anville . ec. , 
si volle osiioani a trovare Spana io Misitra 
ed io per il primo. Due viaggiatori moderni 
avean compito il mio acciecamento. Scro- 
fàni cioè e Pouquille. Non avea badato che 



quest’ ultimo nri descriver Misiira come se 
fosse Lacedemone , non (kceva che ripetere 
r opinione degli abitanti , senza dare que- 
st’ opinione per sua. Sembra anzi che inclini 
a quella che ha per sé le miglioriautorità-,dal 
che doveva io inferirne che ^uqueville, esaltò 
in lutto ciò che vide coi propri occhi, e ch’era 
stato iogannsio da altri in quanto a Sparta. Ei 
dice anzi apertamente che Misitra non occupa 
il silo dell’ antica Spana , ma toma poscia 
alle idee degli abitanti. 

Persuaso dunque da un errore de’m'iei pro- 
pri studi , che Misitra fosse Sparla , comin- 
ciai dal correre ad Amiclea, Era mia inten- 
zione di sbrigarmi in prima di tutte ciò che 
non era Lac^eroone , onde concedere poi 
tutta la mia attenzione a questa città. Si giu- 
dirbi quindi del mio imbarazzo , allorché 
dal castello di Misiira io mi oatioava a vo- 
ler riconoscere la città di Licurgo io una cit- 
tà assolutamente moderna , la cni arcbiiet- 
lura , con mi presentava che un misto con- 
fuso del genere orientale e dello atile gotico, 
greco ed italiano; nemmeno una sola picciola 
rovina amica in mezzo a tulio questo ^rcon- 
aolarci. Pazieou ; se' la vecchia Spana come 
la vea bia Roma avesse alzato sfigurato il ca- 
po di mezzo , quei nuovi monumenti ! Ma 
do; Sparla era rovesciala nella polvere, sep- 
pellita nella tomba , calpestau co’ piedi dai 
Turchi , morta, àffittlo morta ! 

Cosi iocredeva. Il mio cicerone sapeva ap- 
pena qualche vocabolo italiano ed ingleù. 
Onde farmi comprendere meglio da lui io 
mi provava a comporre qualche cattiva frase 
di greco moderno, segnava colla matita qual- 
che vocabolo greco amico; parlava italiano , 
inglese, e sempre con un po di francese fram- 
misto. Giuseppe voleva metterci d’accordo , 
e non faceva che accrescere ta confusione; il 
gianizzero e la guida ( specie di ebreo semi- 
negro ) dicevano la loro opinione in torco 
ed accrescevano il male. Si parlava da lotti ad 
un tempo , si gridava , si gestiva , e co’ no- 
atri si diversi abbigliamenti , e co’nostri lin- 
guaggi e co’ nostri volli , rappresentavamo 
un conciliabolo di demoni raccoltisi al tra- 
montar del sole sulla sommità di quelle ro- 
vine. I boschi e le cascale del Taigeto ci staz 
van dietro, la Laconia a nostri piedi, ed il piò 
bel cielo sopra di noL Ecco Misitra , dicevst 
io al ckerooe ; è Lacedemone , non è vero ? 
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ed ei mi rUpoodeTa; Signore ? Lncedemone? 
come P — Vi dico, Lacedemone o Spana? — 
Spana , ebe ? — Vi cbiedo se Misitra è 
Spana 7 — Non capisco? — Come! »oi, gre- 
co spanano , non conoscete il nome di Spar- 
la ? — Spana ? ob si ! grande repubblica ! 
bmoso Licurgo I — Misilra è adunque Lace- 
demone. — Il greco accennò aflermaiivamen- 
le colla testa , ed io ne fui rapilo. — Ora , 
ripresi io , spiegatemi ciò eh’ io redo ; cerne 
ai chiama questa parte della cittì? ( ed indi- 
cava la porsione che mi stara dinanzi un pò 
a destra ). — Mesochorioo , rispos’ egli. — 
Lo so, ma qual pane di Lacedemone era que- 
sta ? — Lacedemone , che ? — Io era arrab- 
biato. Almeno indicatemi il fiume, e ripeteva, 
fo(amo $ , poUmot. Il mio greco mi additò 
il loirente chiamato fiume degli Ebrei. — 
Come, è quello l'Euroia ? È impossibile , di- 
temi OT* è il Vasilipoiamos ? — Il «cerone 
fece grandi getti e stese le braccia a destra 
verso Amiclea. — Eccomi ricaduto io tutte 
le mie perplessiiì. Pronunziai il nome d’Iri, 
ed a tal nome il mio spartiate mi accennò a 
sinistra dal lato opposto ad Amiclea. 

Era forza coocbiodere ebe due fossero i 
fiumi : uno a destra, il Vasilipoiamos , l’ al- 
tro a sinistra l' Iri, e che nè l’uno nè l'altro 
di tali fiumi passasse per Misitra. Si è vedu- 
to più sopra dalla spiegazione che bo data 
di quei due nomi , donde provenisse il mio 
errore. Non so dunque più , diceva tra me , 
ove sia r Eurota , ma è accertata cosa che 
passa per Misitra. Dunque Misilra non è Spar- 
la , a meno che il fiume non abbia mutato 
il suo corto , o siasi allontanato dalla cittì , 
cosa alfaiio improbabile Ov’ è dunque Spar- 
la ? E sarò venuto siu qui senza aver saputo 
trovarla , e dovrò tcrnare indietro senza 
averla veduta? Era veramente costernalo. 
Mentre io stava per discendere dal castello , 
il greco si pose a gridare : Vossignoria ibie- 
de forse di Paleocbori ? — A questo nome 
mi risovvennì del passaggio di d’ Anville , e 
gridai io pure : sì , Paleocbori , la cittì an- 
tica , dov’ è Paleocbori ? — Ivi a Megadula , 
disse il cicerone, e m’indicava nella valle 
in distanza una specie di capanna bianca cin- 
ta di qualche albero. 

MI vennero le lagrime agli occhi io fissar- 
li tu quella miserabile capanna che scorgeva 
entro il recinto abbandonato d’una delle più 



celebri cittì dell’universo ; che sola serviva 
a far conoscere il silo di Sparta ■, ed unica 
dimora d’ un caprajo , la cui ricchezza con- 
siste tutta nell' erba ebe nasce sulle tombe 
d’ uo Agide e d’ un Leonida I 

Nulla più volli udire nè vedere, scesi pre- 
cipitosamente dal castello a malgradodel gri- 
dar delle guide , che mi volevano mostrare 
altre rovine moderne , e raccontarmi storie 
di agì , di pascli , di cadi, di vaivodi^ ma 
passando dinanzi l’ arcivescovado, trovai dei 
papi che attendevano i Francesi alla porta , 
e che m’ invitarono ad entrare per parte del- 
r arcivescovo. 

Sebbene avessi desiderato sottrarmi a quél 
tratto di gentilezza , non ci fu caso. Entrai 
dunque e trovai l’arcivescovo seduto io mez- 
zo al suo clero entro una sala decentissima , 
fornita di stuoje e di cuscini alla maniera 
dei Turchi. Tutti que’papì ed il loro capo 
era gente di spirilo e di buon umore. Parec- 
chi sapevano l’ italiano , e s' esprimevano 
con faciliti in quella lingua. Raccontai loro 
ciò che m’era accaduto in proposito delle ro- 
vine di Sparla , e ne risero , burlandosi del 
cicerone -, mi parvero mollo avvezzi a veder 
forestieri. 

La Morea è infatti ripiena di Levantini, di 
Franchi , e di Ragusei , di italiani e special- 
mente di gtpvani medici di Venezia e delle 
itole fonie , che vengono a spedire i cadi e 
gli agì per l’altro mondo. Le strade sono 
piuttosto sicure •, e si trova passabilmente di 
ebe mangiare -, vi si gode anche di molla li- 
berti purché t’abbia uo po di fermezza e di 
prudenza. È quello in somma uo viaggio fa- 
cilissimo , tpecialroenie per un uomo che 
visse tra i selvaggi d’America. Vi ha sempre 
qualche inglese per le strade del Peloponne- 
so, ed i papà mi dissero ebe avevano veduto 
io quegli ultimi tempi antiquari ed ufliuiali di 
quella nazione. Avvi anzi a Misilra una casa 
greca che chiamasi l’ albergo inglese ; vi si 
mangia il roasl-beef , e vi si beve il vin di 
Porlo. Il viaggiatore ha io queste da rima- 
nere molto obbligalo agl’ Inglesi : soo essi 
ebe stabilirono i buoni alberghi io tolta l'Eir- 
ropa , io Italia, nella Svizzera, io Germania . 
nella Spagna, a Costantinopoli, in Alene.e fi- 
no alle porle di Sparta a dispetto di Licurgo. 

L’Arcivesrevo conosceva il viceconsole 
d’ Alene , mi pare anzi che mi dicesse aver- 
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10 albergalo nelle dee o tre gite che il sig. 
FauveI fece a Misiira. Dopo che fui trattalo 
a caffè, mi si fece vedere rarcivescovadoe la 
chiesa \ quest’ ultima sebbene celebrata ueU 
le nostre geografie , nulla ha di notevole. 

11 mosaico del pavimento è cosa di poco con- 
to , e le pitture vantate da Guillel ricordano 
assolutamente gli sbozsi della scuola innan- 
zi il Perugino. Quanto all’ architettura non 
son che cupole più o meno schiacciate , più 

0 meno numerose. Quella cattedrale dedica- 
la a S. Dimiiri e non già alla Beata Vergine, 
come è stato detto, ha sette di quelle cupole 
per sua porzione. Da che un tal genere d'or* 
namento e stato usalo a Costantinopoli nella 
degeoeratione dell’ arte , si adoperò in tutti 

1 monumenti della Grecia , ma non ha nò 
l’arditezu del gotico, nè la regolare bellezza 
dell'antico.È cosa assai maestosa, allora quan- 
do è di immensa grandezza-, ma io tal caso 
soprslTà r ediflzio ohe la sostiene; e se è pic- 
ciolo è un ignobile berretto che non si colle- 
ga con alcun membro dell’ architettura , e 
che sorge dai cornicioni , a bella posu per 
rompere la linea d' armonia della cimata. 

> Vidi nella biblioteca deH’ardvescovo qual- 
che trattato dei padri greci, dei libri di con- 
troversia, e due 0 tre storid della Bizantina, 
fra gli altri Pachimero. ^rcbbe stata cosa 
interesuole confrontare il testo di quel ma- 
noscritto coi letti che abbiamo; ma sarà oer* 
umente passato sotto gli occhi dei due no* 
stri grandi ellenisti, l’ abate Fourmoot , e 
^ d’Aose de Villoiton. È probabile che i Vene- 
Beziani possessori a luogo della Morea , ne 
abbiano asportati i manoscritti più preziosi. 

1 miei ospiti mi mostrarono con grande 
premura alcune traduzioni stampate di qual* 
che opera francese , e sono com’ è noto , il 
Telemaco , Rollio , ec. , e qualche cosa di 
nuovo pubblicato a Buobarest. Non oserei 
dire d’aver trovato fra queste traduzioni an- 
che r Alala , se il sig. damati non mi aves- 
se fatto l’ onore di prestare alla mia selvag- 
gia la lingua d’ Omero. La traduzione che ho 
veduto a Misitra non era terminata ; il tra- 
duttore era un greco nativo di Zanlechetro- 
yavasi a Venezia allorché l’Atala vi comparve 
in italiano, e su quella traduzione aveva egli 
incominciata la sua in greco volgare. Non so 
sa nascoodessi il mio nome per orgoglio o 
per modestia , ma la mia pìcciola ^orìetta 



rimase tanto soddisfalla d’ioconirarsi presso 
alla somma gloria di Lacedemone, che.il 
puriinajo dell’ arcivescovado ebbe a lodarsi 
della mia generosità , ma fu quella una cari- 
tà della quale ebbi a Ihr poi penitenza. 

Eira notte allorché usci dell' arcivescova- 
do, e si passò per la porzione più popolala di 
Misiira, e sotto il bazar ralllgiirato in parec- 
chie descrizioni come l’ agora degli antichi , 
sempre nella supposizione che Misitra sìa La- 
cedemone. Quel bazar è un cattivo mercato 
aimile a quelli che veggonsi nelle piccole c'it- 
tà di provincia in Francia. Botteghe meschi- 
ne di sciali , di merda] , dì commestìb'ili , no 
oecopano le strade; quelle botteghe erano al* 
lora illuminate con lampade di fabbrica ital'ia- 
B3. Mi si fecero osservare al chiarore di qud* 
le lampade due Mainotti che veudevan seppia 
e polipi di mare, chiamati a Napoli frutti di 
mare. Quei pescatori erano piuttosto alti di 
statura , e parevano vìllici della Franca-Cou* 
tra , ma nulla mi parve di ravvisare in loro 
di straordinario. Comperai da eui no cane 
del Taigeto, di mediocre grandezza , di pdo 
fulvo ed aspro, eolie oarici molto aperte, 
aelvagpaappareuaa : fidmu hom, amica ni 
postar ibtu Gli diedi il nome d’Argo come a* 
veva fatto Ulisse del suo, ma tgraziatameate 
lo perdetti alcuni gìorui dopo sulla strada 
lira Argo e Corinto. 

Vedemmo passare parecchie femmine nv, 
volte entro le loro vesti, e ci rivolgemmo al- 
trove per cedere loro il paw ; ^ondo una 
costumanza orientale, che lien pinitosto del- 
la geloeìa , che della pulitezza. Noa potei di- 
scernere le flsonomie, non sodunqueze pos- 
sa ancor dirsi Sparts dalle belle donne, colli- 
gyneca, secondo Omero. 

Dopo aver girato per tredici ore, senza pren- 
dere che qualche istante di riposo , rientrai 
da Ibrahim. Setri)eDe io sopporti facilmente la 
fìilica.il Sole e In fame,ciò non ostnnte osservai 
che una forte commozione mi sostiene con- 
tro la lassezza, e mi ridona forze novelle. Sono 
d’ altronde persuasissimo che nna inflesàbila 
volontà tutto sormonta e la vince perfino con- 
tro il tempo. Mi determinai a non coricarmi, 
onde profiture della notte per iscrivere qual- 
che memoria, e recarmi il dimani alle rovine 
di Sparu , ed a continuare di là il mio viaggio, 
senza ritornare a MUiira. 

Mi congedai da Ibnbiffl; ordinata Gituep- 



pe td iHa fiatda di porlsrsi co' kro cani- 
li iBlla strada d’ Argo-, e di aspcilarnii a quti 
pome sull Euioia sul quale erasano gii pas- 
sati veoeudo da Tripolina , uoo ritenendo 
meco cbe il gianìzzeio per acrtinpagnaiiDi 
alle rosine di Spana. Che se avessi poi uiofiir 
senza lui, sarei andato solo a Megadula, men- 
tre conosceva di gii per prova dì quale inco- 
modo riesca un subalterno cbe s’ impazienta 
e a’ iofìsstidiKe delle vostre riccrcbe. 

Con tali disposizioni , il 18 , mezz’ora in- 
nanzi giorno , montai a cavallo col gianizze- 
ro; ricompensai gli schiavi del buon Ibrsbim 
e |»rti di gran galoppo per Lacedemone. 

Si correva gii da un’ ora per una strada 
die dilungasi al sud-eat , quando allo spun- 
tar dell' aurora scorsi qualche rovina ed una 
lunga muraglia di costruzione sntica: comin- 
ciò 8 battermi il cuore. Il gianizzero si ri- 
volge a me, e additandomi a destra colla sua 
frusta una capanna biancastra, mi grida con 
aoddisbzione , Paleocbori. Mi diressi quin- 
di presso la principale rovina cbe scorge- 
vasi sull’ alto. Errando intorno a quell’ e- 
minenza dalla parte del nord-ovest oode sa- 
lirvi , m’ arrestai imin-owbamenie alla vista 
d’ un vasto recinto , aperto in semicircolo, a 
cbe tosto riconobbi per un teatro antico. Non 
posso dipingere i confusi sentimenti cbe mi 
si affollarono a tal vista. La coliiaa alle cui 
falde io mi trovava , era duaque la collioa 
della cittadella di Sparta, poiché il teatro era 
addossato alla ditadelia. La rovina cb’ io ve- 
deva su quella collina era dunque il tempio 
di Minerva-Cbalciecos; giacché et a questo nel- 
la ciltsdella. Le rovine e la tunga muraglia 
di’ io aveva oltrepassate più sotto, facevapo 
dunque |»rle della tribù de’Cinosuri, poiché 
quella era al nord della città. Sporta era dun- 
que zollo i miei occbi.ed il suo teatro cbe io 
aveva avuto la fortuna di scorgere arrivando , 
mi dava immantìncati tutte le pmlzioni dei 
quartieri e dei mooomenti. Misi piedi a lem 
e sali correndo sulla collioa della cittadella. 

Allorché giunsi alia scmmiià, levava il so- 
le dietro I monti Menelaioui. Qual bello spet- 
ucolo, ma come iristoi L’Eurola cbe scorro- 



va soliiario sotto le rovine del ponte Babvx; 
altre rovine da tutte le parli, e cemmeoo un 
sol vivente fra quelle rovine! Restai immobile 
equasi istupidito a rcnicmplare quella scena. 
Un misto d' ammirazione e di doloro incate- 
nava i miri passi ed i miei pensieri , profon- 
do silenzio mi stava intorno; volli almeno far 
parlar l’ eco io quei luoghi ove non ai faceva 
più udire voce umana , e gridai con tutte le 
mie lbrze:Leocida! Nessuna rovina ripetè quvi 
giau cime, e pareva die Sparta l'avesse di- 
menticato. 

Se le rovine dalle qual! vanoo indivise le 11- 
Instri rimembranze fan ben conoscere la va- 
nità di ogni mondana cosa , è uopo non per- 
tanto conCessare ibe un nome cbe sopravvive 
agl' imperi , cbe rende immortali I tempi e i 
Inogbi, è por qualche cc»a. Tutto è vero, ma 
non si degni poi troppo anche la gloria -, nul- 
la V ba di piu belio, tranne la virtù, li colmo 
delta felicità sarete di. riunire l’ una e l’al- 
tra in questa vita-, ed era pur questo l'unìeo 
oggetto delle .preci che gli Spartani indiriz- 
zavano ai Numi: vijnmro òom'i adderenf. 

Allortbè fu dissipala quella specie di tur- 
bamento incili era io raduto, cominciai a stu- 
diare le rovine che mi stavano ioiorno. La 
sommità della colonia presentava uo piano 
cinto specialmente al nord-ovest , di grosse 
mura; ne feci due volle il giro, e contai 1S€0 
1566 passi comuni, o presso a poco<780 pas- 
si gcMnetrici; maèda Dotarsi che io compren- 
do in tale circuito la sommità iutiera del col- 
le, non esclusa la curva cbe forma l’ escava- 
zione del teatro in quella collina; fu questo 
il teatro esaminato da Leroi. 

Atruni avanzi , parte già sepolti fra la ter- 
ra, parte fuori delb supcrScie . indicano cir- 
et in mezzo a quella spianata le (ondameaia 
del tempio di Mieerva-Cbakiecos (1) , ove si 
rifugiò invano Paosania, e perdette la vita. 
(Jua spede di china o scesa a pendio , rivolta 
al mezzogiorao, larga sessaoia piedi,* di dol- 
cissimo declivio , va dalla coliiaa ai piano. 
Per di là forse salitasi alla cittadella cbe non 
divenne molto forte ebe aolio i tiranni di La- 
Gedemone. 



Il) CbslcMCOS , van di rame. Koa famosa peré iDcreatate di rame IntenuBeiite e forae andic ài 
prandera il tetto di Panianie e di Platarto Ielle- di fnori. Io aai ■•hdio riit seateoo «oofeoderà i 
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Al oomiociarc di quella discesa esuperior- 
tneole al teatro , vidi no piccolo ediftzio di 
piccola foroM roiooda per tre quarti dìsirut- 
lo;leaiccbieioleriie, sembra vaao adattate per 
collooarvi statue od urne. £ una tomba , o il 
tempio di Venere armata i 

Quest’ ultimo dovea trovarsi all’ incirca 
io quella posiiione , e dipendere dalla tribù 
degli E^idi. Cesare che pretendeva discen- 
dere da Venere, portava sul suo anello l' im 
pronta di Venere armala , ed era iofaiii il 
doppio emblema delle debolezze e della glo- 
ria di quel grand’ uomo ; Yineere si poi$um 
nuda , quid arma gerefu. 

Se il lettore si colloca meco sulla collina 
della cittadella , ecco cosa si vedrà dinanzi -, 
a levante, vale a dire verso l’Eurota un mon- 
ticene di forma bislunga , e piano in cinta , 
quasi per servire di studio o d’ippodromo. 
Da ambi i lati di quel monticello , fra due 
altri monlicelli , che fanno due specie di val- 
li col primo, si scorgono le rovine del ponte 
Babya ed il corso deH'Eurota Di là dal Rume 
rotxhio è impedito da una catena di colline 
rossìgne , e sono i monti Menelaiooi -, dietro 
quei monti sorge la barriera dell’ alte mon- 
lague che dinne t grande distanza sol golfo 
d’Argo. In quella veduta a levante fra lacit- 
tadelJa e l'Eurota, guardando dal nord al sud 
pel levante, e parallelamente al corso del fiu- 
me, sì oollocherà la tribù de'Limnati, il tem- 
pio di Meurgo , il palano del re Demarato, 
la tribù degli Egidi e quella de’ Messoati , 
uno dei Lmchè il monumento di Cadmo , i 
tempi di Ercole , e d' Elena ed il Plaunisto. 
Ho contati entro quel vasto spasiosette rima- 
angli io piedi e fuor della terra , ma informi 
e guasti del tutto. Siccome stava a me la scel- 
ta, cosi diedi ad uno di quei rimasugli il no- 
me di tempio d' Elena , all’ altro quello di 
tomba d’ Alomano ; credetti pur riconoscere 
> monumenti eroici d’ Egeo e di Cadmo. Mi 
sono determinato per M bvola , e non rico- 
nobbi di storico ebe il tempio di Licurgo. 
Ma confesso che preferisco al brodetto nero 
ed alla cripzia, la memor'ia del scilo poeta 
che Lacedemone producesse , e la corona di 
bori ebe le donzelle di Sparu colsero per E- 
lena nell’ isola del Platanisto. 0 uii campi , 
l^>ercMusgue, et virgimbtu bacehata Lacocnit, 
faggela! 

Ora guardando verso il nord , e sempre 



dalla sommità della cittadella , vedesi una 
collina piuttosto alta che domina anche qifel- 
In sulla quale è fabbricata la cittadella , ciò 
che contraddice il testo di Pausania. Nella 
valle formata da quelle due colline trovarsi 
dovevano la piazza pubblica ed i monumeati 
in essa contenuti , come il senato de’ Geron- 
ti . il Coro , il Portico de’ Persi, ec., ma ooo 
v’ ha rovina alcuna da quella parte. Da mae- 
stro stendevasi la tribù de’Cinosuri , per la 
quale io era entrato a Sparta , ed ove ho os- 
servata la lunga muraglia e qualche rovina. 

Volgiamoci ora a ponente , e scorgeremo 
su d’ un suolo piano , dietro ed alle basi del 
teatro , tre rimasugli, uno de’quali è piutto- 
sto alto e rotondo come una torre; io quella 
direzione trovavasi la tribù dei Piiaoati , il 
Teomelide, le tombe di Pausania e dì Leoni- 
da , il Lesebò del Croiani , ed il tempio d i 
Diana Lora. 

Finalmente se si volge lo sguardo verso 
mezzodì, si vedrà no terreno disuguale solle- 
vato quà e là da fondamenta di mura rase a 
livello del suolo. Convien dire che ne sieno 
state asporute le pietre, mentre niuna se oe 
vede all’ intorno. La casa di Menelao sorgeva 
in quella prospettiva, e più in là sulla strada 
di Amiclea , si riconoscerebbe il tempio dei 
Dioscuri e delle Grazie. Questa descrizione 
diverrà più intelligibile se il lettore vorrà ri- 
correre a Pausania o semplicemente ai viag- 
gio di Anacarsi. ' 

Tutto quel sito di Lacedemone è incolto , 
il Sole lo abbrucia nel silenzio e divora conti- 
nuamente il marmo dei sepolcri. Allorché io 
vidi quel deserto, nessuna pianta ne fregiava 
le rovine, aessoo uccello, nessun insello le 
animava , tranne i milioni di lucertole che 
salivano e scendevano senza remore luogo le 
mura infuocate. Una douina di cavalli qua- 
si salvatici andava pascendosi qui e là di 
quell’ erba mesco appassita , un pastore col- 
tivava in un canto del teatro qualche coco- 
mero , ed a Magula che dà il suo tristo no- 
me a Lacedemone , vedovasi un piccol bosco 
di cipressi. Ha lo stesso Magala villaggio 
turco un tempo considerevole peri io quel 
campo di Marm -, oe crollarono le casuccie , 
e non è più che una rovina che annunzia al- 
tre rovine. 

Scesi dalla cittadella e camminai un quar- 
to d' ora per giungere all’ Eurota. Lo vidi 
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presso a poco quale Io arerà passato due le- 
ghe più su senza conoscerlo ; più arere di- 
' nanzi a Spana la larghezza della Marna a 
Charcnion. L’alveo, quasi asciutto in estate, 
presenta un' arena sparsa di piccioli ciottoli, 
e seminala di canne, di lauri-rosa , e sulla 
quale corre quale rigagnolo di fresca e lim- 
pida acqua , che mi parve ottima , giacché 
morto di sete ne bevei a satieti. L’ Rurota 
merita certamente l' epiteto di callidonax , 
dalle belle canoe, datogli da Euripide ; né so 
poi se conservar debba quello di olorifer , 
Bon avendo io redolo alcun cigno nelle sue 
acque. Ne seguitai il corsocolla speranza d'in- 
oontrare quegli uccelli , che secondo Plato- 
ne , hanno prima di spirare una veduta del- 
l’Olimpo, il perchè l’ultimo lor cantare è si 
melodioso, ma fu rana ogni mia ricerca. Pro- 
babilmente non godo io come Orazio il fa- 
vore delle Tindaridi, e non vollero farmi pe- 
netrare r arcano della loro origine. 

I fiumi celebri hao la stessa sorte de’popoli 
famosi *, oscuri io prima, iodi strepitosi sulla 
terra, ricadon poscia nella prima loro oscuri - 
lù. L* Eurota chiamato da prima Himero , 
ora scorre dimentico , sotto il nome d’ Iri , 
come il Tevere, Albula altre volle, mena ora 
al mare I’ acque ignote del Teverone. Ho 
esaminale le rovine dei ponti Babys che soo 
poco cosa. Cercai l’isola del Platanlsto, e cre- 
do anche averla ritrovata inferiormente a Ma- 
gola ; è un terreno di forma triangolare di 
cui un lato è bagnato dall’Eurota, e gli altri 
due son chiusi da fossi ripieni dì ginncbi 
ove scorre l’ inverno il fiume di Magala che 
è l’antico Cnacion. Sonori in quell’isola gel- 
si e sicomeri , ma non giù platani. Nulla in- 
dicava che i Turchi facessero ancora di quel- 
l’ isole no luogo di delizie. Ci ravvisai qual- 
che flore e fra gli altri de’ gigli azzurri pro- 
dotti da una specie di ghìaggìuolo o iride. Ne 
colsi parecchi in memoria di Elena-, la fragii 
corona della beltà esiste ancora sulle rive del- 
l’Enrota , e la beltà non è più. 

La vista di cui si gode luogo l’ Eurota , è 
ben diversa da quella che sì ammira dalla som- 
mità della ciitadella.il fiume segue uo canale 
tortnoso, e si cela, comedissi, fra le canne ed 
i lauri-rosà grandi come alberi. Sulla riva 
s'mistra, i monti Menelaioni, d’un aspetto ari- 
do e rossigno, forman un contrapposto al ver- 
de, alla frescura del corso dell’ Eurota. Sulla 
Iti» trario 



riva destra il Taigeto spiega il suo magnìfico 
riparo; tolto lospazio compreso fra qpel mon- 
te ed il fiume, è occupalo dalle colline e dalle 
rovine di Sparta. Queste culline e queste rovi- 
ne non sembrano desolale, come vedute d'sp- 
presso; sembran anzi tinte di porpora, dì vio- 
letto e d’oo pallido color d’oro. Non già i 
prati e le foglie d'un verde crudo e freddo che 
formano ì bei paesetti.ma bensì gliefleltì della 
luce. Ecco il perchè le rocce e le macchie del- 
la baja di Napoli saran sempre più belle dei- 
più fertili valli di Francia e d’ Inghilterra. 

Per tal modo dopo secoli e secoli d’oblio , 
quel fiume che vide errare sulle sue rive i fa- 
mosi Lacedemoni descrìtti da Plutarco, si è 
forse rallegrato nel suo abbandono di udir vi- 
cini i passi d' un oscuro straniero. 

Il giorno 18 agosto 1806 alle nove ore del 
mattino io feci solo lungo l'Eurotaquella pas- 
seggiata che non si cancellerà mai dalla mia 
memoria. Se odio i costumi degli Sparziali , 
noo perciò stender debbo il mìo disprezzoalla 
grandezza d’ un popolo libero , e non senza 
commozione ne ho calpestate le ceneri ìllnstri. 
Un sol fatto basta per la gloria di quel popolo: 
allorché Nerone visitò la Grecia, non osò en- 
trare io Lacedemone. Qual magnifico elogio 
di quella città I 

Feci ritorno alla rocca , soffermandomi a 
tult'i rimasugli in cui mi abbatteva per via. 
Siccome Hisitra fu probabilmente fabbricata 
colle rovine di Spana, ciò ha indubitatamen- 
te coolribuìlo d’assai allo sfacimento dei mo- 
Domeoti di quest’uliima. Ritrovai il mìo com- 
piagno a quel posto preciso ove I’ avea la- 
aciato; s’era seduto, aveva dormilo, s’era ri- 
destato, fumava, e stava per dormi re ancora. 
I cavalli pascolavano liberamente dove il Re 
Menelao aveva avuto i suoi Penati ; ma Elena 
non aveva deposta la sua bella conocchia ca- 
rica d’ una lana di porpora, per dar loro for- 
menlo paro entro una superba mangiatoja. 
Ed infatti, viaggiatore io pure, nonjson operò 
il tìglio d’UIisse, sebbene preferisca come Te- 
lemaco. le mie rupi paterne ai più bei paesi. 

Era mezzo giorno ed' il Sole ci percuoteva 
quasi perpendicolarmcDle cogli ardeoti suoi 
raggi. Ci ricoverammo aH’ombra in un canto 
del teatro , e mangiammo con grande appe- 
tito pane e fichi secchi che avevan recati da 
Misiira. Giuseppe s’era impadronito del ri- 
manente delle provigiooi. Il gianizzero era 
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tutto contento , si credeva di partir subito, e 
vi si preparava di gii; ma ebbe tosto a com- 
prendere con grande rammarico , che $’ era 
•ingannato. Mi posi a scrivere alcune memorie 
ed a disegnare qualche veduta , ciocché durò 
due buon’ ore , dopo di tbe volli esaminare 
i monumenti a piente della cittadella. Da 
quel lato trovarsi dovea la tomba di Leoni- 
da. Il gìaniazero mi accompagnò conducendo 
i cavalli per la briglia , e si andava errando 
fra le rovine. Eravamo i due soli viventi , in 
mezzo a tanti illustri trapassati : barbari 
amendne , stranieri amendue l’ uno per l’al- 
tro come alla Grecia; usciti dalle foreste delle 
Gallie e dalle rupi del Caucaso, c'incontrava- 
mo in fondo al Peloponneso , io per passare 
ed ei per vivere su quei sepolcri cbe non eraa 
quelli de’ nostri padri. 

Interrogai invano il più piccol sasso per 
chiedergli le ceneri di Leonida. Ebbi però un 
istante di speranza-, presso a quella specie di 
torre che accennai già a ponente della rocca, 
vidi alcuni rottami di scultura , che mi par- 
vero avere appartenute ed un leone, e sappia- 
mo da Erodoto che no leone di marmo stava 
sulla tomba di Leonida , della quale circo- 
stanza Pausaoia non fa parola. Raddoppiai al- 
lora il mio ardore, ma nulla valse (i). Non 
sose fosse questo ilsitoovel’abateFourmoot 
fece la scovcna di tre monumenti curiosi. 
Uno era un cippo sol quale slava inciso il no- 
me di Gerusalemme , ed apparteneva forse a 
quell’alleanza fra Ebrei e Spartani di cui si fa 
menzione ne’Maccabei; i due altri moeumenti 
erano le inscrizioni sepolcrali di Lisandro e 
Agesilao ; un francese dovea naturalmente 
rinvenire la tomba di due gran capitani; e fa- 
rò qui osservare cbe l’Europa va debitrice ai 
miei concittadini delle prime soddisfacenti 
nozioni sulle rovine di Sparla e d’Atene (2). 

(i) La Demoria mi tridiva in quel pnolo; il leo- 
ne di coi parla Erodoto era alle Termopoli, anzi 
q nelloslorìco non dice nemmeno cbe le ossa di Leo- 
nida foasero trasportate in patria. Ei pretende in- 
vece che Serse facesse crociSggere il corpo di qoel 
principo. Dnoqaei rottami d on leone da me vedn- 
ti a Sparla non posaono indicare la tomba di Leo- 
nida. E facile immaginarsi cheiononaveann E- 
rodolo in saccoccia mentre m' aggirava tra le rovi- 
ne di Lacedemone; non aveva recato nel mio viag- 
gio che Racioe, il Tasso, Virgilio ed Omero; questo 
ni timo con fogli bianchi onde Kri vervi annotazioni.' 
Non dee far dnnqM maraviglia che oÙUgato a aet- 



Desliayes, inviato da Luigi XIII a Gerusalem- 
me , ^ssò per Alene verso l’anoo 1689 , e 
ne abbiamo il viaggio cbe non fu uoto a Cand- 
ler. 11 padre Babin , gesuita , diede l’anno 
1678 la sua relazione dello stato praenle del- 
ta città cT Atene ; questa reiasione fu ridotta 
da SpoD , innanzi che quésto sincero e abile 
viaggiatore avesse cominciati i suoi giri con 
Wbeler. L’abate Fourmont e Lerai furono i 
primi a dare sicuri lumi sulla Laconia, sebbe- 
ne a dir vero Vemon fosse passato per S|»rta 
prima di loro; ma non si ha cbe uoa sola lette- 
ra di questo Inglese; ei si contenta di dire che 
ha veduto Lacedemone e non entra in parti- 
colarità alcuna. Quanto a me non so se le mie 
indagini perverranno finoaì posteri; ma alme- 
no avrò unito il mio nome a quello di Sparta 
che può sola salvarlo dall'obblio; avrò deter- 
minalo il sito di quella città fadiosa; avrò per 
cosi dire ritrovate tante rovine immortali; uà 
semplice pescatore per oaufragio o per vea- 
tura, determina la posizione di qualche sco- 
glio eh' era sfuggito ai più esperti ooochierì. 

Eravi a Spana una moltitudine d’ altari e 
di statue coosecrate alla Morte, al Sole alla 
Bellezza .divinità di tutti gli uomini, alla Pau- 
ra sotto l' armi , e si alludeva probabilmen- 
te a quella che i Lacedemoni inspiravano ai 
loro nemici. Nulla di tutto ciò è rimasto.roa io 
lessi sopra una specicdizoccoloquesiequat- 
Irò lettere A a^M. Deesi forse supplire l'B- 
AA^MA gelasma. Sarebbe forse il piedistallo 
di quella statua del riso cbe Licurgo eresse 
io mezzo si gravi discendenti d’ Ercole? L’a- 
ra del Riso sola superstite in mézzo a Sparta 
in cenere, presterebbe un bel soggetto di 
trionfo alla filoso6a di Democrito. 

Cadeva il giorno allorché m’ allontanai da 
quelle illustri rovine, dall’ ombra di Licurgo, 
dalle rimembranze delle Termopoli, e da tut- 

vinni della sola menioria, abbia potntosbagliara il 
alto senza però sbagliare il fatto Poasoosì veder dae 
begli epigrammi ucll' Antologia sa qnel leoot di 
pietzt aelle TermopolL 

(a) Si hanno è vero sopra Atene le dne lettere 
delle collezione di Martino Cmsto, 1SS4 ; ma ol- 
treche non dicoooquesi oalla,sonoscritlede Gre- 
ci nativi di Morea; e non sono per consegnenza it 
fratto delie ricerche di viaggiatori moderni. Spon 
cita anche i manoscritti della biblioteca Barberina 
a Roma che rimontava a dagento anni inoantl il 
sno viaggio , e nel quale trovò qailcbe disegno di 
Atene. 
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te le meszogoe della favola e della storia. 
S<x>roparve il Sole dietro il Taigelo , ed ebbi 
cosi a Tederlo nascere e morire sulle rovine 
di Lacedemone. Erano tre mila cinquecenio 
quaraniatrè anni , da cbe s’ era alzato e tra- 
momaio la prima volta su quella città na- 
scente. Mi parti, ripiena la mente degli og- 
getti cbe area contemplati , e preoccupato 
da un mare di riflessioni. Giornate simili a 
quella rendoo poscia pazienti a più d'una 
sciagura , e più di tutto rendono indiflerenli 
e molti e molti spettacoli. 

Salimmo per un’ ora e mezza il corso del- 
r Eurota, io mezzo alle campagne, e si andò 
3 finire sulla strada di Tripolìzza. Giuseppe 
e la guida erano accampati dall' altra parte 
del fiume , presso al ponte. Avevamo acceso 
il fuoco con canne, in dispetto d’Apollo, cbe 
il gemito di quelle canoe consolava della per- 
dita di Dafne. Giuseppe s’era provveduto ab- 
bondantemente del necessario ; aveva sale , 
olio, cocomeri, pane e carne. Ei preparò una 
coscia di castralo a guisa del compagno di 
Achille, e me la imbandì sull’ angolo d' una 
gran pietra , con vino della vigna d’ Ulisse , 
ed acqua dell’ Eurota. lo aveva appunto per 
trovar ottima quella cena,ciò cbe mancava a 
Dionigi per gustare tutto il merito del bro- 
detto nero. 

Dopo ceoa Giuseppe recò usa sella cbe mi 
serviva per ordinario di origliere \ m’ invi- 
luppai nel mio mantello, e mi coricai in riva 
aH'Enrota sotto un albero. Era si pura e se- 
rena la notte, cbe la Via Lattea formava co- 
me un albeggiare riflettuto dall’acqua del 
fiume, ed al cui cbiarore si poteva leggere un 
libro. Hi addormentai cogli occhi fissi ia 
cielo , avendo precisamente sul capo la bella 
costellazione del Gigno e Leda. Mi rammen- 
to ancora del piacere ch’io provava altra vol- 
ta in riposarmi cosi ne’ boschi d’America , e 
specialmente a destarmi nel mezzo della not- 
te. Stava ascoltando il sufolar del vento 
per quelle aolitudioi , il grido de’ daini, dei 
cervi, il frastuoDo di una distante cateratta, 
mentre la mia catasta quasi estinta arrossava 
per di sotto le foglie degli alberi. Mi piaceva 
la vocedellUroccbese, allorché alzava uo gri- 
do di mezzo alle boscaglie , e pareva cbe al 
luccicar delle ateUe,oel silenzio della natura, 
proclamasse la libertà senza limiti. Ciò tatto 
piace iH’età di vent’ anni, perchè la viu basu 



per dir cosi a se medesima, e perchè v’ha nella 
prima gioveniù qualche cou d'inquieto e va- 
go, cbe ci porta iocessaotemeate alle chimere: 
ipsi $ibi Momnia /ingunt. Ha io anni più ma- 
turi, la mente cerca piaceri più solidi, e vuol 
pascersi più cbe d'altro delle memorie e degli 
esempi della storia, lo dormirei ancora volen- 
tieri io riva all' Eurota od al Giordano , sul- 
r ombre dei trecento eroi , o i dodici figli di 
Giacobbe visitar dovessero i miei sooni. Ma 
non andrò più a visitar nuove terre cui non in 
isquarciò mai il seno l'aratro*, mi piaccion ora 
i vecchi deserti cbe mi ricordino a piacere 
le mura di Babilonia , o le legioni di Pzrsalia, 
grandia ot$a! e campagne i cui solchi dicono 
qualche cosa alla ragione, ed ove, uomo cbe 
io sono , trovi il sangue , le lagrime , ed i 
sudori deir uomo. 

Giuseppe mi risvegliò il 19 alle tre del mat- 
tino , siccome gli aveva ordinato-, si pose ù 
sella ai cavalli e si parti. Rivolsi il capo ver- 
so Sparu, e gettai un ultimo sguardo all'Eu- 
roia , senza poter discacciare quel seotimeu- 
lo di tristezza che si prova alla presenza di 
rovine, e nello scostarsi da luoghi cbe non si 
rìvedraooo mai più. 

La via cbe conduce alla LacODianell'Argo- 
lide, era oeU'aaticbità ciò che è aucora oggi- 
dì, cioè una delle più scabre è silvestri della 
Grecia. Si camminò per qualche tempo sulla 
via di Tripolizza -, iodi volgendo a levante 
c’internammo nelle gole de’monti: si affretta- 
va il passo per burroni e sotto alberi cbe ci 
obbli^vano a chinarci fin sul collo de’ no- 
stri cavalli, lo una di tali occasioni battei Ip 
testa si forte contro uno di quei rami di al- 
bero, che fui gettato dieci passi lontano, e per- 
detti i sensi. Siccome il mio cavallo continua- 
va il suo galoppo , i miei compagni di viag- 
gio, cbe mi precedevano non s’accorsero del- 
la mia caduta, e le loro grida, quando poi ven - 
nero a me, mi trassero dal mio svenimento. 

Alle quattro del mattino si pervenne alla 
sommità d’ una montagna , ove lasciammo 
riposare i nostri cavalli ; il freddo ti fece sì 
forte colà che fummo obbliga'! ad accendere 
no flioco d'erica. Non saprei come cbismare 
quel silo di si poca celebrità fra gli antichi , 
ma dovevam trovarci verso lo sorgenti del 
Leno , nelle catene del monte Èva* , e poco 
discosti da Prasiae sol golfo d'Argo. Si giun- 
te a mezzodì ad uo grosso villaggio cbia- 
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maio S. Paolo , vicino al mare , e non vi si 
parlava cbe d’ un tragico avvenimento che 
ci venne raccontalo a gara. 

Una donzella di quel villaggio aveva per- 
duto padre e madre e trovatasi con qualche 
sostanza, fu mandala da’ congiunti a Costan- 
tinopoli. Di diciotio anni ritornò al suo vil- 
laggio , e parlava turco, italiano , e france- 
se. Allorché passavano i forestieri perS. Pao- 
lo, li riceveva con una cortesia che fece du- 
bitare della sua virtìi. I capi del contado s'a- 
dunarono , e dopo aver esaminata fra di lo- 
ro la condotta deirorfanella, risolsero di dis- 
farsi di quella giovinetta, perchè disonorava 
il villaggio. Cominciarono dal procurarsi la 
somma Ussata in Torchia , quale ammenda 
per l’omicidio d’ una cristiana ; ed introdot- 
tisi in tempo di notte in casa dell’infelice, 
T uccisero. Un uomo che stava attendendo 
la nuova dell’esecuzione , andò a recare al 
pascià il preuo del sangue. Ciò che metteva 
io iscompiglio tutti que’Greci di S. Paolo, non 
era già l’atrocità detrazione, ma l’avidità del 
pascià faceva osservare che la bellezza, la gio- 
ventù , il sapere , i viaggi dell’ orfana , at- 
' triboivano a lui pascià di Iforea, i più giusti 
titoli ad una maggiore indennità. Per con- 
seguenza sua signoria aveva inviato quel di 
medesimo due gianizzeri per chiedere una 
nuova contribuzione. 

Il villaggio di S. Paolo è ameno , perchè 
bagnato da ruscelli a cui fanno ombra il pino 
detto silvestre , e vi trovammo uno di quei 
medici italiani che percorrono tutta la Mo- 
rea , dal quale mi feci fare una cacciata di 
sangue. Mangiai ottimi latticini entro ad oca 
casa assai decente rassoroigliante ad una ca- 
panna svizzera. Un giovine moriotto venne 
a sedermisì dinanzi , e rassomigliava a He- 
leagro per la taglia e pel vestito. I contadini 
greci non vanno vestiti come i Greci levanti- 
ni che veggonsì in Francia. Portano una to- 
naca cbe scende loro fino alle ginocchia , e 
cbe allacciano con una cintura, e la parte In- 
feriore ne copre i larghi calzoni ; incrociano 
sulle lor gambe nude le bende con cui s’attac- 
cano i loro sandali. Eocettuata la capigliatu- 
. ra ricordano assolutamente i Greci antichi 
senza il manto. 

(I mio nuovo compagno , sedutomi , come 
dissi , dinanzi, invigilava ad ogni mio movi- 
mento con estrema ingenuità. Non proferiva 



parola , e mi divorava cogli occhi , sporgen- 
do la testa a segno di guardare Ho nel vaso 
di terra nel quale io mangiava il mio latte. 
H’ alzai e s’ alzò egli pure , sedetti e tornò a 
sedersi. Gli presentai nna zigarra, ne fu con- 
tentissimo e mi fece cenno di fumare con es- 
so lui. Allorché parti mi corse dietro per 
roezz’ ora , sempre io silenzio e senza che si 
potesse indovinare cosa volesse da me. Gl i 
diedi del danaro , e lo gettò via-, il gianizze- 
ro volle scacciarlo , ed ei battè quasi il gia- 
oizzero. Mi sentiva una certa interna commo- 
zione , nè so il perché ; forse io veder ros 
barbaro incivilito , oggetto della curiosità 
d’ un greco fatto barbaro, l Greci di quelle 
montagne pretendono euere i veri discen- 
denti de’ Lacedemoni e dicono cbe i Mainotli 
non sono che un ammasso di fuorusciti stra- 
nieri , ed hao ragione. 

Eravamo partiti da S. Paolo alle due do- 
po mezzogiorno , cangiati prima i cavalli , a 
si teneva la strada dell’ antica Cinuria. Verso 
le quattro ore la guida ci gridò che si slava 
per assalirci, e di fatti scorgemmo alcuni no- 
mini armati sul monte , cbe ci guardarono a 
lungo e ci lasciaron passare. Entramuto nel 
naonti Partenl , e scendemmo in riva ad un 
fiume il cui corso ci condusse fino al mare. 
Discoprivasi la cittadella d’Argo, Naupli 
dirimpetto a noi , e le montagne Corinzia 
verso Micene. Dal punto ove eravamo perve- 
nuti , eraovi altre tre ore di strada fino ai 
Argo. Conveniva girare intorno all’estremità 
del golfo , traversando la palude di Lerna, 
cbe giaceva tra la città e noi. Passammo pres- 
so al giardino d’un agà ove osservai de’piofK 
pi di Lombardia , misti a cipressi, a limoni, 
ed aranci , ed a moltissimi alberi eh’ io non 
aveva ancor veduto in Grecia. Poco dopo , 
la guida sbagliò strada , e ci trovammo in- 
trigati sopra stretti argini cbe separavano 
piccioli stagni e risaje inondate. Ci sorprese 
cosi imbarazzati la notte ; ad ogni passo con- 
veniva che i nostri cavalli saltassero sopra a 
larghi fossi , mentre s’ adombravano deU’ o- 
scurità e del gracidare d’una moltìtudioe 
di rane. Cadde il cavallo di colui cbe faceva 
la guida , e siccome s’ andava in fila , cosi 
traboccammo un sopra l’ altro entro un fosso. 
Tutti gridavano ad un tempo senza inten- 
dersi, e l’acqua era profonda abbastanu per- 
chè i cavalli potessero nuotarvi ed annegar- 



Digitized by Google 



visi con chi li montava ; a me si era riaper- 
ta la vena , e mi doleva poi molto il capo . 
Uscimmo finalmente da quello stagno quasi 
per miracolo , ma nell’ impossibilità di an- 
dare fino ad Argo. Un piccolo lume si fece 
intanto vedere fra le canoe *, e colà si rivol- 
sero i nostri passi , morti dì freddo , coperti 
di fango , traendo I nostri cavalli per la bri- 
glia , e sempre in pericolo dì ripiombare in 
qualche buca. 

Quel lume ci guidò ad una casa colonica 
posta io mezxo alla palude, io vicinanza al 
villaggio di Lerna. Erasi appena raccolta la 
messe , ed i mietitori dormivano a terra, ma 
n’alzavano dinanzi a noi , e fuggivano come 
lepri. Ci riuscì di acchetarli, e passammo 
la notte con essi sopra un letamajodi pecore, 
ch'era il sito meno sporco emenumidodi 
lotti. Sarei quasi in caso di muover lite ad 
Ercole di non aver ben ucciu l’ idra lernea , 
poiché acquistai in quella insalubre pozzan- 
ghera una febbre che non mi lasciò intiera- 
mente , che in Egitto. 

Il SO all’aurora , io era in Argo , il vil- 
laggio che sta in un luogo dì quella celebre 
città , e più decente ed animato della mag- 
gior parte degli altri villaggi di Morea. Bel- 
lissima n’ è la posizione io fondo al golfo di 
Naupli 0 d’ Argo una lega e mezza distante 
dal mare ■, ha da un lato le montagne della 
Cinurìa e dell' Arcadia, e dall’altro l' eminen- 
ze di Trezene e di Epìdaoro. Mt^/orse la mia 
fantasia rattristata dalla memoria delle scia- 
gure e dei fùrori dei Pelopidì ■, o fossi io ve- 
ramente colpito dal fatto , le terre mi par- 
vero incolte e deserte, e cupe e nude le mon- 
tagne , specie di natura feconda di grandi 
mMfatti , e di glandi virtù. Visitai ciò coi si 
dà nome d’avanzo della reggia d’ Agamen- 
none , le rovine del teatro ed un acquedotto 
romano ; sali alla cittadella , e volli vedere 
fino alla minima pietra che forse era stata toc- 
ca dal re dei re. Chi mai può vantarsi di go- 
dere di qualche gloria al confronto di quelle 
famiglie cantale da Omero , Estbilo , Sofo- 
cle, Euripide, Bacine ? E quando poi si Kor- 
ge nei luoghi il poco che rimane di esse , 
quanto non è grande la maraviglia ! 

È già da gran tempo che le rovine d’ Ar- 
go non corrispondon più alla grandezza del 
nome. Chandler le trovò l’ anno 1796 simili 
in lotto a quel ch’io le vidi. L’abate Poor- 



moni del 1746 , e Pellegrini del 1719 non 
avevano avuta miglior ventura. I Veneziani 
contribuirono specialmente allo sfacimento 
dei roonumeniì di qoella città , impiegando- 
ne gli avanzi alla costruzione del castello di 
Palamtda. Eravi ad Argo a’ tempi dì Pausa- 
nia , una statua di Giove , singolare perchè 
aveva tre occhi , e beo più singolare ancora 
per un altro motivo. Stenelo l’aveva traspor- 
tata da Troja , ed era, dìcesì, la statua me- 
desima , ai piedi della quale Priamo fa-ucci- 
so nella sua reggia dal figlio d’Achille. 

fngens ara fuit , juxiaqut teterrima lauru$. 
ìneumbent arae , atqw umbra eomptexa Pe- 

( notes. 

Ma Argo che certamente trionlàva allor- 
ché mostrava entro le sue mura i Penati che 
tradirono i focolari dì Priamo , Argo pre- 
sentò poco dopo ella medesima un grande 
esempio delle vicende della sorte. Sin dal 
regno di Giuliano l'apostata , era talmente 
decaduta dalla sua gloria , che non potè, a 
motivo della sua povertà, contribuire al rista- 
bilimento ed alle spese de' giuochi islmìci. 
Giuliano ne trattò la cansa contro ì Corinti; 
e ci rimane ancora quest’arringa nell' opere 
di queir imperatore , ed è uno de’più singo- 
lari documenti della storia delle cose e degli 
uomini. Argo infine, patria del re de' re, 
divenuta nel medio evo il retaggio d'una ve- 
dova Veneziana , fu venduta da questa ve- 
dova alla repubblica dì Venezia, perdugenio 
ducati di rendita vitalizia , e cinquecento 
ducati per una volta lauto. Omnia wnitoi f 
Fui ricevuto in Argo dal medico italiano 
Avramìotii , che Pouquevitle vide a Naupli 
ed alla cui nipote attaccala d'idrocefalia fece 
egli r operazione. Il sig. Avramioiii mi mo- 
strò una carta geografica del Peloponneso, 
ove aveva incomincialo a scrìvere col signor 
Fauvel , i nomi antichi presso ai nomi mo- 
derni-, sarà questo un lavoro prezioso, e che 
non poteva esigersi che da uomini residenti 
sul luogo da gran numero d’anni. Il signor 
Avramioiii sveva già fatto fortuna ed inco- 
minciava ad anelare il ritorno in Italia. Due 
cose rivivono nel cuore dell’ uomo , a mano 
a mano che s’imiolira nella vita; la patria e 
la religione. Per quanto abbiaoit dimentica- 
te r una e l'altra in gioventù , ci sì preseu- 
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taao tosto o tardi con tutto il loro prestigio, 
e ridestano in fundu ai nostri cuuri un amore 
giustamente dovuto ai lor pregi. 

Si parlò dunque della Francia , e dell’ I- 
talia in Argo , per quella stessa ragione cbe 
il soldato Argivo cbe seguiva Enea , si sov- 
venne d’Argo morendo io Italia. Non sì fece 
quasi nemmeno menzione fra di noi di Aga- 
mennone, sebbene dovessi vedere il dimani la 
tomba. Sì ciarlava sul terrazzo dell' abitazio- 
ne cbe dominava il golfo d’ Argo , forse dal- 
l'alto di quel terrazzo una povera donna lan- 
ciò il tegolo che pose One alla gloria ed alle 
avventure di Pirro. Avramioili m'indicava 
un (woraoniorio dall’altra parte del mare e 
mi diceva : « Ivi Cliteooestra aveva collocato 
lo schiavo che dar doveva il segnale del ritorno 
della flotta de’ Greci » ed aggiungeva : « Voi 
venite ora di Venezia ? Credo cbe sarà bene 
ch’io ritorni a Venezia a. 

Lasciai quell’esiliato io Grecia il di sus- 
seguente allo spuntare del giorno , e presi 
con nuovi cavalli e con una nuova guida la 
via di Corinto, lo credo cbe il sig. Avramiolti 
non fosse malcontento d’essersi liberato di me-, 
sebbene mi avesse ricevuto con molta genti- 
lezza, era cosi facile a scorgersi che la mia vi- 
sta non gli era ginnu gran fatto a propo- 
sito. 

Dopo mezz’ ora di viaggio , varcammo 
l’Inaco, padre d’io si celebre per la gelosia di 
Giunone -, prima di giungere a quel torren- 
te , trova vasi altra volta uscendo d* Argo, la 
porta Lucina e l’altare del Sole. Mezza lega 
più lungi, di là daU’lnaco, avremmo do- 
vuto vedere il tempio di Cerere- Hisia-, e più- 
Inngi ancora la tomba di Tieste,noochè il mo 
Bumeoto eroico di Perseo. Ci arrestammo 
presso a poco al sito ove esistevano questi ul- 
timi mpoumenti all’epoca del viaggio di Pau- 
sania. Già ci lasciavamo addietro la pianura 
d’ Argo sulla quale si ba una bellissima dis- 
sertazione del sig. Barbiè du Bocage, ed en- 
trando fra le montagne della Corinzia ci ve- 
devam Naupli indietro. Il sito ove eravamo 
pervenuti chiamasi Carvatbi e là si devia un 
poco per andare in traccia a destra delle 
rovine di Micene. Cbandler non le avea ri- 
trovate venendo d’ Argo , ma son conosciu- 
tissime a’ di nostri a motivo degli schiavi fat- 
tivi da lord Elgin al sno passaggio io Grecia. 
|l sig. Fauvel le ba descritte nelle sue memo- 
rie , ed il sig. Choiseul Goufller ne possiede 



i disegni; l’abate Fuurmont ne aveva già 
parlato, e le avea vedute anche Dumooceaux 
Si passò per una brughiera , ed un piccioi 
sentiero ci condusse a quelle rovine cbe sono 
presso a poco quali erano ai tempi di Pausa- 
oia , mentre suo già trascorsi duemila du- 
gento oitant’ anni dacché MiCeae e distrutta. 
Quei d’ Argo la rovescisruao da cima a fon- 
do, per invidia della gloria che s’era procac- 
ciata coirìnviare quaranta guerrieri a fflorife 
cogli Sparziali alle Termopili. 

Si cominciò dall’ esaminare la tomba alla 
quale si è dato il nome di tomba d’ Agamen - 
none ; è questo un monumento sotterraneo , 
di forma rotonda , che ricava la luce dalla 
cupola , e cbe nulla ha d’oaservabile , tran- 
ne la semplicità dell' archìiellura. Vi si en- 
tra per una trincera che va a terminare alla 
porta del sepolcro ; questa porta era adorna 
di pilastri d’un marmo azzurrognolo comune, 
tratto dalle vicine montagne. Fu lord Elgin 
che fece aprire quel mooumentoe sgombrare 
la terra die occupava l’iaterao; una picciola 
porta ad arco slacciato conduce dalla camera 
priacipale ad una camera di minore estensio- 
ne. Dopo averla beo esaminata io credo che 
questa ultima camera non sia cbe un’escava- 
zioDK fatta dagli operai fuori del sepolcro , 
giacché non ci trovai muraglie. Bimarrebbe 

10 tal casca spiegare soltanto l’apertura della 
porta minore che non era forse cte un’altra a- 
pertora del sepolcro. Quel sepolcro fu sempre 
sotterraneo, comeliroiooda delle catacombe 
in Alessandria , o sorgeva sopra terra come 
quello di Cecilia Meiella a Roma ? Aveva 
forse un’arcbiiettura esteriore, e di qual or- 
dine ? Quistioai tutte che rimangono a dilu- 
cidarsi. Nulla si è trovalo nella tomba e non è 
cosa sicura cbe sia quella d’Agameooone men- 
tovala da Pausania.Auche iLacedemooi si vau- 
tavaoo di possedere le ceneri d’Agamennooe. 

Uscito da quel monumento , traversai uoa 
valle sterile , e sul Ranco d’ una collina op • 
posta vidi le rovine di Micene. Ammirai spe- 
cialmente una delle porte della città formata 
da grandissimi massi di rupe pomi sulla mou- 
lagoa stessa , colla quale sembran comporre 
un lutto. Due leoni di forma colossale , scol- 
piti da ambi i lati di quella porta , oe sono 

11 solo ornamento. Sono in rilievo n piedi , 
ed uno in faccia all’ altro , come i leoni else 
sostenevane gli stemmi degli antichi ravalie- 
ri -, manca loro la testa. Non bo mai veduto , 
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DfiDDQrDO in Egitto , una più impoDente ar* 
cbiiettora , e il deserto ove si trova la rende 
ancor più maestosa; è del genere di queir o> 
pere che Strabene e Pausania attribuiscono 
ai Ciclopi, e delle quali irovaosì le tracce in 
Italia. Il sig. Petit Radei pretende ebe quel- 
l’ srrbitettura abbia preceduto l’invenzione 
degli ordini , ed appartiene senza dubbio ai 
tempi eroici. Ed era un Ibnciullo nudo , un 
bifolco colui che mi mostrava io quella soli- 
tudine, la tomba d’ Agammenoone, le rovine 
di Micene. 

Inferiormente alla porta di cui ho parlato 
r’è una fontana che sarà qnella , se si vuole , 
Perseo trovò sotto uu fungo , e che die- 
ne il nome a Micene , mentre mycét vuoi di- 
de io greco un fungo o il pomo d’ una spada; 
la novelletta è di Pansania. Volendo ripren- 
dere la via di Corinto , intesi il suolo rim- 
bombare sotto i miei passi. Scesi da cavallo 
e scopersi la volta d* un altro sepolcro. 

Pausania conta cinque sepolcri a Micene ; 
quello d’ Atreo , d’ Agameooone , di Eurime- 
doote , di Teledamo e Pelope , e d' Elettra , 
ed aggiunge che Cliieonestra ed Egisto erano 
sotterrati fuori delle mura. Sarebbe dunque 
il sepolcro di Clitennestra ed Egisto quello 
da me ritrovato? Ne feci menzione at signor 
Fauvel che deve ricercarne nella sua prima 
gita in Argo ; singolare destino che mi fa 
uscir di Parigi per 6ssare il silo delle rovine 
di Sparla e scoprire le ceneri di Cliteone- 
slra. 

Si lasciò Neroea a sinistra , e si prosegui 
la nostra strada ; giungemmo di boco’ora a 
Corinto per una specie di pianura intersecata 
di at^ne correnti , e divisa da moniicelli 
isolati , simili all’ Acro-Corinto col quale si 
confondono. Questo fu da noi veduto molto 
tempo prima d’ arrivarci , come una massa 
irre^lare di granito rossastro , con una li- 
nea di muri tortuosi sulla sommità. Tuli’ i 
viaggiatori descrissero Corinto; Spqa e Wbe- 
ler ne visitarono la cittadella ove trovarono 
la fontana Pireoe; ma Cbandler non sali fino 
all* Acro Corinto , e sappiamo da Fauvel che 
i Turchi non vi hiiciaoo più entrare alcuno. 
Ed eOetiivaoiente io non potei ottenere nem- 
nteno il permesso di aggirarroivi vicino, seb- 
bene il mio gianizsero s’ adoperasse mollis- 
simo a tal fine. Del reato Pausania nella sua 
Corinzia , e Plutarco nella vita d’ Arato , ci 



fecero conoscere pcrfettsmenle i montunenli 
e la località d’ Acro-Corìnto. 

Eravam scesi ad un Kao abbastanza con-^ 
veniente , posto in centro alla borgata e po- 
co lontano dal bazar. Il gianizzero parti per 
fare le provvigioni, Giuseppe preparò il pran- 
zò, e mentre stavan essi così occupati, andai 
a girare da per me ne’ contorni. 

Corinto è alle radici del monte, in una pia- 
nura che si stende fino al mar di Crìssa , og- 
gidì golfo di Lepanto , solo nome moderno 
che agguagli io Grecia i bei nomi antichi. 
Allorché il tempo è sereno , sì scopre di là 
da quel mare, la cima dell’Eiicooa e del I^r- 
nasso; ma non si vede dalla città stessa il mar 
Saronico; è necessario per vederlo salire fino 
all' Acro-Corinto. Allora si scorge non sola- 
mente questo mare, ma si stende lo sguardo 
fino alla cittadella d’Ateoe e fino al C.apo-Co- 
lone. « E quella , dice Spon , una delle più 
belle vedute dell’ Universo. ■ E finalmente il 
credo, poiché anche dal di sotto dell’Acro-Co- 
rinto la prospettiva é ammirevole, le abitazio- 
ni del villaggio , grandi e ben tenute , sono 
sparse a gruppi nella pianura , in mezzo ai 
gelsi , agli aranci ed ai cipressi. Le viti che 
fonoo la ricchezza del paese danno uo aspet- 
to fresco ed ameno alla campagna. Non sono 
né rialzate a ghirlande sugli alberi come in 
Italia, né tenute basse come ne’ contorni di 
Parigi Ogni ceppo forma un fascio di verdu- 
ra isolata , intorno al quale pendono i grap- 
poli a guisa di cristalli , io autunno. Le rime 
del Paruasso e dell’ Elicona , il golfo del Le- 
panto sìmile ad uo magnifico canale, il mon- 
te Oneius ricoperto di mirti, formano al nord 
ed a levante l’ orizzonte del quadro , mentre 
r Acro-Corìnto, le montagne dell’Argolide e 
della Siciooia a’ ergono a mezzodì ed a le- 
vante. Quanto ai monumenti dì Corinto, non 
esistono più. Foueberot non discoperse fra 
le loro rovine, che due capitelli corinzj, uni- 
ca memoria dell’ ordine inventato in quella 
duà. 

Corinto rovesciata da cima a fondo da Mum- 
mio , rifabbricata da Giulio Cesare e da A- 
driano , distrutta una seconda volti da Ala- 
rico , rialzala ancora dai Veneziani , fu sac- 
cheggiata una terza ed ultima volta da Mao- 
metto II. Strabene la vide poco tempo dopo 
il suo risorpUnenio sotto Augusto. I^usania 
r ammirò ai tempi d’ Adriano, e dai moou. 
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toenii che ci ha descritti era a quell’ epoca 
una città superba. Sarebbe stata curiosa co- 
sa il sapere ciò ebe poteva essere l’anno 1 173, 
allorché vi passò Beniamino di Tudela ; ma 
quell'ebreo spagnuolo racconta gravemente 
che giunse a Patrasso , s città d’ Antipairo , 
dice egli , uno dei quattro re Greci che si di- 
vrisero l' impero d’ Alessandro. Di là si reca a 
Lepanto ed a Corioto, e trova in quesi’ultima 
città trecento ebrei comandati dai venerabili 
rabbini Leone , Giacobbe ed Ezechia ; ed ec- 
co tutto quello cb’ei cercava. 

I viaggiatori moderni ci fecero conoscer 
meglio ciò che rimane di Corinto dopo tante 
calamità. Spon e Wheler vi discoprirono le ro- 
vine d' un tempio della più rìmota antichità^ 
quegli avanzi consistevano in undici colonne 
scanalate senza base, e d’ordine dorico. Spon 
asserisce che quellecolonne nonaveanoquat 
irò diametri d’ altezza più del diametro del 
piede della colonna, il che sembra significare 
che eran alte cinque diametri. Cbandler dice 
che avevano la metà dell’ altezza che avreb- 
l»ero dovuto avere per essere della dovuta 
proporzione del loro ordine. È evidente però 
che Spon prende abbaglio,mentre prende per 
misura dell’ ordine il diametro del piede del- 
la colonna, e non il diametro del terzo. Que- 
sto monumento disegnato da Leroi meritava 
d’essere citato, perchè serve a provare o che 
il primo dorico non aveva le proporzioni as- 
segnatigli poscia da Vitruvio e da Plinio , o 
che l’ordine toscano al quale sembra che que- 
sto tempios’ accosti, non ebbe origine in Ita- 
lia. Spon credette riconoscere io quel monu- 
mento il tempio di Diana d’ Efeso citato da 
Pansania, e Cbandler il Sisipheut di Strabo- 
ne. Io non posso dire sequelle colonne esista- 
no ancora, mentre non le ho vedute-, ma cre- 
do saper confusamente che furono atterrate 
e che gl’ Inglesi ne asportarono gli ultimi 
avanzi. Erano , o sono ancora, verso il porto 
Seboenus , ed io non scesi 600 al mare. 

Un popolo marittimo, un re prima filosofo 
poi tiranno , un barbaro di Roma , il quale 
credeva che si potessero rifare le statue di 
Prassitele come si rifanno le corazze d’ una 
cantoria di soldati , son tutte rimembranze 
che rendono Corioto molto interessante. Ma 
si hao per risorsa Giasone , Medea , la fonte 
Pirone , Pegaso , i guochi istmici istituiti da 
Teseo, e cantati da Pindaro; cioè, al solito, 



la favola e la poesia. Non parla di Dionigi e 
di Timoleone ; uno che fu codardo abbastan- 
za per non morire, l'altro tanto infelice da 
sopravvivere. Se mai io salissi su d’un trono 
non ne scenderei che morto , e non sarei poi 
giammai virtuoso abbastanza per uccidere un 
fratello; non so dunque che fare di quei due. 
M'interessa beo più quel fanciullo che io tem- 
po dell'assedio di Corinto, fece piangere Mum- 
mio stesso recitandogli que’bei versi d’Ome- 
ro , che incominciano : 

Tpi; ijJnxpìi xzi tìtoxiuì ai tot cÀovro 

Tp;mjv ivpjiv ,tc.ec. 

Cioè « 0 tre 0 quattro volti beati quei Gre- 
ci che perirono sotto le vaste mura di Troja, 
sostenendo la causa degli Atridi ! Fosse pia- 
ciuto agli Dei che io avessi compiuto I miei 
destini quel giorno in cui i Trojani lanciaro- 
no sopra di me i loro dardi, mentre difende- 
va il corpo d'Achille! Allora avrei ottenuto i 
dovuti funebri onori del rogo , ed avrebbe 
suonato il mio nome sulle labbra de’Greci ! 
Oggidì son condannato invece a finire i miei 
giorni con morte deplorabile e oscura «.Quan- 
ta semplicità e quanto patetico ! trovasi in 
questi pochi versi un gran colpo della sor- 
te, la possanza dell'iogegno, e levisceredel- 
r uomo. 

Si fanno ancora vasi a Corioto, ma non so- 
no piùqueili che Cicerone chiedeva con tanto 
calore al suo caro Attico. Sembra del resto cho 
i Corinzi perdessero l’inclinazione che ave- 
vano pegli stranieri. Mentre io esaminava un 
marmo in una vigna, fui assalito da nna gran - 
dine di sassate ; dal che deduco che i discen- 
denti di Laide vogliano conservare l’onor del 
proverbio. 

Allorché i Cesari rialzavano le mora di Co- 
rioto, ed i tempi de’Numi uscivano dalle loro 
rovine più magnifici che mai , eravi un arte- 
fice oscuro che fabbricava in silenzio un mo- 
numento rimasto in piedi fra le rovine della 
Grecia. Quell'artefice era uno straniero ebedi- 
ceva di se medesimo: «Sono stato battuto col- 
le verghe tre volte , sono stalo lapidato una 
volta; e tre volle feci oaufragio.Ho fatto mol- 
ti viaggi, ed ho incooirati molli rischi su'fiumi; 
perigli di masnadieri , perigli per parte dei 
Gentili, perigli tra i falsi fratelli; ho soppor- 
tato ogni specie di fatiche e travagli, veglie fre- 
quenti, la fame e la sete, molte pene, il freddo 
e la oudilà. ■ Quesi’uomo igoorato dai gran- 
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di, disprezuto dalla tnoltitudioe, rigettato» 
come le scopature del Hoodo » non si uol dap- 
prima cbe a due compagni , Crispo e Gajo , 
culla famiglia di Siepbauas : tali furono gli 
architetti sconosciuti d’uo tempio indisiruiii- 
bile, e i primi fedeli di Corinto. Il viaggiatore 
scorre coll'occhio il sito di quella celebre cit- 
ià,e Don vede verno avanzo degli aluri del pa- 
ganesimo ; ma trova bensì qualche cappella 
cristiana cbe sorge di mezzo alle capanne 
de'Creci. L’apostolo può dare ancora dall’alto 
de’cieli, il salato di pacea’suui Agli, e dir lo- 
ro: «Paoloalla Chiesa di Dio cbeéa Corinto». 

Eranquasi le otto del matiinoallorchè par- 
timmo da Corinto il di SI dopo una notte piut- 
tosto buona. Due strade conducono da Corin- 
to a Megara : una passa sul monte Geranio , 
oggidì Paleo-Vani ( vea-bia montagna ) : l’al- 
tra costeggia il mare Saronica , lungo le rupi 
Scironie. Quest’ ultima è la pili curiosa , ed 
era la sola conosciuta dagli antichi viaggiato- 
ri , i quali non parlano mai della prima. Ma 
i Turchi non permetton più di seguirla, per- 
chè stabilirono un posto militare a piè del 
monte Onejo, quasi in mezzo all’istmo ond’es- 
sere sui due mari. Colà termina la giurisdi- 
zione della Morea,e non si può passare la gran 
guardia , senza mostrare un ordine espresso 
del pascià. 

Obbligato di prendere per tal modo la sola 
strada che rimanesse libm. mi convenne ri- 
nunziare alle rovine del tempio di Nettano 
istmico , che Cbandler non potè trovare, che 
Pocoke,Spoo e Wbeler han vedute, e che sas- 
sistoDoancora perasserzione di Fauvel. Per la 
stessa causa, non potei esaminare la traccia dei 
tentativi fatti io epoche diverse onde tagliare 
r istmo. Il canale ch’erasi cominciato a scava- 
re dalla parte del porto Schoenus, è, secondo 
Foucherot, profondo trenta o quaraola piedi, 
e largo sessanta. Si potrebbe a’di nostri com- 
piere facilmente nn tal lavoro col mezzo del- 
la polvere, mentre non sono cbe cinque miglia 
da un mare all’altro, nella parte più ristretta 
della lingua di terra cbe il separa. 

Una muraglia lunga sei miglia, sovente 
demolita e rìcostmtta, chiudeva l’istmo io un 
punlo cbe chìamavasi ExamUia-, ivi si comin- 
ciò da noi a salire sul monte Onejo. lo arre- 
stava sovente il mio cavallo io mezzo ai pini, 
agli allori ed ai mirti per guardarmi indie- 
tro , e contemplava tristamente i due mari , 
llmtrario 



quello in particolare cbe stendevasi a ponen- 
te e che sembrava tentarmi, fjcendomi ricor- 
dar della Francia. Erao si tranquille Tonde, 
si breve il tragitto! In pochi giorni avrei po- 
tato rivedere gli amici, lodi rivolgeva lo 
sguardo al PeloponoMo, a Corinto, all’Istmo-, 
al sito ove si celebravano i giuochi. Qual de- 
serto ! Qual silenzio! Sfortunato paese! Greci 
infelici ! E b Francia perderà pur ella cosi la 
sua gloriai Sarà pur essa devastata, cosi cal- 
pesbta coir andar dei secoli ! 

Quest’immagine della mia patria, che ven- 
ne d’un tratto a frapporsi a ciò cbe aveva sot- 
to gli occhi , mi commosse. Mi rammaricava 
l’idea dello spazio cbe aveva ancora da per- 
correre pria di rivedere i miei Penati. Io era 
come l'amico della favola, turbato da un so- 
gno; e sarei ritornato di buon cuore verso la 
mia patria per dirle ; 

Foim m’ étti «n dormant un peu trùte apparu: 
J'ai crainl qu'il nefùf vrai;je sui» vileaceowru 
Ce maudU tonge en est la caute. 

C’ ingolfammo per le gole del monte Ooe- 
jo, prendendo dì vista e rivedendo a vicenda 
il mar Saronica e Gorinto. Dall’ alto di quel 
monte, cbe prende il nome di Hacriplaysi , 
scendemmo ai Derveno, alirimenti alla gran 
guardia. Non so se debbasi collocare Grom- 
mio colà-, ma non vi trovai al certo gente più 
umana di Piatiocampte, il curvature di pini, 
masnadiero ucciso da Teseo. Mostrai il mìo 
ordine del pascià, ed il comandante m’ invi- 
tò a bere il caffè ed a fumare la pipa nella 
sua trabacca. Era un uomo corpulento , di 
tranquillo ed imperterrito aspetto, e sospiran- 
do come se risentisse dolore ad ogni movi- 
mento ch’ei faceva sulla sua stuoja. Esaminò 
le mie armi, mi fece osservare le sue, e spe- 
cialmente un lungo arcbibuso che tirava, se- 
condo lui molto lonuno. Le guardie videro 
un contadino che saliva il monte fuori di 
strada; gli gridaronodi scendere,ma quei non 
odi la voce. Allora il comandante s’alzò a 
fàtica , prese l’arcbibuso, mirò a luogo il vil- 
lico fra gli abeti , e gli tirò contro. Il turco 
ritornò dopo ble spedizione a sedere sulla 
sua stuoja tranquillò e di buon umore come 
prima. Il villico scese alla guardb , certa- 
mente ferito, mentre piangeva e mostrava il 
sangue. Gli si diedero cinquanta bastonate 
per guarirlo. 

9 
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Io Gli aliai con impelo, e laoio più afflitto 
quando che la bramoaia di far pompa di de- 
prezza dinanzi a me, aveva forse determinato 
quel manigoldo a tirare cootra il povero con- 
ladino. Giuseppe non volle tradurre ciò che 
io diceva , ed era forse necessario usar pru- 
denza io quel momento, ma io non potei trat- 
tenermi. 

Mi fece condurre il mio cavallo , e parti 
senz’ attendere il gìaoizzero che gridava i- 
nutilmenle. Mi raggiunse però con Giuseppe, 
allorché era già abbastanza inoltralo sul mon- 
te Geranio. La mia indignazione si andò a 
poco a poco calmando per I effetto dei luoghi 
pei quali passava. Mi j^reva , accostandomi 
ad Atene, di rientrare io un paese inciviliio,e 
che la natura stessa presentasse qualche cosa 
di meo tristo. La Morea è quasi intieramente 
sprovveduta di alberi , sebbene sia per ceno 
più fertile dell’ Attica. Mi metteva allegrìa il 
passare per un bosco di pini, fra i tronchi dei 
quali si vedeva il mare. I piani inclinati che 
stendoosi dalla riva sino alle radici del mon- 
te, erao coperti di ulivi e di carrubbi^ sili di 
tal ^tta eoo rari in Grecia. 

La prima cosa che mi feri giungendo a He- 
gara; fu uno stuolo di femmine Albanesi, che 
a dir vero non erao belle come Nausicaa e le 
sue compagne : slavan lavando giovialmente 
i loro paooolioi ad una fontana presso alla 
quale vedevasì qualche informe avanzo d’ un 
acquedotto Se è quella la fonte delle ninfe Si- 
tuidi, e l'acquedotto di Teagene, Pausania gli 
ha troppo vantati. Gli acquedotti che ho ve- 
duti io Grecia non rassomigliano punto gli a- 
cquedotii romani; non sàlzao quasi da terra, 
e non presentano quella serie di grandi archi 
che fanno un sì bello effetto nella prospettiva. 

Scendemmo da un albanese ove si trovò 
un decente alloggio. Non erano ancor le sei 
della sera ed io andai al mio solito, a vagare 
per le rovine. Megara che conserva il suo no- 
me , ed il porto dì Nicea che chiamasi Do- 
deca Eccktiait ( dodici chiese ), secca essere 
celeberrimi nella storia , avevano no tempo 
bellistimi monumeoti. La Grecia sotto gl'im- 
peratori romani , doveva rassomigliar mol- 
lo all’ Italia nell* ultimo secolo ; era uoa ler- 

[i] Il ptivento, di Koini, polvere; la con pe- 
rò non k iieare , nbbene io ebbio pér me il Ira- 
dal torc frencese, il qnale e dir vero, tegoc la ver- 



rà classica , ed ogoi sua città piena di capo- 
lavori. Vedevansì a Megan le dodici gran- 
di Divìoiià dì man di Prassiiele , un Giove 
Olimpico incomincialo da Teocosroo e da Fi- 
dia , i sepolcri d’ Alcmeoa , d’ Ifigenia e di 
Tereo. lo quest’ ultima tomba comparve l’u- 
pupa la prima volti, e se ne dedusse che Te— 
reo era stato cangiato io quell’ uccello come 
le sue vittime lo erano state io rondine ed in 
usignuolo. Siccome io faceva il viaggio d’ un 
poeta , doveva profittare di tutto , e credere 
fermameote eoo Pausaoia, che l'avventura 
della figlia di Pandioue incominciò e fini a 
Megara. D’altronde stando a Megara io ve- 
deva le due cime del monte Parnasso , ciò 
che era più che bastante a ricordarmi i versi 
di Virgilio e lafoniaioe. Qmli$ populea moe- 
rens PhiUmda , re. Auirufois Prognè l’ bi- 
rondetle , ec. 

La Nolte o l'Oscurità e Giove Conio (1) 
avevano i loro tempi a Megara; e si può dire 
che quelle divinità vi rimasero. Yeggoosi quà 
e là alcnoe mura di chiusa, ueso se sien quel- 
le che Apollo fabbricò di coooerto eoa .Àlca- 
too. Il nume iravagliaudo a quell’ open , 
avea posato la sua lira sopra uoa pietra che 
da tal momeoio rendeva un suono armonio- 
so , toccala che fosse con un sasso. L’ abate 
Fourmooi raccolse trenta ioscrizioo! a Me- 
gara , Pocoike , Spon , Wbeler e Cbaudler 
ne trovarono alcune altre che nulla conteu- 
gono d’interessante. Non ricercai della scuo- 
la d’ Euclide , ed avrei piuttosto desiderato 
scoprire l’ abitazione di quella pia femmioa 
che sotterrò le ossa di Focione sotto il auo 
focolajo. Dopo una lunga camminata ritornai 
presso il mio ospite , ove era aspettalo per 
andare a visitare un malato. 

I Greci come i Turchi suppongono che 
luti' i Franchi s'ioiendauo dì medkioa e co- 
noscano priicolarì segreti. La semplicità col- 
la quale s’ indirizzano ad uno straniero nelle 
loro maialile , ha qualche cosa d’ ioieresaau- 
te e ricorda i costumi autichi ; è una nobile 
fiducia dell’ uomo. I selvaggi d’America han- 
no lo stesso uso. Credo che la religiooo e l’u- 
maoiià ordinano io tal caso al viaggiatore di 
presiarei a ciò di cui è richiesto. Un tuono 

sionf tiUoi , come osserva benissimo il dotto si; 
lareìwr. 
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di sicuresta, qaalcfae parola consolante, pos 
«000 ulvolia ridonare la vita ad un mori- 
bondo, e spargere la consolasiooe io una 
famiglia. 

Un Greco «enne donque a preodermi per- 
cbè visiussi sua figlia. Trovai una povera 
creatora sdrajaia a terra sopra una stuoja, e 
sepolta sotto gli stracci co’quali era stata co- 
perta. Trasse il braccio eoo molta ripugnan- 
za e pudore fuor dai cenci della miseria , e 
lo lasciò ricadere quasi morto sulla coperto- 
fa. MI parve attaccata da febbre putrida j le 
feci sbarazzare il capo dei piccioli pezzi di 
argento de' quali le contadine albanesi «'or- 
nano i capelli. Il peso delle treccie e del me- 
tallo («scontrava il caldo al cervello, lo por- 
tava meco della canfora contro la peste, eoe 
feci parte all' inferma-, le si era dato da man- 
giare solo nva ed ioapprovai questa dietetica, 
lofioe si pregò Cristo e la Pagania, ed io pro- 
misi noa buona guarigione, ma era ben lon- 
tano dallo sperarla -, bo veduto laote morti , 
che bo troppo «perienza in (umposiio. Tro- 
vai nell’ascire lotto il villaggio radunato alia 
porta. Le donne mi ti aÉliarooo intorno , 
gridando: eroh, crani del vino, del vino! E 
volevano dimostrarmi la loro gratitudine, 
dandomi da bere , ciò che rendeva la mia 
rappreseotazionedi medico alquanto ridicola. 
Ma ciò che importa, pnrebè io abbia aggiun- 
to a Megara una persona di più a quelle ebe 
possono augurarmi un po di bene nelle di- 
verse pani del mondo ove sono andato va- 
gando? E privilegia del viaggiatore il lasciarai 
addietro molte rimembranze , e vivere nel 
cuore degli stranieri qualche volta più a luo- 
go che nella memoria degli amici. 

Durai fatica per ricondurmi al Kan, ed ebbi 
tuua la notte sotto gli occhi l' immagine dei- 
r albanese spirante -, ciò mi fece risovvenire 
Ae Virgilio visitando ei pure la Grecia , fu 
preso a Megara della malattia che lo condus- 
ee a morte. Io era tormentalo dalla febbre, ma 
M^ra aveva veduto pacare qualche aooo 
prima, altri Francmi ben più infelici di me; 
era dunque impaziente d' uscire da un luogo 
che sembra rami avesse qualche cosa di fa- 
tale. Ciò noodimeno non ci dipartimmo che 
il dì sussegoente SS agosto alle undici della 
anilina. L’ albanese che mi aveva ricevuto, 
volle regalarmi innanzi la rota partenza una 
di q Halle galline senza groppone e senza 



onda, che Chandler credette indigene di JMe- 
gara, e che fnrooo invece recate dalla Vir- 
ginia , 0 forse anche da no picool angolo di 
Germania. Il mio ospite apprezzava assai 
quelle galline , sul conto delle quali raccon- 
tava mille novellette, io gli feci spiegare che 
aveva viaggialo nella patria di quel volatile, 
paese assai lontano , posto di là dal mare e 
ebe vi eran Greci colà stabiliti in meno ai 
boschi eo'selvaggi. Ed effettivamente alcu- 
ni Greci stanchi di portare il "iogo passaro- 
no nella Florida, ove i fratti della libertà fe- 
cero perder loro le rimembranze della loro 
terra natia. « Coloro , dice Omero nell’ Uli>- 
sea, che avevano assaggiato nn si dolce frat- 
to non potevaoo più rionnziarvi, ma dimo- 
rar volevano fra i lotofagi dimentiebi della 
patria loro. 

L’Altanese nulla comprendeva di tatto 
ciò , e la sua risposta fu l'invito di mangiare 
la sua pollanca e qualche fruito di mare, lo 
avrei preferito quel pesce detto giaucut che 
preodevasi un tempo tolta costa di Megara. 
Anassaodride, citato da Ateneo, dichiara cfae 
Nereo solo potè immaginare il (u-imodi man- 
giare la tesu di qaell’oitimo pesce; Antifano 
vuole ebe sia bollito, ed Aofl lo Imbandiice 
intiero ai tuoi sette docì i quali su d’un ne- 
ro scudo inorridir faettxm i iVwnt co' loro 
^aeenteeoU giuramenti. 

Il ritardo prodotto dal buon cuore del mio 
ospite , più anatra dalla mia sunchezia , 
c' impali di giungere ad Atene lo stesso gior- 
no. Uscilidi Megara, come già dissi, alla un- 
dici del mattino , si percorse il piano dap- 
prima , indi il monte Kerato-Pyrgo , che i 
H Keraia dell'anticbiià; due rapi isolale a’er- 
gooo alla sommità di qoel monte , e sopra 
una di quelle rupi sta una torre che dà il oo- 
rue alia monugna. Alla discesa di Kerato-Pyr- 
go verso Eieusi, coovieo collocare la palestra 
di Cereyone, e la tomi» d' AI o|m. Non ne ri- 
mane ora aleno vestigio, ed ipcooiramom 
poco dopo il Pozzo-fiorito, in fondo ad uoa 
valle ben coltivata, lo era quasi tanto lasso 
quanto Cerere stessa altorcbè «'assise laU'or- 
lo di quel ponto , dopo aver cercato di Pro- 
serpioa per lotta la terra.Ci arrestammo qual- 
ebe istante nella valle e oominuammo poscia 
la nostra strada. Avvicinaodomi ad EÌeoiì , 
non vidi gli anemoni di diverti colori , che 
Wbeter credette scotf ere aelle campagne.nis 
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convieo dire che U stagione era passata, si, del coi nome più non mi ricordo , stava 
Verso le cinque della sera , si giunse ad seduto sopra un trono all' estremità del prò- 
una pianura cima di montagne a tramonta- moniorio. Quanto al villaggio ove noi siamo, 
na, a ponente ed a levante. Un eanaledi ma- il sig. Fauvel lo chiama Eieosi , e noi altri 
re luogo e stretto , bagna quella pianura al Lepsioa. il sig. FaoveI dice che Vera un 
sud, e (orma come la corda dell'arco di mon- tempio ( quello di Cerere ) ioreriornaeote al- 
lagne. L’altra riva di quel canale è quella di I' abitazione ebeora noi occupiamo, e se vo- 
un’isola mollo alla , la cui estremità orien- leie fare quattro passi, vedrete il sito ove 
tale s' accosta ad uno de’promontorl del con- stava ancora l’ idolo mutilalo di quel tempia 



tinente, e s’ («serva uno stretto passaggio fra 
quelle due punte. Risolvi di fermarmi ad un 
villaggio fabbricalo sopra una collina, la qua- 
le terminava a ponente verso il mare, il cir- 
colo di montagne testé mentovate. 

Disiinguevansi nella pianura gli avanzi 
d’ un acquedotto , e molte rovine sparse in 
mezzo alle stoppie d' una messe raccolta di 
recente. S.moniammo da cavallo alle radici 
del monticello e ci rampicammo 600 alla più 
vicina capanna, ove ci fu accordata l’ospita- 
lità. Mentre io stava alla porta , raccoman- 
dando non so ebe a Giuseppe , vidi venire 
un Greco,il quale mi salutò io italiano , e mi 
raccontò immantinenii la sua vita. Egli era 
d’ Alene , e s’ occupava d’ estrarre la pece 
dai pini dei monti Gerani -, egli era l’amico 
del sig. Fauvel eh' ei suppose eh' io dovessi 
sicuramente vedere. Risposi eh* eCfetiivamen- 
te aveva qualche lettera per esso lui , e fui 
contentissimo di aver ritrovalo quell’ uomo , 
per h speranza di ricavarne qualche lume 
sulle rovine che mi stavano intorno, e sui 
luoghi ne’qoali io mi ritrovava. Non già ch’io 
ignorassi qnai luoghi fossero , ma un Ate- 
niese che conosceva il sig. Fauvel esser do- 
veva un ottimo cicerone. Lo pregai dunque 
di spiegarmi un poco ciò che io vedeva , e 
di orientarmi. Posò la mano sul cuore alla 
maniera turca e si chinò umilmente *. Intesi 
più volte , diss’ egli , le spiegazioni del sig. 
Fauvel, ma io i he sono un ignorante, non 
saprei dire se sia tutto vero. Osservate io pri- 
mo luogo , di là dal promontorio , la som- 
mità d’una montagna tutta gialla \ è quello 
il Telo-Voni ( ossia il picciolo Itnetio ) ; l’ i- 
sola di là del canale è Colliri , ed il sig. Fau- 
vel la chiama Salamina. Ei dice che io que- 
sto canale, rimpetio a voi si è dato u^gran 
combattimento navale tra la flotta der Greci 
ed una flotta persiana. 1 Greci occupavano il 
canale, i Perii erano dall’ altra parte verso 
il porto Leone ( il Fireo il re dì quei Per- 



( la statua di Cerere eleusina ), e che fu por- 
tata via dagl’ loglesi ■. 

Allorché quel greco mi lasciò per gire ad 
occuparsi della sua pece, io aveva gli occhi 
fissi sopra un lido deserto , e sopra un mare 
ove non vedevansi altre navi che una barca 
pesrareccia legala agli anelli d’uo molo io ro- 
vina. 

Tuli’ i viaggiatori moderni visitarono E- 
leusi, e ne furono deciferale tolte le iscrìsio- 
ni-, il solo abate Founnont ne copiò nna veo- 
lìna-, ed abbiamo una dottissima dissertazio- 

00 di Sainte-Croix sul tempio d’ Elensi . ed 
un piano di quel tempio di Foueberot, War- 
burtoo , Sainte-Croix , l’abate Bartbelemy, 
dissero quanto era curioso a dirsi sui miste- 
ri e I’ ultimo re ne descrisse le pompe este- 
riori. Quanto alla statua mutilala portata via 
da due viaggiatori, Chandlerla credequella 
di Proserpina , e Spon di Cerere. Quel busto 
colossale ba , secondo Pocm ke , cinque pie- 
di e mezzo da una spalla all'altra, e la panie- 
ra di. cui é coronalo é alta più di due p'iedi. 
Spon pretende ebe quella statua esser potesse 
di Prassilele, ma non so sopra di che ei fon- 
di tale opinione. Pausania per rispetto vena 

1 misteri non descrive la statua dì Cerere, e 
Strabene osserva lo stesso sileczio. Si legge 
é vero in Plinio ibe Prassilele era autore 
d'una Cerere di marmo e di due Proserplne 
dì bronzo. La prima , della quale parla an- 
che Pausania , fu trasportata a Roma -, oon 
può dunque esser quella che vedevati alcuni 
anni fa ad Eieusi -, e le due Proserpìne di 
bronzo non eoirano nella quìtliooe. A giudi- 
care dal disegno che abbiamo di quella sta- 
tua, petrebbe anche non presentare ebe nna 
canefora , e Guillet la prende per una caria- 
tide. Credo poi che il sig. FanveI mi dicesse 
che quella statua, ad onta della sua rinoman- 
za , en alquanto cattiva. 

Nulla dunque mi rimane a raccontare d’E- 
lensi , dopo tanti viaggiatori , se oon che di 
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esseroii aggiralo io nrzzo alle rovine di quel- 
la cittò , d’ euer sceso al porto , e che mi 
fermai a contemplare lo stretio di Salamina. 
La gloria e la sollenniià nooerao più', regna- 
va il silenzio sulla terra e sul mare-, non più 
acclamazioni , ncn più canti , non più pom- 
pe sol lido , non grida di guerrieri, nou ur- 
lo di galere , non tumulto fra l' onde. La 
mia mente non poteva bastare a se stessa onde 
raffigurarsi or la religiosa processione d’E- 
leusi , or r innumerevole esercito de’ Persi , 
che spettatore della battaglia di ^lamina , 
ricopriva i lidi. Eieosi , a parer mìo , è il si- 
lo più venerando della Grecia , poiché vi si 
insegnava l' unità di Dìo , e perebè que' luo- 
ghi fùroD teatro del più pande sforzo che 
mai tentassero gli uomini io fovore della li- 
bertà. Ma chi il crederebbe ? Salamina è og- 
gidì cancellala quasi del lutto dalla memoria 
de’ Greci. « L’ isola di Salamina non ha con- 
servato il suo nome ; dice il sig. Fauvel nel- 
le sue memorie, ma è dimenticato con quello 
di Temistocle. « Spoo racconta d’ essere sta- 
to albergato a Salamina in casa del papà Joan- 
nìs , « uomo , al dir dì Spon , meno igno- 
rante degli altri parrocchiani , giacché sape- 
va che l' isola eresi altre volte chiamata Sa- 
lamina ; e soggiunse che l’ aveva inteso da 
suo padre, n Una tale indifferenza de’ Greci 
per la loro patria , é deplorabile e vergogno- 
sa ad un tempo; non solo igooran essi tasto- 
ria , ma quel linguaggio ancora che forma 
la loro gloria , sebben sienvi gloriose ecce- 
zioni da farsi. Non v’ ha chi non conosca i 
nomi di Corei , Kodrika , cc. Un inglese ac- 
ceso d’ un santo zelo volle stabilirsi in Atene 
per darvi lezioni di greco antico. 

La notte mi scacciò dal lido del mare -, i 
flutti sollevati dal vento vespertino , baite- 
van la spiaggia e venivano a morirmi a’ pie- 
di. lo ramminaì qualche tempo luogo il ma- 
re che lambiva la tomba di Temistocle , e 
secondo ogni probabilità io ere il solo uomo 
io quello istante in Grecia che ai reromeotas- 
se di quel grande uomo. 

Giuseppe aveva comprato un restnio per 
la nostra ceaa, sebbene sapesse che saremmo 
ginoii il dimani premo no coesole di Frao- 
€ia. Ha S|»rta ch’egli aveva già veduta , ed 
Atene eh’ et alare per vedere noe gl’ impor- 
tavano affiitto, ae la conleotezza di trovarsi 
presso «1 lermioe d* ogni patimento bceva si 



ib’ei al trattasse colls Dimigris del nostro al- 
bergatore. La moglie , i figli, il carilo, tul- 
io era io molo , il solo gianizzrro rimaneva 
tranquillo in mezzo alla comune attività fu- 
mando la sua pipa ed applaudendo ccl iiir- 
baote a tante cure dalle quali sperava ritrar- 
re la sua parte di prefitto. Danbé Alarico 
aveva estinti i misteri d’Eirusi, non v’eta 
più alala una simìi festa ad Elensi. Sedemmo 
a tavola , vale a dire a terra ìuioroo al ban- 
rbelto. La nostra ospite aveva fatto cuocere 
del pane che non era buono gran fatto , ma 
però tenero aU’oscire dal forno, lo avrei vo- 
lentieri rinnovalo il grido Knp^ vi- 

va Cerere ! Quel pane era di farioa niiova, e 
serviva di prova roolro una predizione ri- 
portata da Cbaodler. Ai tempi di qnel viag- 
giatore dicevaai in Eleusì , che se mai fosse 
sitis porisia vis Is slama mutilata della Dea, 
la campagna sarebbe divenuta sterile. Cerere 
è andata io Inghilierra e le terre di Eleusì 
continuarono ad essere fecondate da quella 
divinità reale, che là parte de’ suoi misteri 
a tulli gli ucmioi , che non teme di essere 
deireoizzata : 

Qui dome aux (kwt kvr mmabìe pexnlure , 
Qui fai! naitre et munr let fruits , 

Èl kur dispetiie otre mentre 

£t la chaltur dtt j<mr* et la fraichtur dt§ 

( nulla. 

Una si lauta mensa e la tranquillità di cui 
si godeva , mi riuscivano tanto più gradile, 
quanto • he ne andavamo per così dir debito- 
ri alla protezione della Frane ia. Trenta oqua- 
rani’ anni sono, tutte le coste della Grer'ia, e 
particolarmente i porti dì Corioio, di Mega- 
ria e d' Elensi , erano infestati da pirati. II 
buon ordine iiabiliio nelle nostre nazioni del 
Levante, aveva distrutto a poco a poco tali pi- 
nierie-, e le nostre fregate scorrevano ed invi- 
gilavano , ed i sudditi oilomaui respiravano 
protetti dalla bandiera francese. L’uliime ri- 
voluziooi produssero differenti combinazioni 
tra potenze, e potenze, ma i pirati uon com- 
parvero. Si bevette duoque io onore di quel- 
l’armì che proteggevano la nostre gozzoviglia 
in Elensi , come gli Ateniesi dovettero rin- 
graziare Alcibiade allorcbè ebbe condotta ai 
sicuro la processione di lacco ossia fiacco al 
tempio di Cerere. 
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Ktoaimeole sorse il Kran giorno del nostro 
ingresso in Atene. Il 93 alle tre del mattino 
eravamo tutti a cavallo, e si cominciò a diiì- 
lare in silenzio per la via sacra. Potrei assicu- 
rare che l'iniziato il più divoto di Cerere non 
risenti giammai un trasporto si vìvo come il 
mio. Avevamo messi i nostri vestili da resta*, 
il gianizzero aveva rivoltato il suo turban- 
te, e, cosa straordinaria , eransi governati e 
aireggbiati i cavalli. Sì varcò il letto d' un 
lorrenie chiamato Saranta-Potamo o i Qua- 
ranta-Ouroi, probabilmente il Cefiso eleusino 
e si videro alcuni avanzi di chiese cristiane , 
che devono occupare il silo della tomba di 
quel Zarex, cui Apollo stesso aveva iosegna- 
lo a cantare. Altre rovine c* indicarono i mo- 
numenti di Zufflolpo e d’ Ippoioone; trovam- 
mo nache i Rbìti o rivi d’ acque salse -, colà, 
durante le feste eleusine, la gente del popolo 
insultava i viandanti io roemoriadelle ingiu- 
rie che una vecchia aveva dette un giorno a 
Cesare. Di là passando in fondo , al punto e- 
stremo del canale di Salamina c’ inoltram- 
mo nella stretta formata dal monte Egaleo ; 
quella parte di via sacra chiamasi il Mistico. 
Si vide il monastero di Dafne fabbricato sul- 
le rovine del tempio d' Apollo, e la di cui chie- 
sa è una delle più antiche dell’Attica. Un pò 
più lungi osservammo qualche avanzo del 
tempio di Venere. Infine comincia la gola ad 
allargarsi , si gira intorno al monte Pecile , 
posto in mezzo alla strada quasi per velare il 
quadro, e d' improvviso si scopre la pianura 
d' Alene. 

I viaggiatori che vanno a vedere la città di 
Cecrope, giungono por l'ordinario pel Pireo, 
o per la rolla di Negropoole, e perdono allo- 
ra una parte dello spettacolo, mentre non si 
scorge die la cittadella venendo dal mare ; e 
V Aochesmo tronca la prospettiva allorché si 
viene dall' Eubea. La mia stella mi avea con- 
dotto per la vera strada onde vedere Atene in 
tutta la sua gloria. 

La prima cosa che mi diede negli occhi fu 
la cittadella illuminata dal sol oasceote , mi 
stava perfettamente dirimpetto di là dal pia- 
no , e sembrava addossata al monte Imeiio , 
che costituiva il fondo del quadro. Presenta- 
va un tolto insieme confuso , i capitelli dei 
Propilei, le colonne del Partenooe.edel tempio 
d' Erelteo , le ferìioje d' una muraglia carica 



di cannoni , gli avanzi gotici de' cristiani , e 
le trabacche de’ Musulmani. 

Due piccole colline, l'Ancbesmo, ed il Mu- . 
seo , sorgevano al nord ed al sud dell' Acro- 
poli. Fra quelle due colline ed alle radici del- 
i’Acropoli; si faceva vedere Atene. I suoi let- 
ti pieni , frammisti di torrìcelle , di cipressi ; 
di rovine , di colonne isolale, le cupole delle 
sue moschee coronate di grossi oìdi di cico- 
gne, facevano un bello effetto ai raggi del so- 
le. Ma se si riconosceva ancora Atene dalle 
sue rovine, si vedeva anche aU'iosieme della 
sua architettura ed al carattere generale dei 
monumenti , che la città di Minerva non era 
più abitata dal suo popolo. 

Un ricinto di montagne, che va a finire al 
mare, forma la pianura o il bacino d' Al eoe 
Dal punto io cui io guardava quella pianura 
siuo al monte Pecile , sembrava divisa in tre 
liate 0 regioni io direzione fra loro pararella 
dal nord al sud. La prima di tali regioni , ed 
a me più vicina, era incolta e coperta d' eri- 
ca ; la seconda pseseoiara no terreno arato , 
e dove erasi poco prima mietuto il ricolto ; 
la terza era un lungo bosco di ulivi cbesleu- 
devasi un pò circolarmente dalle sorgenti 
dell' llisso, passando a' piedi dell' Aochesmo. 
fin verso il porto di Falera. Il Cefiso scorre 
per qnel bosco che per la sdì decrepitezu 
sembra discendere dall’ ulivo che Miaerva 
fece uscire dalla terra. L’ llisso ha il suo let~ 
to ascialto dall’altra parte d' Atene fra il 
monte imello e la città. [T é perfettamente 
rasa la pianura ; una piccioli catena di colli- 
ne staccale dal monte Imetto, ne oltrepassa il 
livello e forma le varie emioenze sulle quali 
Alene innalzò a poco a poco i suoi monumenti. 

Il primo monumento d' una forte commo- 
zione non è quello in cui più si goda de'pro- 
prj sentimenti, lo m’ ianolirava verso Atene 
con una specie di piacere che mi toglieva le 
bcolià di riflettere, sebbene gli effetti fosse- 
ro ben diversi.da quelli della vista di Lace- 
demone. Sparta ed Atene conservarono fio 
nelle loro rovine il diverso loro carattere. 
Quelle della prima sou triste, gravi, solitarie: 
quelle della seconda, amene, l^glere, abite- 
te. All'aspetto delia patria di Licurgo i pen- 
sieri divengono seri, masdii, profondi, sen- 
bra che I’ anima fortificala s’ ingrandiscei. 
Diuanii alla duà di Solooe ti sente I’ ìugm- 
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w&iflM , i (»'«ligj del genio ■, si concepisce 
r idea della perfezione dell’ uomo considera- 
to come un essere intelligente e immoriale. 
Gli altri sentimenti della natura umana pren- 
devano in Atene qualche cosa di elegante che 
non avevano a Sparta. L'amor di patria e di 
lihertà, non era pegli Ateniesi un cieco istin- 
to, ma un sentimento illuminato, fondato so 
quel gusto pel bello io tutl’ i generi , che il 
cielo aveva loro si liberamente impartito; in 
somma passando dalle rovine di Lacedemo- 
ne a quelle d' Alene, provai il desiderio d'es- 
ser mono con Leonida, e vissuto con Pericle 

Si andava avanzando verso quella piccola 
ciiti il di cui territorio non oltrepassava 
quindici o venti leghe , la coi popolazione 
non pareggiava quella d’ un sobborgo di Pa- 
rigi , e la cui fama non pertanto gareggia 
nell’ universo con quella dell' impero roma- 
no. Cogli occhi fissi sulle rovine, io «i appli- 
cava quei versi di Lucrezio : 

friatae frvgiftroi fottut mortdibus ocgris 
Dtdiderunt ^ondam pratektro nomine A- 

( (Aenoe , 

Et recretnervnt viUm rogarvnt ; 

Et prima dedervnl solatia dtdeia vilae. 

Nulla io conosco che faccia onore ai Greci 
più di queste ptroid'di Cicerone ; « Ricorda- 
» ti 0 Quinto, che tu governi i Greci, ì qua- 
» li-iocivìlirono tutt’i popoli della terra, in- 
» segnando loro la dolcezza e l’ umanità, ed 
■ ai quali Roma va debitrice dei lumi che pos- 
a siede ». Allorché si pensa- a ciò che Ruma 
etra ai tempi di Cesare e di Pompeo, ed a ciò 
che era Cicerone medesimo , queste poche 
parole divengono un magnifico elogio. Pli- 
nio il giovine scrive presso a poco negli stes- 
si termini a Massimo proconsole d’ Acaja. 

Delle tre liste o regioni che dividevano sot- 
to i nostri occhi la pianura d’ Atene si passa- 
rono rapidamente le due prime, cioè rincol- 
la e la coltivata. Più non si scorge su quella 
parte della strada il otonumento del Rodio e 
la tomba della Cortigiana ; ma veggoosi in- 
vece gli avanzi di qualche Chiesa. Si entrò 
nel bosco d’ ulivi, innanzi di giungere al Ce- 
fiso irovavansi due tombe ed un altare di 
Giove-lndolgenle. Tosto dopo si riconobbe 
il letto del Cefiso fra i tronchi degli ulivi che 
simili a vecchi salici ne ingombravan le ri- 



pe. Scesi a terra per salotare il fiume e bérne 
r acqpa , e ne trovai appunto la quantità bi^ 
sognevole io una picciola cavità sulla spon- 
da ; il rimanente era stato deviato più io su 
per irrigare le piantagioni degli ulivi. Ho 
sempre avuta la passione di bere l’acqua dei 
celebri fiumi, ed ho infatti bevuto quella del 
Missùsipi, del Tamigi, del Reno, del Po, del 
Tevere , dell’Eon ta, del Cefiso, dell'Ermo, 
del Cranico , del Giordano, dei Nilo, del Ts- 
go e dell’ Ebro. Quanti uomini io riva a quei 
fiumi dir possono come gl’ Israeliti: sedimus 
et flevimus t 

Vidi a qualche distanza alla mia sinistra 
gli avanzi del ponte che Senocle di Linda 
aveva fatto fabbricare sul Cefiso. Rimontai a 
cavallo, e non andai in traccia del ficosacro, 
dell’altare di Zefiro, della colonna d’Ante- 
mocrito ; mentre la strada moderna non se- 
gue più in quel sito l’ antica via sacra. Nel- 
r uscire dal bosco degli ulivi . trovammo un 
giardino cinto di mura , e che occupa a un 
dipresso il sito del Ceramico esteriore. S’im- 
piegò mezz’ ora per giungere fino ad Atene, 
a traverso le stoppie del fermento. La città è 
chiusa da un muro moderno , simile ad un 
chiuso da giardino. N’ entrammo la porla , 
e si penetro nelle picciole strade campestri , 
frescte e nette abbastanza ; ogni abitazione 
ha il suo giardino piantato d’ aranci e di fi- 
chi. Hi parve che il popolo fosse gajo e cu- 
rioso , nè aveva I’ esteriore d’abtoitimento 
de’ Morioni. Fummo guidali a casa del con- 
sole. 

lo non poteva esser meglio indirizzalo che 
al sig. FauveI per vedere Atene. È noto ebe 
egli abita da molti anni la città di Minerva , 
e ne conosce le minime particolarità , molto 
più di quello che un parigino non conosca 
Parigi. Le sue Memorie sono eccellenti e deb- 
boosi a lui le più interessanti scoperte sulla 
situazione d’Olimpia , sulla pianura di Ma- 
ratona , sulla tcmto dì Temistocle al Pireo , 
sul tempio della Venere dai giardini , eo. £ 
incaricato del consolato d' Atene , ma non è 
questo per esso ebe un tìtolo di protezione , 
ed ha travaglialo e travaglia aocora come 
pittore al viaggio pittoresco della Grecia. 
L’ autore di si bell’ocra, il sig. de Cboiaeul- 
Gouffier, s'era compiaciuto di darmi una 
lettera per quell’ uomo dì merito , ed il mi- 
nistro me ne aveva data un’altra pel console. 
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Il leUore non si altenda qui al certo da me 
uoa deacriaiuoe completa d Aieoe. Se }ì vuol 
conoacere la storia compiuta di qqella ciui 
dai Romani 6oo a noi, si può ricorrere aU'io- 
iroduziooe di questo Itioerario , die se si 
bramino conoscere i monuaj^ oli d’ Atene an- 
tica, la traduzione di Pausania,sebben difet- 
tosa, è più che bastante al maggior numero, 
ed il viaggio d’Anacarsi il giovine nulla la- 
scia da desiderile. Quanto alle rovine di quel 
la illustre città, le lettere della collezione di 
Martin Crusio , il padre Babin , lo stesso la 
Goilletière , ad onta delle sue falsità , Poco- 
cke, Spon, Wbeler, Cbaodler specialmente e 
Fourmooi, le fan conoscer tanto perfeiiamen- 
te, che io potrei solo ripetere ciò che dissero. 
Si desideran forse i piani, le carte, le vedute 
d* Atene e de' suoi monumenti? Si iroveraouo 
da per tutto, e basta nominare ciò che fecero 
il marchese di Kointel, Leroi, Stuart e Pars^ 
il sig. di Choiseul compiendo alla fine l' ope- 
ra imélTOiU da tante traversìe, ei porrà sot- 
to gli occhi Atene intiera. La parte dei costu- 
mi e del governo degli Ateniesi moderai, è 
trattata bene por quella negli autori ora ci- 
tati ; e siccome le costumaoze non cangiano 
in Oriente come cangiano io Francia , cosi 
lotto quello che Cbaodler e Cuys(l) dissero 
dei Greci moderai, è anche al di d’oggi del- 
la più esatta verità. 

Senza volermi mostrare erudito a spese dei 
miei predecessori , renderò conto delle mie 
escursioni e de' miei sentimenti in Atene., 
giorno per giorno ed ora per ora , secoodo il 
piano che ho 6no ad ora seguito. Questo Iti- 
serarìo io lo ripeto, dee piuttosto coosiderarai 
come le memorie d'iio anno della mia vita, che 
come uo viaggio. 

Smontai da cavallo nel cortile del signor 
FauveI, che ebbi a sorte di ritrovare in casa , 
e gli consegnai tosto le lettere del sig. dì Cboi- 
seul e di ‘Talevraod. Il sig. de FauveI cono- 
sceva il mio nome. Non putea dirgli è vero , 
totì piuort anch'io, ma almeno era un dilet- 
tante che suppliva col fervore alla capaci- 
tà, ed aveva una sì buona volontà di studia- 
re l'antico e di farbene,era venutoti da lun- 
gi ad abboizare qualche cattivo disegno, che 
il maestro vide in me un docile scolaro. 

(■)' Tolto U Kritto di qnesto Aotort è ds log- 



Si cominciò da no lorreoie d'ioterrcgatio- 
ni reciproche sopra Parigi ed Atene,alie qua- 
li si rispondeva da amb’ i lati con tutta pre- 
mura: ma Parigi fu posta in breve io non ca- 
le , ed Atene ebbe la preferenza. Il signor 
FauveI, animalo nella sua passione per le ar- 
ti belle da uo discepolo, aveva mola premu- 
ra di mostrarmi Atene, quanto iodi vederla-, 
mi coosigliò però di lasciar passare le ore 
più calde della gioroaia. 

Nulla dava indìzio che il mio ospite fosse 
un coosole; tulio lo qualificava artista ed ao- 
tiquario. Qual soddisfazione per me d' essere 
alloggiato in Atene in una stanza piena di 
gessi del Partenone ! Intorno alla muraglia 
tiavan sospese vedute del tempio di Teseo : 
piani de’propilei.carie dell’Attica e della pia- 
nura di Maraioaa. Eranvi marmi sopra una 
tavola, medaglie sopra un'altra , con piccole 
teste e vasi di terra coita. Si fece cadere con 
mìo grande ìocrescimenio una polvere veoe- 
rabile-, si lese un letto di cioghie io mezzo a 
tutte quelle maraviglie, ed a guisa d' un co- 
scritto giunto sotto le bandiere la vigilia 
d’ una giornata campale, mi stabili sai cam- 
po di battaglia. 

L' abitazione del sig. FauveI ha , come la 
maggior parte delle case d’ Alene, uoa corte 
dinanzi èd uo piccolo giardino di dietro, lu 
correva a tutte le finestre onde vedere almeno 
qualche cosa nelle strade , ma invano. Soor- 
gevasl però di mezzo ai tetti di qualche vici- 
no edificio, un piccol angolo della cittadella: 

10 non poteva staccarmi dalla finestra cbe co- 
la guardava, come uno scolaro pel quale ooa 
è ancor giunta l’ora della ricreazione. Il gia- 
nizzero del sig. FauveI s' era impadronito 
del mio e di Giuseppe , di modo cbe io non 
aveva più ad occuparmi di loro. 

Alle due ore si andò a pranzo , che consi- 
steva in piatti di carne mista di castrato e di 
pollo , metà alla francese , metà alla turca . 

11 vino russo è forte come i nostri vioi del 
Rodano-, era di buona qualità , ma mi parve 
si amaro , cbe mi fu impossibile berne. In 
quasi tutte le parli della Grecia si bono met- 
tere io iofusìoue piu 0 meno le pine ne’ lini, 
ciocché dà al vino quel sapore amaro ed aro- 
matico al quale si fatica ad avvezursì. Altri 

gern con diffideiuia, e eonvien andar casti contro 
il «so itstcaa. 
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liaggialori attrìbuisoono uo ul gnsto alla pe- 
ce die si miscbia col vino , ciocché può esser 
vero , senta escludere anche l’ aliro meiodo. 
Se un lai costume risalisse all’antichiià sic- 
come io presumo, ciò spiegherebbe il perchè 
la riva fosse sacra a Bieco. Si portò in laro- 
la il miele dei monte iinetio , e vi trovai uo 
sapore medicinale che mi disgustò, e mi sem- 
bra assai migliore quello di Cbamouni. Uopo! 
mangiato a Kircagacb presso Pergama nella 
Natòlia , uo miele ancor migliore , bianco 
come il cotone sul quale raccolgonlo Papi , 
ed ha la duretia e la consistenza della pasta 
di malvavisco o altea. Il mio ospite rideva 
delle bocche che mi faceva fare il vino ed il 
miele dell'Attica -, ei se l’era aspettata , e 
per compensarmi io qualche modo , mi fece 
osservare il vestiario della femmina che ci 
serviva. Era tal quale il panneggiamento 
delle greche antiche, specialmente nelle pie- 
ghe orizzontali e ondulate che si formavano 
sotto il seno , ed andavano a congiungersi 
alle pieghe perpendicolaricbesegnavan l'or- 
lo della tunica. ^1 tessuto grossolano del qua- 
le era quella donna vestita , contribuiva an- 
cor più alla rassomiglianza*, mentre se si deb- 
ba giudicare dalla statnaria , le stoffe presso 
gli antichi eran più grosse delle nostre. Sa- 
rebbe impossibile colle mussolline e colla se- 
ta delle donne odierne , il formare i larghi 
iDOvimeati delle drappiere antiche : il velo 
di Cena e gli altri che gli antichi chiamavan 
vapori , non eran giammai imitati dallo scar- 
pello. 

In tempo del desinare si ricevettero i con- 
plimenii di ciò che chiamasi in Levante la 
nazione-, consiste nei negozianti francesi odi- 
pendenti dalla Francia che occupavano le va- 
rie scale. Non vi sono io Atene che uno o due 
case di tal sorta che fanno il commercio de- 
gli oli. Il sig. Roqoe mi fece l’ onore d’ una 
visita *, egli aveva famiglia e m’ invitò insie 
me col sig. Fauvel ; iodi si mise a parlare 
della socieiù d’ Atene : sembra che uno stra- 
niero fissalo da qualche tempo in Atene , a- 
vesse risentita o inspirata una passione che 
bceva parlare la città. V erano dei pettego- 
lezzi verso la casa di Socrate , e teoevan di- 
scomì dalla pane dei giardini di Focione. 
L’arcivescovo d’ Atene non era ancor di ri- 
torno da Gistantioopoli. Si dubitava di non 
ottener giustiiùi contro il Pascià di Negro- 
Jlinenrio 



ponte che minacciava di levare una contri- 
buzione sopra Atene. Onde mettersi al coper- 
to da ogni sorpresa, erasi ristaurato il muro 
di cinta -, ma v'era da sperare dal capo degli 
eunuchi neri , proprietario d'Atene, il quale 
ceriaraenle poteva più del pascià presso Sua 
Altezza. « ( o Solone I o Temistode ! il capo 
degli eunuchi neri, proprietario d’Atene, e 
tutte r altre città della Grecia invide di il 
gran fortuna ) » Il sig Fauvel poi aveva fatto 
ottimamente a congedare il religioso italiano 
che dimorava nella lanterna di Demostene 
( uno dei più bei monumenti d’ Atene ) ed a 
chiamare uo cappuccino francese in luogo 
suo. Questo era ben costumato , affabile, in- 
telligente, e riceveva benissimo gli stranieri, 
i quali secondo il solito andavano a smontare 
al convento francese. » Tali erano i ragiona- 
menti ed il soggetto delle conversazioni in 
Atene. Si vede che il mondo vi andava come 
altrove , e che un viaggiatore che giunga 
colla fantasia beo riscaldala, debbe rimanere 
uo po confuso io trovar nella via de’ tripodi 
i piccioli intrighi del suo villaggio. 

Due viaggiatori inglesi avevano appena la- 
sciato Atene, allorché io vi giunsi e vi rima- 
neva ancora un pittore russo che menava u- 
na vita solitaria. Atene é molto frequentata 
dai dilettanti di antichità , perchè vi sì ap- 
proda per mare facilmente, e si trova poi sul- 
la rotta di Costaoiinopoli. 

Verso le quattro ore della sera , passato il 
gran caldo ; il sig. Fauvel fece chiamare il 
suo gianizzero e il mio , ed uscimmo prece- 
duti dalle nostre guardie : mi batteva il cuo- 
re di gioja , e mi vergognava di trovarmi si 
novizio. Il mio conduttore mi fece osservare 
quasi alla sua porta , i rimasugli d’ no tem- 
pio antico. Di là ci volgemmo a destra , e si 
camminò per piccole vie beo popolate; si pas- 
sò anche pel bazar , sito fresco e beo prov- 
veduto di salvaggina , carne , erbe e frutta. 
Tulli salutavano il signor Fauvel , chiede- 
vano chi io fossi , ma nessuno poteva pro- 
nunziare il mio nome. Cosi avveniva nell'an- 
tica .Atene. Alhenienses aulem , dice S. Lu- , 
ca , ad nihil ediud vaeabant nùi aut dicere, 
aut audire alùmid novi. Quanto ai Turchi , 
proferivano ; Frantute l e/feudi I E fumava- 
no le loro pipe, né avevano di meglio da fa- 
re. I Greci reggendoci passare , alzavano le 
braccia sopra le loro teste, e gridavano. « Ka~ 

10 




lo tUlhtle Archondtt! CattkaìaeiipaloeoAthi- 
fum ! Bf-nvtuuii « 0 sigocri ; buuD viaggio 
alle rovine d’ Alene. E ciò con tanta conten- 
tezza come se ci avessero detto : ■ Voi an- 
date da Fidia o da Ictino. » non mi bastava- 
no gli octbi per guardar tutto, e tutto mi pa- 
reva antitbità. Il sig FsuveI mi faceva os- 
servare quìi e là pezzi discultura che servi- 
vano di confini di mura o di lastricato , e mi 
diceva quanti piedi erao luoghi , quanti poi 
Jici, quante lìneet a qual genere d’edifizi ap- 
partenevano: cosa dovessi credere che fosse- 
ro secondo Pausania, quali opinioni avessero 
avuto io proposito, l'abate Bartbèltmy, Spon 
Wbeler , Cbaodler; io qual parte le opinioni 
di tutti questi dotti gli sembrassero giuste o 
mal fondale. Ad ogni passo ìnsomma si faceva 
stazione; i gianizzeri ed i fanciulli del po- 
polo ebe ci precedevano , si arrestavano do- 
vunque , pareva loro di vedere una medtma- 
tura , una cornice , un capitello, e leggevao 
negli occhi del sig. FauveI se era cosa buona. 
Quaodo il console chinava il capo , lo chi- 
navano ancor essi , ed andavano a fermarsi 
quattro passi più avanti dinanzi un’altra ro- 
vina. Fummo per tal modo condotti fuori del 
centro della città moderna , e si giunse alla 
parte occidentale che ’l signor FauveI voleva 
Àrmi visitare per la prima, aifiochè si pro- 
cedesse con ordine nelle nostre osservazioni. 

Nell’ uscire dal mezzo della moderna Ate- 
ne in- direzione di ponente , le abitazioni co- 
minciano a scostarsi l'uoa dall’altra: indi 
vengono grandi spazi vuoti , quali compresi 
entro il muro di cinta, quali fuori di quei 
muro. In quegli spazi abbandonati trovasi il 
tempio di Teseo, il Pnjrx e l’Areopago, lo 
non descriverò il primo che è descrittoda per 
tutto ed è mollo somigliante al Partenone , 
e lo comprenderò nelle riflessioni generali 
che mi permetterò di fare tra poco sull' ar- 
chitettura de' Greci. Quel Tempio d’altronde 
è il monumento meglio conservalo d’ Atene; 
dopo essere stato luogo tempo una chiesa de- 
dicata a S. Giorgio, serve oggidì di magaz- 
zino. 

L’ Areopago era sopra un’eminenza all’oc- 
cidente ddia cittadella. Si dora fatica a com- 
prendere come mai sulla rupe , sulla quale 
se ne veggono le rovine, si potesse costruire 
un monumento di qualche estens'iooe. Una 
piccola valle, chiamata nell’antica Atene Ce- 



lè , ( là cavità, ) separa la collina dell’Areo- 
pago, dalla collina del Pnyx e dalla collina 
della cittadella. Mostravansi nel Celò le tom- 
be dei due (limoni , di Tucidide , e di Ero- 
doto. Il Pnyx ove gli Ateniesi tenevano in 
origine le loro pubbliche adunanze, ha una 
spianala su di un erta rupe , sui fianchi del 
Lycabetio. Un muro, formato di pietre enor- 
mi , sostiene quella spianala dalla parte del 
nord; al sud s'innalza una tribuna incavata nel 
macigno , e vi si ascende per quattro gradi- 
ni scolpiti anche nel sasso. Fo notare que- 
ste circostanze, perchè gli antichi viaggiato- 
ri non cunobbero bene la forma del Pnyx. 
Lord Elgio fece sgombrare pochi anni sono 
quella collina, ed a lui sì dee la scoperta dei 
giadini. Siccome non è quella la sommità as- 
soluta della rupe, non si vede il mare che 
montando sulla tribuna. S’ impediva per tal 
modo al popolo la vista del Pireo , affinchè i 
faziosi oratori non io trascinassero a temera- 
rie intraprese alla vista della sua possanza e 
delle sue navi. Gli storici però non van d’ac- 
cordo su di questo fallo. Secondo alcuni, fu- 
rono i tiranni, (he obbligarono gli oratori a 
rivolgere la schiena al Pireo. Gli Ateniesi sta- 
vao disposti sulla spianata fra il muro circo* 
lare che ho indicato al nord , e la tribuna 
al sud. 

Da quella tribuna dunque Pericle , Alci- 
biade , Di roostene fecero udire la loro voce^ 
là Socrate e Fedone parlarono al popolo più 
spiritoso e leggiero della terraf Ivi si commi- 
sero tante ingiusiiiie, ivi si prenunziarouo 
tanti decreti iniqui e crudeli ? Quel recinto 
vide forse condannare Asislide all’esiglio , 
trionfare Melilo , condannare a morte l’ inte- 
ra popolazione d’ una città , mettere un in- 
tero popolo in ferri? Ma colà pure grandi 
cittadini risoonar fecero le generose lor vo- 
ci contro i tiranni della patria : ivi trionfò 
giustizia , e ai d'iede retta al vero. ■ Vi 
ha un popolo , diceano i deputati di Co- 
rinto agli Spartani , che non respira che le 
novità ; pronto ad eseguire , e la cui audacia 
oltrepassa la forza. Ne’perigli ai quali soven- 
te s’espone per riflessione, ei non perde giam- 
mai la speranza; è naturalmente inquieto, e 
procura d' ingrandirsi all'estero ; vincitore., 
procede innanzi e profitta della vittoria; vin- 
to, non si perde mai d’animo. Pegli Ateniesi 
la vila non è una proprietà che loro appar- 
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tenga , tanto ne Tan volentieri il sagriGzio 
alla patria ! Credonsi defraudati d' ub legitti- 
mo possedimenin qualunque volta non otten- 
gano l’oggetto de’ loro desideri. Ad uo di- 
segno andato a vuoto fan succedere nuove spe- 
ranze. i loro progetti son già eseguili appe- 
na immaginati. Sun sempre occupati dell’av- 
venire, e si lascian fuggire il presente; po- 
polo che non sa cosa sia riposo , e non può 
sopportarlo negli altri ». Tucidide , lib. I. 

E che avvenne d’un tal popolo, ove tro- 
varlo ? io che traduceva questo passaggio io 
mezzo alle rovine d’ Alene , scorgeva le lor- 
ricelle mussulmane , ed udiva parlare i Cri- 
stiani. A Gerusalemme andava io a trovare 
la risposta della mia ineliiesia, e mi eran già 
note le voci dell’ oracolo : Dominus morti/kat 
tt vivificai : deducit ad inftroi tl redueit. 

Il giorno non ancora era al suo termine, e 

r asammo dal Pnyx alla collina del Museo. 

noto che sta io cima a quel colle il monu- 
mento di Filopappo , monumento di cattivo 
gusto , ma non è già qui la tomba, bensì co- 
lui che vi si contiene che merita l'attenzione 
del viaggiatore. Quest’oscuro Filopappo , il 
cui sepolcro si vede si da lungi , viveva sot- 
to Trajano. Pausania non si degna pronun- 
ziarne il nome e lo chiama un Siro; ma si 
vede dalla sua iscrizione che era di Besa, bor- 
gata dell’Attica. Ci si chiamava Antioco Fi- 
ìopappo , ed era l’erede legittimo della coro- 
na di Siria. Pompeo aveva trasportalo in A- 
tene i discendenti del re Antioco , c vi erano 
divenali semplici cittadini. Non so se gli Ate- 
niesi colmali di benefizi da Antioco prendes- 
sero interessamento ai mali della sua fami- 
glia detrooata ; ma sembra che quel Filopap- 
po fosse almeno console designalo. La fortu- 
na col farlo cittadino d’ Atene e console di 
Roma.in un tempo Iq cui questi due titoli non 
sìgnificavan più cosa alcuna, parve volersi 
ridere ancoiii di quel detronato monarca , 
consolarlo d’ no sogno con un altro , e mo- 
su d’ un sol capo eh’ ella fa scherno 
del pari della maestà dei popoli che di quella 
dei re. 

Il monumento di Filopappo ci servi come 
di osservatorio per contemplare altre vanità. 
Il sig. FauveI m’ indicò vari siti pei quali pas- 
savao le mura dell* antica città ; mi fece ve- 
dere le rovine del teatro di Bacco alle falde 
della diudella, il letto asciutto deU’llisso , 



il msre senza vsscelli , ed i porli deserti di 
Falera , di Muoichia e del Pireo. 

Si rientrò poscia io Atene a notte scura, ed il 
console mandò ad avvertir il comandante della 
cittadella che ci saremo saliti il di susseguen- 
te innanzi il levar del Sole, loanguraì la buo- 
na sera al mio albergatore , e mi ritirai nel 
mio appartamento. Stanco com’era, dormiva 
già da qualche ora profoodamente , allorché 
fui improvvisamente risvegliato dal tambu- 
rino e dalla cornamusa turca , ì cui suoni 
discordi parlivan dai coperti de’ Propilei. 
Nello stesso tempo un sacerdote turco si poso 
a cantare in arabo l’ora già scorsa, ai Cristia- 
ni abitanti della città di Minerva, lo non sa- 
prei dipingere i miei sentimenti in quel pun- 
to ; queir imano non aveva bisogno di av- 
vertirmi del fuggir degli anni ; la sua sola 
voce , in quei luoghi , anuuaziava abbastan- 
za il passaggio dei secoli. 

Questa mobilità delle cose umane è tanto più 
ammirevole, quanto che fa contrapposto col- 
r immobilità della natura. Quasi per insulta- 
re alt’iaslabiliià delle società amaoe, perfino 
gli animali ooo provano nè rovesci nei loro 
imperi , oè alterazione nei loro costumi. 
Aveva veduto , allorché ci trovavamo snlla 
collina del Museo , schierarsi le cicogne in 
fila, e prendere il volo verso l’Africa. Da 
duemila anni fanno esse lo stesso viaggio, e 
rimasero libere e felici nella città di Solone 
come nella città del capo degli enuchi neri. 
Dall’alto dei loro oidi, immuni da ogni uma- 
na rivoluzione, videro cangiare sotto di esse 
la stirpe dei mortali ; e mentre empie gene- 
razioni sorsero sulle tombe di generazioni più 
religiose , la giovio cicogna continuò ad all- 
meoiare il proprio geoiiore , come dice Soli- 
no- Se mi arresto uo istante a queste consi- 
derazioni egli è perchè la cicogna è amala dai 
viaggiatori; com’essi, conosce ella le stagio- 
ni nel cielo, al dir di Geremia. Quegli uc- 
celli furoo sovente i compagai delle mie gi- 
te nelle soliiudioì d’ America , e li vidi so- 
vente appollajaii sul vigwum del selvaggio; 
riirovaodoli io no deserto d'altra spècie, 
sulle rovine del Partenone , non potrei &re 
a meno di non parlare uo poco di quei miei 
antichi amici. 

Il di susseguente , giorno S4 alle quattro 
e mezzo del mattino , ai sali alla cittadella; 
la sua sommità è circondata di mura , metà 
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•niicbe , metà moderne ; altre mura circola- 
aaoo uo tempo imorno alla base. Nello spa- 
zio racchiuso da quelle mura, trovansi io pri- 
mo luogo gli avanzi de' Propilei , ed i rima- 
sugli del tempio della Vittoria , cbe Formava 
l’ala destra dei Propilei stessi. Dietro i Pro- 
pilei a sinistra verso la città , si vede poscia 
il Pandroseum ed il doppio tempio di Nettu- 
no Eretto e dì Minerva Polias ; infine sulla 
parte più eminente dell’Acropoli, sorge il tem- 
pio di Minerva-, il resto dello spazio è ingom- 
bro di rovine d' antiche e nuove fabbriche, e 
delle tende , armi e Irabarcbe de’ Turchi. 

La rupe della cittadella può avere alla sua 
sommità ottocento piedi di lunghezza sopra 
quattrocento di larghezza -, la forma è presso 
a poco ovale o elettìca , che va ristringendosi 
verso il monte Imetto *, sembra un piedistallo 
scolpilo app<niiamenie da Natura per sostene- 
re i magnifici edifizi cbe vi siavao sopra. 

lo non entrerò già nella descrizione partico- 
lare d’ogni monumento, ma rimanderò il let- 
tore alle opere si sovente citale , e senza qui 
ripetere ciò che ciascheduno può trovare al- 
trove, mi contenterò di alcune riflessioni ge- 
neriche. 

La prima cosa cbe fa impressione nelle an- 
tichità d’Atene, è il bel colore di quei monu- 
menti. Nei nostri climi , sotto un’atmosfera 
carica di fumo e di pioggia, la pietra del più 
puro candore si fa tosto nera o verdognola. 
Il chiaro cielo ed il Sole brillante di Grecia 
spargono soltanto sol marmo di Paros e del 
Peotelico, una tinta d'oro simile a quella del- 
le spicbe mature , o delle foglie io autunno. 

L’esattezza, l'armooia e la semplicità del- 
le proporzioni destan subito dopo l’ ammi- 
razione dell’osservatore. Non si vede già or- 
dine, sopra ordine, colonna sopra colonoa.cu- 
pola sopra cupola. Il tempio di Minerva per 
esempio, è od era piuttosto, un semplice pa- 
ralellogrammo allungato con peristilio , pro- 
naoo portico, innalzato sopra tre gradini tutto 
all’ intorno. Il pronao occupava all’ incirca il 
terzo della lunghezza totale dell’edifizio-, l’io- 
lerno del tempio divìdevasi in due navi sepa- 
rate da un muro , e che ricevean la luce dal- 
la porta soltantot neiruna vedovasi la statua 
di Minerva, lavoro di Fidia; nell’altra custo- 
divasi il tesoro degli Ateniesi. Le colonne 
del peristilio e del portico poggiano immedia- 
tamente sui gradini del tempio-, erano senza 



base , scanalate e d’ ordine dorico. Aveau 
quarantadue piedi d’ altezza e dieciasseite 
e mezzo di periferia presso a terra; l’ioieroo- 
luoio era dì sette piedi e quattro pollici; ed 
il monumento intiero aveva 218 piedi di lun- 
ghezza , e 98 e mezzo di larghezza. 

I trìglifi dell’ ordine dorico stavan sul fre- 
gio del peristìlio -, piccioli quadri di marmo 
ad incastro, separavan l’ uno dall’altro i tri- 
glifi ; Fidia , 0 i suol allievi vi avevano scol- 
pito sopra il combattimento de’ Centauri e 
de’ Lapìti. La parte superiore del muro del 
tempio , 0 il fregio della cella , era decorato 
d’un altro basso rilievo che rappresentava for- 
se la festa de’ Panate!. Ottimi pezzi di scultu- 
re , ma del secolo d’ Adriano , epoca del ri- 
sorgimento delle arti, occupavanoi duefroa- 
tispizl del tempio. Ma non posso rimaner pw- 
suaso cbe Fidia abbia lasciali affatto nudi i 
due frontispizi del tempio, mentre aveva po- 
sta tanta cura in ornarne i fregi. Se l’ impe- 
ratore Adriano e sua moglie Sabina trovavan- 
si rappresentati in uno de’ frontispizi, posso- 
no esservi stati iotrodoiii io luogo di due al- 
tre figure , 0 forse , ciò che di sovente acca- 
deva, non eransi cangiale chele teste de'per- 
sooaggi. Non fu però questa un’indegna adu- 
lazioae per parte degli Ateniesi ; Adriano 
meritava un tal onore comebenefattored’A- 
lene, e ristoratore delle ani. 

Le offerte votive , nonché gli scudi tolti 
all’ inimico nel corso della guerra medica , 
erano sospesi fuori dell’ edifizio, ed ancora si 
riconosce l’ impronta circolare tediala dagli 
scudi sull’ architrave del frontispizio che 
guarda il monte Imetto. Ciò fa supporre al 
sig. Fauvel che l’ ingresso del tempio esser 
dovea rivolto da quella parte, contro l'opi- 
nione generale che colloca quell’ingresso al- 
l’estremità opposta, iogegoosa è l’idea ; ma 
non ben solida la prova; oltre a mille ragioni 
cbe possono avere indotto gli Ateniesi a so- 
spendere gli scudi verso rimeiio, non si ave- 
va forse voluto guastare Tammirabile feccia- 
la dell’ edifizio, caricandola di estranéi orna- 
meoii. Fra gli scodi eransi poste iscrizioni , 
probabilmente io lettere di bronzo, se si debbo 
giudicare dai segni lasciali dai chiodi che ve 
le tenevan sospese. Il sig. Fauvel era d’ opi- 
nione che quei chiodi avessero servito a te- 
nervi attaccate ghirlande , ma lo condussi al 
mio parere facendogli osservare la disiribu- 
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zioDe regoltre dei bKhi. Sìmili segni testa- 
rono a reintegrare e leggere l’iscrizione della 
casa quadrala a Nimes , ed io penso ferma- 
meote cbe se i Turchi lo pennettessero , si 
potrebbe riuscire dei pari a decirerare le in- 
scrizioni dei Partenone. 

Tal era quel Tempio cbe passò a ragione 
per capolavoro dell’ archiiettara presso gli 
antichi ed i moderni. I.’armonia e la Torza 
di tutte le sue parli reudoosi ancora osser- 
vabili nelle sue rovine, poiché se ne avreteie 
una falsissima idea, se non si pensasse cbe al- 
tro non fosse stato cbe bello, ma piccolo,e ca- 
rico d’intagli e di festoni alla nostra maniera.. 
Avvi sempre una certa gracilità nella nostr’ ar- 
cfaiteitura allorché vogliamo esser eleganti, e 
quando ci speriamo esser maestosi ei riseotiam 
del pesante. Ha veggasi invece come tutto è 
calcolalo nel Partenone! L’ordine é dorico, e 
la poca altezza della colonna in qQeH’ordine; 
tosto vi desta l’ idea della durata e della so- 
lidità ; ma questa colonna eh’ é poi anche sen- 
za base diverrebbe troppo p^nte ; allora 
IcUoo ricorre ai ripieghi dell* arte -, Ih la co- 
lonna scanalata e la solleva sopra tre gradi- 
ni -, con tal mezzo egli introduce quasi la leg- 
gierezza del corinzio nella gravità dorica. I 
soli ornamenti consistono io due frontispizi 
e due fregi scolpili. Il fregio del Peristilio 
è composto di piccioli quadretti di marmo 
regolarmente divisi da un triglifo, e ciascuno 
di qne’ quadretti é un vero capolavoro. Il 
fregio della cella è una faccia intorno ad un 
moro alto, piano e liscio. Ecco tutto propria- 
mente tutto. Quanto è mai kmtana da uoa si 
savia economia d’ ornamenti , da un si felice 
composto di forza , di grazia, di semplicità , 
te nostra profusione d’ intagli quadrati, bis- 
Inngbì , rotondi, romboidali, le sparute no- 
stre colonne sollevale sopra enormi tesi, od i 
meschini mntri porticati , che pur chiamia- 
mo portici ? 

È pur forza confeuare che l’ardiiteUara 
considerata come arte , è grandemente reli- 
giosa nel suo principio: fu inventata pel culto 
delle Divinità. Nei Greci i quali ne avevano 
una moltitudine, nacquero le idee di diversi 
geoeri d’ediflzi, secondo quelle che si forma- 
vano dal diverso potere dei loro Numi. Viiru- 



vio consacra due capitoli a questo bel sogget- 
to, ed insegna come debbaosi costruire i Tem- 
pi e gli altari di Minerva, d'Èrcole, di Cere- 
re, ec. Noi che non adoriamo che ua solo 
Dio della Natura , non abbiam quindi a prò - 
priameote parlare che un sol genere d’arebi- 
tetlura gotica. Si cniuprCDde tosto che quel 
geuere è nostro proprio , che è originale , e 
nato, per cosi dire, coi nostri altari. Io fatto 
d’architettura greca, noi non siamo che imi- 
tatori più 0 meno ingegnosi (1) , imitatori 
d’ UD lavoro , del quale si rende da noi defor- 
me il priocipio, trasportando alla dimora de- 
gli nomioi quegli ornamenti che non istavau 
bene cbe alla magioo degli Dei. 

Dopo r armonia generale , la convenienza 
co’ luoghi e coi sili , e specialmente cogli usi 
ai quali eran destinati gli ediflzl della Gre- 
cia , oonvieo ammirare la finitezza dì tutte le 
parti. L’ oggetto cbe uoo è fatto esser ve- 
duto, vi è lavoralo eoo ^ual diligenza degli 
oggetti esterni. La giuntura dei ceppi cbe 
compongono lecoloone del tempio diMioerva, 
é tale cbe occorre fissar acuto lo sguardo onde 
rìcoooscerla , ed é più fina del filo il più fino. 
Onde giungere a sì rara perfezione , riduce- 
vaosi dapprima i pezzi di marmo alla più 
esatta corrispondenza col mezzo dello scar- 
pello , iodi si faceao girare i due pezzi l’ uno 
sull'atiro, gettando sabbia ed acqua alceoiro 
di confricazione , e con tal mezzo i pezzi ac- 
quistavano no perpendicolo incredibile , cbe 
era determioaio da un perno quadralo di le- 
gna d’ ulivo. Do veduto uoo di tali perni fra 
le maoi del sig. Fauvel. 

I rosoui, I plinti, le modanature, gli astra- 
li, tutte le più (ficcole parti dell’edifizìo pre- 
sentano la stessa perfezione , le linee del car 
piiello e della scanalatura delle colonne del 
Partenone, sono si fine che si direbbe che te 
colonna stessa fosse passala al torno. Gl’ in- 
tagli io avorio non sarebbero più dilicaii de- 
gli oroameoti Jonici del tempio d’ Eretteo-, le 
cariat'idi del Iteodroseum sono modelli. Io- 
somma ae dopo veduti i monumenti di Roma , 
mi parvero rozzi quelli di Francia , quelli di 
Roma divennero barbari pur essi a’ miei oc- 
chi, dopo che vidi quelli di Grecia, senza ec- 
cettuarne il Pantheon col suo smisurato froo- 
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tispizio II confronto è facile a darsi in Ate- 
ne , ove r architettura greca è sovente collo- 
cata presso l'architettura romana , 

Io mi trovava però nel comun pregiudizio 
quanto ai monumenti greci -, li credeva per* 
Tetti nel loro insieme , ma credeva che man- 
cassero di grandezza. Ilo fatto vedere che l’in- 
gegno degli architetti ha dato in grandezza 
proporzionale a quei monumenti, ciò che può 
mancar loro in vastità-, sebbene d'altronde .A- 
lene sia piena di opere prodigiose. Gli Ate- 
niesi , popolo fornito di si poche ricchezze 
e si poco numeroso , mossero masse gigan- 
tesche t te pietre del Pnyx son veri massi di 
rupi, i Propilei, formarono un lavoro immen- 
so, e le piastre di marmo che li coprivano a- 
vean dimensioni inaudite-, l’aliezza delle co- 
lonne del tempio di Giove-Olintpico , oltre- 
passa forse ì ses.santa piedi, e l'intiero tem- 
pio aveva mezzo miglio di circuito : le mura 
di Atene , comprese quelle dei tre porti e le 
mura lunghe , s'endevansi per uno spazio di 
quasi nove leghe, cioè, dugento stadi secondo 
Dione Crisostomo. Le muraglie che riuniva- 
no la città al Pireo eran larghe abbastanza 
perchè due carri potessero corrervi di fron- 
te , e di cinquanta in cinquanta passi , erano 
fiancheggiate di torri quadra te.l Romani non 
alzaron giammai muli più di queste conside- 
revoli. 

Per qual mai fatalità que' capolavori delle 
anlirbiià, che i moderni vanno con tanti sten- 
ti ad ammirar si da lunge, sono stali in gran 
parte distrutti dai moderni (I)? Il Parteno- 
ne sussistette per intiero fino al 16ii7; i Cri- 
stiani lo convertirono da prima in Chiesa, ed 
i Turchi per gelosìa de’ Cristiani lo converti- 
rono in Moschea. Finalmentevengono ì Vene- 
ziani in mezzo ai lumi del decimosettìmo se- 
colo, a cannoneggiare i monumenti di Pericle-, 

(0 E noto come si dìstraggesse il Colosseo a Ro- 
■ni, e lo scherzo Ialino sai vocaboli Barbari e Bar- 
berini. Alcuni storici sospettano che i cavalieri di 
Rodi abbian distrutta la fauiosa tomba di Mausolo; 
fu è vero per la difesa di Rodi e per fortificare t'i- 
eola contro i Turchi, ma se questa e una scusa per 
■ caralieri , non perciò poasiamo noi ristare dal do- 
lerci per la distruaione d' una tal m.iraviglia. 

(-aj L'iavenaione dettarmi da fuoco fu pure una 
cosa fatale per Tarti. Be i barbari avesssero cono- 
sciuto la polvere.noo sarebbe rimasto verna ediOsio 
irtco 0 romano sulla superficie della terra; arreb- 
bero fatto lattare in aria fin le piramidi , quando 



tirano a palle infocato sui Propilei e sul tempio 
di Mioerva-, una bomba c-ade sopra quest'ul- 
timo edilizio, oe schiaccia la volta, infiamma 
alcuni barili di polvere , manda io aria una 
pane di un edìfizìo che onorava più ancora 
l'ingegno umano che i falsi Numi de’Creci (S). 
Presa la città , Murosini coll’ ioieozione di 
abbellire Venezia cogli avanzi d'.Aiene, vuol 
far levare le statue dal frontispizio del Par- 
tenone, e le spezza. Un altro moderno ha com- 
pita per amore deH’arii, la dUlruziooe inco- 
minciala dai Veneziani (T). 

Ho spesse volte avuto occasione di parlare 
dì lord Elgin in questo Itinerario. Gli ai 
dee, carne ho detto.la più perfetta notizia del 
Poy\ del sepolcro di Agameaooae ; ei man- 
tiene ancora in Grecia un italiano incaricato 
di dirigere gli scavi ed il quale scoperse 
mentre io era in Atene, qualche antichità da 
me non ancor veduia.Furono queste ritrovate 
entro un sepolcro, io credo fosse quello d’ua 
fanciullo. Fra l'altre cose curiose, vi si trovò 
un giuoco sconosciuto, il cui Principal pezzo 
consisteva , per quanto mi sovviene , in una 
palla o globo d’accìajo imbrunito. Ateneo 
parla forse di un tal giuoco. .Ardeva la guer- 
ra tra la Francia e l' Inghilterra, e ciò impe- 
dì al sig. FauveI di farmi parlare coH'agenie 
di lord Elgìo , di modo che io non vidi que- 
gli antichi passatempi che consolavano ua 
fanciullo ateniese nella sua tomba. Ma lord 
Elgin ha perduto il merito delle sue lodevo- 
li intraprese devastando il Partenone. Ei vol- 
le far levare i bassi rilievi dal fregio ^ onde 
riuscirvi gli operai turchi cominciarono dal- 
lo spezzare l'architrave, e dal gettare abbas- 
so alcuni capitelli -, indi in luogo di far usci- 
re i quadri pei loro incastri, que’barbari tro- 
varon più spiccio di rompere la cornice. Si 
levò la colonna angolare al tempio d’Eretieo; 

non si avesse avuto altra mira,ehe di cercarvi teeo- 
rì.TJn anno di guerra a'dl nostri distrugge piò ma- 
numenti che nn secolo di combaltimento presso 
gli autiebi. Sembra quindi che lotto s' oppongo 
tra i primi alla perfezione dell' arte; i loro paesi , 
i loco osi , i loro costami , il lor vestire, e perfino 
le scoperte loro. 

(3) Avevano piantata la loro batteria compostn 
di sei caonooi e di quattro mortai sul Poyx , nè ai 
comprende come mai a si picciola distanza 0 '~_^ 
abbian rasi tati’ i monnmenti della citt"^ ^'^^ 
Veggansi Fanelli Atene Attica , e 1’ 
a questo Itinerario. wmaiw* 
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di nodo cbe è foriasostrotrecgpidìtODOBa 
calasi! di pietre, il aopiacroaio ibeffiioaccia 
rovioa. 

Cli alesa’ logicai cbé visiiaroo Alene do> 
po il pssaggio di Icrd Elgio , d< piotarono 
eaai pure si funesii sflVui d’uo irriflessiso 
aflello per te belle ani. Vuoisi ibe lord El- 
gin abbia allegalo rime scuta di non aver 
fallo ibe imitarci. È vero tbe i Franresi ra- 
pirono all’ Italia le sue siaiue id i suoi qua- 
dri -, ma non mutuarono i tempi per istrap- 
porne i bassi rilicTi , non fecero tbe seguire 
l’esempio dei Bcmani, i quali spogliaroo la 
Grecia de’ più bei peni di scultura e di sta- 
tuaria. I monumenti d' Alene tolti ai luoghi 
pei quali eran (alti, perderanno non solo una 
parte del loro bello relativo, ma diminuiran- 
no materialmente in belleua-, la luce è quel- 
la che dà risalto alla delicaieiaa di cene li- 
nee , di ceni colori; questa luce manca sotto 
il cielo d’ Inghilterra, e quindi tali linee, tali 
colori Kcmparirsnno e rimarranno oscuri. 
Mon perciò potrò ter a meno dal ccinfessare 
cbe se l’ interesse della Francia, l'amore del- 
la nostra patria, e mille altre ragioni poteva- 
no esigere il traslocameoto dei monumenti 
conquistati colle nostre armi , l' ani stesse , 
del panilo dei vinti e ridotte io cattività, bao 
forse il diritto di di^rsene. 

Si coosnmò tutta la mattina io visitare la 
cittadella, l Turchi aveano un tempo sfiib- 
biata la torricella d’ una moschea al portico 
del Partenone , e noi salimmo per la scala a 
metà distrutta di quella torricella ; sedemmo 
sopra una parte rotta del fregio del tempio, 
e spaziammo intorno cogli sguardi. Si aveva 
il monte (metto a levante, il Peulelico a tra- 
montana , il Parnes da maestro, i monti ka- 
ro , Cordalo o Egaleo a ponente, e per sopra 
al primo scorgevasi la rima del Cilerone ; a 
libeccio ed ostro , vede vasi il mare, il Pireo, 
te coste di Salsmina , d' Egina, d’Epidatro, 
e la cittadella di Corinto. 

Inferiormente a noi , entro il gran bacino 
foimaio dalla suddetta circonferenza, diaeer- 
uevaosi le colliae e la maggior parte dei mo- 
numenti d’ Atene; al sud-oveat la collina del 
Huseo , colla tomba di Filopappo, a ponente 
le rupi dell’ Areopago , del Pnyz e del Lira- 
bello; a tramontana il piccolo monte Ancbes- 
ORO , e a levante I’ emineuxe cbe dominano 
lo Stadio. Alle radici della cittadella , vede 



vanti te rovine del teatro di Bacco e d' Ero- 
de Attico A siaisira di tali rovine , veniva- 
no le grandi colonne isolale del tempio di 
Ciove-Olimpicfl ; più lungi ancora volgendo 
a greco , rimiravasi il ricinlo del Liceo , il 
corto dell’ llisso , lo Stadio, ed un tempio di 
Diana e di Cerere, bella parte di ponente e 
maestro , verso il gran bosco d' ulivi , il &ig. 
Fauvel mi additava il sito del Ceramico este- 
riore dell’ Accadunia e della sua strada con- 
lornaia di stpolni. Per ultimo cella valle 
formala dall Ambesmo e dalla cittadella ai 
scoprivq la città mi derna. 

Convieu ora raffigurarti tutto quello spazio 
dove nudo e reperto di un’ erica gialla , ora 
intersecalo di bosi betti d'ulivi , di quadrati 
d’ orzo, e lunghe file di viti; rappresentarsi i 
fusti di colooae e te punte di rovine antiche 
e moderne, cbe torgon di mezzo a quella cuj- 
livazione ; mura imbiancate e chiusi di giar- 
dini cbe passano a traverso alle «impagoe 
sparse di donne albanesi cbe cavaa acqua 0 
cbe lavano al rio le vesti dei Turchi ; gente 
del contado che va e viene co’ suoi asioelli ca- 
richi , o carichi essi medesimi delle provvi- 
gioni cbe recano in città; e convien supporre 
tulle quelle montagne che hanno si bei no- 
mi, lotte quelle illusiri rovine, luiiiqueimari 
famosi non meno illuminali della più splen- 
dida luce. Ho veduto dall’ alto dell’ Acropoli 
alzarsi il Sole fra le due cime del monte Imet- 
10 ; le comaabie che auuidano iuioruo alla 
cittadella , ma cbe non ne sorpassano giam- 
mai i'giogbi , librsvaosi sono di noi, le loro 
ali nere e lucenti , riOeiiesno un color roseo 
battute dai primi raggi del giorno; colonne di 
fumo azzurro e leggiero salivsu per l’ombre, 
e segoavsao il aito de’ parchi o de’cspaoDeiii 
da miete ; Aleae, l’ Acropoli , e le rovine del 
ParienoBC , colorivansi colle più belle tìnte 
del &>r di persico ; te sculture di Fidit col- 
pite orizzonislmeutc da un raggio d' oro , ai 
animavano e psrevan muoversi sul marmo per 
la mobilità dell’cmbre delle parti rilevate ; 
m disianza il mare ed il Pireo eran tutti bian- 
chi di luce , e la cittadella di Corinto , al ri- 
vedere il nuovo giorno, brìHeva suirorìzzon- 
le a ponente come uo masso di porpora e di 
fuoco. 

Dal luogo ove eravamo, avremmo potuto 
veitere , a' bei di d’ Alree , uKìr le Botte dai 
Pirco pir cimbaiitre il nemico, e recarai al 
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le feste di Dela , udire i lai di Edipo , di Fi- 
loteiie e d' EcuIm nel teatro di Bieco , e gli 
applausi de’ ciitadiai ai discorsi di Demoste- 
ne. Ma , oimè! uessuo suaoo giungeva ai uo< 
stri orecchi. Qualche grido emesso da una 
acbiava plebe, usciva soloa riprese da quel le 
mura che risuouaronn per tanto tempo del- 
la voce d’uD popolo libera, lo andava ripe- 
tendo a me stesso per coasolarmi , ciò che 
dee dirsi incessaDieioenie; tutto passa , lot- 
to finisce a questo mondo. Ove andarono i di- 
vini ingegni che innalzarono il tempio sulle 
cui rovine io stava seduto? Quel Sole che for- 
se riscaldva io quel punto gli ultimi sospiri 
della donzella di Megara , aveva veduto mo- 
rire la brillante Aspasia. Quella veduta del- 
l’Attica , quello spettacolo che io stava con- 
templando , era stato contemplato da occhi 
già da duemila anni chiusi alla luce. Ed io 
pure scomparirò dalla terra , ed altri uomi- 
oi fuggitivial par di me verranno ad osserva- 
re le stesse rovine. La nostra vita ed il nostro 
cuore SODO fra le mani di Dio: lasciam dunque 
che disponga dell’ una come dell' altro. 

Scendendo dalla cittadella presi un pezzo 
di marmo del Partenone \ aveva pure rac- 
colto un frammento di sasso della tomba d’A- 
gamenoone , ed in appresso ho sempre leva- 
to qualche picciola parte ai monumenti sui 
quali ebbi a passare. Tali memorie de' miei 
viaggi sono al certo beo inferiori a quelle che 
recaron seco il sig. de Cboiseul , e lord El- 
gin -, ma mi bastano. Conservo pure gelosa- 
mente qualche piccola memoria d'amicizia 
datami dai miei ospiti, e fra l’altre un astuc- 
cbio d’osso regalatomi dal padreMunoza JaOa. 
In rivedere quelle bagattelle, mi risovveogo 
tosto delle mie avventure , e dico *, « io era 
nel tal aito; tal cosa mi avvenne colà. » Ulis- 
se tornò in patria con grandi casse ripiene 
dei doni fattigli dai Feaci; ed io rientrai nelle 
paterne soglie con una dozzina di pietre di 
Sparla , di Atene , d’ Argo , di Corinto ; con 
Ire 0 quattro picciole leste di terra colta; al- 
cune corone , un fiasco d’ acqua del Giorda- 
no , un altro del Mar Morto , alcune canne 
del Nilo , un marmo di Cartagine , ed un 
getto di gesso dell’ Albambra. Ho spesi cin- 
quanta mila franchi per viaggio , e regalava 
la mia biancheria e le mie armi. Per poco che 
sì fosse prolungato il mio viaggio , sarei ri- 
tornato a piedi e con un bastone bianco. Sgra- 



ziatamente però non avrei trovaioarrivando 
un buon fratello che mi dicesse, come il vec- 
chio delle novelle Arabe : s Fratello , ecco 
mille zecchini e comperate dei cammelli e 
non viaggiale più. » Ma nemmeno mi avrò 
giammai meritato di venir cangiato in no 
cane nero a motivo <1’ ingratitudine. 

Usciti dalla cittadella si andò a pranzo , e 
la sera dello stesso giorno , ci recammo 
allo Stadio , di là dall’ llisso. Quello Stadio , 
conserva perfettamente la sua forma, ma nou 
vi si veggon più i gradini di marmo di essi 
lo aveva fregiato Erode Attico. Quanto all’ I- 
lìsso è asciuiio. Cbandler esce su questo pro- 
posito dall’ usala sua moderazione, ed escla- 
ma contro i Poeti che danno all’ llisso un’ac- 
qua limpida , e fila dì folti salici alle sue ri- 
ve. A traverso la sua stizza si scorge la sua 
intenzione contro un disegno di Leroi , che 
rappresenta un punto di vista sull' llisso. lo 
sono come il dottor Cbandler e detesto le de- 
scrizioni che mancano di verità , e quando 
un fiumicello manca di acqua, voglio che mi 
sì dica. Si vedrà che io non ho abbellite le 
rive del Giordano , né trasformata quella ri- 
viera io un gran fiume. Eppure avrei potuta 
mentire a mio bell’agio. Tuti’i viaggiato- 
ri avrebbero giustificate le più pompose de- 
scrizioni. Ma Cbandler si lasciò un po tra- 
sportare dalla collera. Ecco un fatto curioso 
eh’ io tengo dal sig. FauveI : per poco che 
sì stavi nel letto dell' llisso, sì trova 1' ac- 
qua a pochissima profondità, e la cosa è tau- 
to nota alle conladioe albanesi, che fatta una 
buca fra l'arena dell’alveo, allorché vogliono 
lavare la biancheria , ottengono sull’ istante 
quanl’ acqua mai desiderano. Ella è dunque 
cosa assai probabile che il letto dell'llisso siasi 
a poco a poco ingombrato di sassi e di ghiaia 
scesa dalle vicine montagne , e che l’ acqua 
scorra al presente fra due strati. Ciò basta a 
giustificare que’ poveri Poeti che bau la sor- 
te di Cassandra, Invano cantan essi la verità, 
non vi ha chi presti lor fede : se si conten- 
tassero di dirla otterrebbero forse maggior 
credenza. Son d’ altronde io questo caso so- 
stenuto dalla Storia che accorda l’ acqua al- 
r llisso ; e perchè poi quell’ Disto avrebbe 
un ponte se fosse tempre asciutto anche l’ in- 
verno? L’America mi ha no po guastato sul 
conto dei fiumi ; ma non potei trattenermi 
dal rivendicare l’ onore di quell’ llisso che 
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diede un nome alle Muse , ed in riva al qua- 
le Borea rapi Orizia. 

Ritoroanilu dail’ llluo , il si|r. FauveI mi 
fece passare per vagli! terreni, sui quali dee 
rintracciarsi il sito del Liceo. Si giunse po- 
scia alle grandi rolonne isolale , poste nel 
quartiere della citiì che chiamavasi nuova 
Atene , o l’ Atene dell' imperatore Adriano. 
Spon vuole che quelle colonne sieno gli a- 
vauzi del portico dalle centoventi colonne: e 
Chandler presume che appartenessero al tem- 
pio di Giove Olimpico. Ne parlarono Lecbe- 
valier e gli altri viaggiatori, e sono ben rap- 
presentate nelle varie vedute d’ Atene, e spe- 
cialmente nell'opera di Stuart, che dalle ro- 
vine inferi l' intiero edifizio. Sopra una por- 
zione d’architrave che unisce ancora due di 
tali colonne , osservasi una casupola , dimo- 
ra un tempo d’un eremita. È impossibile a 
comprendersi io qual modo quella casupola 
potesse esser fabbricata sul capitello di pro- 
digiose colonne, la cui elevatezza è forse al di 
sopra di 60 piedi. Perlai modo quel vasto tem- 
pio che occupò gli Ateniesi per sette secoli-, che 
tutti i re dell'Asia vollero terminare , che A- 
driaoo signore del mondo ebbe solo la gloria 
di compiere, quel tempio soggiacque alla for- 
za degli anni, e la cella d’ un solitario rimate 

10 piedi sulle sue rovine. Un misero palco di 
stucco sta sostenuto in aria da due colonne 
di marmo , come se la fortuna avesse voluto 
esporre agli occhi di tutti su quel magniOco 
piedistallo un monumento dei suoi triooH e 
de’ suoi capricci. 

Quelle colonne , sebbene molto più alte di 
quelle del Partenone , sono bene inferiori io 
venustà. Vi si riconosce la degenerazione del- 
l’arte; ma siccome sono isolate e disperse 
sopra uno spazio affatto sgombro , fanno no 
effetto sorprendente, lo mi sono arrestalo 
sotto di esse , onde udir sufolare il vento al- 
le loro sommiià,e rassomigl'iano a quelle pal- 
me solitarie che veggonsi sparse qua e là fra 
le rovine d’ Alessandria. Allorché i Turchi 
sono minacciali di qualche calamità condu- 
cono un agnello in que’ luoghi , e lo costrin- 
gono a belare facendogli alzare il capo verso 

11 cielo. Non potendo trovare la voce dell’ in- 
nocenza fra gli uomini, ricorrono al neonato 
della pecora, onde calmare la collera celeste. 

Rientrammo io Atene pel portico ove sì 
legge la si nota inscrizione : 
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È questa la città <T Adriano, e non già la città 
di Tetto. 

Si andò a restituire al sig. Roque la visita 
eh’ ei mi avea fatta , e passammo la sera in 
sua casa , ove vidi qualche donna. I lettori 
che fossero bramosi di conoscere l’ abbiglia- 
mento, i costumi, gli usi delle donne turche, 
greche ed albanesi in Atene, legger possono 
il vigesimosesio agitolo del viaggio in Gre- 
cia di Chandler. Se non fosse si lungo , l'a- 
vrei qnl trascritto per intiero ; aggiungerò 
soltanto che le Ateniesi mi parveromen belle 
delle Morioite. L’usanza loro di tingersi le ci- 
glia d’ azzurro e l’estremità delle dita di ros- 
so , è brutta cosa a vedersi per uno stranie- 
ro. Ma siccome io avea vedute altre femmine 
con perle sospese al naso , moda che gl’iro- 
chesi trovavano ben galante , e che io pure 
fui ten lato di trovar bella; or non conviene più 
contendere sui gusti. Del resto le donne d’A- 
tene non furono mai celebrate gran fatto per 
la loro bellezza. Si faceva loro il rimprovero 
di amare il vino. Ia prova che il loro im- 
pero non aveva molta possa , si è che quasi 
tutti gli uomini celebri d’Atene si attaccaro- 
no a donne forestiere : Pericle , Sofocle, So- 
crate , Aristotele , e il divino Platone. 

Il dì 25 si montò a cavallo di buonissima 
ora, si usci dalla città e si prese la via di Fa- 
lera. Il terreno si va alzando, quanto più 
s’ accosta al mare , e termina per eminenze , 
le cui sinuosità formano a levante ed a ponen- 
te i porti di Falera, di Muuichia e del Pireo . 
Discoprimmo sui tomboli di Falera , le ra- 
dici delle mora che chiudevano il porto ; ed 
altre rovine assolutamente scomposte. Eran 
forse quelle del tempio di Giunone e di Cere- 
re. Aristide aveva il suo picco! campo e la sua 
tomba colà vicino. Scendemmo al porto che 
è un bacino rotondo , ove il mare ri|^ so- 
pra una fina sabbia ; vi potrebbe capire una 
cinquantina di barche , ed era appunto tale 
il numero di quelle che Menesteo condusse a 
Troja. Anche Teseo parti da Falera per an- 
dare a Creta. Non sempre i gran vascelli e i 
gran porti dan l’ immortalità. Omero e Ra- 
cìne non lasciaron morire il nome d’una pic- 
cola cala e d’ una piccola barca. 

Dal porto di Falera si giunse a quel di Mu- 
niebia , che è di forma ovale e un poco più 
grande del primo. Fiualmeute si girò iutor - 
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00 all' esiromiiì d’uoa collin.a «3«ou, e prò* riportali da quel Diodoro , iodicano aaaolu- 
cedendo di proffloniorio in pronumiorio, c’in- lameoie il luogo ed il sepolcro trovato da 
Dolirammo verso il Pireo. Kainel mi arre* FauveI : 



lò al la curva rormaia da uua lingua di ter- 
ra , per adiliiarmi uo sepolcro scavato nel 
sasso. Non ha più vòlta ed è a livello del ma- 
re. Le onde col regolare lor movimento lo 
co prono e lo scoprono , e quello si riempie e 
si vuota a vicenda *, pochi passi distante sul 
lido , scorgonsi le rovine d’ un mònumecio. 

Il sig. FauveI vuol qui trovare il sito ov’e- 
rano state depostc Tosta di Temistocle. Ma 
questa interessante scoperta gli vien conte- 
sa opponendogli <be le rovine sparse all' in- 
torno son troppo l» Ile per essere gli avanzi 
della loniha di Temistocle. Effettivamente , 
secondo Diodoro il geografo , citato da Plu- 
tarco , quella umlM non era che un altare. 
Ma T obbiezione è poro solida; perché vuoisi 
far entrare nella quisiione estranea alTog- 
getto di cui si tratta? Le rovine di marmo 
bianco che vogllonsi far servire d'ostacolo, 
non posson esse aver appartenuto ad un se- 
polcro affatto diverso da quello di Temisto- 
cle? Penhè mai, estinti gli odi , i discen- 
denti di Temistocle nonpoinbberoavereab- 
belliia d' ornamenti la tomba dell’ illustre 
lor progenitore dapprima sommessamente 
sepolto, od ambe colatamente al dir di Tu- 
cidide? EUsi non ronsacraron un quadro che 
rappresentava la storia di quel grand'uomo? 
Ed uo tal quadro, ai timpi di Pausania, non 
vedovasi forse pubbli) amenie al Partenone ? 
Temistocle aveva poi ant be una statua al Pri- 
taneo. 

Il luogo ove FauveI ba ritrovata quella 
tomba è prerisam) nie il rapo Alcimo , e ne 
darò una prova più forte di quella della Iran- 
quillitù dell'acqua in quel sito. Avvi errore 
in Plutarco; convien leggere Alimus, in luo- 
go d' Alcimo, seri'ndu I' ossi r«azione di Me- 
ursio, ripetuta da Dacier. Alimus era un de- 
moso borgo dell' Aiiiia, della tribù Leonilde 
posto a levante del Pireo. Ora le rovine di 
quel borgo sono ancora visibili in vicinanza 
alla tomba di cui parliamo (1). Pausania èal- 
quanto confoso in dò i he dice della posizio- 
ne di quel sepolcro. Ma Dìodoro Periegita è 
rbiarissimo ; ed i versi dì Platone il comico, 

(i) lo non Taglio edsrv otsisoa diiBcollì, • w 



« Il tuo sepolcro posto all'aperto èsaluta- 
lo dai marinai cb’ entrano o cbe sortono dal 
porto; e se accaderù qualche combaitimenio 
navale, sarai speitaioredelTurtodellenavi ». 

Se Cbandler rimase stupefatto della solitu- 
dine del Pireo,posso assicurare di non esserlo 
Italo io men di lui. Avevam fallo il giro di 
una costa deserta; tre porti eransi presentati 
agli occhi nostri; ed in tre porli non avevam 
veduta una barca. Tutto era mare , scogli e 
rovine ; non altra voce che il grido degli al- 
cioni , non altro suono cbe il mormorar dei 
flutti cbe spezzandosi alla tomba di Temi- 
stocle uscir facevano un gemilo eterno dalla 
dimora dell' eterno silenzio. Le ceneri del 
vincitore di Serse portate via dal mare, ripo- 
savano in fondo a quel mare stesso confuse 
colle ossa dei Peni. lavano cercava io cogli 
occhi il tempio di Venere , la lunga galleria 
e la statua simbolica che rappresentava il po- 
polo d' Alene. L’immagine di quel popolo 
inesorabile, era irremisibilmente caduta pres- 
so al pozzo ove i cittadini esiliali venivano 
a richiamare inutilmente la loro patria. In 
luogo di quei superbi arsenali, di quei porti- 
ci ove riiraevansi le galere, di quelle ot/oron 
cbe risuonavan della voce dei marinai , in 
luogo di quegli ediflzl cbe rappresentavano 
nel loro insieme T aspetto e la bellezza della 
città di Rodi, io non iscorgeva che un caden- 
te convento ed no magazzino. Un doganiere 
turco , tristo guardiano di quel lido , e mo- 
dello d’ una stupida pazienza, stava seduto 
tutto Tanno entro una cattiva trabacca di le- 
gno; passano interi mesi senza cb'ei veda ap- 
prodare un battello. Tal è lo stato deplora- 
bile in cui irovansi oggidì que’porli si famo- 
si. Ubi può mai aver rovesciali tanti monu- 
menti degli uomini e de’ Numi? Quella forza 
occulta cbe tutto distrugge, e cbe è soggetta 
ella stessa a quel Dio sconosciuto di cui S. 
Paolo aveva veduto l’altare a Falera. 

Il porlo del Pireo descrive un arco le cui 
due punte aoosiandosi non lasciano (beano 
stretto passaggio. Chiamasi oggidì porlo Leo- 
ne a motivo d' un leone di marmo cbe colà 

cfao Aliaol vuotai ancora che faaae a Urante di Fa- 
lera. Tucidide eru del borgo d' Alino o AUnna. 
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vejensi uo tempo , e che MorosinI fece tra* 
sporiare a Yeoezia l'anno 1686. Tre baciai , 
il Cantaro, l'Afnidisio, ed il Z>'j dividevano 
il porlo interiormente. Vedeai ancora una 
dareeoa a oieiù colmala , eh’ esser potrebbe 
l’Afrodisio. Sirabone alTerma che il gran por* 
lo degli Ateniesi era capace di contenerequat- 
irocento navi, e Plinio ne aumenta il numero 
fino a mille. Una cinquantina delle nostre 
barche lo empirebbero tutto, e non so se due 
fregate capirvi potrebbero comodamente, ora 

10 particolare che si sta ancorato con lun- 
g'A gomena. Ma l’ acqua è profonda , saldo il 
fondo per l’ ancore , ed il Pireo tra le mani 
d'una naiiooe incivilita divenir potrebbe un 
porto considerevole. Del resto il solo magar.- 
uno che vi si vegga oggidì è francese d’ori- 
gine ; e fu , credo , fabbricato dal signor Ga- 
spari antico console di Francia io Alene. Non 
è dunque gran tempo che gli Ateniesi erano 
rappresentati al Pireo dal popolo che più ad 
essi rassomiglia. 

Dopo aver preso un istante di riposo alla 
dogana ed al monastero di Santo Spiridione, 
ritornammo in Atene seguendo la strada del 
Pireo ; e da per tutto si videro avanzi della 
lunga muraglia. Si passò presso alla tomba 
dell’ amazone Antiope scavala dal sig. Fau- 
vel, e della quale rese conto nelle sue Memo- 
rie. Si camminava per mezzo a baste vigne 
(X>me in Borgogna , e la cui uva incomincia- 
va a farsi rossa. Ci fermammo alle cisterne 
pubbliche sotto gli ulivi , ed ebbi il ramma- 
rico di vedere che più non esistevano la tom- 
ba di Menandro , il cenoiafiio d’Euripide, ed 

11 piocioi tempio dedicalo a Socrate, od alme- 
no noa sonosi ancora ritrovali. Si continuò 
la nostra strada , ed accostandoci al Museo , 
il signor FauveI mi fece osservare un sentie- 
ro che saliva a spiraleso per quella collina. 
Ci mi disse che quel sentiero era stato pra- 
t'icaio dal pittore russo , che andava luti* i 
giorni nello stesso silo a prendere le vedute 
di Alene. Se l'ingegno non consiste che nella 
paziensa , come asserì Buffon , quel pittore 
dee averne molla. 

Sonovi quattro miglia circa da Atene a Fa- 
lera ; tre o quattro miglia da Falera al Pireo 
segneado le siauoshà della costa , e cinque 
miglia dal Pireo ad Atene *, pel tal modo al 
nostro ritorno io quella ciiià avevamo fatto 
circa dodici miglia o quattro leghe. Siccome i 



cavalli eran nolleggiati per tutta la giornata, 
pranzammo in fretta , e si cominciò a girare 
alle quattro pomeridiane. 

Uscimmo d’ Alene per la parte del monte 
[metto , il mio ospite mi condusse al villag- 
gio d’ Aogelo-Kipus, ove ei crede aver ritro- 
valo il tempio della Venere dai giardini, per 
le ragioni che ne dà nelle sue .Memorie. L’o- 
pinione di Chandler che colloca quel tempio 
a Panagia-Spiliotissa, è pure probabilissima, 
ed ha in suo favore l'auioriià d' una inscri- 
zione. Ma FauveI produce io sostegno del suo 
sentimento due vecchi mirti, di belle rovine 
di ordine Ionico, ciò che può ri-pondere alle 
più foni obbiezioni. Cosi siam fatti noi altri 
amatori dell' antico, cooveriiam lutto io una 
prova. 

Dopo aver veduto le curiosità d’Aogelo-Ki- 
pus volgemmo diritti a ponente , e passando 
fra Alene ed il monte Anchesimo , si entrò 
nel gran bosco d’ ulivi ^ non vi sono rovine 
da quella parte , e ano era ormai più quella 
per ooi ebe un’amena passeggiala, colle me- 
morie d’ Alene incapo. Trovammo il Ceflso 
che io aveva già salutato più sullo venendo 
d’Eleosi. A quell’altezza aveva dell’acqua , 
ma quell’acqua, dolente il dico, era un po’fan- 
gosa. Serve ad irrigare qualche orto, e basta 
a mantenere sulle sue rive un fresco che è 
troppa rara cosa io Grecia. Ricalcammo poscia 
le nostre pedate, sempre io mezzo al bosco de- 
gli olivi. Ci lasciammo a destra una picciolo 
emioeaza coperta di rupi, ed era Colone, ia- 
feriormente alla quale vedevasi uo tempo il 
villaggio che fu ritiro dì Sofocle; ed il luogo 
ove quel gran tragico l<ece spargere al padre 
d' Antigone l’estremesue lagrime. Seguimmo 
qualche tempo la via di Bronzo, ove osservanti 
gli avanzi del tempio delle Furie -, di là ac- 
costandosi ad Atene si andò vagando per qual- 
che tempo ne* contorni dell’Accademia. Non 
è più possìbile ricoaoseere da indizio vemoo 
quel ritiro de’saggi; i suoi primi platani cad- 
dero sotto la scure di Siila ,e quelli che Adria- 
no vi fece forse coltivare di nuovo, aon ìsfiiggì- 
rono ad altri barbari. L' altare dell' Amore , 
quello di Prometeo e quello delle Muse dispar- 
vero; si esiinse fio l’ultimo soffio di qneli'aara 
divina che ispirò sì sovente Platone fra quei 
boschetti. Bastano due tratti a ffir conoscere 
quale incanto e quale grandezza trovavan gli 
aolìchi nelle lezioo! di quel filosofo. La vigi- 
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lia del giorno in coi Socrate accolte Platone 
fra i suoi discepoli , ei sognò che un cigop 
veniva a posaresulsuoseno, avendola morte 
impedito a Platone di finire il Critias , Plu- 
tarco deplora tale disgrazia , e paragona gli 
scritti del rapo dell’Accademia, ai Tempi di 
Alene , Tra i quali quello di Giove-OIimpico 
era il solo che non fosse terminato. 

* Era già un’ ora di notte, allorché si pensò 
da noi a ritornare in Atene. Il cielo brillava 
di stelle, e l’aria aveva una dolcezu, una tra- 
sparenza, una purità incomparabile; i nostri 
cavalla andavano a lento passo, e facevan si- 
lenzio. I-a strada che si calcava era probabil- 
mente r antica via dell' Acrademia, che ave- 
va dai Iati le tombe de’cittàdini morti per la 
patria, e quelle dei più grandi uomini di Gre- 
cia. Ivi riposano Trasibulo, Pericle, Cabria, 
Timoteo , Armodio ed Aristogitone. Fu no- 
bile idea quella di raccorre nello stesso cam- 
po le ceneri di quei personaggi famosi che vis- 
sero io diversi secoli, ed i quali, quasi mem- 
bri d’ illustre famiglia lungamente dispersa , 
eran venuti a riposarsi in grembo alla lor ma- 
dre comune. Qual varietà d’ ingegno, di gran- 
dezza , di coraggio! Quale diversità di costu- 
mi e di virtù scorgonsi colà riunite ad un solo 
sguardo! E quelle virtù temperate dalla mor- 
te , come quei vini generosi che mìscbiansi, 
dice Platone, con una divinità sobria , più non 
offuscavano gli sguardi de’ viventi. Il vian- 
dante cbe leggeva sopra una colonna funebre 
queste semplici parole. 

Ptride dtUa tribù Acamantide 
del borgo di Colarga, 

non provava più cbe un’ammirazione scevra da 
invidia. Cicerone ci rappresenta Attico che 
va errando io mezzo a quelle tombe , ed é 
preso da un sacro rispetto alla vista di quelle 
sacre ceneri. Ei non potrebbe più farci oggi- 
dì la stessa pittura; le tombe sono distrutte. 
Quegl’ illustri defunti cbe gli Ateniesi avean 
collocati fuori della loro città come agli av- 
varoposti , non si alzarono per difenderla , e 
la lasciaron calpestare dai Tartari. « Il tem- 
po , la violenza e l’ aratro , dice Chandler , 
eguagliaroo tutto al suolo. » Eppure l’aratro 
non entra qui per nnlla; e quest’ avvertenza 
dipinge ancor meglio la desolazione della 



Grecia , cbe tutte le riflessioni di coi io po- 
tessi servirmi. 

Mi rimaneva ancora da vedere io Atene ì 
teatri ed i monumenti deir interno della cit- 
tà , ed a tale occupazione ci destinai la gior- 
nata del S6. Ho già deito,e'il sa tutto il mon- 
do, cbe il teatro di Bacco era alle radici della 
cittadella, dalla parte del monte Imetto. L’O- 
deum incominciato da Pericle , terminato da 
Licurgo figlio di Licofronte, incendiato da A- 
ristiooe e da Siila, ristabilito da Ariobarzaoe, 
stava presso al teatro di Bacco, e comunica- 
van forse per via d’ un portico. È probabile 
eh’ esistesse nello stesso luogo un terzo tea- 
tro fabbricato da Erode Attico. I gradini di 
quei teatri erano appoggiati alla base della 
montagna che loro serviva di fondamento. 
Vi ha qualche diversità d’opinione in propo- 
sito di quei monumenti, e Stuart trova il tea- 
tro di Bacco , ove Chandler vede l’Odeum. 

Le rovine di que’teatri son poco cosa, eoon 
ne fui colpito, perchè aveva veduto io Italia 
monumenti di quella specie, molto più vasti 
e meglio conservati. Ma feci una ben trista 
riflessione : sotto gl’ imperatori romani , io 
un tempo io cui Atene era ancora la scuola 
del mondo, i gladiatori rappresentavano an- 
cora i sanguinosi lor giuochi sul teatro di Bac- 
co. I capi d’ opera d’ Escbilo , di Sofocle , di 
Euripide non eran più di moda; eransi sosti- 
toiti assassini ed omicidi a quegli speiiaooli 
che danno una grande idea della mente uma- 
na.ecbe sono il nobile trattenimento delle na- 
zioni incivilite.Gli Ateniesi correvano a quelle 
crudeltà collo stesso ardore, con coi an davan 
prima alle Dionisiache. Ed un popolo eh’ era 
salilo si alto , potè discendere sì basso! Cbe 
mai era divenuta queU’ara della Pietà, che ve- 
deva.vi in mezzoalla piazza pubblica d’Atene, 
ed alla quale i supplicanti andavano asospcn- 
dere bende e treccie di capelli ? Se gli Ate- 
niesi erano isoli Greci cbe onorassero la Pietà 
e la riguardassero come la consolazione della 
vita , qual cangiamento non era mai io essi 
avveonto I Certamente non i combattimenti 
de’ gladiatori avean fatto denominare Atene 
il sacro domicilio degli Dei. Forse i popoli 
come gli uomini son crudeli nella loro decre- 
pitezza come nell’ infanzia. Forse che il genio 
delle nazioni si consuma pur esso, ed allor- 
ché ha tutto prodotto , tutto percorso, tutto 
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provalo , pago de' suoi propri capolavori ed 
ÌDCspace di priduroe di nuovi, imbruialisce 
e ritorna alle sf esazioni puiamenle Gsiibe.ll 
Cristianesimo impediià che le nazioni moder- 
ne vadano a terminare in sì deplorabile vec- 
chiezza, ma se venisse a perirecgni religione 
Ira noi, non mi farebbe maraviglia se si adis- 
sero le grida del gladiatore moribondo su 
quella scena medesima , ove risuonan oggi i 
lai di Fedra e d' Andrcmaea. 

Dopo aver visitati i teatri , rientrammo in 
città , ove si osservò il portico che formava 
forse l'ingresso deH'Agora. Ci fermammo alla 
lorre de’Venti della quale non ba parlato Pau- 
sania , ma ehe fu fatta conoscere da Yitruvio 
e da Varrone. Spon ne dà tutte le particola- 
rità colla spiegazione de'venli, e l'intiero mo- 
numento è stato descritto da Stuart nelle sue 
aolicbità d’ Atene ; Francesco Giambelti lo 
aveva disegnalo nel 1465, epoca del risorgi- 
mento delle arti io Italia. Credeasi ai tempi 
del padre Babin , nel 16ìS , (he quella torre 
de' Venti fosse la tomba di Socrate. Passerò 
sotto silenzio alcune rovine d'ordine corinzio 
che preodonsipel Pecile,pegli avanzi del tem- 
pio di Ciove-Olimpico.pel Pritaneo, e ibe non 
appartengon forse ad alcuno di tali edifizi. 
Ciò che vi ha dì certo sì è, che non son esse 
del tempo di Pericle. Vi si conosce la grandez- 
za, e rìoferioriià romana nel tempo stesso. 
Tutto ciò cbe fu torco dagl' imperatori in A- 
lene si riconosce alla prima occhiata, e forma 
una sensibile dissonanza dai capo lavori del 
secolo di Pericle. Finalmente andammoal con- 
vento francese, per restituire all'unico religio- 
so che r occupa , la visita che mi aveva fat- 
ta. Ilo già detto (he il convento de'nosiri mis- 
sionari comprende nelle sue dipendenze il 
monumento coragico dì Lisicrate. Con questo 
ultimo monumento io terminai dì pagare il 
mio tributo d' ammirazione alle rovine d’A- 
tene. Quella elegante produzione dell'inge- 
gno dei Greci fu rcnrsciuia dai primi viag- 
giatori sotto il nome dì fAunuri fu Dttno- 
tihenù. « Nelle casa da poco tempo acquista- 
ta dai padri cappuccini, dire il gesuita Babin, 
l’anno 167S, avvi uo’anii(hiià,bene osserva- 
bile, e ibe rimane intatta sin dai u mpi di De- 
li) Staibra thè ttùlesn, l'nmo 1669, dd altro 
nonnmtnto io AIcdc, chianato Lantcriia di Oio- 
l«na Gnillct invoca io propoailo di tal noiiaotn- 



mostene : (biamasi volgaiinenie la Lanterna 
di Demostene (I). 

Si è poi riconosciuto , e Spon fu il primo, 
cb’ è uu monumento coi agito, eretto da Li- 
sicraie nella via de’ Tripodi. Il sig. Legiand 
n’ espose il modello io terra cotta nel cortile 
del Louvre, anni sono, ed era assai somiglian- 
te (H),solo ranbìiriio, certamente per dare 
maggior eleganza aH'opera, aveva soppresso 
il muro circolare ih' enipie grimenulunot 
nel monumento originale. 

Non è per certo uno de'raprìcci meno sin- 
golari della fortuna quello di aver alloggia- 
to un cappuccino nel monumento coragico di 
Lisicrate^ Dia ciò (he sembrar può bizzarro 
a prima vista , sì fa commovente e rispetta- 
bile allori hèsi pensa ai felici ilTrtii delle no- 
stre missioni *, allorcbé si pensa cbe uu reli- 
gioso fiancese dava in Alene l’ ospitalità a 
Cbandler.menire un altro religioso francese 
soccorreva altri viaggiatori alla China , al 
Canadà , nei deserti dell'AlTrica e della Tar- 
larla. 

« I Franchi in Alene, dice Spon, non han- 
no ( be la Cappella de’rappuccìni cbe è al Pha- 
nari tu iKmofthtnii. Non v’ era,, allorché noi 
ri trovavamo in Atene, cbe il padre SeraGno, 
ottima persona a cui un turco della guarni- 
gione prese nn giorno la sua cintura di cor- 
da oper insolenza 0 per effetto di dissolutez- 
za , avendolo incontralo sulla strada di Por- 
lo Leone .donde ritornava da una visita fat- 
ta ad alcuni francesi d una tarlana cbe colà 
si trovava all' amóra. » 

« I padri gesuiti erano in Atene prima dei 
rappuccini e non ne furono giammai discac- 
ciati , nè si ritirarono a Negroponie , se non 
cbe per avervi trovata maggiore occupazione 
e penbé vi sono Frao( bi ìu maggior nume- 
ro d'Aiene. Il loro ospizio era quasi all'estre- 
mità della città , veiso la rasa dell' arcive- 
scovo. I cappuccini sonosi stabiliti in Alene 
sin dall’anno 1658 , ed il padre Simon com- 
però il Panari e la casa adiacente nel 1669, 
essendovi siati altri religiosi del suo ordine 
prima di lui in città ». 

A quelle missioui si a lungo messe io dis- 
credito andiam dunque debitori delle prime 

lo, raalorilS de'padri Barnaba o‘Sii»oi(,a di Moo- 
ccanx e 1' Ainb. 

|a) 11 maaaaeiito fu poi «ae|DÌto a S. Clood. 
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nostre nozioni sulla Grecia antica (I). Nes- 
sun viaggiatore s’ era dipartito da casa per 
vedere il Partenone, mentre gii alcuni reli- 
giosi , scelte per loro esilio quelle rovine il 
lustri, vi attendevano, nuovi Numi ospitali , 
r antiquario e l' artista. I dotti chiedevano 
cosa ne fosse della città di Cecrope-, ed eravi a 
Parigi nel noviziato di SJacopu un padre Bar- 
naba , ed a Compiègne un padre Simon che 
avrebbero potuto dar loro le bramate notizie 
Ma non facean pompa del saper loro; riti- 
rati a piè del Crocifisso nascondevano oHl'u- 
milli del chiostro ciò che a veano gii appre- 
so, e più ancora ciò che avevano sopportato 
per venti anni io mezzo alle rovine d'Ateoe 

1 cappuccini francesi, dice la Guilletière, 
che sono stati chiamati alla missione della 
Morea dalla Congregazione de Propaganda 
Fide , hanno la principal loro residenza a 
Naupli a motivo che vanno a svernarvi le ga- 
lere dei bey ,e cbe vi stanno per ordinario dal 
mese di novembre fino alla festa di S. Gior- 
gio, che è il giorno in cui riprendono il ma- 
re ; 800 piene di schiavi cristiani , che han 
bisogno d' essere istrutti ed incoraggiati ; e 
di ciò a' occupò con pari zelo e frutto il pa- 
dre Barnsbaldi Parigi ,superiore attuale del- 
la missione d’ Atene e di Morea. 

Ma quei religiosi venuti da Sparta e da A- 
lene eran forse si modesti nei loro chiostri 
pr non aver ^n compreso ciò che la Grecia 
ha di maraviglioso nelle sue memorie ? 0 
eran per avventura sforniti delle cognizio- 
ni necessarie? S'ascolti il padre Babin gesui- 
ta, a cui siam debitori della prima relazione 
che sì abbia di Atene. 

o Voi potreste , ei dice, trovare in parec- 
chi libri la descrizione di Roma , di Costan- 
tinopoli , di Gerusalemme e dell' altre città 
più considerevoli del mondo , quali sono al 
presente; ma nonsoqual libro deaeri va Atene 
nel modo che io l'ho veduta, nè potrebbesi più 
ritrovare quella città se si cercasse tal quale 
fu descritta daPausania eda qualche altro au - 
toreantk». Voi la vedrete qui nello stato me- 
desimo io cui trovasi oggidì, e tale cbe io mez- 
zo alle sue rovine ispira tuttavia no certo ri- 
spetto, tanto alle persone che ne veggono le 
chiese , quanto ai dotti che la riconoscono 
qual madre delle scienze, ed alle persone guer- 
« 

(i) 3i possono vedere nelle Lenere ÈdiBcanti,! 



ri ere e generose che la considerano come cam 
po di Martee teatro ove i più grandi conqui- 
siaiori dell'antichità segnalarono il loro va- 
lore, e fecero comparire in tutta la sua luce 
la loro forza, industria e coraggio; quelle ro- 
vine sono insomma preziose per mostrarne 
la pristina nobiltà , e per far vedere che fu 
oggetto un tempo deirammiraziouc dell'uni- 
verso. ». 

« Quanto a me vi confesso cbe appena la 
scorsi da lungi io mare col cannocchiale, e 
vidi tante marmoree colonne cbe spiccan di 
lontano, ed attestano l’antica sua magnifi- 
cenza , mi senti compreso d'un certo rispet- 
to per essa. » 

Il missionario passa poscia alla descrizio- 
ne dei monumenti; egli era stato più fortu- 
nato di noi ed aveva veduto il Partenone tul- 
io intiero. Ecco io qual modo ne parla : 

« Quel tempio si fa vedere assai da lungi; 
è l’edifizio più allo d' Alene , in mezzo alla 
cittadella , e c.vpo d'opera degli ottimi fra 
gli architetti dell' antichità. È lungo circa 
cento venti piedi , e largo cinquanta. Vi si 
veggono tre file di vòlte sostenute da altissi- 
me colonne di marmo: cioè , la navata e le 
due ali : nel che sorpassa S. Sofia fabbricata 
a Costantinopoli dall'imperatore Ginsiioiano, 
sebbene sia questa una maraviglia del mon- 
do. Ma ho osservalo cbe le sue mura inter- 
uamenie moo soltanto incrostate e coperte 
di grandi pezzi di marmo , che caddero in 
qualche silo dalle gallerie superiori, ove veg- 
gonsi sassi e pietre cotte cbe eran ricoperte 
col marmo. 

« Ma sebbene quel tempio d’ Atene sìa si 
magnifico per la materia , è ancor più ammi- 
revole per la fattura e per l' artifizio che vi 
si osserva. MaterUm superabat opu$. Fra tut- 
te le volte che son di marmo , una ve n’ ha 
cbe è la più osservabile a motivo di essere 
adorna dì tante belle figure scolpite sul mar- 
mo per quante ne può contenere ». 

Il vestibolo è tanto lungo quanto è larga 
il tempio ; è largo circa quattordici piedi, ed 
ha soiiD una lunga vòlta schiacciata cbe sem- 
bra essere un ricco soffitto , ed nn magnifi- 
co solajo , mentre vi si veggono lunghi pez- 
zi di marmo , che rassembrano lunghe o 
grosse travi, echesostengonoalirigraodi pea- 

Urori de' MÌMÌoimi tnll' isole dell' AreipeUgo. 
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li della slessa materia , adorni di varie figa 
re e persone ce^n maraviglicso artificio. 

« Il froDiispizio del tempio, che oltrepas- 
sa di mollo io altezza quel vestibolo.èlaletbe 
difficilmente io credo tbe ve n’abbia uno si 
magnifico e si hen lavoralo in tutta la Fran- 
cia. Le figure e le statue del castello di Ricbe- 
lieu, che Tormano il miracolo della Francia ed 
il capolavoro degli artisti di quei tempi, nul- 
la ba che s’avvicini a quelle belle e gran- 
di figure d' uomini, di donne , di cavalli, che 
appajono circa in numero di trenta su quel 
frontispizio, ed aliretiaute dall' altra parte 
del tempio , dietro il luogo ov' era il grande 
altare del tempio dei Cristiani. » 

« Lungo il tempio avvi un passaggioogal- 
leria da una pane e dall’ altra , ove si passa 
fra le mura del tempio, e diciassette grossis- 
sime ,ed altissime colonne scanalate che non 
sono già d'un sol pezzo, ma di parecchi gros- 
si pezzi di bel marmo bianco , l’ un sovrap- 
posto all’altrok Fra quei bei pilastri avvi lun- 
go la galleria una picciola muraglia che la- 
scia fra colonna e colonna un luogo che sa- 
rebbe lungo e largo abbastanza per farvi un 
altare ed una cappella, come se ne vede late- 
ralmente e presso alle mura delle grandi 
chiese. » 

K Quelle colonne servono a sostenere all’ al- 
to col mezzo d' archi le mora del tempio, ed 
impediscono pel di fuori che non si sman- 
tellino pel gran peso delle vòlte. Le mura di 
quel tempio sono abbellite in alio esterior- 
mente d’ una bella cintura di marmi lavora- 
ti a perfezione , sui quali son rappresentati 
molti trionfi , di modo che vi si vede io bas- 
so rilievo una infinità d' uomini, di donne, 
di fanciulli , di cavalli e di carri -, rappresen- 
tati su quelle pietre che son si alte, che a fa- 
tica se ne possono discernere tutte le bellezze 
e notare tutta l'industria degli anhiietii e 
scultori che le laverarooo. Una'diquelle gran- 
di pietre che componeva la cintura si è di- 
staccala dal suo sito , ed essendo radula è 
stala portata nella Mosi bea dietro la porta , 
ove veggonsi con ammirazione quantità di 
personaggi che vi sono rappresentati con im- 
pareggiabile artifizio. Tutte le bellezze di que- 
sto tempio ora descritio.son opera degli ami- 
chi Greci pagani. Gli ateniesi abbracciato il 
cristianesimo cangiarono quel tempio di Mi- 
nerva io Chiesa del vero Dio, e vi aggiunse- 



ro un, Irono vescovile ed un pulpito da pre- 
dicatore che ancor vi rimangono , ed altari 
(he furon rovesciati dai Turchi , ì quali nou 
offrono sacrifizi nelle loro Btoschee. Il sito 
del grande sitare è ancora più bianco del ri- 
manente della muraglia: i gradini per salir- 
vi sono intieri e magnifici. » 

Questa descrizione si semplice del Parte- 
none presso a poco qual era ai tempi di Peri- 
cle , non vai forse più delie più dotte descri- 
zioni che sono state fatte di quel bel tempio? 
Finalmente quella pietà pei Greci, quelle idea 
Glaotrcpicbe che noi vantiam di portare oe’oo- 
stri viaggi rran forse cosa aliena dai nostri 
missionari ? Odasi ancora il padre Babin. 

« Che se Solone diceva un tempo ad uno 
de’ suoi amici , guardando da un monte que- 
sta grande città e questo gran numero di ma- 
gnifici palazzi di marmo , non esser ella che 
un grande ma ricco ospitale ripieno di tanti 
sciagurati quanti n’erano gli abitanti: io po- 
trei a miglior dritto dire altrettanto , e che 
quella città rifabbricata sulle rovine dei suoi 
antichi palagi, non è più che un grande e po- 
vero ospitale che contiene tanti miserabili 
quanti vi si contengon Cristiani, a 

Mi si perdoni d’ essermi esteso su di que- 
sto argomento, ^cssun viaggiatore prima di 
me , tranne Spon , rese giustìzia a quelle 
missioni d’ Atene sì interessanti per un fran- 
cese. lo stesso ho dimenticate nel Genio del 
Cristianesimo: Cbandler fa appena menzione 
del religioso che gli accordò l'ospitalità, e non 
saprei anzi dire s' ei si degni nominarlo una 
sci volta. La Dio mercè io mi sento supe- 
riore a questi piccioli scrupoli, quando ho 
ricevuto un favore, bramo palesarlo , nè ar- 
rossisco poi per le ani : nè trovp già disono- 
ralo il monumento dì Lìsicrate, perchè fa par- 
te del convento d'un cappuccino. Il Cristia- 
no tbe conserva quel monumento ronsecran- 
dolo alle opere di pietà , mi sembra più ri- 
spettabile del Pagano che lo eresse io memo- ’ 
ria di una vittoria riportata in un coro di 
musica. 

Cc 4 l fu da me terminata la mia rivista delle 
rovine d’Atene. lo le aveva esaminale per or- 
dine, e con queU'intelligenza ed abitudine i he 
il signor FauveI aveva ricavata da diecianni 
di residenza e di travaglio. Gi mi aveva ri- 
sparmiato tutto il ttmpo che sì perde in an- 
dar teutoni , io cercare, in dubitare , allonbè 
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si giunge solo in un nuovo mondo. Io aveva 
ottenute idee rbiure sui monumenti ,sul cie- 
lo, sul suolo, sulle prospeitive, sulla terra. sul 
mare, sui fiumi, sui boschi, sulle montagne 
dell'Attica, e poteva allora correggere le mie 
descrizioni, e dare alla pittura di quei lunghi 
celebri i colori lorali.l’iii non rimaneva che di 
proseguirei! mio viaggio: loscopo mio prin- 
cipale era di giungere a Gerusalemme -, ed o 
quanta strada mi rimaneva ancora da percor- 
rere! Si andava innolirando la stagione ed ar- 
restandomi ancora , poteva perdere l'occasione 
del vascello rhe trasporta tutti gli anni da 
Costantinopoli a JalTj i pellegrini che vanno a 
Gerusalemme.Aveva tutte le ragioni per cre- 
dere rhe il mio bastimento austriaco più non 
iniattendesse alla punta deir.Atiica,ecbe non 
avendomi veduto comparire avesse messo alla 
vela per Smirne. Il mio ospite trovò giuste 
le mie ragioni e m' insegnò qual via doveva 
tenere. Miconsigllòdi recarmi a Keratia .vil- 
laggio dell'Attica , posto alle radici del Lau- 
rium.a qualche distanza dal mare in faccia al- 
r isola di Zea. «Allorché , mi disse egli .sa- 
rete arrivato in quel villaggio , si accenderà 
un fuoco sopra una montagna ,e le barche di 
Zea avvezze a quel segnale, passeranno tosto 
alla costa dell'.Àitìca. imbarcherete allora 
pel porto di Zea ove troverete forse il legno 
triestino, lo luit’ i <asi potrete facilmente no- 
leggiare a Zea una filucca per Cbio o per 
Smirne ». 

lo non era d'aoimo di escludere un parti- 
to che avesse un pò del rischioso ; uo uomo 
il quale a solo fine di rendere un libro un po’ 
men difettoso, intraprendo un viaggio com’e- 
ra il mio .non fa grandi diflìcnltà sugli acci- 
denti e sulle probabiliià. Conveniva partire 
ed io non poteva uscire che per tal mezzo dal- 
r Attica, mentre non vi era un sol battello al 
Pireo , ed i torbidi della Romelia rendevano 
impraticabile il viaggio a Costantinopoli per 
terra. Presi adunque la risoluzione di eseguire 
immaoiinenti il piano che mi veniva propo- 
sto -, il sig. FauveI mi voleva trattenere an- 
cora alcuni giorni ,ma il timore di non giun- 
gere io tempo pel tragitto a Gerusalemme, la 
vinse sopra ogni altra considerazione. Ai ven- 
ti da tramontana non restava ormai più che 
sei settimane di durata ,e se giungeva troppo 
lardi a Costantinopoli, correva rischio di ri- 
manervi chiuso dal vento da poneoie. 



Congedai il gìanizzera del signor Vial do- 
po averlo pagato, ed avergli dato una lettera 
di ringraziamento pel suo padrone. È dilR- 
cile separarsi senza rammarico in un viaggio 
un po'rischìoso da quei compagni coi quali si 
visse qualche tempo insieme. Allorché vidi il 
gianizzero montare solo a cavallo', augurar- 
mi il buon viaggio , prendere la via d'Rieu- 
si, ed allontanarsi per una strada precisamen- 
te opposta a quella eh' io slava per seguire, 
mi senti involontariamente commosso. Gli 
teoni dietro cogli occhi pensando che ei sta- 
va per rivedere solo que’deserii che avevamo 
veduti in compagnia. Pensai inoltre che se- 
condo latte le apparenze quel turco ed ionoa 
ci saremmo incontrati giammai , né mai a- 
vremmo iatcso parlare I’ uno dell' altro. Hi 
raflìgurava il destino di qneH’uomo si diverso 
dal mio , i suoi fastidi e i suoi piaceri si di- 
versi dei miei , e tutto ciò per giungere alla 
stessa meta :ci nei begli e grandi cimiteri di 
Grecia ,ìo sulle strade del mondo, 0 nei sob- 
borghi di qualche città. 

Tale separazione ebbe luogo la sera stessa 
del giorno in cui visitai il convento francese; 
poiché il gianizzero era stato avvisato di te- 
nersi pronto a partire per Goron; ed io parti 
la notte per Keratia con Giuseppe e con un 
Ateniese che andava a visitare ì suoi genitori 
a Zea ; quel giovine greco ci serviva di gui- 
da. Il signor FauveI venne ad accompagnar- 
mi fino alle porte della città ; colà ci abbrac- 
ciammo augurandoci reciprocamente di ri- 
trovarci al più presto nella patria comune. 
Ei mi diede una lettera pel signor di Choi- 
seul, ch’io m’addossai ben volentieri, mentre 
le nuove d’Atene al signor di Gboiseul, eraa 
le nuove del suo paese. 

lo era ben contento di lasciare Atene di 
notte: miavrebbecostaio troppo l'allontanar- 
mi dalle sue rovine alla luce del Sole, alme- 
no, simile ad Agar, io non vedeva ciò che per- 
deva per sempre. Lasciai la briglia sul collo 
al mio cavallo, e seguendo la guida e Giusep- 
pe , che mi precedevano , mi diedi io preda 
alle mie riflessioni. Fui per tutta la strada 
preoccupato da un pensiero piuttosto singo- 
lare. Mi figurava che mi fosse stala data l’At- 
tica io piena sovranità , e faceva pubblicare 
in tutta Europa che chiunque era stanco di 
rivoluzinoi e trovar voleva la pace, veoisse a 
consolarsi sulle rovine d' Alene, ove io prò- 




metlm fiposo e sicurezza, lo apriva pubbli- 
che strade , fabbricava alberghi , preparava 
agi d'ngni specie pei viaggiatori , e compe- 
rava un porlo sul golfo di Lepanto onde ren- 
dere più facile il tragitto da Oiranto io Ate- 
ne. Il lettore s' immagìoa che io pensava an- 
che ai monumenti. Tuli’ i capi d’ opera della 
cittadella erano modiQcaii sul loro piano e 
rooforme alle rovine-, la città cinta di buone 
mura era al coperto delle ruberie de'Turchì. 

10 fondava un’ università ove i giovinetti di 
tutta Europa venivano ad apprendere il gre- 
co volgare. Invitava gl' Idriuili a stabilirsi 
al Pireo, ed aveva una marina. Le montagne 
ignude ricoprivansi di pini per ridonare Tac- 
que ai miei fiumi ; io rincorava l'agricoltu- 
ra -, una moltitudine di Svizzeri e 'Tedeschi 
veniva a mescolarsi ai miei Albanesi -, ogni 
giorno facevaosi nuove scoperte , ed Alene 
usciva dalla tomba. Giungendo a Keraiia , 
usci dal mio sogno* e mi trovai Groijean 
come prima. 

A vevam girato intorno al monte Imetto pas- 
sando al mezzodì del Pentelico; iodi volgen- 
do al mare eravamo entrati nella catena del 
monte Laurino, ove gli Ateniesi avevano al- 
tre volle le loro miniere d’ argento. Quella 
parte dall’Attica non ebbe giammai una certa 
celebrità. Trovavaosi tra Falera ed il capo Su- 
nio parecchie città e borghi, come Anallisto, 
Azeoia , Lampra , Anagirico, Alimo, Thore, 
Exone , ec. Wheler • Chandler fecero poco 
fruttuose gite in quei luoghi abbandonati, ed 

11 sig. Lecbevalier traversò lo stesso deser- 
to allorché sbarcò al capo Suolo , ppr recarsi 
ad Atene. L’ interno di quel paese era ancor 
meno conosciuto e meno abitato delle coste; 
io non sapeva quale origine trovare al villag- 
gio di Keraiia (1). Sta situato in una valle 
piuttosto fertile , fra montagne che lo domi- 
nano da tutte le parti, ed i cui Qancbi son co- 
perti di salvia , di rosmarino e di mirti. Il 
fondo della valle è coltivato e vi sono divise 
le proprietà, come lo eranoalire volle nelT.At- 
tica, con siepi piantati d’alberi, come in Bre- 
tagna ed in Inghilterra. Gli uccelli abbondano 
nel paese e specialmente le upupe, i piccioni 
palombi, le pernici rósse, e le cornacchie mau- 

(i) Meanio aeI<aoTriittaloi>«^npu/M.,^ai'cfTV, 
parla del borgo o demos Kyriadae della Iribà Hip- 
poltioootide. Spon Uova un Kyriadat dalla tribù 
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teliate. Il villaggio consiste io una doziinadi 
case abbastanza decenti e separate l’ima daL 
l’altra. Sì veggooo sulla montagna gregge di 
capre e di pecore , e nella valle porci, asini, 
cavalli , e qualche vacca. 

Si andò a discendere il giorno S7 presso un 
albanese di conoscenza del sig. FauveI ed io 
mi recai appena arrivalo sopra un’eminenza 
a levante dei villaggio , onde procurar di ri- 
coDOscerela nave austriaca, ma non vidi che 
il mare e l’isola di Zi-a. La sera al tramooiar 
del Sole si accese un fuoco di mirti e di eri- 
che sulla sommità d’una montagna , ed un 
caprajo appostato sulla cosia dovea venirci 
ad avvenire della venula delle barche di Zea, 
appena avesse potuto scorgerle. Quest'uso dei 
segnali col mezzo del fuoco è di rimola anti- 
chità , ed ha somministrato ad Omero una 
delle più belle comparazioni dell'Iliade. 

Recandomi la mallina alla montagna dei 
segnali , aveva preso il mio fucile e mi era 
divertilo cacciando ; era io pieno mezzodì e 
mi colse un colpo di Sole sopra una mano ed 
una parte del capo. Il termometro era stato 
costantemente a B8 gradi durante il mio sog- 
giorno io Atene , e seppi dal sig. FauveI che 
il caldo montava sovente a 5S e 34 gradi. La 
più antica carta della Grecia , quella di So- 
phiam metteva Atene a 37 gradi e dieci o do- 
dici minuti ; Vernon portò tale latitudine a 
38 gradi e 5 minuti; ed il sig.diCbaberl Tha 
finalmente determinata a 37 gradi 58 mionti 
e un secondo pel tempio di Minerva , e può 
vedersi io proposito di tale latitudine , una 
erudita dissertazione iuserita nelle Memorie 
dell’ Accademia delle Iscrizioni. È chiaro che 
sull’ ora del mAtzogiorno , il Sole d' Agosto 
a quella latitudine ^ser debbe ardentissimo. 
La sera appena steso sopra una siuoja, invi- 
luppato nel mio mantello , m’ accorti che 
smarriva la testa. Il nostro siabilimeoto non 
era comodo gran fatto per uo malato , era - 
vamo coricati a terra nelTunica stanza o piut- 
tosto capaoooòe del nostro ospite colla testa 
al muro, tostava fra Giuseppe ed il giovine 
Ateniese , e gli utensili domestici siavan so- 
tpesi sopra il nostro capezzale : di modo che 
la figlia del mio ospite , ed i suoi domestici 

Aeinintidc ; mi non dà Ucriiiooe tlcnna , e non ’ 
■ food* cb« sopra nn passo d’ Esichio. 
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ci fDatmÌDavaDo addosso, venendo a prende* 
re 0 ad aiiarrare qualtbe cosa alle pareti. 

Se ebbi mai un istante di disperazione nel- 
la mia vita fu certamente qnello d’allora, in 
cui preso da febbre violenta mi senti intor- 
bidare la mente, e cadere in delirio : la mia 
impazienza raddoppiò il male. Vedermi re- 
pentinamente feimato io viaggio da tale inci- 
dente I La fèbbre trattenermi a Keraiia , in 
silo Konoscioio, nella capanna d' un albane- 
se I Pazienza , se fòssi rimasto in Alene , se 
fossi morto sul letto d’onore a vista del ftr- 
lenone I Ma quaod' anche quella febbre fosse 
stala senza conseguenze , per pochi giorni 
che avesse duralo , faceva tramontare tutto 
il mio viaggio. I pellegrini di Gerusalemme 
sarebbero paniti, e passata sare bbe la stagio- 
ne. Che for io nell’Oriente f Gire per terra 
a Gerusalemme f Attendere un altro aonof 
La Francia , gli amici , i progetti , il mio li- 
bro ebe avrei lascialo imi^rfetio , mi torna- 
vano alieroativameote al pensiero. Tutta la 
notte Giuseppe non cessò di darmi da bere 
grandi scodelle d’ acqua cb’ esiio|uer non 
poiesn la mìa sete. La terra sulla quale io 
stava disteso era veramente inzuppala de'miei 
sudori , e ciò fu appunto la mia salute. Ave- 
va alcuni isianil d’oo vero delirio , e can- 
tava la canzone d’ Enrico IV. Giuseppe sì di- 
sperata , dicendo : Dìo !' che è qumo ? Il si- 
gnore canta I Poverello I 
La febine cessò il S6 verso le 9 del matti- 
no , dopo avermi tenuto oppresso per dicias- 
sette ore. Se avessi avuto un secondo , e si 
violento accesso , non credo che ci avrei re- 
sistilo. Il esprajo ritornò colla trista novella 
che non eresi veduta barca alcuna da Zea. 
Feci uno sforzo ; scrissi una parola al sig. 
FauveI e lo pregai di spedire un micco a 
prendermi nel silo della costa più vicino al 
villaggio ove mi trovava per irasporiarmi a 
Zea. loiaoio ebe io scriveva , il mio ospite 
mi raccontava una lunga storia, e mi chie- 
deva la mia protezione presso il sig. FauveI. 
lo procurai dì contentarlo , ma aveva la te- 
sta si debole rbe ci vedeva appena a vergare 
le parole. Il giovine greco parli per Alene col 
la mia lettera , incaricandosi di condurre 
ei medesimo un battello se avesse potuto tro- 
varne. 

Passai la giornata coricato sulla mia stuo- 
ia. Tutti erano andati alla campagna ,e lo sies 



so Giuseppe era uscito', non rimaneva che la 
figlia del mio alb< rgalore , giovinetta di di- 
ciassette o dirioiioanoi ebe camminava a piò 
scalzi , e coi caprili carichi di medaglie e di 
piccioli pezzi e d argento. Ella non ba^va mi- 
nimamente a me,e travagliava come se io non 
vi fossi. La porta era aperta ed entravano per 
di Ih i raggi del Sole , solo sito della stanza 
(be fosse illuminato. Dì tempo io tempo io 
m’ addormentava , e ridestandomi , vedeva 
sempre l’albanese occupata in qualche cosa 
di nuovo . cantare a mezza voce , io acco- 
modandosi I mpelli 0 qualche altra parte del 
suo sbbiglisiDento. lo le rbiedeva talora del- 
l’acqua firrd; ed ella me uè recava un pieno 
vaso, ed attendeva pazientemente colle mini 
incrociate ( be avessi terminato di bere. Quan- 
do aveva bevuto mi diceva , kalà ? è buono ? 
e ritornava alle sue ocr upazìoni. Non a* udi- 
vano nel silenzio dell'ore meridiane ,cbe gl’iD- 
seiii che ronzavano nella capanna , e qual- 
che gallo che ramava al di fuori. Mi sentiva 
la lesta vuota , siccome appunto accade do- 
po un lungo accesso di febbre. I miei occhi 
iodi bollii vedevano aggirarsi per l’aria una 
moltitudine dì bolle e di scintille di luce ia- 
torno di me\ non aveva ebe idee confuse, ma 
piacevoli. 

Cosi passòlagioTDSta.e la sera mi trovava 
assai meglio.Mi alzai .dormi bene la notte sua - 
seguente, ed il veolioove alla mattina il greco 
fu di ritorno con una lettera del sig. FauveI, 
recando della ibina-cbina, del vin di Malaga . 
e delle huube nuove. Erasi trovata una tor- 
ca, pel più felice accidente del. mondo. Quel- 
la torca era partita da Falera con buon ven- 
to e mi slava attendendo io una picciola cala 
due leghe distante da Keraiìa. Più non mi ri- 
cordo del nome del promoninrio presso a| 
quale trovai effettivamente il battello. Ecco 
la lettera del sig. FauveI ; 

Al sig. de Chateaubriand alle radici 
del Laurium a Keratia. 

Aieoe , il 28 agosto 180A. 

« Mio rarissimo ospite. Ho ricevuto la let- 
tera di cui mi onoraste, e rilevai con riocre- 
scimenlo ebe i venti alisei de' nostri paesi vi 
trattengono alle falde del Laurium, che ì se- 
gnali ouD ebbero effetto, e che la febbre uni- 
tasi ai venti rendeva ancor più incomadò il ' 
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so^giofco a Kentia, cb« oocopi il aito di al* 
cuoi tx>rgbi , dei qaali io latcio alla >oiira 
augacitàla (oddisrizlooe d'iadovioarne il oo- 
me. Onde riparare a taluno de'Toalri disagi , 
v’ iuvio alcune dosi di china-china della tai- 
gliore che si conosca. La mischierete entro 
un buon bicchiere di Tino di Malaga , che 
non è del più cattivo , e ciò nel momento io 
cui sarete libero da febbre e prima di man- 
giare. Risponderei quasi della vostra guari* 
giooe , se la febbre fosse una malattia , poi- 
cbè la facoltà medica non ha ancora decisa la 
qiiistione. Del resto , malattia o effervescen- 
za che si fosse, vi consiglio di oon portarvi a 
Ceos a. 

« Vi ho noleggiata non già una trireme del 
Pireo , ma beoù una quidrireme, pel prezzo 
di quaranta piastre, e ne ricevetti cinque 
e mezza di caparra. Pagherete dunque al ca- 
pitano quarantacinque piastre e mezza, il gio- 
vine concittadino di S^m mide ve le consegne- 
rà ; ei sta per partire dopo la musica di cui 
si risovvengono ancora le vostre orecchie. 
Penserò al vostro protetto, sebbeoe sia egli un 
brutale \ non si dee mai battere alcuno , e 
specialmente le ragazze; ed io stesso non eb- 
bi a lodarmi di lui Dell'ultimo mio passaggio. 
Assicuratelo ciò ooodimeno , o signore, che 
la vostra proiezione produrrà tutto l'eff.:ito 
ch'ei ne dee attendere. Duoimi assai che oo 
eccesso di fatica , una veglia sforzata vi ab 
bia procuralo la febbre , senza farvi guada- 
goar tempo. Tranquillo costi , intanto che i 
venti alisei vi inmerranno , Dm sa dove, 
avremmo visitato Atene e i suoi conioroi, sen- 
za veder Keraiia , le sue capre e le sue mi- 
nte re-, avreste approdato dal Pireo a Ceos, a 
dìsgieltodel vento. Datemi vi prego nuove di 
voi , e fate io modo di ritoroare io Francia 
per Atene. Venite a recare qualche off^trta a 
Mìoerva pel felice vostro ritorno, e siate per- 
suaso che non potrete mai farmi piacere mag- 
giore di quello di vedìre ad abbellire la 
nostra aoiituJiue colia vostra presenza. So- 
no , oc. 

Avei pi^ talmente io odio Keratia che 
era impaziente di uscirne. Mi sentiva dei bri- 
vidi, e prevedeva il ritorno della febbre. Non 
esitai duoqnea iranguggiare una trìplice dose 
di china-china. S ma sempre stato permaso 
che i medici francesi am ninistrino quel ri- 
medio con troppa precauzione e timidezza. Si 



montò a cavillo e si parti con una guida, in 
meno di mezz'ora senti dissìpirsi I sintomi 
del QUOTO accesso, e ripresi tutte le mie spe- 
ranze. Si andava verso poneote per una stret- 
ta ralle , che passava fra sterili montagne. 
D ipo un’ora di cammino, scendemmo in una 
bella pianura che pareva assai fertile. Cao- 
giuta allora direzione , si andò direttamente 
verso il mezzodì a traverso la pianura , e 
giungemmo sopra un terreno elevato che for- 
mava, senza che io lo sapessi , i promonto- 
ri della costa , poiché appena passala una 
stretta , ai vide improvvisamente il mare . e 
la nostra barrhetia legata presso ad uno sco- 
glio. All'aspetto di essa mi credetti liberau) 
dal genio maligno che aveva voluto seppel- 
lirmi nelle miniere d’ Atene , forse a motivo 
del mio disprezzo per Pluto. 

Restituimmo i cavalli al conduttore , e a i 
eutrò nella barca mioovrata da tre barcaiuo- 
li. Spìegarou la vela e favoriti da un vento 
d’ostro ci dirigemmo verso il capo Snnio. 
Non so se il nostro sito di pirtenza fosse la 
baja che secondo il sig. FauveI, porla il no- 
me d' Anaviso. Ma oon vidi le rovìoe d' En- 
ueapirgia o delle nove torri, ove Wheler pre- 
se riposo , venendo al capo Suolo. L* Azi- 
nìa degli antichi trovarsi dovea presso a po- 
co colà. Verso le sei ore della sera passammo 
internamente presso all’isola aoiicameote det- 
ta di*Patroclo , ed al tramontar del Sole euv 
trammo in porto a Sunìum-, è una cala dife- 
sa dallo scoglio sul quale stanno le rovine del 
tempio. Si balzò a terra ed io sali sa quel 
promootorio. 

Gli aotichi non erano men valenti per la 
scelta del aito de’ toro ediilil , che par l’ ar- 
chitettura. La maggior parte dei promonto- 
rt del Peloponneso , dell’ Attica , delta Gre- 
cia , e dell’ isole dell’ Arcipelago, erano fre- 
giati di terni^ , trofei o sepolcri. Qnai mooii- 
meoti cìnti di boschi e di rupi , veduti in 
tutti gli accidenti della luce , talora in mez- 
zo alle oubi ed alla folgori , talora itlomina- 
U dalla luna o dal Sole all’occaso , o dall’au- 
rora, render dovevano le coste di Grecia in- 
comparabilmente belle. La terra cosi deco- 
rata preseniavasiagli occhi del ooccbiero sot- 
to l’aspetto della vecdiia Cibale , cheooro- 
nata di torri e seduta sul lido , comaodava 
a Nettuno suo figlio di disperdere i aooi Bnt-i 
ti ai di lei piedi. 
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Il Cristianesimo al quale aodiaro debitori 
della .^ola arcbiteitura conforme ai nostri co- 
stumi , ci ave'a pur anche insegnato a col- 
locare i nostri Veri monumenti; le nostre 
cappelle, le nostre abbazie,! nostri monasteri, 
eran dispersi pei boschi ed in vetta ai mon- 
ti, non già perchè la scelta de’siii fosse sempre 
no bisogno premeditato dell' architetto , ma 
perché un' arte, allora quando è io rapporto 
coi costumi di un popolo , fa naturalmente 
ciò che può fare di meglio. Osservate per lo 
contrario quando i nostri ediBzl imitati dal- 
l'antico, sieno per la maggior parte mal col- 
, locati. Abbiam noi pensato.per esempio, ad or- 
nare la sola altura che domini Parigi? La so- 
la religione ci aveva pensalo per noi. I mo- 
numenti greci moderni rassomigliano alla 
lingua corrotta che oggidì si parla a Sparta 
ed Alene. Invano si aostieoe che è la lingua 
di Omero e di Plaiooe; un miscuglio di fra- 
si grossolane , di costruzioni straniere .tradi- 
sce ad ogn' istante i Barbari. 

Io fhceva tali riOessiooi a vista delle rovi- 
ne del tempio di Suoinm -, qoel tempio era 
d’ ordine dorico , e dei buoni tempi dell' ar- 
chitettura. Io scorgeva da lungi il mare del- 
]' Arcipelago , con lotte le sue isole. Il Sole 
cadebie indorava le coste di Zea e le quattor- 
dici belle colonne di marmo bianco presso 
alle quali io stava assiso. !.« salvie ed i gine- 
pri spargevano intorno alle rovine un odore 
aromatico , ed il romore dell' onde giungeva 
appena sino a me. 

Siccome era cessato il vento, ci convenne 
attendere per partire che s'alzasse di bel ono- 
vo. I nostri barcajuoli si gettarono sul fondo 
della loro barca e dormirooo. Giuseppe ed il 
giovìoe greco restaron meco , ma dopo aver 
mangiato e ciarlato qualche tempo , sì get- 
tarono a terra e s’addormentarono pur essi, 
lo m’ inviluppai la testa nel mio maotello 
per ripararmi dalla rugiada , ed appoggiato 
colhs acbieoa ad una culoona, mi rimasi solo 
svegliato a contemplare il cielo ed il mare. 

Al più bell'occaso era smxedota la più bel- 
la notte, il Hrmamento riflellnto nel mare , 
pareva riposare al fondo-, la stella vespertina 
asaidna compagna del mio viaggio, slava per 
acoroparire daH'orizzoDte-, più non si ravvisa- 
ta che ai lunghi raggi che laKiava da quan- 
do io quando -cadere sull' onde , quasi lume 
che si eslÌDgar. Venticelli paasaggieri turba- 



vano ad iotervalli sul mare l’ immagine d el 
cielo, agitando le costellazioni, e venivano a 
spirare fra le colonne del tempio con uo sibi- 
lo leggiero. 

Quello spettacolo mi riusciva sempre tri- 
sto allorché pensava che io cooiemplava di 
mezzo alle rovioe. Non aveva iotoroo che se- 
polcri, silenzio, distruzione, la morte, o qual- 
che marina jo greco che dormiva senza peo- 
s'ieri e senza sogni , sulle rovine della Gre- 
cia. lo stava a dipariìmmì per sempre da quel- 
la sacra terra ; pieno la mente della sua {»s - 
aala grandezza e dell'attuale suo avvilimen- 
to , lutto mi ralDgurava al peosiero il gran 
quadro da me percorso. 

lo non SODO uno di quegl’ intrepidi ammi- 
ratori dell’antichità che si consolano di tutto 
con un verso d’ Omero. Io non ho mai potu- 
to comprendere il seoiimeoto espresso da Lu- 
crezio in quei due versi. 

Suave mari magno, turbatUibutaequoraventis 
E terra magnum aUeriut spedare laborem. 

Ben lontano dal piacere dì contemplare dal 
lido l’altrui naufragio, patisco eoo chi veg- 
go patire : le Muse non hanno allora alena 
potere sopra dì me, oltre quello cbeci rende 
pietosi per la sciagura. Tolga il cielo eh’ io 
mi dia io balla in questo momento a quelle 
declamazioni che fecero tanto male alla no- 
stra patria ; ma se io avessi mai pensato, al 
pari di persone delle quali io d’altronde ri- 
spetto al carattere ed ai talenti, che il gover- 
no assoluto sia il migliore di tutt’ i governi , 
qualche mese di soggiorno in Turchia mi a- 
vrebbe guarito di tale opinione. 

Sono ben fortunali quei viaggiatori che si 
contentano di percorrere I’ Europa incivilita; 
non inoltrano essi i loro passi io que’paesi si 
celebri un tempo, ove il cuore hs tanto a sof-> 
frire ad ogni isiaote , ove le rovioe viventi 
distolgono ad ogni passo l’attenzione dalle 
rovine di marmo e di pietra. Invano si tenta 
.d’abbandonarsi alle illnsioni in Grecia, la 
trista verità vi persegue. Tugort di fango dis- 
seccalo , sìmili piuttosto a covili, die ad abi- 
laziooi umane t'donoe e fanciulli coperti di 
cenci , ebe fuggooo dal cospetto del gianiz- 
zero e dello straniero, le capre stesse, chespai- 
ventate disperdonsi pel monte, i cani che 
rimangon soli per accogliervi a forza di ur^ 
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li *, ecco lo spettacold che rompe l’ incantesi- 
mo delle rimembranze. 

Il Peloponneso è deserto*, dopo la goerra 
de’ Russi , s’ aggravò il giogo de’ Turchi sui 
Morioni; gli Altonesi slermioarono una par- 
te della popolazione. Non veggonsi cbe vil- 
laggi distrutti dal ferro e dalle Damme. Nelle 
cittì , come a Misitra , intieri sobborghi ri- 
mangono abbandonati ; bo fatto bene spesso 
quindici leghe per la campagna senza incon- 
trare una sol’ abitazione. Le più inique ves- 
sazioni , oltraggi d' ogni specie , compiono 
r universale annientamento dell’ agricoltura 
e della vita. Discacciare un villico greco dal- 
la sua capanna ; impadronirsi di sua moglie 
e de’ suoi Dgli; ucciderlo sotto il più leggiero 
pretesto, è un giuoco pel più picciolo agù del 
più picciolo villaggio. Il Moriotto, giunto al- 
l’estremo grado della miseria, fugge il suolo 
natfo e va a cercare in Asia una sorte men 
trista. Vana speranza! il suo destino lo incal- 
za; ei trova i cadi od i pascià, Dn tra le sab- 
bie del Giordano e nei deserti di Paimira. 

L’ Attica con un pò men di miseria non ba 
aspetto di men doro servaggio. Atene èsotto 
la protezione immediata del rapo degli eunu- 
chi neri del serraglio. Un disdar o coman- 
dante rappresenta il mostro protettore presso 
il popolo di Solone. Quel disdar abita I» cit- 
tadella ripiena dei lavori di Fidia e d'Ictino, 
senza chiedere qual popolo siasi lasciato in- 
dietro di si bei resti, senza degnarsi d’uscire 
dal casotto eh ei si ba fabbricato sotto le rovi- 
ne dei monumenti di Pericle. Qualche volta 
però l’auioma tirannosi trascina Dooalla boc- 
ca del suo covile, ed ivi seduto colle gambe 
incrociate sopra no sudicio tappeto , mentre 
il ftimo della sua pipa sale su per le colonne 
del tempio di Minerva , va Dssando stupida- 
mente lo sguardo sulle rive di Salaminaesul 
mare d’ Epidauro. 

Sembra ebe la Grecia voglia manifestare 
col suo lotto la sciagura de’ suoi Dgli. lo ge- 
nerale il paese è incolto, nudo, uniforme, sil- 
vestre il terreno, e d’ un color giallo pallido. 
Non vi son Dumi propriamente detti, ma pic- 
cioli Dumicelli e torrenti che rimangono 
asciutti io tempo di estate. Non si scorge qua- 
si dessuna casa colonica sparsa per la campa- 
gna; non ti veggono lavoratori . e non s’in- 
contrano carrette e hnniappajati.Qual trivo 
Stato di non poter* mai scorgere II Segno la- 



sciato da una mola moderna, colà ove ravvi- 
aate ancora sul macigno la traccia delle ruote 
antiche ! Qualche couiadino iu tonaca , colla 
testa coperta d' un berretto rosso come I ga- 
leotti di àlarsiglia , vi dà di volto un malin- 
conico Kali-spera, buona sera. Si caccian di- 
nanzi qualche asino o piccioi cavallo , colhi 
criniera tutta raggruppata , che son più che 
bastanti per trasportare il piccioi loro equi- 
paggio campestre, 0 il prodotto della loro vi- 
gna. Ponete intoruo a quella terra desolata un 
mare solitario quasi del pari ; collocale sul 
pendio d' una rupe una cadente vedetta od 
un convento abbandonalo ; sorga una torri- 
cella musulmana di mezzo alla solitudine per 
ricordare la schiavitù-, fate pascere una greg- 
gia di pecore o di capre su d’ un sito elevato 
fra colonnami io rovina ; fugga il caprajo ed 
il pecorajo alla vista d’ nn turbante turco , e 
renda ancor più deserte il sito ; e s’avrà un 
quadro preciso, no’ adeguata idea dello stato 
della Grecia attuale. 

Sonosi iudagate le cause della decadensa 
dell’impero Romano e sarebbe nna bella 
opera quella sulle esuse che precipitarono la 
caduta de’ Greci. Atene e Sparta non caddero 
per effetto delle medesime cause cbe indusse- 
ro la rovina di Roma; non furon già crollate 
al suolo dsl proprio loro peso o dalla gran- 
dezza del loro impero. Nè si pnò dire cbe pe- 
rissero per le troppo ricchezze; l’oro degli al- 
leati e l’abbondanze che il commercio sparse 
in Alene, fumo pochissima cosa io ultima 
analisi. Giammai vidersi fra i cittadini quelle 
foriooe colossali cbe Iraggon seco il cangia- 
mento dei costumi-, e lo Stalo fu sempre si po- 
vero cbe I re dell’ .Asia ai davao premura di 
sovvenirlo, o di contribuire alle spese de'suoi 
monumenti. Quanto a Sparla , il danaro dei 
Persi vi corruppe qualche panicolsre ; ma la 
repubblica non usci dall’ indigenza, lo asse- 
gnerei dunque qual prima causa della cada- 
la de’Greci; la guerra che «i fecero le due re- 
pubbliche , dopo cbe ebbero vinti i Persi. A- 
tene, come Stato, non ebbe più esistenza dopo 
cbe fu presa dai Lacedemoni. Una conquista 
assoluta pnn One ai destini d'nn popolo, qua- 
lunque sia il nome cbe quel popolo conservar 
possa nella storia. I difetti del goveruo aie.- 
niese prepararono la vittoria (li Ijicedemone. 
Uno stato puramente democratico è il peg- 
giore di tulli, allori hè fa d’ uopo combattere 
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00 oiffliuo posseoie , ed allorché è oeceuaria 
una tola volooià alla ulvezza della pilria. 
Qoal cosa più deplorabile dei furori del po- 
polo ateoieee, ioiaoto che gli Spjriaoi erao, 
alle aue porle ! Esiliando e richiamaodo a ti- 
ceoda <]uei ciltadioi che arrebbero paiolo ul* 
vario , obbediente alla voce di faziosi oratori 
aoggiacque alla sorte che s' era raeriiata coHa 
eoe follie. E se Aieae non fu rovesciata dalle 
fbadameou , dovette la sua conservazione al 
rispetto de’ vincitori per le antiche sue virtù. 
Lacedemone trionfante trovò pur essa comeA- 
tene la prima causa della sua rovina nelle pro- 
prie iatiiuziooi. Il pudore che una legge 
atraordioaria aveva appositamente bandito, ad 
oggetto appunto di conservarlo, rimase eOTet- 
tivameote distrutto da quella stessa legge; le 
femminedi Spana che presenta vansi seminuda 
agli occhi de' maschi , divennevo le più cor- 
rotte fra le doone greche, nè rimase ai Lace- 
demoni di tulle le loro leggi contro natura , 
che la dissolutezza e la crudeltà. Cicerone , 
teatinmne dei giuochi de’fanciulli di Spina, 
ce U rappresenia occupati a squarciarsi fra di 
loro coll’ unghie e coi denti. E1 a che servita 
avevano si brutali istituzioni 7 Avenn forse 
conservata rindipeodenu spartana? Non era 
certamente prezzo dell' opera allevare gli no- 
mìoi a guisa di belve per obbedire al tiranno 
Nabla e per divenire schiavi dei Romani. 

I migliori principi hanno i loro eccessi ed 
il loro fato pericoloso: Licurgo coll’ estirpare 
l'ambizioue entro le mura di Lacedemone , 
credette salvare la repubblica e la perdette. 
Dopo l’abbassamento d'Alene, se gli Spartani 
aveasero ridotta la Grecia in provìncia di 
Spana , sarebbero forse dìvennii signori del 
mondo , la congettura è tanto più probabi- 
le , che senza aspirare a al alti destini , acot- 
aero in Asia, deboli com’erano, t’impero del 
gran re. Lesnccessivelorovittorieavrebbero 
impedito che sorgesse nna possente monar- 
chia si presso alla Grecia per invaderne le re- 
pnbblk^e. Lacedemone , incorporati nel sno 
seno i popoli vinti coll’armi, avrebbe Kbiac- 
ciato Filippo nel suo nascere: i grandi nomini 
die furono suoi nemici , stati sarebbero snoi 
sadditi, ed Alessandro io luogo di nascere in 
un regno, sarebbe come Cesare uscito dal se- 
no d’ una repubblica. 

i Lacedemoni pel contrario ben lontani 
dallo spiegare questo ipirito di grandezu e 



questa preservatrice ambizione, contenti d'a- 
ver dato trenta tiranni ad Atene, rientraroo 
tosto nella loro vallala per quella ioclioazio- 
ne aM'oscnritù ispirala dalle loro leggi. Non 
è lo stesso d’ una nazione come d' un uomo ^ 
la moderazione nella fortuna e l' amore del 
riposa che convenir possono ad un ciliadino, 
non faran progredire uno Stato. Certamente 
che non si dee mai intraprendere un’empia 
guerra, nè comperar la gloria a prezzo d'in- 
giuatizìe; mi il non saper proStiare della sua 
posizione onde procurar onore, grandezza e 
Tirza alla propria patria, è piulloaU indizio di 
menti limitate , che virtuose. 

Che ne avvenne per tale condotta degli 
Spartani ? La Macedonia dominò ben presto 
la Grecia, Filippo dettò leggi al consiglio de- 
gli ambiziosi. D'altra parte quel debaie im- 
pero della Laconia che non era fondato, <Ae 
sulla fama dell’armi senza essere soateonto da 
una forza reale, svanì da per sè. Venne Epa- 
minonda , ed i Lacedemoni baiuiii a Lenirà, 
furono obbligati di andare a giualiflcarsi Ino- 
gamente dinanzi alitar vindiore.ed ebbero ad 
udire quelle due parole : z Noi abbiam po- 
sto One alla breve vostra eloquenza ». Gli 
Sparzìati dovettero comprendere allora quan- 
to sarebbe staio vantaggioso per essi il non 
aver fatto che ano Stato di tutte le diti gre- 
che, e l'aver potuto contare Epaminonda nel 
numero dei loro ciltadini e generali. Cooo- 
iciuto il secreto della lor debolezza , tutto 
fu irreparabilmente perduto , e Filopemene 
terminò dò cb' Epaminonda aveva incomin- 
ciato. 

.A questo passo merita tutta l'osservazione 
un memorabile esempio della superiorità che 
danno le lettere ad un popolo sopra no altro, 
sempre però che quel popolo abda fallo mo- 
stra anche delle virtù guerriere. Si può dire 
che le battaglie di Leutnt e di Haotioea cau- 
ceiiassero il nome di Sparla dalla terra; meo- 
tre Atene presa dai Larédemooi esacchegg'ta- 
ta da Siila , nè conservò toiiavia l’ imparo. 
Vide ella accorrere nel suo seno quei gran 
Romani che l’ avevan vinta , e che ascrìssero 
ad onore il passare per suoi figli, qoal pren- 
deva il soprannome di Attico , quale dicevasi 
discepolo di Damostene e di Platone. Le mu- 
se laiioe, Lucrezio, Virgilio. Orazio, cantano 
incessantemente la regina della Grecia. « Fo 
grazia ai vivi io grazia de’ trapassati ■ dioa- 
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va il pili gnode d(i Otari , perdooasdo ad 
Alene rlie lo aveva cfiieso. Adriano vuole ag- 
giungere al tuo titolo d’iinperaiore quello di 
Arconte d'Aiene.etnoliipiicaicapolavoridel- 
l'arte nella patria di Perirle , e Coatantino il 
gnnde è ai lusingato della statua innalzata 
dagli Ateniesi in di lui onore , rbe ne colma 
h città di benifizi. Giuliano versa lagrime 
nel lasciare l'Ariadi mia, e quando trionla, si 
crede debitore della sua vittoria alla Minerva 
di Fidia. I Crisoattffli, i Basili, i Cirilli, vanno 
come Attiro e Cicerone a studiare i'elcqueoza 
alla Farle, fino nel medio evo, Alene vien < bia- 
maia scuola delle scienze e degl* ingegni. 
Quando l’ Eurrpa si desta dalla barbarie , il 
primo tuo grido è per Atene. • Che fu di A- 
tene f a s’ode ehiedere da tutte le parli. E 
quando si sa (he u’ esìstono ancora le rovine, 
tutti v’ accorrono cerne se si fossero rinve- 
nute le ceneri d’ una madre. 

Qual differenza tra una simile celebriià e 
quella che non viene che dall’atmi! Mentre il 
n«me d’Atene tnoos tu tutte le labbra, quello 
di Sparla è interamente dimenticato ; compa- 
risce appena un istante sotto Tiberio per trat- 
tare e perdere una pìccoto causa contro i 
MessenI; e convien leggere due volle il passo 
di Tacilo onde arrenarsi s’ei parli della cele- 
bre l.ared(moDe. Quali he secolo dopo trovasi 
una guardia spartana presso Caracalla, fune- 
sto onore e indizio quasi (bei tìgli dì Lirnrgo 
avevano tuttora conservato la loro ferocia. Fi- 
oalme nie Spana si trasforma sol IO il basto im- 
pero in un ridicolo principato, i cui rapi pren- 
dono il orme di despoti. Questo nome è dive- 
nuto il titolo dei tiranni, ed un branrodi pira- 
ti che s’intitolano veri discendenti dei Lacede- 
moni , (irono oggidì tutta la gloria di Spana. 

Non ho abbastanza iraiisti i Greci moderni 
onde osar d’^avanzare un’cpinione sui loro ca- 
rattere. So ebe nulla v’ha di si facile quanto 
il calunniare gl’ infelici, nulla si facile quanto 
il dire , stando in salvo da ogni pericolo: * 
perrbè ncn ispezran essi il giogo sotto il qua- 
le curvano il collo ? « Possiam tutti avere nei 
nostri gabinetti si nobili sentimenti ed una si 
fiera energia. D’altronde le opinicmi assolute 
abbondano in un secolo in cui non ai dubita 

(i| I Bonani come i ToichtrkluccTiDoMveiilv 
■ 'imi io iwhiavilìi. Ma scdtbbodirelnlloqaello 
'tic i« r«niO; crederci rlicqaeltiilCBiailiKluavitù 



di nulla, tranne deil’esislrnit di Dio. Ma sio- 
C(me i giudizi generali .ibe ai proDuniiaao 
sui popoli, sono ^oe spesso smeotiiì dall’e- 
sperienza , mi asterrò bene dal sentenziare. 
Dirò solsmenie ih' io credo enervi ancofU 
molto ingegno in Grecia , e credo anzi ebe i 
nostri moestri ìu ogni genere sieno ancor là, 
aieetme credo altresì rbe la natura umana 
conservi a Rema la sua superiorità , ciocché 
non vuol già signifirare che gli uomini di 
mente superiore irovaosi alt uslmeote sRoma . 

Ma credo nel tempo stesso ibe non sieao 
disposti sd infrangere si presto le loro catene. 
Quando venissero aorbe liberali dalla liranui- 
^ ( be gli opprime , non perderebbero in un 
istante il segno della lunga servitù. Non solo 
il peso del dispotismo gli ba stritolati , ma 
SCO già due mila anni rbe esistono qual po- 
polo decrepito ed avvilito. Non Riron rino- 
vali come il rimaneuie dell’ Europa da bar- 
bare nsiioni; la nazione medesima rbe gli ba 
conquistati ba rentribnilo alla loro corruzio- 
ne. Quella nazione non recò già tra ewi i duri 
e selvaggi costumi de’ popttli dei nord , ma i 
rosi um i volniinosì de'popoi i merid tonai i. Sen - 
za parlare del delitto religioso che avrebbero 
ammesso i Gieci abiurando i loro aliari , 
non ci avrebbero guadagnalo soiiomeilrndo- 
ai al Corano. Non v’hi nel librodìMa<,meiio 
né principio d’ incivìlimeolo , nè praeilo rbe 
elevar posta le idee; uoo vi a’ iociilra nèl’ o- 
dio per la tiraonide, né l’antore per la liber- 
tà. I Greci se avessero seguilo il culiodei loro 
demioatori avrebbero rÌDUoziaio alle lettere 
ed alle arti per divenire i soMali del destino, 
e per obbedire cierameoie al capriccio d’ un 
duce assoluto. Avrebbero passali i htrogioroi 
a devastare il mondo.e dormire sopra un tap- 
peto tra le lémmioe td i profumi. 

Questa stessa imparzialità che m’obbliga a 
parlare de’Greci col rispeiiodovnioaglisvea- 
1 orali, mi avrebbe impedito dì iraiiarei Tur- 
ibi eoo tanta severità . se non avessi veduto 
presto di essi quegli sbasì iroppocomuoi fra 
ì popoli vincitori: tgrazislameoie i soldati di 
una rr pubblica nun tono più giusti di roiuatori 
dei satelliti d' un despota, ed un proconsole 
non era meo avido d’uu pascià (1). Ma i Tur- 
ila Italo una ilelle caoM delta saperioritì che i 

S raodi nomiai d'Alene a di Hoiaa Iuodd sai zrao- 
'Doaiiai dc'lcBipi nodeioi. Ella k cosa «icura 



Digitized by Gocgle 




9G 



chi difleriscoDO dagli altri oppressori, aebtx- se dei bruii , bruto eh' io non preferisa iJ 
ife abbiano irovaiu apologisti. Un proconsole un tale uomo. 

esser poteva un mostro d’impudicizia, di cru- Farmi che non mi pascessi d’ ideeroman. 
deità , d' avarizia , ma luti’ i proconsoli non tiche sul Capo Suolo , sebbene la piltoresa 
compiacevansi per sistema e per ispirito di re- scena del silo potesse farle nascere, lo procinto 
ligione , di rovesciare i monumenti della ci- di lasciare la Grecia , io mi andava natoral- 
ailtà e della arti, di tagliare gli alberi, di di- mente rammentando della storia diquelpae- 
struggere le messi, ed anzi le intiere genera- se. Procurava di scoprire nell'antica prospe- 
zioni; e questo è appunto ciò che fanno i Tur- rìtà di Sparla ed Alene, la causa delle attuali 
chi tuli' i giorni della lor vita. Chi mai potè- loro sciagure , e nella loro sorte presente i 
sra immaginare che sarebbonvi stati al mon- germi del futuro loro destino. Il frangersi 
do così assurdi tiranni da opporsi a qualuu- dell'oode che aumentava per gradi contro lo 
que immegliameoio nelle cose di prima oeces- scoglio ov* io mi slava , m’avverti che s’era 
sitò ? Crolla un ponte e non vien rifatto: un alzato no pò di vento, e che era ormai tempo 
uomo ristaura la sua abitazione e viene as- di continuare il mio viaggio; destai Giuseppe 
soggettalo ad un' avania. Ho veduti capitani ed il suo compagno, e c’ imbarcammo. I oo- 
mercantili greci esporsi piuttosto a naufragio stri marinai aveao già fallo i preparativi 
con vele lacere , che rinnovarle; lantogrande della partenza. Ci allontanammo da terra, ed 
era il timore in essi di destar sospetto di es- il vento che veniva appunto da terra ci spia- I 
serti procurato colla loro industria uno stato se rapidamente verso Zea. K misura che si 
(»mndo. Finalmente se avessi riconosciuto progrediva , le colonne Sunium comparivano 
nei Turchi, cittadini liberi e virtuosi io seno più belle al di sopra del mare : scorgevaoti 
alle loro patrie, sebbene poco generosi verso perfetiameot'e e sul fondo azzurro del cielo , 
le nazioni conquistate , avrei osservato il si a motivo dell'estrema loro bianchezza e della 
lenzio e mi urei contentato di gemere entro serenità della notte. Eravamo già ad una certa 
me tteuosoH’imperfetiooedella natura urna- distanza del Capo, che le nostre orecchie era- 
na. Ma ritrovare ad un tempo nello stesso no ancora colpite dal fremere dell’ onde ai 
individuo e il tiranno de’ Greci e lo schiavo piedi del doro macigno , dal mormorare dei 
del Gran-Signore ; il carnefice d'un popolo venti tra i ginepri , e dal canto dei grilli dia 
indifeso e la vile creatura che no pascià può abitano oggidì sulle rovine del Tempio; fa 
spogliare de’ suoi beni , chiudere entro no quello l’ ultimo suono da me inteso in terra 
tacco di coojo e gettare in fondo al mare ; greca, 
questo è troppo, ed io non conosco nella cias- 



Fint ddia parU prima. 



che non vi psS godere di fatte le ficoltk deU’vni- 
m* , che tTOTiodoti uvotaumeofe eveuti da ogni 
cura maleriale della vita ; nt fi pa6 toUlmeote 
diafani di tali cere che nei paesi ore l' arti, i me- 
stieri , e le occepaaioni domsttiche looo abbaa- 
donate agli ichiari. Il lervigio dell’ nomo pagato 
che vi abbandotm quando gli pince , e dal quale 
•iete obbligato a tollerare le negligeoae ed i di- 
fetti , non può soaleaere.il coofroulo col aervitio 



che vi presta colai In ent vita b nelle vostre mini- 
Ed è par certo che l'abitadine del comando asao- 
Into db no'eleraaioae alla mente, ed una nobtlU 
alla maniere, che non può incontrani nell'egna- 
glianaa cittadinesca delle nostre cittb. Ha non ci 
incresca di quella snperioritb degli antichi, aecon- 
venivt comperarla a pretto della liberti delle 
specie amane , e ti benedics inrece il CrUtianeH- 
mo che gpeaaò i farri della schiaritìi. 
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GERUSALEMME A PARIGI 

aidardo pn LI OHBcu i kitomahdo pek l' carrro 
LA SPACHA e la BAUEIllA. 



PARTE SECONDA 

TUGGIO dell’arcipelago, DELLA NATÒLIA, E DI COSTANTINOPOLI. 



10 Cinigia va di teatro;; risole tra le quali io 
stava per tragittare erano neiraotichiià una 
specie di ponte gettato sol mare onde unire 
la Grecia d'Asia alla vera Grecia. Libere o 
soggette , ed attaccate alla rortuna di Sparta 
o d'Atene, al destino de'Persi o a quello d'A- 
lessandro e de’ suoi successori, caddero sotto 

11 giogo di Roma. Tolte e ritolte al basso im- 
pero dai Veneziani , dai Gatani , dai Napole- 
tani, ebbero principi a parte, ed anche duchi 
che presero il titolo generale di duchi dell’Ar- 
cipelago. Finalmente , i Soldani di Asia sce- 
sero verso il Mediterraneo, e per annunziare 
il suo futuro destino a quel mare , si fecero 
recare acqua salsa , arena ed un remo. Ciò 
nondimeno l’isoie furono soggiogate per l’ul- 
time, ma dovettero pur soggiacere alla sorte 
comune; e la bandiera Ialina scacciata d'isola 
io isola dalla mezzaluna turca, non si arrestò 
che a (iorfii. 

Da tal lotta de’Greci, de' Turchi e dei La- 
Ilintrario 



tini , risultò che l’ isole dell' Arcipelago fos- 
sero conosciutissime nel medio evo; eran esse 
sulla rotta di tutte quelle Dotte che portava- 
no eserciti apellegrini a Gerusalemme, a Co- 
stantinopoli , in Egitto , in Dirberia ; diven- 
nero le stazioni di tuttequelle navi genovesi 
e veneziane ehe rinnovarono il commerciodel- 
rindie per Alessandria; quindi è cheirovansi 
i nomi di Chio, di Lesbo, di Rodi ad ogni 
passo della Bizantina, e mentre Sparta ed A- 
tene rimanean sepolte nell’ oblio . non s’i- 
gnorava la sorte del più picciolo fra li setoli 
dell’Arcipelago. 

Oltre a ciò i viaggi a queU’isole sono innume- 
revoli e rimoniano Gno al settimo secolo. Non 
V* ba un solo pellegrinaggio a Terra-Santa , 
che non incominci colla descrizione di qual- 
che scoglio della Grecia. Sin dall’anno 1555 
Belon diede in francese le osservazioni di pa- 
recchie singolarità ritrovate in Crecia;il Viag 
gio di Touraefori è tra le roani di tutti ; la 



Digitized by Google 




98 —m 



DetrrizioDe esalta dell’ isole deirArcipelago, 
del fìaiTiiDiDgo Dapper, è un oli ino scrìtto, e 
non e’ ba cbi non cooosai i tabUaux del sig. 
de Choisrul. 

Il nostro tragitto fu felice; il 30 seilenbre 
alle otto ore del nati ino entrammo nel porto 
di Zea. £ vasto ma di aspetto cupo e deser- 
to, a motivo dell'alie ten e cbe lo circondano. 
Non si scorge sotto le rupi della costa , cbe 
qualche cappella io rovina ed i magataioi del- 
la dogana. Il villaggio di Zea è fabbricaiosul* 
la montagna , nna lega distante dal porto , 
verso levante, ed occupa il sito dell’antica 
Carihea. Non vidi, arrivando, cbe treoqoat- 
tro frimhe greche , e perdetti ogni speranza 
di vedere il mio naviglio austriaco. LaKiai 
Giuseppe al porto e mi recai io città col gio- 
vine ateniese. La salita è aspra e silvestre: 
questa prima visita ad un' isola dell'Arcipe- 
lago non m’inrantó gran faiiotgiaccbèmi era 
avvezzato alle delusioni. 

Zea fabbricala ad anfiteatro sul pendfo di- 
suguale d'una montagna, non è cbe un villag- 
gio sporco e disgustoso , ma abbastanza po- 
polalo ; gli asini , i majali, le galline vi con- 
tendono il passo nelle strade; avvi una tal mol- 
titudine di galli e ramano si sovente e si fbrte, 
cbe è un vero rompicapo. Mi recai dal sig. 
Pengali viceconsole a Zen ; gli dissi chi io 
era, donde veniva, ove desiderava andare, e 
lo pregai di noleggiare una barra onde tra- 
sportarmia Chioe Smirne. Egli miaccolse con 
tutta la cordialità possìbile , suo figlio scese 
fino al porto , vi trovò un raiccoebe ritor- 
nava a Tino, e che dovrà far vela il dima- 
ni . ed io mi determinai prefittarne, perché era 
sempre strada guadagoaia. 

Il viceconsole volle darmi l’ ospitalità al- 
meno pel rimanente della giornata. Egli ave- 
va quattro figli# e la maggiore era sul punto 
di prendere marito ; si farean già i prepara- 
tivi per le nozze ed io passai coai dalle rovi- 
ne (iel tempio di Sunio ad uno spoosalìiio I 
È beo aiogolare la vita d' un viaggiatore ! Il 
mattino ei latria un ospite nel pìanlo, la sera 
ne trova un altro nella gioja; ei diventa il 
deposiiariodi mille secreti, Ibrabimmiaveva 
raccontato a Sparla tulli gli accidenti del pic- 
ciol turco, ed iotesi a Zea la storia del gràe- 
ro del signor Pengali. Del resto , avvi cosa 



più amabile di si ingenua ospitalità ? Non è 
forse anche troppa fortuna che si voglia ac- 
cogliervi si bene in luoghi ove non trovere- 
ste il benché minimo soccorso!’ l.a fiducia che 
ispirale, il buon cuore cbe vi sì dimostra, il 
piacere che sembra voi facciale e che hie 
realmente, sono al cerio godimenti veritieri. 
Mi commoveva poi ambe un’altra cosa ed 
era la semplicità colla quale m' incaricavano 
di diverse commissioni per la Francia , per 
Cosisnlinopoli, per l'Egiilo. Colla stessa sem- 
plicità con coi mi si faceva on piacere , mi ai 
chiedeva dì (àree un altro; i miei albergato- 
ri eran persuasi cbe non li dimenticherei , e 
cbe erano divenuti i mìei amici, lo sacrificai 
tosto al signor Pengali ie rovine dì Juli, ove 
era slata mia inieozìone di recarmi ; e risol- 
ai come LUsse di prender parte al convito di 
Arìsloooo. 

Zea , l'antica Ceos , fu celebre nell’ anti- 
chità per un ccatuipe eh' esisteva anche pres- 
so i Celli e cbe si é pur trovato fra ì selvag- 
gi d’ America i ì vecchi di Ceos si davano ìa 
morte. Arisieo le coi api furono cantale da 
Virgilio , 0 un altro Aristeo , re d’ Arcadia , 
ai ritirò a Ceos. Ei fu che ottenne da Giove 
ì venti efesi, onde moderare gli ardori della 
canicola. Crasisirato il medico, ed Arìsionoo il 
(ìIosoCd erano delta città di Juli , come pure 
Simouide e Bacebilide ; ci rimangono ancora 
mediocri versi di quest’ultimo nei Poetem 
gratti mitwres. Simouide fu un bello ingegno, 
ma più elevato di mente che di cuore. Eiran- 
lò Ipptreo cbe lo aveva colmalo dì benefizi , 
e ne ramò poi anche gli assassini. I ginsli 
Dei del paganesimo ebbero probabilmente in- 
tenzione di perseverare in on si bello esempio 
di virtù , allorché lo salvarono dalla caduta 
d' una casa. Conviene adattarsi ai tempi, dim 
il Savio : ed ecco cbe gl’ ingrati scuotono il 
peso della riconoscenza, gli ambiziosi abban- 
donano il vento , ed i vigliacchi passano nel- 
le file dei vincitori. Maraviglioia saviezza 
umaoa , le mi massime ognor superfloe pel 
coraggio e per la virtù , non servono cbe di 
pretesto al vizio , e di rifugio alta viltà. 

Il commercio di Zea consiste al di d’ og- 
gi nelle ghiande d’una specie di quercia det- 
ta velaoi , dì cui sì fa uso oella tiotora. Il 
velo di seta in uso presM gli antiebì, era su- 
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(0 ioTcotato a Ceoi (1) ; ed i poeti onde di- 
piogeroe la traspareaaa e la fioezia, locbia- 
tnavano vento teaauto. Zea produce seta tut- 
tora : i cittadini di Zea , radunansi ordina- 
riamente per fliare la seta , dice Tournefort, 
e siedono snlle loro terrazze onde far cadere 
i fusi alno in fondo alla strada , rilraendoli 
poscia nell’ avvolgere il filo. Il vescovo greco 
fu da noi trovato io tale positura', ei a' infor- 
mò cfai eravamo e ci fece dire eh’ erano ben 
frivole le nostre occupazioni , se non cerca- 
vamo ebe piante e vecchi marmi ; e da noi si 
rispose che saremmo stati ben più ediBcaii 
io vederli tra le mani le opere di S. Gian 
Crisostomo e di S. Basilio , di quello che il 
fuso a. 

Aveva oontinoato a prendere la chioa-cbi- 
oa tre volte al giorno -, la febbre non era ri- 
tornata , ma era rimasto assai debole , ed 
aveva sempre una mano ed una guancia fitte 
nere dal colpo di Sole, lo era dunque un con- 
vitalo di bell’ umore , ma alquanto brutto a 
■ vedersi. Onde non rassembrare però ad un 
parente disgraziato , menai ^n festa agli 
sponsali. Il mio albergatore mi dava l’esem- 
|rio del coraggio ; egli era foneaneote addo- 
lorato dal mal di pietra, ed io mezzo ai cau- 
ti delie sue figlie, il dolore gli faceva mettere 
anche qualche grido. Tutto dò componeva 
DU miscuglio di cose estremamente bizzarre: 
quel repentino passaggio dal silenzio delle ro- 
vine al fracasso d’ uo convito di nozze , era 
qualche cosa di strano. Tanto tomaltoalie 
porte dell’ eterno riposol Tanta allegria pres- 
80 al gran lotto della Creda 1 Ui faceva poi 
rìdere od’ idea ; mi figurava i miei amici oc- 
cupati di me in Fraocia , li vedeva seguirro! 
col pensiero, esagerare i miei stenti, inquie- 
tarsi pei miei pericoli. Oh come sarebbero 
alali sm'presi, se avessero potuto mirarmi no 
istante col volto abbrucialo per melò , assi- 
stendo io ona delle Cicladi ad uo festioo da 
nozze di villaggio, ed in alto di applaudire 
alle canzoni delle-fìglie Pengali , che caoia- 
vzoo in greco : AA , tmu dùvi-je , mamtm , 
te. mentre il padre ai lamentava di dolore , 
mentre i galli si sfiatavano a gridare, e men- 
tre lasciavasi io assoluto obblio ogni memo- 
ria di Juli, d’ Aristeo e di Simookte. Goal ap- 
io In ciò l'opinione cooinne ; aa ò pvo- 

bzbite che Plinio e Solino aienii ingannati. Pci 



ponto sbarcando a Tunisi dopo uo tragitto 
di dnquantoiio giorni che fu una specie di 
naufragio contiouo, andai a cadere alle spalle 
del sig. Devoise io mezzo al carnevale, lo 
luogo d'andare a meditare sulle rovine di 
Cartagine , fui obbligalo di correre alla festa 
di ballo, di vestirmi da turco, e di prestarmi 
a latte le follie d’ uno stuolo d’ ufficiali ame- 
ricani pieni di gioventù e di bell’ umore. 

fi cangiamento di scena alla mia partenza 
di Zea, fu tanto forte, quauio lo era stato ar- 
rivando io quell’ itola. Alle undici della sera 
lasciai la gaudente famiglia , scesi al porlo e 
m’imbarcai di notte con mal tempo In nn caicco 
il cui equipaggio cooròteva in due mozzi e tre 
marinai. Giuseppe, bravissimo a terra, non era 
si coraggioso io mare. Elmi fece molte iuotili 
rimostranze , non pertanto gli convenne se- 
guirmi , e correre la mia torte. Si andava di 
vento largo; il oo^ro schifo iocltnaio sotto il 
peso della vela; aveva la chiglia a fior d’acqua ; 
i colpi di mare eran violenti , e le correnti 
dell’ Eudea lo reodevano an<»r più tormento- 
so. Il cielo era annuvolato , e l’ oscurità era 
interrotta dal cbiaror dei lampi e dalla tace fo- 
tforica deir onde, lo non pretendo far valere 
i mici travagli che sono ben poca cosa ; ma 
mi lusingo tuttavia che quando ti vedrà che 
ho abbandonato patria ed amici, che bo sop- 
portato la febbre ed ogni stento, che bo tra- 
gittato i mari di Grecia entro piccole barchet- 
te , fatto alle fucilate coi Beduini , e tutto 
questo per rispetto verso il pubblico , e per 
offrire al pubblico stesso un' opera meno ios- 
perfetta (tei Genio del Cristianesimo , mi lu- 
singo che si farà qualche contode’miei sforai. 

Checché ne dica la fiivola dell’aquila a del 
corvo , l'imitare uo grand’ uomo è cosa che 
porta fbrtuoa: io l’aveva fitta da Cesare: ^uid 
timet ? Caetarem vehit ; e giunsi ove voleva. 
Si arrivò a Tino il giorno St6 alle sei ore del 
mattino. Troni suli’istaaie una feluca idriot- 
ta che paritn per Smirne e ebe voleva solo 
rinfrescare alcune ore a Chic. Il caicco mi 
pose a bordo della feluca, e non discesi nem- 
meuo a terra. Tino chiamata anticamente 
Tenos, non è separata da Andros,che per uno 
stretto canale ; é un’isola alta che posa so- 
pra un fondo dì marmo. I Veneziani la pos- 

qnanto n« dieoDo Tibnllo , Orstìo , ee. il velo di 
MU facevssi a C«a s noa |iii a CsM. 
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sedettero a luogo, e nooècelebre aell’an- 
licblià.ibe pei suoi serpeoii-, la vipera aveva 
preso il Dome da quell'isola, mentre una spe- 
cie di Vipera cbe ibiamavasi Tenia era origi- 
naria di Tenos. L’ isola fu originariamente 
detta Opbissa e Hydrussa a motivo dei suoi 
serpenti. Il sig. de Choiseul ba fatta una bel- 
lissima descrizione delle donne di Tino, e le sue 
vedute del porlo S. Nicolò mi parvero di una 
rara esattezza. 

S’era spianato il mare e schiarilo il cielo-, 
ed io faceva colezione sulla coperta aspettan- 
do cbe si levasse l'ancòra : scoprinvansi di là 
a varie distanze tutte le Cicladi ; Sciro ove 
Albine passò la sua infanzia -, Deio celebre 
per aver dato i natali a Diana ed Apollo, per 
la sua palma e per le sue feste; Nassocbemi 
facea risovvenire d’ Arianna , di Teseo , di 
Bacco , e di qualche pagina deliziosa degli 
studi della Natura. Ma tutte quell’ isole si 
amene un tempo , e forse si abbellite dalla 
immaginazione de’ poeti, non presentano og- 
gidì cbe coste aride e desolate. Tristi villag- 
gi sorgono a cono sulle rupi ; aon dominati 
da castelli più tristi ancora, e qualche volta 
cinti da un doppine triplo giro di mura.Vi si 
vive in un perpetuo terrore dei Turi hi e dei 
pirati. Siccome quei villaggi fortificati cado- 
no non pertanto in rovina , destano ad un 
tempo nella mente del viaggiatore l'idea di 
tutte le miserie. Uousseau dice inqualchesi- 
to rh' ei vorrebbe essere esiliato in un’isola 
dell' Arcipelago. L’eloquente sofista si sareb- 
be ben presto pentito della sua scelta. Sepa- 
rato dai suoi ammiratori , rileg-atp in mezzo 
a qualche greco perfido e rozzo, ei non avréb- 
be trovato in quelle valli arse dal Sole, nèfio- 
ri , nè ruscelli-, nè ombra : non avrebbe ve- 
duto intorno di sè che bov betli d’ ulivi , ru- 
pi rossigne , lapezzate di salvie e di menta 
selvatica ; e dubito forte ch’eì avesse persi- 
stilo a lungo nel desiderio di continuare le 
sue passeggiale al frastuono del veoto e del 
mare lungo una rosta disabitata. 

Si salpò a mezzodì. Il vento da tramonta- 
na ci portò rapidamente sopra Scio: ma fum- 
mo obbligati a bordrcgiare fra l’isola e la 
cosia d Asia onde poter imboccare il canale. 



Dintorno a noi ocn vedevamo, cbe isole e ter- 
re ; quali rotonde ed elevale come Samo , 
quali lunghe e basse come i capi del golfo 
d' Bfeso ; e quelle terre e quelle isole erauo 
variamente colutale , secondo il grado di di- 
stanza. La nostra feluca mollo elegante e leg- 
giera , portava una sola vela grande , e della 
forma d’un uccello di mare. Quel picciolu ba- 
stimento era proprietà d'una famiglia; e quel- 
la famiglia era composta di padre , madre , 
un fratello e sei figli. Il padre era il capitano, 
il fratello il pilota , ed i figli i marinari ; la 
madre preparava il pranzo. Nulla bu mai ve- 
duto di si gioviale , di si dereote , di si svel- 
to quanto queH’equipaggiu di fratelli. La fe- 
luca era lavala , allestita ed adorna a guisa 
d’una cara abiiazic-ne: portava una gran co- 
rona d’avemarie da poppa con un' immagi- 
ne della Panagli , con sopra un ramo d’ uli- 
vo. Ella è cosa comunissima io Levante il ve- 
dere una famiglia che impiega in tal modo 
quanto possiede su d’ un bastimento , e can - 
giar climi senza uscir di casa , e senza sot- 
trarsi alla servitù , menando sul mare una 
vita da Scili. 

Si gettò l’ancora durante la notte nel por- 
to di Cbio , patria fortunata d’ Omero , al 
dir di Fenelon nelle avventure d'Aristonoo, e 
'capo d’ opera d’ armonia e di gusto antico, 
lo mi era addormentato profondamente , e 
Giuseppe non mi risvegliò,che alle sette del 
mattino. Slava coricalo sulla coperta , allor- 
ché apersi gli occhi , mi credetti trasporta- 
lo in un paese incantato. Mi trovai in mez- 
zo ad un porlo pieno di bastimenti, con una 
bellissima città in prospettiva , dominata di 
monti, le cui sommità erano coperte d’ uli- 
vi , di palme, di lentischi , e di terebinti. 
Una moltitudine di Greci , di Franchi, di 
Turchi copriva le rive ed udivasi ilsuonodel- 
le campane (I). 

Scesi a terra e m' informai se v' era Con- 
sole della nostra nazione io quell’isola. Mi fu 
indicalo un chirurgo che faceva gli affari dei 
Francesi , ed abitava sul porto. Andai a far- 
gli visita, e mi ai-colse assai pulitamente. Suo 
figlio mi servi di guida per alcune ore, onde 
vedere la città che rassomiglia assai ad una 



(■) I soli c.->n(sclini dell’isola di Chio, loa quel- molti altri ancora alla coltiraiione dell'albero che 
U di latta l.s Turchia che abbiano il privilegio di dà il mastice. Vengasi la memoria del aignor Gal - 
suonate le campane; e van debitori di qaealo e di lead nell' opera del signor di Cboisenn ? 
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cillà veDfziana. Chandler , Choisfal . Baa- 
druod , Ferrai , Tournefort, Dapper, e mille 
altri geograH e viaggiatori lian parlato del- 
l' isola di Cbio; potrà quindi il lettore ricor- 
rere alle loro opere. 

A dieci ore fui di ritorno alla feluca e 
pranzai colla famiglia, che danzò poi e cantò 
ioturno di me sulla coperta, bevendo vino di 
Cbio che non era di quello d'Anacreonte. Uno 
stromeoto poco armonioso animava i passi. 
Quello stromeoto non conservò della lira anti- 
ca, che il nome , e degenerò come coloro che 
se ne servono-, Lady Graveu ne ba data una 
descrizione : 

Si usci dal porto il primo ottobre a mez- 
zogiorno; cominciava a sorgere il vento da 
tramontana cbe io poco tempo si fece violen- 
tissimo. Si tentò dapprima di passare a po- 
nente tra Cbio e l’ isole Enusse , ora Spalma- 
dore , cbe ibiudono il canale quando si fa 
vela per Metelioo o per Smirne. Ma non si 
potè oltrepassare il Capo DrIGno ; si volse 
dunque a levante , e sì prolungò il bordeg- 
giare fino al porto dì Tahesme. Dì là ritor- 
nando sopra Cbio , e poi verso il monte Hì- 
mas. ci riuscì alta fine di portarci sino al Ca- 
po Cara-Burun all’ingresso del golfodi Smir- 
ne. Erano le dieci della sera, ci mancò il ven- 
to e si passò la notte io calma sotto la costa 
d’Asia. 

Air alba del giorno 8 , ci allontanam- 
mo da terra a remi , onde profittare del- 
r imbat appena avesse cominciato a soffiare , 
e comparve più tempestivo del solito. Presto 
si fece ad oltrepassare l’ isole di Durlach , e 
si giunse sotto il castello che domina il fondo 
del golfo o il porto di Smirne. Vidi allora 
la città io distanza a traverso un bosco d'al- 
beri dì nave. Sembrava uscir dal mare , es- 
sendo piantata sopra un terreno basso e raso 
a cui sovrastano da scirocco montagne dì ste- 
rile aspetto. Giuseppe usciva dai gangheri per 
la gioja; Smirne era per lui una seconda pa- 
tria. U contento di quel povero giovine sì 
convertiva quasi in cordoglio per me, facen- 
domi pensare alla mìa patria ; ed anche per- 
ché mi dimostrava cbe l’ assioma , ubi bene 
ibi patria , era pur troppo vero per la più 
parte degli uomini. 



Giuseppe ritto in piedi sul cassero presso 
dì me , mi diceva il nome di tutto ciò che si 
presentava, a misura che sì procedeva innan- 
zi. Fioalmeiite si ammainò la vela, e lascian- 
do ancora qualche tempo progredire la nostra 
feluca , sì diede fondo con sei braccia d’ac- 
qua , dietro la prima linea di vascelli. Cer- 
cai allora cogli oahì il mio bastimento di 
Trieste e lo riconobbi alla bandiera. Era al- 
r ancóra presso alla scala dei Franchi ed al- 
la riva degli Europei. M’imbarcai con Giu- 
seppe entro un caicco cbe venne lungo il no- 
stro bordo , e mi trasferì al bastimento au- 
striaco.il capitano ed il suo luogotenente era- 
no a terra, ma i marinai mi riconobbero e mi 
accolsero con grandi dimostrazioni dì gioja. 
Mi raccontarono cb' erano giunti a Smirne 
il 18 agosto ; cbe il capitano aveva bordeg- 
giato due giorni per attendermi fra Zea ed il 
Capo Sunio , e cbe il vento lo aveva poi ab- 
bligato a continuare la sua strada; ed aggiun- 
sero cbe il mio domestico , per ordine del 
console di Francia , mi aveva fermalo un al- 
loggiamento all' albergo. 

Mi rallegrai in vedere che i miei compagni 
di viaggio in mare fossero stati come me for- 
tonali nel loro arrivo. Vollero condurmi a ter- 
ra; passai a dunque nella scialuppa del basti- 
mento, e presto si giunse alla riva. Una mol- 
lìiudìoe di facchini si affrettò a darmi la ma- 
no per salire Smirne , ove io vedeva una 
moltitudine dì cappelli (I), mi pre.ventava 
raspetto di una eìità marittima d’ Italia , 
che avesse un quartiere abitato da Orientali. 
Giuseppe mi condusse presso il sig. Ghaudere 
loz, che occupava allora il consolato francese 
dì quella scala importante. Avrò da ripetere 
sovente gli elogi <he ho già fatti aH’ospitali- 
tà dei nostri consoli ; e prego i miei lettori a 
volermi ciò condonare, poiché se le ripetizio- 
ni gli stancano , non perciò son io obbligalo 
a mostrarmi sconoscente. Il sig. Chauderloz, 
fratello di mad. de la Clos , mi accolse con 
gentilezza , ma non mi alloggiò in sua casa 
perchè era ammalato , e per» hé Smìrné pre- 
senta luti’ ì comodi d’ lina città europea. 

Si distribi:! tosto tutta la continuazione 
del mio viaggio. Aveva pensato di recarmi a 
Costantinopoli (ter terra , onde prendermi i 



(0 II turbanle eJ il cappetio fornano t., piin- 
cipale dìstiuiionc tra i Franchi «d i Turchi , nai 



lingaaggio del levante si conta per cappelli e per 
turbanti. 



DjQitized.tiy Google 




finnioi , ed imbar>:erini poscia co! pellegrioi 
greci per la Soria ; ma ooo voleva (eoere 
la strada diretta , ed era mia ioteoaioae di 
passare perla pianura di Troja attraversando 
U monte IJa. Il nipote del sig. dì Cbauderloa 
che veniva da una gita btta ad Efeso, mi dis- 
se che le gole del Gargara erano infestate da 
ladri , ed occupate da agà più pericolasi an- 
cora dei ladri stessi. Siccome io insisteva nel 
mio progetto , si mandò a chiamare una gui- 
da che doveva aver condotto un iglese ai Dar- 
danelli per quella stesse strada che io voleva 
leoere. Ella consentì in fatti ad accompagnar- 
mi , el a somministrare i cavalli necessari , 
mediante una somma piuttosto oousiderevo- 
le. Il sig. di Cbauderloz promise di darmi un 
interprete ed un gianiuero sperimentato-, 
ed io vidi allora che sarei obbligalo di lascia 
re una parte del mio bagaglio al consolato e 
di GODieutarmi del più stretto necessariu. il 
di della partea» fu fissalo pel 4 settembre , 
vale a dire il di susseguente al mio arrivo. 

Dapo aver promesso al sig. Cbauderloz di 
ritornare a pranzo con esso lui , mi recai al 
mio albergo , ove trovai Giuliano stabilito in 
un appartamento molto decente , ed adobba- 
to alla europea. Quella locanda era leauia da 
una vedova e godeva d’ una bellissima vista 
sul porto , ma non mi sovveago più del suo 
nome. Nulla mi rimane a dire di Smirne do- 
po Touroefort , Cbandler , Poyssonel , Dal- 
Isvay e tanti altri , ma non posso resistere 
alla tentazione di citare un passo del viaggio 
del sig. di Cboisenl. 

« I Greci asciti dal quartiere d'Efeso detto 
Smyrua , non avevano fabbricato che qual- 
che casale in fondo al golfo che portò poscia 
il nome della prima lor patria. Messandro 
volle raccorli « fece costruir loro una cìuù 
presso al fiume klelés. AoUgono incominciò 
quel travaglio per di Ini ordine, e Lisimaco 
lo finì. 

« lina si felice situazione qual ò quella di 
Smirne era degna del fondatore di Atesnn- 
dria , e dovea assicurare la prosperità di 
quello stabilimento. » 

« Smirne, ammessa dalle città della Ionia 
a partecipare dei vantaggi della loro confede- 
razione , divenne ben presto centro del com- 
merciò dell'Asia minore. Il suo lusso vi tras- 
se tutte le arti ; fu decorata di edifizt super- 
bi , e riempiuta d'una moliiiudioe di stra- 



nieri , i quali andavano ad arricchirla colle 
produzioni del loro paese , ed ammirarne le 
maraviglie, a cantare coi snoi poeti , e ad 
istruirsi coi suoi filosofi. Un dialetto più dol- 
ce dava un ouavo prestigio a quell’ eloqueo- 
u che sembrava essere attributo dei Greci. 
La bellezza del clima p-ireva ioflnire sopra 
quella degl’ individui , che presentavano agli 
artisti modelli col cui meuo conoscer face- 
vano al resto del mondo la natura e l' arte 
riunite nella loro p;rfeziooe t. 

« Era Smirne una delle città che preten- 
devano aU'ooore di aver veduto nascere Ome- 
ro -, mostravasi in riva al Melòs il luogo ove 
Criteide sua madre lo aveva dato alla luce , 
e la caverna ove ei si ritirava per comporre 
I suoi versi immortali. Un monummio inal- 
zalo alla sua gloria, e che portava il suo no- 
me, conteneva vasti portici in mezzo alla cit- 
tà sotto i quali raduoavansi i cittadini -, in- 
fine le loro monete portavano la di lui im- 
magine , come se avessero riconoscinio per 
sovrano quel aommo ingegno che gli ono- 
rava ». 

« Smirne conservò i prealosi avanzi di tal 
proprietà fino aU’epoca in cni l'impero ebbe 
a lottare contro i Erbari; fu presa dai Tur- 
chi , ripresa dai Greci , sempre saccheggia- 
ta , sempre distrutta. Al comiuciare del de- 
cimoterzo secolo più oon n’ esistevano che 
le rovine e la cittadella che fu ristauratadal- 
r imperatore Giovanni Commeno , morto 
r anno 1S84. Quella forteua non potè resi- 
stere agli sforzi dei principali Turchi , dei 
quali fu sovente residenza a malgrado dei car 
velieri di Dodi , ai quali , profittando d' una 
circostanza favorevole , riu-icl di costruirvi 
un forte e sostenervisi ; ma Tamerlano presa 
in quattordici giorni quella piazucbeBaja- 
zei bloccava da selle anni ». 

« Smirne non cominciò ad nscire dalle sue 
rovine, ehe allora quando i Turchi ai furono 
intieramente impadroniti dell’ Impero -, allo- 
ra la sua situazione le restituì quei vantaggi 
che la gnerra le avea fatto perdere, e diven- 
ae di bel nuovo l'emporio di quelle contrade. 
Gli abiunii rincorati abbandonarono la som- 
mità del monte , e fabbricarono nuove abi- 
tazioni in riva al mare. Queste costruzioui 
moderne furon eseguite coi marmi di lutti 
i moqumenii antichi , di cui rimangono ap- 
pena i frammenti ; e più non sì trova che U 



»-> 103 >-m 



sito dello Stadio e del teatro, lorsoo rorreb- 
beai riccoosrere rosa aieoo quelle aeaiigia di 
fondamenia , o qualche l<D>bo di muraglia 
che Korgonsi Ira la foriezia e la città at- 
tuale *. 

I lem moli, gl'incerdl e la tirate malirai- 
larooo Smirne mcdtrna , erme i Baihaii di- 
strussero Smirne aoiirs. L' ultimo flagello 
da me nrminatu ha dato lurgo ad un tratto 
di zelo (he merita d’essere notato fra quelli 
di tanti altri missìcDail ; non si sospetterà 
della verità del iacee nio; è un sacerdote au- 
glirSDO che riferisre la cosa. 

Fra Luigi da Pavia dell’ ordine dei ... . 
. . .superiore e fcnelaitre deirospcdale di 
S. Antonio a Smirne , fu enarrato dalla pe- 
ste , ed ei fece vciio, se Dio lo ronservava 
in vita, di dedicarla io servizio degli appe- 
stali. Fu mirai olosamente salvalo ed adì m- 
pl alle condizioni del suo volo. Gli appestati 
da esso salvati non ban numero, esièialro- 
lato ih' egli bu salvalo presso a pero i due 
terzi (1) di quf gli svtniui ali ch’egli ebbe in 
cura. 

Io non aveva dunque da vedere rota alen- 
ila a Smirne, tranne quel llelés sronqteiuioa 
tutti-, edi cuj Ire o quatiro piccioli torrenti si 
cxniendono il neme (S). Ma una rosa che mi 
colpi e sorprese , fu l’ estrema dolcezza del- 
l’aria. Il cielo men poro di quello dcll'Alti- 
C9, aveva quella tinta di cui i pittori franre- 
si dan nome di lon chaud, vale a dire i h' era 
ripieno d’ un leggiero vapore un po' arrossa- 
to dalla luce. Quando cedeva il veoiirello di 
mare, mi sentiva un languore che mi sem- 
brava quasi dover isveuire, e riconobbi la 
molle Ionia. 

II mio soggiorno a Smirne mi obbligò ad 
una nnova metamorfosi; fui obbligato a ri- 
prendere il tuono della rivilià, a veatirmi, a 
ricever visite ed a restituirle. 

I negoziauti ehe mi fecero l’onore di ve- 
uìimi a ritrovare, erano ricchi, e quando an- 
dai arasa loro, irovaipressodiessisl eleganti 

(i) TeggisI Dal)(T>y. It gran metto da esso s- 
doperaco, consisteva nati ìovitoppare riofermo en- 
tro ODA cinicia ictoppjta d’ olio. 

(a) Cbaodler pecò oeranntdefcritiooealqnan- 
to pMtiea; sebbene ei si borii dei poeti e de pillo- 
H che inasgictron di far icorrerc f acque pel 
Ulto dell' llisso. ELfa pasaare il Helès dietro il 
caitallo. Lo urta di Sniroo d«l sig. di Cboiaeal , 



signori , (he pareva avessero ricevuto quella 
manina stessa le mode da Parigi. Quel nuovo 
Parigi, al quale ioavevsappndaio sopra una 
barca greca, e del quale stava pcrdipartiimi 
ccn una carovana turca, posto etm’era fra le 
rovine d’ Atene e gli avanzi dì Gerusalemme, 
faceva un curioso contrasto colle scene del 
mio viaggio: era una specie d Oasi incivilito, 
una Paimira in mezzo ai deserti della barba- 
rie. Confesso può ebe essendo iodi umore 
un poro salvaiiro , ncn era andato in traccia 
di società lo Oriente ; era impaziente dì ve- 
dere dei caO'melli e di udire il grido del 
cornac. 

La mattina de] giorno 5 luiioera preparato e 
la guida parli coi cavalli , ed andò ad aspeu 
tarmi a Me m men-Eikelessi picciolo porto del- 
la Natòlia. La mìa ultima visita a Smirne fa 
per Giuseppe. Qvarltm tnulalus ab ilio! che 
era mai divenuto il mio illustre dragemanuoP 
Lo trovai in una mesi bina bottega, ocrupato 
a spianare e battere quali be vaso di stagno , 
e rìriperio di quella stessa vesta dì velluto 
azzurro che portava sulle rovine di Sparla a 
dì Atene. Ma ibe gli servivano mai qoe’di- 
siìnlivi della sua gloria? Cbe gli giovava d'a- 
ver veduto mcrrt hcmmumtl urbts? Einon e- 
ra oc mmeno prc prieia rio del suo rasellino! Vi- 
di in un ranio un padrone rol viso arcigno 
che parlava aspramtoie al mio antico compa- 
gno di viaggio. E questo era l'incentivo che 
lo aveva reso tanto impaziente d'arrivare ! 
Ncd m’ ìocrebbe che di due cose nel mìo viag- 
gio , di non essere ricco abbastanza per dare 
un piccolo stato a Giuseppe a Smirne, e per 
riscattare un prigioniero a Tunisi. Diedi l'ul- 
timo addio al mìo povero collega: ei piange- 
va ed io era ioienerìio del pari. Gli scrissi il 
mìo nome sopra un pirciclo pezzo di carta , 
nel quale inviluppai i contrassegni della mia 
sincera riconoscenza; di modo ebe il padrone 
di bottega nulla vide di ciò c he passò fra noi. 

La sera depo aver ringraziato il rcnsoledi 
tutte le suegeutilezze, m'imbarcai io uooKhi- 

sego» por* il cono del fiane , che fn coll* ad O- 
mero. Or reme astiene con lotta rinimiginauoDe 
ehe ai aopprne ch'io abbia, neo poleui ^ edere io 
Grecia ciò ebe videro tanti iltostri e pravi viag- 
gialori? È on letribile amore pel vero questo min, 
ed on gran limore di dire ciò ebe non è , • Cotto 
cede a questi doe moveuli. 
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•d alla presenza di alcuni ciitadini di Neon- 
Ticbos, mostrò loro un saggio delle sue poe- 
sie -, erano la spedizione d‘ Anilarao contro 
Tete e gl’ Inni io onore degli Dei. Tutti ne 
dissero il loro sentimento, e Melesigeno pur 
esso , ciò che empiè di ammirazione i suoi 
uditori ». 

« Finché rimase a Neon-Tichos le sue poe- 
sie gli somminisiraroo un mezzo di sussisten- 
z;r, mostravasi por anche a’miei tempi ii luo- 
go, ove era solito sedere allorché recitava i 
suoi versi. Quel luogo, ancora in grande ve- 
nerazione, era adombralo da un pioppo che 
a veva incominciato a crescere ai tempi del suo 
arrivo (1) ». 

Se Omero aveva avuto per ospite un arma- 
juolo a Neon-Tichos, io non arrossiva più di 
avere avuto per interprete un venditore di 
stagno a Smirne. Volesse il cielo che la ras- 
somiglianza fosse in tutto cosi perfetta, quan- 
do anche l’ ingegno di Omero avesse a co- 
starmi tutte le traversie che oppressero quel 
poeta. 

Dopo qualche ora di cammino valicammo 
uno dei massi del monte Sardeno, e si giunse 
in riva al Pitico , ivi si fece alto onde lasciar 
passare una carovana che tragittava il fiume. 

I cammelli attaccati uno alla coda dell’ altro 
non progredivan nell’acqua che resistendo -, 
allungavano il collo ed erao tirati dall’asino 
'che andava alla testa della carovana. I mercanti 
ed i cavalli ci slavan fermati dirimpetto dal- 
r altra riva del fiume , e vedevasi una fem- 
mina turca seduta in disparte che si nascon- 
deva nel suo velo. 

Passammo anche noi il Pitico sotto no cat- 
tivo ponte di pietra , e ad undici ore si 
giunse ad un Kao ove lasciammo riposare i 
cavalli. 

Alle cinque della sera ci rimettemmo in 
viaggio. I terreni erano alti ed assai beo colti- 
vati , e vedevasi il mare a sinistra. Osservai 
per la prima volta le tende dei Turcomanni , 
fatte di pelli di pecora nera , ciò che mi fece 
risovvenire degli Ebrei e dei pastori arabi. 
Calammo nella pianura di Mirina, che si sten- 
de fino al golfo d’ Elea Un vecchio castello 
detto Guzel-IIissar, sorgeva sopra una delle 
ponte di que’ monti cheavevam lasciati ad- 
dietro. Ci accampammo alle dieci della sera 

IO ViU di Omero. 

/(inerano 



io mezzo alla pianura, al qual fine si stese a 
terra una copertura che io aveva comperato 
a Smirne. Mi vi coricai sopra e dormi. Ride- 
statomi qualche ora dopo. vidi le stelle spisn- 
dermi sul capo , ed intesi il grido del cam- 
melliere che condttceva una carovana io di- 
stanza. 

Il giorno 5 si montò a cavallo pri ma di gior- 
no, e si camminò per un piano coltivato^ pas- 
sammo il Caico ad una lega di distanza da 
Pergamo, ed alle nove della mattina entram- 
mo in città, eh’ è fabbricata alle radici d’una 
montagna. Intanto che la guida condiiceva i 
cavalli al Kin , io andai a vedere le rovine 
della cittadella. Trovai gli avanzi dì tre ri- 
cinti di muraglie, quelli di un teatro e dì un 
tempio , che era forse quello di Venere Nice- 
fiira 0 porta-vittoria. Osservai qualche bel 
frammento di scultura , fra gli altri un or- 
nato dì ghirlande sostenute da leste di buoi 
e di aquile. Pergamo mi slava sotto verso il 
sud , e pareva un accampamento di trabac- 
che rosse. A ponente giace una grande pianura 
che va a terminare al mare; un’altra a levante 
è chiusa dai monti. Al mezzodi e sotto la città 
vedevansi pei primi i cimiteri piantaii'*di ci- 
pressi; indi una lista di terra coltivata ad orzo 
e cotone ; poi due gran tumuli, indi veniva 
una striscia piantata d’alberi, e finalmente una 
lunga ed alta collina che chiudeva la scena. 
Discopriva inoltre vorso greco, alcune delle 
sinuosità del monte Selinus e del Cetus , ed 
a levante l'anfiteatro nella cavità d'una valle. 
Nella città , scendendo dalla cittadella , tro- 
vai le rovine d’un acquedotto e quelli del 
Liceo. Gli eruditi del paese pretendono che 
la famosa biblioteca fosse racchiusa entro que- 
sto ultimo monumento. Ha se vi fu mai inu- 
tile descrizione lo è al certo la presente. Non 
è più di cinque o sei mesi che il sig. di Choi- 
seul ha pubblicala la cootiuuazione del suo 
Viaggio. Questo secondo volume ove ricono- 
sconsi i progressi d’un talento perfezionato 
dal travaglio, dal tempo e dalla sciagura, dà 
tutte le più curiose ed esatte particolarità sui 
monumeoti di Pergamo e sulla storia de’snoi 
principi. Non farò dunque che un’ osserva- 
zione. Quel nome d' Aitalo , si caro alle arti 
ed alle lettere , sembra essere stato fatale ai 
re , Aitalo 111 mori quasi pazzo e legò I suoi 
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beni nobili ai Romani : Populut Romarm 
bononm meorum haeres etto. E quei repub- 
blicani che riguardavano probabilmente ipo- 
poli quali beni mobili , a’ impadronirono del 
regno d Aitalo. 

Si uscì di Pergamo la sera alle sette; e vol- 
gendo a tramontana ci fermammo alle un- 
dici della sera onde pernottare io mezzo ad 
una pianura. Il dì b alle quattro della iriatii- 
na, si riprese la nostra strada e si continuò a 
far viaggio per la pianura, la quale , tranne 
la diversità degli alberi, rassomiglia alla Lom- 
bardia. Qui fui preso da un accesso si vio- 
lento dì sonno, che mi fu impossibile vìncer- 
lo e caddi per sopra la testa del mio cavallo. 
Avrei dovuto rompermi il collo , e non ebbi 
che una leggiera contusione. Verso le sette 
ore ci trovammo su d'un terreno ineguale for- 
malo di monlicelli-, iodi sì scese più al basso 
e et trovammo tra i gelsi, gli ulivi, o pioppi 
ed i pini ombrelliferi ( piput pinae ). In ge- 
nerale, tutta quella terra dell’Asia mi parve 
superiore di molto alla lem dì Grecia. Si 
giunse di buon'ora alla Somma, cattiva città 
turca , ove sì passò la giornata. 

Io non capiva più nulla della nostra-stra- 
da ; giacché non mi trovava più sulle Irarcie 
dei viaggiatori, ì quali andando tuitia Bursa 
0 ritornandone , passano naolto più a levante 
per la via di Costantinopoli. Da un'altra par- 
te , onde giungere dietro il monte Ida , mi 
sembra cheavreinmodovuio recarci da Perga- 
mo ad Adramytii, donde radendo la costa oat- 
Iraversando il Cargaro, saremmo discesi nella 
pianura di Troja. In luogo di tenere quella 
strada, avevam seguito una linea che passava 
precisamente fra la strads dei Dardanelli e 
quella di Costantinopoli. Allora incominciai 
a sospettare di qualche soperchicria per par- 
te della guida, tanto più che lo aveva veduto 
di sovente intendersela col gianizzero. Man- 
dai Giuliano a (biamare il dragomanno, e gli 
chiesi per quale ragione ci trovavamo a Som- 
ma ? Il dragomanno mi parve imbarazzalo e 
mi rispose che andavamo a Kiresgach; ch'era 
impossibile passare la montagna ; che ivi sa- 
remmo stati infallibilmente assassinali , che 
la nostra brigata non era numerosa abbastan- 
za per arrischiarsi colà , e che era migliore 
espediente l’entrare sulla via che mena a Co- 
stantinopoli. 

Questa risposta mi fere andare in collera , 



perchè conobbi chiaramente che il dragoman- 
no ed il gianizzero per timore o per altri mo- 
livi s’eranu intesi onde sviarmi dal mio cam- 
mino. Feci chiamare la guida , e gli rimpro- 
verai la sua infedeltà. Gli dissi che se tro- 
vava la via di Troja impraticabile , avrebbe 
dovuto dichiararlo a Smirne, ebe egli era ua 
vigliacco , che io non voleva cangiare per tal 
modo i miei progetti per secondare la sua 
paura o i suoi caprìcci, che aveva stipulato 
di esser condotto ai Dardanelli, e che voleva 
andarci. 

A tali parole, che furono dal dragomanno 
fedelmente tradotte . quei turco montò sulle 
furie. Gridò: aììaA,alàtA,siiraccbiò la barba di 
rabbia, dichiarò che io poteva dìree fare ciò 
cb"io voleva, ecb’ei mi avrebbe condotto a 
Kircagacb ; che si sarebbe poi veduto chi di 
un cristiano e d' un turco avrebbe avuto ra- 
gione dinanzi l’agà. Credo che lo avrei am- 
mazzato se non fossi stato trattenuto da 
Giuliano. 

Kircagacb è città grande e ricca, tre leghe 
distante da Somma, e sperava di trovarvi ua 
agente francese che riducesse quel maledetto 
turco alla ragione, lo era troppo agitalo onde 
poter dormire , ed il 6 alle quattro del mat- 
tino tutta la nostra comitiva era a cavallo, a 
norma degli ordini ch'io aveva dati. Si giun- 
se in meno di tre ore a Kircagacb , e si pose 
piede a terra alle porle d'un bellissimo Kaa. 
Il dragomanno s' informò tosto se vi era un 
console francese , e gli fu insegnata l’ abita- 
zione d’un chirurgo italiano. Allora mi feci 
condurre da quel cosi detto viceconsole, e 
gli spiegai la mia circostanza. Egli aodò to- 
sto a renderne conto al comandante, il quale 
mi ordinò di comparirgli dinanzi insieme col- 
la guida. Mi recai quindi al tribunale dì sua 
eccellenza , preceduto dal dragomanuo e dal 
gianizzero. L’agà era quasi coricato sull' an- 
golo d’un sofà , in fondo ad una gran sala 
piuttosto bella coperta con tappeti. Era un 
giovine di famiglia di visìri ■, siavan sospese 
al muro sopra di lui alcune armi, ed uno dei 
suoi ufliciali gli sedeva al fianco. Fumava di- 
sdegnosamente una gran pipa persiana, eda- 
va dì tempo in tempo scrosci di rìsa guar- 
dandoci. Un tale ricevimento non mi piacque 
gran fatto; la guida , il gianizzero ed il dra- 
gomanno si levsrono i sandali alla porla se- 
condo r uso , ed andarono a baciare l’ orlo 
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della veste dell'igà, tornando poscia a sede* 
re alla porta. 

La cosa non andò si tranquillamente a mio 
riguardo-, io era compiutamente armato, sti- 
valato , speronato , ed avea la mia frusta iu 
mano. Gli schiavi vollero obbligarmi a la- 
sciar di fuori i miei stivali , la fmsu e far- 
mi. Ma io feci dir loro da un dragomanno 
che un francese conservava da per tutto gli 
usi del suo paese-, e che se osavano pormi le 
mani addosso, gli avrei fatti pentire della lo- 
ro insolenza. M’ innoltrai francamente nella 
stanza in mezzo alle grida -, ed uno spahi mi 
prese pel braccio sinisiro, e mi tirò indietro, 
per forza, lo gli applicai si bene un colpo di 
frusta a traverso la faccia , che fu obbligato 
a desistere, ma pose le mani sulle pistoleche 
aveva alla sua cmiura. lo però senza far ca- 
so della sua minaccia , andai a sedere presso 
all’agà, che era sgomentato ed attonito in 
modo da eccitare le risa. Gli parlai francese; 
mi lagnai dell' insolenza della sua gente, e 
gli dissi che solo per rispetto verso di lui , 
non aveva ucciso il suo gianizzero -, cb'ei 
doveva sapere che i Francesi erano i primi 
e più fedeli alleati del Gran Signore-, che la 
gloria delle loro armi era diffusa abbastanza 
nell’ oriente , perchè si avesse appreso a ri- 
spettare il cappello , come essi onoravano il 
turbante senza temerlo; che io aveva bevuto 
il caffè con dei pascià che mi avevano tratta- 
to come loro figlio; che non era venuto a 
Kircagach per lasciarmi sopraffare da uno 
schiavo , e per lasciarne impunita la temeri- 
tà se avesse solamente osato toccare i faldini 
del mio vestito. 

L’agà tutto istupidito, mi stava as'coltao- 
do come se avesse compreso ciò eh’ io dice- 
va ; il dragomanno gli spiegò parola per pa- 
rola il mio discorso , ed egli rispose che non 
aveva mai veduti Francesi, che mi aveva pre- 
so per un franco, e che sicuramente mi avreb- 
be reso giustizia; indi mi fece portare il caffè. 

Nulla v’ era di si curioso a vedersi come 
Varia stupefatta, e la faccia lunga lunga de- 
gli schiavi che mi vedevan seduto coi polve- 
rosi miei stivali sul divano presso al loro si- 
gnore. Ristabilita la tranquillità , si venne a 
spiegazione sul mio affare. L’agà dopo aver 
udite le due parti, profferì una sentenza ch’io 
non mi sarei aspettata ; ei condannò la gui- 
da a restituirmi parte del mio danaro ; ma 



dichiarò che cinque uomini soli non poteva- 
nopavventu^rsi coi cavalli stanchi pei seu- 
tieri tra i monti, che in conseguenza, secon- 
do lui , io doveva prendere tranquillamente 
la vìa di Costantinopoli. 

Eravi in tal giudizio un certo buon senso 
turco, specialmente se si consideri la gioven- 
tù e la poca esperienza del giudice. Feci dire 
a sua eccellenza ebe la sua decisione , giu- 
sta d’altronde, peccava per due motivi; pri- 
mierameule perchè cinque uomini bene ar- 
mati passano.da per tutto; in secoudo luc^o, 
perchè la guida avrebbe dovuto fare le sue 
riflessioni a Smirne,e non prendersi un impe- 
gno cb’ ei non aveva coraggio d’ eseguire . 
L’agà accordò che l’ultima mia osservazio- 
'ne era ragionevole ; ma che i cavalli erauo 
stracchi ed incapaci di fare si luogo cammi- 
no , e che ia fatalità mi obbligava a tenere 
un’altra strada. 

Sarebbe stata vana cosa quella di voler re- 
sìstere alla fatalità ; tutto era segretamente 
disposto contro di me ; il giudice, il drago- 
manno ed il mìo gianizzero. La guida volle 
far diflicolià pel danaro , ma le fu dichiara- 
to che cento colpi di bastone l’ aspettavano 
alla porla se non restituiva una porzione del- 
la somma ricevuta. Ei la trasse dunque con 
sommo dolore dal fondo d’uu piccol sacchet- 
to dì cuojo e s’accostò per darmela in mano; 
io la presi e gliela restituì rimproveraudo 
la sua mala fede. L' iuleresse è il gran vizio 
dei Mussolmaoi.e la liberalità e la virtù che 
stimano quindi di più. La mia azione par- 
ve loro sublime : non ai udiva che allah I 
allah I 

Tutti gli schiavi mi accompagnarono , e 
perfino quello stesso spahi che aveva battuto: 
s’aspettavano, com’essi dicono, il regalo. 
Donai due monete d’oro al musulmano bat- 
tuto ; e credo che a tal prezzo ei noo avreb- 
be fatto la difllcoltà che faceva Sancio |Mr li- 
berare Dulcinea. Quanto agli altri si dichia- 
rò loro io mio nome che un francese non fa- 
ceva, nè riceveva donativi. 

Tali sono i fóstidi che mi costarono , seb- 
bene inutilmente , Ilio e la gloria d’ Omero. 
Mi consolai col pensiero , che avrei dovuto 
passare necessariamente dinanzi Troja , Es- 
ceodo vela coi pellegrini , e che avrei potuto 
indurre il capitano a pormi a terra. Non pen- 
sai dunque più che a tosto prt»eguire il viag - 
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gio. Andai a far visita al rbirurgo, il quale non 
era comparso in tutta la scena |ppra rife^a, 
sia che non avesse alcun titolo per sostener- 
mi , sia eh’ ei temesse il comandante. Girai 
con esso lui per la città, e la trovai grande e 
popolala abbastanza. Vidi colà ciò che non 
aveva ancora veduto altrove : alcune giova- 
ni greche , senza velo , belle, vivaci e genti- 
li , e in apparenza figlie di Gionia. Ella è co- 
sa singolare che Kircagah , sì conosciuta in 
lotto il levante per la superiorità del suo co- 
tone , non si trovi mentovata da alcun viag- 
giatore (1); nè segnata in alcuna carta. È una 
di quelle città che i turchi chiamano sacre -, 
è addetta alla grande moschea di Costantino- 
poli, e non possono entrarvi i pascià ;Jio già 
parlato della bontà e della singolarità Del sud 
miele a proposito di quello del monte Imetto 

Si parti da Kìrcagucb a tre ore dopo grieA: 
zogiorno , e sì prese la vìa dì Costantinopoli. 
Ci dirigemmo al nord , a traverso un paese 
piantato di cotone, e si sali una piccola mon- 
tagna per discendere in un' altra pianura , 
ove alle cinque e mezzo della sera andammo 
a pernottare al Kan di Kelembè, che è pro- 
priamente quello stesso silo che Spon cbìama 
Bascolembei , Tuuroefort Ba»kelambai , e 
Thèvenot Dgelembè. Questa geografìa turca 
è molto oscura negli dritti dei viaggiatori , 
perchè ciascheduno segui l’ortografìa che gli 
veniva dettata dai proprio orco hio-,e poi èan- 
cbe.ioGoiiamente diflìcile la conmrdaoza dei 
nomi antichi coi moderni della Natòlia. D’An- 
ville è incompleto in questa materia, e sgra- 
ziatamente la carta della Propontìde, levata 
per ordine del signor dì Cboiseul, non dà che 
il disegno delle coste dei mar di Marmora. 

Andai a passeggiare nei contorni della cit- 
tà ; il cielo era annebbiato , e fredda l’aria 
come io Francia ; fu quella la prima volta 
ch’io notai un’atmosfera di tal fatta netl’orien- 
le.Tal è l’ìnflueoza delle idee di patria-, io risen 
liva un secreto piacere nel contemplare quel 
oielo tristo e grigio, io luogo di quel cielo si 
puro che aveva avutosi lungo tempo sol capo. 

f i) tlaig. di Cboiseul iti solo che li nomini. Toor- 
nefori pirla di uni moutarna chiamata Kircagan. 
Paolo I.ncaa , Puchocke , Cbandier, Spon, Siuiih, 
Callawaj nulla dicono diKircagacli. D'Anvillela < 
passa sotto sìleosio. Non è meiitovata nelle Memo- ] 
rie di Pejssonel. Che se trovasi qualche menaione 
di eSM in taluno degl' inuumcrevoli viaggi d'Orien- 



Il giorno 8 all' alzarsi del Sole , si pani e 
si cominciò a salire per una regione montuo- 
sa che sarebbe coperta dì un ammirabile fo- 
resta di quercie, di pini, di phyllyrea, d’an- ■ 
draene e dì terebinti , sei Turchi lasciasaeru 
crescere qualche cosa; ma appiccano il fuoco 
alle barbatelle , e mutilano gli alberi grossi; 
quel popolo distruttore è un vero flagello (M). 

I villaggi Ira quei monti son poveri , ma vi 
abbondano le greggia di varie qualità. Vede- 
te nella stessa corte buoi, bufali, pecore, ca- 
pre , cavalli , asini , muli , misti alle galli- 
oe , alle oche , alle anitre , ai polli d’ India. 
Qualche uccello salvaiìco come Indole e cico- 
gne vìvono familiarmente con quegli anima- 
li domestici ; in mi zzo a quei mansuati vi- 
* Venti, sta il cammello più mansueto dì tutti. 

Si pranzò eCeujuik; indi continuando il 
viaggio sì bevsè il caffè sull’alto della mou- 
tagoa di Zebec, e si dormi e Ghìa-Use. Tour- 
uefort e Spoo nominano su quella strada uo 
silo denominato Curugonlgi. 

Sì valicarono le nove montagne più alte di 
quelle del giorno innanzi , 'Wheler pretende 
che formino la catena del monte Timnus. Si 
pranzò a Manda-Fora ( Spon e Tournefort 
scrivono Mandagoja ) ove veggoosi alcuoe 
colonoe antiche. E quello il sito ordinario di 
nottata, ma ooi passammoolire, eci fermam- 
mo alle nove della sera al caffè d’ Emir Ca- 
pi , casa isolala in mezzo ai boschi. Erasi 
camminalo tredici ore , e trovammo appena 
morto il padrone del luogo. Egli era disteso 
sulla sua siuoja,ma lo si tolse di là onde con- 
cederla a me; era ancor tiepida, e di già tutti 
gli amici del morto s’ erano allontanati dalla 
sua casa. Una specie di famiglio, che solo era 
rimasto , mi assicurò che il suo padrone non 
era morto di contagio , feci dunque spiegare 
la mia coperta sulla sua siuoja , mi coricai e 
dormi 

Altri viventi dormiranno por essi sul mio 
letto di morte , e non penseranno a me più 
eh’ io non pensassi al turco che mi aveva ce- 
duto il suo posto. Pascal dice ; « onjtite un 

le, ciò ha luogo io modo tanto oscuro chtsvaouce 
affatto dalla oieule. 

(a) Tournefort dice che incendiano quei boschi 
asolo fine d’aonientarne 1 pascoli, cosa aunrda pel 
parie dei Turchi , mentre (atta la Turchia ha pe- 
nuria di legname ed abbonda di pascoli. 
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peu de terre tur k Ute , et en toilapourja- 
mait. » 

Il giorno 10 dopo sei ore di strada si giun- 
se per far colazione al bel villaggio di Sonse- 
verle , cb’ è Torse il Cusurlmk di Tfaèvenot, 
e certissimamenle il Susoghirli di Spon ed LI 
Susoghirli di TourneTort , vale a dire il vil- 
laggio dei bufali d’acqua. È situalo al finire 
e sulle falde delle mooiagne che avevamo al- 
tra versate. A cinquecento passi di disianza dal 
villaggio, scorre un fiume e di là da quel fiu- 
me giace una bella e vasta pianura. Quesio 
fiume di Susonghirli altro non è, che il Cra- 
nico , e quella pianura sconosciuta è la pia- 
nura di Misia(l). 

Qual magia non è mai qnella della gloria! 
Un viaggiatore va per passare un fiume cbe 
io se nulla presenta d'osservabile ; gli sì di- 
ce cbe quel fiume ba nome Susonghirli ei 
passa e continua la sua strada. Ma se va (bi 
gli gridi : è quello il Cranico ; retrocede , 
spalanca gli occhi di meraviglia , li lieo fissi 
so quell’acque, come se dotale fossero d'una 
magica po»a, o come se qualche voce straor- 
dinaria udir si facesse sulle sue rive. Ci fer- 
mammo tre ore a Susonghirli , e furono da 
me intieramente trascorse a contemplare il 
Cranico. £ un fiume assai incassalo, ed ba la 
riva occidentale erta e scoscesa; l’onda limpi- 
da e d'argento, scorre sopra un fondo di are- 
na. Dove io lo vidi , non ha più di quaranta 
piedi di larghezza , c tre e mezzo di profon- 
dità ; ma si gonfia in primavera e corre pre- 
cipitoso. Leggasi Plutarco. 

R Infrattaoto i duci e capitani del re di Per- 
sia Dario , messa insieme grand’oste al pas- 
saggio l’aspettavan del Cranico. Ivi era for- 
za combattere, come a barriera d’Asia, per 
vincerne l’entrala. Ma i più tra i duri consi- 
glieri paventavano il fiume profondo, e l'al- 
ta opposta ripa erta e diritta , che superar 
potevasi sol colla pugna. Diceva anche taluno 
doversi tener conto dell’ osservanza antica 
dei mesi , dappoiché i re di Macedonia non 
Mlevan mai porre in campo il loro esercito 
il mese di giugno ; al che Alessandro rispose 
aver pronto il rimedio, ordinando che venis- 
se appellato secondo maggio. Parmenione poi 



era d’avviso cbe nulla s’avventurasse il pri- 
mo giorno per l’ora tarda: alche pure ei sog- 
giunse che adontalo sarebbesi l’ Ellesponto , 
se temuto avesse d’uo fiume, ei cbe valicato 
aveva uno stretto di mare. Ciòdettoenira nel 
fiume con tredici cavalieri, e va dritto al ne- 
mico , aOTroniaodone a capo chino le infinite 
quadretta. Muove conir’ acqua in ver l’altra 
sponda sebben tagliata a perpendicolo, e seb- 
bene d’armi coperta e di cavalli , e di nemi- 
ci cbe schierali atiendeanlo. Spinge j suoi a 
traverso il profondo filone , rapido tanto che 
quasi giù per la corrente traeva lo ,a tal cbe 
furore appariva il suo beo più cbe senno e 
consiglio.Nulla ciò non ostante s’ostina al tra- 
gitto, e tanto fa che guadagna infine la terra. 
Ma fgiò reggerlo questa,sdrucciolevol com'era 
di melma ? eppure uopo è battersi tosto cor- 
po a corpo, perchè il nemieo caricò inconta- 
nente i primi passali innanzi che schierarsi 
potessero io battaglia , correndo loro addos- 
so, con alle strida e cavalcando assai siret- 
tamenie l’un presso all'altro. Si duellò dap- 
prima a colpi dì cbiaverina , e spezzale que- 
ste, colle sp.vde. Parecchi insieme se gli atfol- 
laron di repente d’ intorno come quei che fa- 
cilmente si distingueva fra gli altri allo scu- 
do , alla coda cbe pendea dall’ Elmetto, da 
ambi i lati della quale portava un gran pen- 
naahio bianco bellissimo. Fu anche colpito 
da un giavellotto ove manca la corazza , ma 
non ne rimase trapassato; e mentre Roesace 
e Spitridate , due dei principali capitani tra 
i Persi ,-venivangli incontro uniti , voltosi a 
Boesace ch’era armalo di buona corazza , 
gli diede un si gran colpo di cbiaverina che 
gli sì ruppe tra le mani. Diede mano allora 
alla spada; ma siccome quei due stavano tut- 
tavia uniti, Spitridate accoslatosegli di fiam- 
co , e sollevatosi in sugli arcioni , gli menò 
con quanto fiato aveva un si gran colpo di 
scure barbaresca , cbe li tagliò la cresta del- 
l’elmo con uno dei pennacchi laterali , e lo 
sfondò a grado cbe il fendente penetrò sino 
ai capelli. E mentre stava per replicarlo , lo 
prevenne il gran dito passandolo da parte a 
parte colla sua daga , e nel momento stesso 
cadde anche Roesace a terra morto dalla spa- 



li) Ifon so quali memorie e qual viaggiatore , 
abbian persuaso d'Anville a dare il nome d'Csvo- 
la al Griaico. La mauiera con cai il mio orecchio 



intese pronunciare il nome di qocl (inme , Suse- 
verlè, s' accenta bea più di SusooghiclioSasorlnk 
tal nome datogli da d' Anrille. 



Digitized by Google 



110 



da d' Aietsaadro. lataoto che la arallerìa 
l'azioffava si gagliardamente , anche i fami 
macedoni valicarono il flume , e s’ alTrnnta- 
roDO 1 due eserciti. Ma a quello dei Greci 
venne manco la costanza e il coraggio, e voi* 
tosi losiamente alla fuga , lasciò soli i Greci 
eh' erano agli stipendi del redi Persia. Trat- 
tisi questi beae uniti su d’ unemioenza, chie- 
sero di venire a mpitolazione. Ma Alessan- 
dro diede' il primo contro essi , spinto dallo 
sdegno piucchi .dal consiglio , e gli cadde 
sotto il cavallo trafitto nella pancia. Tuti’ i 
morti eh' ebbe quel giorno tra suoi il furou 
colò , ostinalo essendosi a combattere contro 
gente agguerrita e disperata. Vuoisi che in 
quella prima battaglia cadessero ventimila 
fanti e duemila ciuquecealo cavalieri tra bar- 
bari. Alessandro, secondo scrive .\risiobulo, 
non ebbe che trentaquatiro morti in lutto , 
dodici de' quali erano combattenti a piedi. A 
tutti volle Alessandro, onde onorarne la me- 
moria , che fossero erette immagini di bron- 
zo di man di Lisippo e volendo dar parte di 
tale vittoria ai Greci, inviò agli Ateniesi par- 
ticolarmente trecento scudi di quelli presi 
Della mischia, e generalmente a tutte le altre 
spoglie, ed a tutto il bottioo fece egli appor- 
re questa onorevole iscrizione: Alessandro fi- 
glio di Filippo, ed i Greci, tranne i Lacede- 
moni , conquistarono questa preda sui bar- 
bari abitanti dell'Asia ». 

Un sol uomo rendè cosi immortale un pic- 
ciol fiume in un deserto. Qui cade un immen- 
so impero ; qui sorge un impera ancor più 
grande! L’ Oceano indiano ode la caduta del 
trono che crolla presso ai mari della Propnn- 
tide , il Gange vede accorrere il leopardo dal- 
le quattro ali, come dice Daniello, che triou- 
fa in riva al Granico ; Bibilooia , che edifica 
il re nello splendore della sua possanza Capre 
le sue porle per ricevere un nuovo sigoore.Ti- 
roregiua delle navi, dice Isaia, si abba$sa,ed 
esce la sua rivale dalle arene d' Alessandria. 

Alessandro commise delitti -, la sua mente 
Dou seppe resistere all'ebbrezza delle vitto- 
rie; ma con quali tratti di magnanimiià non 
compensò egli mai gli errori della sua vita ? 
1 suoi delitti furoo sempre espiati col pianto; 
tutto ih .Alessandro usciva dalle sue viscere. 
Compì ed iucomiociò la sua carriera eoo due 



detti sublimi. Parte per battersi contro Da- 
rio , e distribuisce i suoi Stati fra i suoi ca- 
pitani. E1 a voi che serbate f chieggon essi 
attoniti. — La speransa. — A chi lasciale 
r impero ? gli chieggono quei duci stessi , 
meutr' ei stava morendo. — Al più degno. — 
Pongasi fra queste due senleuze la conquista 
del mando , eseguita con trenlacinque mila 
uomini in meno di dieci aoai, esarà forza ac- 
cordare che se uomo alcuno fu simile a uu 
Nume sulla terra , al certo tal fu Alessandro. 
L' immatura sua morte aggiunge poi qualche 
cosa di divino alla sua memoria; poiché il veg- 
giam sempre giovine, bello, trionfante, senza 
veruna di quelle infermiti di corpo , seuz' al- 
cuno di quei rovesci di foriuog , inetto del 
tempo o dell’ età. Soomparo quel nume , e i 
mortali regger non possono il peso dell'opera 
sua : « Il suo impero, dice il ^ofeta Daniel- 
lo , è dato ai quattro venti del cielo ». 

Lasciammo Susonghirli alle due ore dopo 
prauxo ; si passò il Granico, e c’ ioolirammo 
nella pianura di Hikilitza che era compresa 
nella Misia degli antichi , andando a pernot- 
tare a Tebmitsi che è forse lo Squeiicui d i 
Tournefort. Il Kan era pieno di viaggiatori, 
e Doi ci aocapaguammo sotto grandi salid 
pìauiali a quiuconce. 

Il giorno 11 si parti allo spuntare del gior- 
no lascjaodoci a destra la strada di Borsa , e 
cooiiouammo a camminare per una pianura 
coperta di giunchi terrestri ove osservai gli 
avanzi d’ un acquedotto. 

Si giunse alle nove della mattina a Mikalit- 
za , grande città turca, trista e squallida si- 
tuata sopra un fiume al quale presta il suo no- 
me. Non saprei dire se quel fiume esca dal 
lago Abuglia, egli é però ceno che si scorge 
iu distanza un lago nella pianura, lo tal caso 
il fiume di Mikaliiza sarebbe il RhyuJaco , 
detto Lycu$ un tempo, e che veniva dallosta- 
gno Artynla; tanto più che ha all’ imbocca- 
tura la picciola isola B)sbicos indicata dagli 
antichi. La città di Mikalitza non è molto lon- 
tana dal Lopadioo di Niceta , che è il Lupadi 
dì Spon,il Lopadi,Lubat o Ulabat di Toorne- 
fort. Non v'ba più cosa taolo fastidiosa per un 
viaggiatore quanto questa confusìooe nella no- 
menclatura dei luoghi; e se ho commessi in ta- 
le proposito errori quasi ioevilabili , prego U 
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leitore a rìsomoirsi cbe uomini ben più 
esperii di me presero abbaglio (1). 

Si parli da Mikaliiza a mezzodi , e si calò 
seguendo la risa orienisle del fiume Terso un 
terreno elevalo sul mare cbe Torma la costa 
del mar di Harmora, l’antica Propontide. Vidi 
alla mia destra superbe pianure, un gran la- 
go, e in distanza la catena dell’ Olimpo^ lut- 
to quel tratto di paese è magnifico. Dopo 
avere cavalcalo un’ ora e mezza , passammo 
il fiume sopra un ponte di legne, e sì giunse 
a quelle colline cbe ci stavano dinanzi. Ivi 
trovammo la scala o il porlo di Mikaliiza ■, 
congedai la malfidata mia guida , e presi po- 
sto sopra una barca turca presso a partire 
per Costantinopoli. 

Al le quattro dopo mezzogiorno incomin- 
ciammo a scendere il fiume. Sonovi sedici le- 
ghe dalla Scala di Mikaliiza al mare. Il fiume 
crasi Tatto largo presso a poco come la Sen- 
na, e scorreva Tra moniicelli verdi cbe bagna- 
no le radici ne’ suoi fluiti. La Torma amica 
della nostra galrra.il vestito orientale de’pas- 
saggieri , i cinque marinai seminudi cbe ci 
tonneggiavano, la bellezza del fiume, la soli- 
tudine delle costiere, rendevano quella navi- 
gazione pittoresca ed amena. 

A mano a mano che si andava al mare. Il 
fiume Tormava dietro di noi un lungo canale 
in Tondo al quale scorgevansi le colline dalle 
quali eravamo usciti, ed i cui piani inclinali 
colorava un Sole nascosto ai nostri occhi. I 
cigni nuotavano dinanzi alla nostra barca e gli 
agbironi andavano a cercare a terra l'ordina- 
rio lor nascor.diglio. Ciò ripeteva l’imma- 
gine dei fiumi d’America, allorché una sera, 
lascialo il mio canot di scorza d' albero , ac- 
cendeva il Tuocosud'una spiaggia sconosciu- 
I a. Improvvisamente, ripiegatesi a destra ed 
a sinistra le colline in mezzo alle quali si an- 
dava circolando , ri si aperse il mare dinan- 
zi. Al basso dei due promontori stendevasi 
una terra bassa in parte sommersa , Tormaia 
dalle alluvioni del fiume. Si andò a gettar 
r ancóra sotto quel terreno pantanoso pres- 
ti) IdIsdIo che io To latU^nosti calcoli , pciò 
esistere no* opera , ooa geografia qaaloocjae ove 
sten cbiirili tutt i ponti cb'io ro meoiionanilo Ciò 
però nou proverà ch'io> uon abbia studiato ciò che 
doveva, lo debbo conoscere le grandi autorità, ma 
come esigere cbe io abbia leiio le coae nuove cbe 
coiDpa)ono iu Europa tutti gli anni ? Ke ho letto 



so ad una capanna, ultimo Kan di Natòlia. 

Il giorno iS alle quattro del mattino, si le- 
vò r ancóra , il vento era mite e favorevole , 
ed io meno di mezz’ ora ci trovammo all’ e- 
streme acque dal fiume. Lo spettacolo merita 
d’ essere descritto. Sorgeva l' aurora alla de- 
stra per disopra alle terre del continente ; a- 
vevamo a sinistra il mar di Marmora.e la prua 
della nostra barca guardava uà' isola', il cie- 
lo all’ oriente era d' uo color rosso vivo cbe 
impallidiva al crescer della luce , e la stella 
maiotina luccicava in mezzo a quella luce 
porporina. InTcriormeate a quella bella stella 
potessi appena disceroere il mezzo disco lu- 
nare, come il più leggiero tratto di pennello 
sopra OD quadro. Un antico avrebbe detto 
che Venere , Diana e l'Aurora , venivano ad 
aonuozlargli il più risplendeaie Tra i Numi. 
La scena andava caugiaodo soit’oabio *, ben 
presto una specie di raggi color di rosa e ver- 
di, che partivano da uu centro comune, s’al- 
zarono al zenit. Quei colori scomparvero, ri- 
comparvero, e scomparvero ancora, sinché il 
Sole , venuto sull’ orizzonte, couTuse tutte le 
gradazioni in un bianco universale leggier- 
meoie dorato- 
si Tece rotta al nord , lasciandoci a destra 
le coste di Natòlia. Cessò il vento un’ora dopo 
alzalo il Sole, e si adoperarono i remi. I.a irà- 
naccia durò tutta la giornata , ed il tramon- 
tare del Sole Tu Treddo, rosso e senza accidenti 
di luce, r orizzonte opposto tirava al grigio, 
ed il mare al piombino, ed era senza uccelli; 
le coste lontane parevano azzurre , ma non 
geiiavauo splendore di sorta alcuna. Il crepu- 
scolo durò poco, e Tu subitamente soprafiiitio 
dalla ooite.Alle nove sorse un venloda levan- 
te, e sì Taceva molta strada. Il 13 al ritorna- 
re deir alba , ci trovammo sulla costa d’ Eu- 
ropa a vista del porto Santo SieTano. Quella 
costa era arida e bassa. Eran corsi due mesi 
io punto, dacché io era uscito dalla capitale 
dei popoli inciviliti , e stava per entrare in 
quella dei popoli barbari. Quante cose aveva 
io mai vedute in si breve spazio di tempo ! 

(oche troppe. Tra le opero oiodeme sulla geogra- 
fia , debbo però far meurione onorevole del Com- 
pendio di Geografìa Uuiversale di Malte-Bruu 
opera eccellente ove trovasi uua rara erudiiione , 
una savia critica, vedale alTalto nuove , uno stile 
chiaro , vivace e sempre adattalo al soggetto. 
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puntilo non era io inveccbialo io quei due 
mesi ! 

Alle sei e mezzo, si passò dinanzi alla Pol- 
veriera , monumenio bianco e lun|;o, fabbri- 
calo aU'iialiana. Dieiroquel monumento sien- 
devasi la terra d'Gurupa che sembrava piana 
ed uniforme. Villaggi che si iravedevan die- 
tro gli alberi esser dovevano sparsi di qui e 
di là pareva di veder la Beauce dopo le mes 
SI. Per sopra a quella terra che si curvava a 
mezza luna dinanzi a noi, scoprivansi alcune 
torrirelle di Costantinopoli. 

Alle ore B, un caicco venne ad abbordarci, 
e siccome stavam quasi immobili per la bo- 
naccia , abbandonai la feluca ed entrai colla 
mia gente nel picciolo battello. Rademmo la 
punta d'F.uropa ovesorgeilcastellodelle set- 
te torri, antica fortìlìcazione gotica che cade 
in rovina. Costantinopoli , e specialmente la 
costa d'Asia, erano immersi entro la nebbia; 
i cipressi e le torricelle che io scorgeva a tra- 
ver.Mi quel vapore, presentavan l'iliusinne dì 
una foresta che avesse perduto l’onor dei ra- 
mi e delle fronde. Mentre ci andavamo ac- 
costando alla punta del serraglio sorse il ven- 
to del nord , e sgombrò io pochi minuti la 
nebbia circostante ; mi trovai tosto in mezzo 
al palazzo del prìncipe de' Credenti, e fu co- 
me un colpo di verga magica. Il canale del 
mar Nero vedevasi tortuoso sul dinanzi di 
magnifico fiume fra amene colline. Aveva a 
destra l’.\$ia e la città di Scutari. Mi stava 
l’Kuropa a sinistra e forma ya incurvandosi una 
larga baja piena di grandi bastimenti all'an- 
r<'>ra, e solcata da un numero infinito di pie- 
noie barchette. Quella baja racchiusa tra due 
coste presentava in anfiteatro C.ostantinopoli 
e Calata L' immensità di quelle tre città di- 
sposte a gradi, Calata, Costantinopoli e Scu- 
tari \ i cipressi, le torricelle, gli alberi delle 
navi che ergevansi e confondevansi da tutte 
le parti; la verdura degli alberi, i colori delle 
case bianche e rosse ; il mare che distendeva 
sotto tutti quegli oggetti il suo azzurro tap- 
peto, ed il cielo che svolgeva superiormente 
un altro rampo d’ azzurro , erano tutte cose 
cb' io stava ammirando : nè esagerà chi dice 
che Costartinopoli presenta il più bel pnnto 
di vista dell’universo, sebbene io preferisca 
la baja di Napoli. 

Si approdò a Calata ; ebbi tosto ad osser- 
vare il movimento snlle rive., la moUiiudine 



dei facchini, dei venditori e della gente di ma- 
re; questi ultimi davano a divedere collosva- 
riato colore de’ volti , colla diversità del lin- 
guaggio, del vestito, dei cappelli.dei berretti 
e dei lurbaotì , eh’ erano venuti da tutte le 
parti d’Asia e d'Europa a popolare quella fron- 
tiera de’ due mondi. La mancanza quasi as- 
soluta di femmine , la mancanza di vetture a 
ruota , e gli stuoli di cani senza padrone, fu- 
ron le tre cose che piu mi colpirono al 
primo mio penetrare nell' interno di quella 
città straordinaria. Siccome non si va quasi 
che in pantofole , nè s’ode il remore di car- 
rette 0 carrozze; nè vi sono campane, nè quasi 
professione alcuna da martello , il silenzio è 
quasi continuo. Vi vedete una muta moltitu- 
dine all'intorno , che sembra voler passare 
senza esser veduta, e che par sempre intenta 
a sottrarsi allo sguardo del suo signore. Voi 
passate sempre da un bazar ad un cimitero , 
come se i Turchi non fossero là che per com- 
perare vendere e morire. I cimiteri, non mu- 
rati e posti in mezzo alle vie, son boschi ma- 
gnifici di cipressi ; le colombe fanno i loro 
nidi tra quei cipressi , e stanno in pace tra i 
moni. Scopresi qiià e là qualche monumento 
antico , elle non ha che fare nè cogli uomini 
moderai , ne co’ nuovi moaumenti da’ quali 
è circondato; direbbonsi trasportati io quel- 
la città per elTeiio d’un talismano. Nessun 
segno di gioja, nessuna apparenza di felicità 
ciocché tu vedi non è già un popolo, ma una 
mandria che si lascia condurre da un imano 
e scannare da un gianizzero. Non vi ha altro 
piacere che la dissolutezza, altra pena che la 
morte. I tristi suoni d’un manderino escono 
talvolta del fondo d' un calfè , e voi scorgete 
allora degl’ infami ragazzi che eseguono 
inique danze alla presenza di veri scìmiotli 
seduti a cerchio sopra picciole tavole. In mez- 
zo alle prigioni ed ai bagni sorge un serra- 
glio, ebu è il Campidoglio della servitù; là.en- 
Iro un sacro custode conserva gelosamente i 
germi della peste e le leggilprimìtive della ti- 
rannide. 1 pallidi adoratori s’aggirono conti- 
nuamente intorno al tempio, ed offrono al- 
T ìdolo le loro teste. Nnlla può scamparli al 
sacrificio, a cui son tratti da una possa fatale; 
gli occhi del despota attraggono lo schiavo, 
come dallo sguardo del serpente rimane af- 
fascinato l’augello che diventa sua preda, 
laute SODO le relazioni di CostaDiìnopoli , 
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che sarebbe follia io me il pretendere di par- 
lare ancora di quella ciliì. Si può dunque 
consultare S'efano da Bisanzio ; Gylli de To- 
pografia Coetantinopoléos ; Uucàoge , Co- 
$ta>dinopoli$ Critliana ; Porter, Obtereationt 
m thè Religion of ihe Tara; Houradgea d'O- 
hosson. Quadro dell’ Impero Ottomano ; Dal- 
iavvay , Costantinopoli antica e moderna ; 
Paolo Lucas-, Thèvedot; Tournefort; infine il 
Viaggio pittoresco di Costantinopoli e delle 
rive del Bosforo, i frammenti dati da Esmè- 
nard ec. 

Sonovi parecchi alberghi a Pera che rasso- 
migliano a quelli delle altre città d’Europa , 
ed i facchini che aOerrarono i miei bagagli 
mi condussero in uno dì tali alberghi. Di là 
mi trasportai all’ ambasciata di Francia. Io 
aveva avuto a Parigi l’onore di conoscere il 
generale Sebastiani , ambasciatore francese 
presso la Porta, il quale volle non solamente 
che pranzasse tutt’i giorni presso di lui, ma 
solo io forza delle mie istanze mi permise di 
rimanere nel mio alloggio. I fratelli Franchi- 
ni , primi dragomanni dell’ ambasciata , mi 
ottennero per ordine del generale i firmani 
necessari al mìo viaggio a Gerusalemme , e 
r ambasciatore vi aggiunse lettere pel padre 
guardiano dì Terra-Santa , e pei nostri con- 
soli in Egitto e Soria. Temendo che potessi 
mancar di danaro ei mi permise di trarre so- 
pra di Ini cambiali a vista, da qualunquesìto 
ove avessi potuto bisognarne. Insomma, com- 
binando con questi importanti favori le più 
gentili attenzioni, volle farmi vedere Cùtan- 
linopoli ei medesimo , e si prese la peqa 
di condurmi ai più osservabili monumenti. I 
suoi aiutanti di campo e l’ambasceria tutta 
mi colmarono di tante cortesie, che io n’era 
veramente confuso; ed è mio debito l’atte- 
starne qui tutta la mia riconoscenza. 

Non so poi come parlare di un’altra perso- 
na che avrei dovuto nominare la prima. L’e- 
strema sua bontà era accompagnata da una 
grazia interessante, ma tinta d’ una tristezza 
che sembrava il presentimento dell’avvenire. 
Eppure ella era felice,ed una circostanza par- 
ticolare aumentava ancor più la sua felicità. 
Io stesso presi parte a quella gìoja che tra- 
mutar si doveva io tanto lutto. Allorché la- 
sciai Costantinopoli, mad. Sebastiani era pie- 
na di salute, di speranze e di gioventù; ed io 
noD avea ancora riveduta la patria , ch’ella 
/linerario 



non ^teva già più udire l’ espressioni della 
mia riconoscenza. 

• > . . Troia infelia eepullam 

Dtlinet extremo terra aliem eolo 

Eravi in quei momenti a Costantinopoli una 
deputazione dei Padri dì Terra-Santa, venuti a 
riclamare la protezione dell’ ambasciatore 
contro la tirannide de’ comandanti di Gernsa- 
lemme. Quei Padri mi diedero lettere di rac- 
comandazione per iafia. Per un’ altra felice 
combinazione il bastimento che portava i pel- 
legrini greci io Suria era vicino alla partenza; 
era io rada e doveva far vela al primo vento 
favorevole , dimodoché seavessì potutocom- 
pire il viaggio della Troade, non sarei giun- 
to in tempo per quello di Palestina. Presto fu 
coochìuso il contratto col capitano , e l’ am- 
basciadore fece recare a bordo per mio uso le 
più dilicate provvigioni. Mi diede per inter- 
prete un greco chiamato Giovanni, domesti- 
co de' signori Franchini; e sopraffattodi cor- 
tesie e di buoni auguri , il 18 settembre a 
mezzogiorno , fui condotto sulla nave dei 
pellegrini. 

Confesserò che se mi doleva dì lasciare 
mpiti dì si rara gentilezza e benevolenza, era 
però contentissimo di uscire da Costantinopo- 
li. I sentimenti che desta contro voglia quel- 
la città ne guastano il bello. Allorché sì pen- 
sa che quelle campagne non furono abitate 
un tempo che da Greci del Basso-Impero . a 
che sono occupate oggidì da Turchi , riesce 
assai avverso quel contrapposto fra ì popoli 
ed i luoghi. Tormenta il desiderio che si vili 
schiavi, e si crudeli tiranni non avessero mai 
dovuto disonorare un si magnìfico soggior- 
no. Io era giunto a Costantinopoli il giorno 
stesso d’una rivoluzione; i rnbelli dì Ro- 
melia s’erano avanzati fino alle porle della cit- 
tà. Selim obbligato a cedere al nembo aveva 
esiliato e congedalo i ministri non accetti ai 
gianizzeri; si attendeva ad ogn’ istante che il 
fragor del cannone annunziasse la decapita- 
zione dei proscritti. Allorché io contemplava 
gli alberi e gli edifizi del serraglio, io senti- 
va un’ iovolontaria pietà del capo di quel va- 
sto impero, e la misera fine di Selim verificò 
por troppo i miei presentimenti. Oh come è 
misero un despota in mezzo alle sue felicità, 
come debole io mezzo al suo potere ! Quale 
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disgrazia di dozrr inmeigere Del pianto 
unii ior slmili , senza esser siruri di non do- 
merei essere immersi un giorno eglino stessi, 
senza poter godere del sonno ihe tolgono al- 
r infelice I 

Il soggiorno di Costanlinopoli mi riescini 
gravoso, lo godo in vintare i luoghi abbel- 
liti dalie virtù o dalle arti-, e non trovava in 
quella patria^dei Foca e dei Bsjazeite, nè le 



prinae, nè le seccode. I miei desideri fbrono 
presto esauditi, pok bè si levò l'anróra il gior- 
no stesso del nostro ìmbarto alle quattro ore 
della sera. Spiegaronsi le vele al ventoebe spi- 
rava da tramoutana, e volgemmo incontro a 
Gerusalemme sotto la bandiera della Croco 
che sventolava atiiralto degli alberi del nostro 
naviglio. 



Firn dtUa porle leeonde. 
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PABTE TERZA 

TUGGIO M BODI y M BETLEKKI , E DEL UAB UOBTO 

JtllIKdBf 



£katìiio circa dugento paiseggieritinbar- 
cati ira Domini , donne, fancialli e vecchi, e 
vedevansi aliretianie stuoje disposte in ordì* 
ne da ambi i lati della coperta. Una lista di 
carta incollata al bordo del bastimento, indi- 
cava il nome del proprietario d’ ogni stnoja. 
Ogni pellegrino uvea sospeso presso al ca- 
pezzale il suo bastone, la sua corona ed noa 
picciola Croce. La camera del capitano era 
occupata da papi conduttori della comitiva. 
Air ingresso di quella stanza eraosi praticate 
due anticamere, ed io aveva l’onore di essere 
alloggiato in uno di qne'cameroiti di circa sei 
piedi quadrati , insieme co’ miei domestici *, 
uua famiglia occupava l’ altro appartamento 
che mi stava dirimpetto. In quella specie di 
repubblica, ciascheduno faceva le sue faccen- 
de domestiche secondo gli pareva e piaceva ; 
le donne attendevano ai fanciulli, gli uomini 
fumavanoe preparavano il pranzo,! papà ciar- 
lavano insieme. Udivasi da tutte le partì il 
suono dei mandolini , dei violini e delle lire. 
Si cantava , sì danzava , si rideva , si (liceva 
orazioni. Tutti stavano allegri. Taluno mi 
additava verso il sud e mi diceva ; Gerusa- 
lemme ; ed io rispondeva Gerusalemme. In- 
samma se non fosse intervenuta la paura, sa- 
remmo stati li più felici tra i mortai!. Ma al 
minimo vento, i marinai piegavan le vele, ed 
i pellegrini gridavano : Chrùlos, kyrie elei- 
ton ! Passala la burrasca , si riprendeva l' u- 
sata baldanza. 

lo non ebbi ad osservare il disordine , di 
cui parlano alcuni viaggiatori; eravamo anzi 
molto regolari e decenti. Sin dalla prima se- 
ra della nostra partenza due papà recitarono 
le orazioni , alle quali assistettero tutti gli 
astanti con molto raccoglimento. Si benedisse 
anche il bastimento, cerimonia che viene rin- 
novata ad ogni burrasca. I canti della Chiesa 
greca son molto soavi, ma dotati di poca gra- 



vità. Ebbi ad osservare una cosa no po’slrana: 
un fanciullo incominciava il versetto dì un 
Salmo in un tuono acuto, e lo sosteneva cosi 
sopra una sola nota, mentre un (»pà cantava 
lo stesso versetto sopra un’aria diversa ed in 
canone , vale a dire incominciava il periodo 
allorché il fanciullo nè aveva già oltrepassata 
la metà. Hanno un bellissimo kyrie eUieon , 
che non è se non che una nota tenuta con voci 
diverse , quali acute e quali gravi , che ese- 
guono insieme con un canto a mezza voce , 
in ottava, quintaeterza. Sorprendente è l’ef- 
fetto di quel kyrie per la tristezza e per la 
maestà. E certamente no avanzo dell' antico 
canto della Chiesa primitiva ; ed ho gran so- 
spetto che r altra salmodia altro non sia che 
quel canto moderno introdotto nel rito greco 
verso il quarto secolo, e del quale S. Agostino 
aveva gran ragione di lagnarsi. 

Il di susseguente alla nostra partenza mi 
riprese la febbre eoo una certa forza , e (hi 
obbligato a rimanere sdrajato sulla mia stuo- 
ia. Si valicò rapidamente il mar di Marmara, 
ossia raniica Propontìde.Si passò dinanzi alla 
penisola di Cizico , ed aH’imboccatura di £- 
gospotamos, e rademmo i promontori dì Se- 
sto ed Abido; Alessandro e i suoi soldati, Ser- 
se la sua flotta , gli Ateniesi egli Spartani , 
Ero e Leandro, non poteron vincere il mal di 
capo che mi opprimeva; ma allora quando il dt 
fil settembre alle 9 ore della mattina , mi si 
venne a dire che stavamo per oltrepassare il 
castello de’Dardanelli , la febbre fu vinta dal- 
le rimembranze di Troja. Mi trascinai sulla 
coperta , ed il primo mio sguardo cadde so- 
pra un promontorio coronato di nove muli- 
ni; era quello il Capo Sigeo. Al basso del pro- 
montorio io vedeva due lomnlì , ed eran le 
tombe di Achille , e Patroclo. L’imboccatura 
del Stmoenia era a sinistra dei castello nuovo 
d’Asia ; più lungi dietro di noi , ritornando 
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verso r Ellesponto , si faceva vedere il Cipo 
Keieo e la tomba d'Ajace. In fondo sorgeva la 
catena del monte Ida, i cui declivi veduti dal 
punto nel quale io mi trovava , sembravan 
dolci e d’ un bel colore. Tenedo ci slava di- 
nanzi la prua ; Esl in cospectu Tenedot. 

lo spaziava cogli occhi su quella scena , e 
ritornava sempre a mio malgrado sulla tomba 
d’Achille, ripetendo quei versi del poeta, che 
dicono; k L’esercito de'Greci bellicosi, fa sor- 
gere sulla riva un monumento vasto e gran- 
dioso che si scorge da lungi passando sul 
mare, e che attirerà gli sguardi delle genera- 
zioni presente e venture, a Le piramidi dei 
re d’ Eigitto son poca cosa a fronte della glo- 
ria di quella tomba coperta d’erba, ma can- 
tata da Omero ed ammirata da Alessandro. 

Provai in quello istante un sensibile ef- 
fetto della possa dei sentimenti dell’animo, e 
deirinfluenza dell’anima stessa sul corpo. Era 
salilo sul ponte colla febbre.e tosto che cessò 
il roaldi capo, senti rinascere le mie furte, e 
ciò che è ancora più strano tutte le forze della 
mente , ma ventiquattro ore dopo, la febbre 
era già di ritorno. 

lo non ho di che rimproverare me stesso , 
era stata mia intenzione di recarmi per la Na- 
tòlia nella pianura di Troja , e sì è già letto 
qual circostanza mi obbligasse a rinunciare 
al mio progetto. Volli approdarvi per mare , 
ed il capitano ricusò ostinatamente di pormi 
a terra sebbene eì vi fosse obbligato dal mio 
contrailo. Nel primo istante tali contraddi- 
zioni m’ inquietarono assai, ma me ne consolo 
al presente. Rimasi tanto deluso in Grecia , 
che forse m’attendeva la stessa sorieaTroja. 
Almeno ho conservale tutte le mie illusioni 
sul Simoenta , ed ho non pertanto salutata 
quella sarra terra , ho vedute Tonde che la 
bagnano ed il Sole che la illumina. 

Mi fa maraviglia che quasi tuli’ i viaggia- 
tori nel parlare della pianura di Troja , tra- 
scurino T Eneide. Eppure Troja ha falla la 
gloria di Virgilio come quella di Omero, ed 
e un destino beo singolare di un paese qua- 
lunque , quello d’ aver ispirati ì piu bei canti 
dei due più gran poeti del mondo. Iniaoio 
eh’ io vedeva fuggirmi dinanzi le rive d’ilio, 
procurava di ricordarmi di que’ versi che di- 
pingono si bene la flotta greca ch’esce da Te- 
nedo , e si reca per amica cUentia hmae , a 
quelle rive solitarie che mi andavao passan- 



do tutte sotto gli occhi. Ma le più orribili 
grida subcedevano al silenzio della notte, e le 
fiamme della reggia di Priamo irradiavan. 
quel mare allora si tranquillamente solcalo, 
dalla nostra nave. 

La Musa d’ Euripide rappresentando quel 
duolo, prolungò si luttuosi spettacoli su quel- 
le tragiche rive : 

Il coro. Ecuba, vedi tu Andromaca ebes’a- 
vanza su d’ un carro straniero? Suo figlio, il 
figlio d’ Ettore , il giovine Astianatte , segue 
il carro materno. 

Ecuba. 0 misera donna , in quai luoghi 
sei tu mai condotta, cinta dell’ armi d’ Etto- 
re , e delle spoglie di Frigia ! Andromaca. 0 
dolori! Ecut», i miei figli! Andromaca. Infe- 
lice ! Ecuba. E i miei figli ! Andromaca. Ac- 
corri 0 sposo ! 

Ecuba. SI vieni flagello dei Greci ! 0 il pri- 
mo de’ miei figli ! Restituisci a Priamo , 
Dite colei che gli fu si teneramenie unita in 
terra. 

Il coro. Non ci rimane che il nostro duolo 
e le lacrime che versiamo su queste rovine. 
Al duolo succede altro duolo. Troja soggiac- 
que a doro servaggio. Ecuba. Cosi la reg- 
gia ove io divenni madre, è già al snolo f 

Coro. 0 mìei figli, la patria vostra.si è tra- 
mutala io deserto! ec. ec. ( Nella Traged. di 
Eorip. intitol. le Trojane. ) 

Intanto ch’io mi occupava del dolore di E- 
cuba, pareva ebe i discendenti de’Greci giois- 
sero ancora sul nostro navìglio della moriedi 
Priamo. Due marinai si posero a danzare sul 
cassero al suono dì una lira , e d’ un tambu- 
rino, ed eseguivano una specie di pantomima. 
Ora alzavano le braccia al ciclo , ora appog- 
giavano una delle loro mani al fianco, disten- 
dendo l’altra come un oratore che pronunzia 
un’arringa. Indi portavano quel la stessa mano 
al cuore , alla fronte , agli occhi. Tutto ciò 
era misto d’atteggiamenti più o meno bizzar- 
ri , senza deciso carattere, e somiglianti alle 
conlonionì dei selvaggi. Si possoo leggere , 
sulle danze dei Greci moderni , le lettere di 
Guysse di mad. Cbenier. A quella pantomi- 
ma succedette la cosi detta catena che pas- 
sando e ripassando per diversi punti , faceva 
risovvenire de’ soggetti di que’ bassi rilievi 
ne’ quali son rappresentale le danze antiche. 
Fortunatamente l’ombra delle vele della nave 
mi nascondeva un po’ della fisonomia e del 
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vestilo degli allori, ciocché mi permetteva di 
trasformare i miei sudici niarioal io pastori 
dì Sicilia e di Arcadia. 

Siccome il vento coniionava ad esserci fa* 
vorevole, cosi si passò rapidamente il canale 
cbe separa l’isola di Tenedo dal Continente , 
e rademmo la costa di Natòlia fino al Capo 
Baba, deiloallre volle lecfutnpromonlortum. 
Volgemmo allora a ponente onde poter oltre- 
passare sul far della none la punta dell’Isola 
di Lesbo. Fu Lesbo patria di Saffo e d’Alceo, 
ed andò ad approdarvi la testa d' Orfeo ripe- 
tendo il nome d’ Euridice : 

Ah ! mittram Eurydieen , animam fugienim 
tocabal. 

La mattiua del gioruo si levò una vio- 
leuiistima tramontana. Dovevamo ancorar- 
ci a Cbio, onde prendervi altri pellegrioi; ma 
I a paura e la cattiva manovra del capitano c! 
condusse a gettar l'ancòra nel porlo di Tsces- 
mé , sopra un fondo di roccia mollo perico- 
loso, e presso ad nus gran nave egiziana nan- 
fragats. 

Quel porlo d'Asia ha qualche rosa di filia- 
le. Vi fu bruciala la flotta turca del 1770 dal 
conte Orlow , ed i Romani vi distrussero le 
galere di Antioco l’anno 191 innanzi l'Era 
nostra , se veramente il C]rstus degli antichi 
è il 'Ttreunè de’noslri tempi: il sig. de Choi- 
seul ci ha dato un piano ed una veduta di quel 
porto. Il lettore ti ricorda forte, ch’io entrai 
quasi a Tscesmé , facendo vela per Smirne, 
il primo settembre, veninn giorno prima del 
mio secondo passaggio nell’ Arcipelago. 

Si stellerò aspettando il ed il i pel- 
legrini dell’ ìsola di Chio. Giovanni scese a 
terra e mi fece un’ampia provvigione di me- 
lagrane di Tsceamé, che hanno gran nome io 
levante sebbene inferiori a quelle di Jafla. Ma 
nominando Giovanni , penso che non ho an- 
cora parlato al lettore di questo nuovo inter- 
prete successore del buon Giuseppe. Giovanni 
era l'uomo pili misterioso chio mi abbia cono- 
sciuto-, aveva due piccioli occhi, mollo incava- 
ti, e quasi nascosti da un naso assai sporgente, 
due mustacchi neri , un continuo sorriso in 
Volto , e qualche cosa di pieghevole nel suo 
contegno. Quando aveva quakhe cosa da dir- 
mi, cominciava per accostarsi da una parte, e 
folto un luogo ^ro, veniva quasi strìKiando 



a mormorarmi oeU’oreci h>o ciò che v’ era 
di men secreto al mondo. Appena io lo vede- 
va , gli gridava: n camminate ritto, parlate 
forte , » consiglio cbe potrebbe darsi a molti 
e molli. Giovanni aveva intelligenza coi prin- 
cipali fra i papà; raccontava le più strane cose 
sul mio conto-, mi faceva dei complimenti 
per dei pellegrioi thè stavano alloggiati nella 
stiva, e chio non aveva nemmeno veduti. Al 
momento del pranzo non aveva mai appetito, 
tanto era superiore ai bisogni del volgo-, ma 
appena Giuliano aveva terminaiodi pranzare, 
quel povero Giovanni discendeva nella scia- 
luppa ove tenevansi le mie provvigioni, e sot- 
to pretesto di porre in ordine i panieri , in- 
ghiottiva intieri pezzi di prescìutio , divora- 
va no pollo, tracannava un fiasco di vino , e 
tutto questo si rapidamente, cbe non poteva 
scorgersi il movimento delle sue labbra. Ri- 
tornava poi tristamente a chiedermi se mi 
occorreva qualche cosa da esso lui. lo lo con- 
sigliava allora di non lasciarsi sopraflbre 
dalla malinconia , di prendere un po’ di cibo 
perché altrimenti avrebbe arrischiato di am- 
malarsi per debolezza. Il greco mi credeva 
tanto gonzo da parlare daddovero; ma ne 
godeva talmente , cbe non volli torlo al dol- 
ce errore. Con questi piccioli difetti, Gio- 
vanni era io sostanza uomo onesto , e me- 
ritava la fiducia che gli accordavano coloro 
ai quali serviva, lo poi non ho data la descri- 
zione di questo carattere con altri ancora, se 
non che per soddisfare al gusto di quei lettori 
i quali amano di conoscere le persone colle 
quali si fanno a conversare. Quanto a me , se 
avessi avuto il talento di beo rappresentare 
simili caricature, avrei cercaiocon tutta cura 
di soffocarlo. Tutto ciò cbe rende deforme la 
natura umana mi sembra poro meritevole di 
essere stimato ; beo inteso però , eh’ io non 
comprendo in tale sostanza , il motteggio 
sensato , lo scherzo piccante , la grande iro- 
nia dello stile oratorio , e ciò che è proprio 
della buona commedia. 

La notte del £2 al 93ilbastimenloaròsii1- 
l'amóra, e si temette di andare a rompere ad- 
dosso agli avanzi della nave d' Alessandria 
naufragata a poca distanza. I pellegrioi di 
Chio giunsero il 93 a mezzodì, In nnmero di 
sedici. Alle dirci della sera salpammo con una 
bellissima notte, con vento da levante mode- 
rato, e che girò a tramoniana il94allo spon- 
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ure d«l giorao. Si pattò fra Mcaria e Sano. 
Quetl'uUiuu itola Tu celebre per la tua ferti' 
liti , pei tuoi tiranni , e tpecialoieote per la 
natciia di Pitagora.il bello epìtodio del Telet 
DUCO è superiore a quanto dissero di Saetto i 
poeti. Entranuno nel canale formalo delle 
Sporadi , Palmo, Leria, Cot, ec. e dalle rive 
(f Asia. Là serpeggiava il Meandro , sorgeva 
Efeso, Mileto, Alicarnasso, Guido, salutai per 
r ultima volta la patria d' Omero, d'Erodoto, 
d’ Ippocrate, di Taleie, d'Aspas’ut, ma non po- 
tei scorgere nè il tempio d’ Efeso , nè la Ve» 
sere di Gnido; e senza i travagli di Pukoke, di 
Wood, di Spoo.diCfaoiseul.oon avrei potuto 
Hcoooscere il promontorio di Micalo celalo 
com' è, sotto ignobii nome moderno. 

Il di SS alle 6 del mattino , si giiiò l’ an- 
córa nel porlo di Rodi, onde prendere un pi- 
lota per la costa di Soria. Scesi a terra e mi 
feci condurre presto il sig. Magallon console 
francese. Sempre la stessa accoglieota, la me- 
desima ospiialiiò, le gentilezze medesime, il 
aig. Magallon era malato -, ei volle non per- 
tanto presentarmi al comandante torco , ot- 
timo diavolo, che mi regalò un capretto ne- 
ro , e mi permise di girare ove più mi fosse 
piaciuto, lo gli mostrai no firmano eh’ ei si 
pose sul capo , dirbiaraodomi cb’ei portava 
in tal modo tulli gli amici del Gran-Signore. 
Intanto grande era la mia impazienza di usci- 
re da queir udienza per dare almeno un'oo- 
cbiata a quella Rodi famosa nella quale non 
doveva passare che un istante. 

Ivi incominciava per me un genere di an- 
tichità che formava il passaggio fra l’ auti- 
rbità greca dalla quale mi allontanava, e l’e- 
braica della quale andava in traccia. I monu- 
menti de'cavalieri dì Rodi ridestarono la mia 
curiosità un po’ stanca delle rovine di Sparla 
e d' Atene. Savie leggi sul commeroio ( e sì 
può consultare l.eunclavìus nel suo Trattato 
del Dritto marittimo de’ Greci e de’ Romani. 
La bella ordinanza di Luigi XIV sulla mari- 
na, conserva parecchie disposizioni delle leg- 
^i rodie ); alcuni versi di Pindaro sulla sposa 
del Sole e sulla figlia di Venere la ninfa Rbo- 
dos,poeti comici ,pitiori,monumenii più gran- 
di che belli, ecco se non tutto almeno parte di 
ciò che ricorda al viaggiatore l'aoiica Rodi. I 
Rodleran valorosi.edò singolare combinazio- 
ne che siensì resi celebri nell' armi per aver 
sostenuto un assedio con gloria, come i cava- 



lieri loro luoeeasori. Rodi onorau dalla pr«< 
aenza di Citserone e di Pompeo, fu macchiata 
dal aoggiorno di Tiberio. 1 Perti l' impadro- 
nirono dì Rodi sotto il regno d' Onorio , e fu 
poi presa da generali de’Calitn rannodi? 
dell’Era nostra, e ripresa da Anasusìo impe- 
radere d' Oriente. I Veneziani vi ti stabili- 
rono nel 1303 , e Gio. Ducas la tolte ai Ve- 
neziani. 1 Turchi la conquistarono sopra I 
Greci. I cavalieri dì S. Giov. di Genmleinme 
se ne impadronirono nel 1301, nel 1308 e nel 
1316, e la conservarono due secoli circa, ar- 
rendendosi a Solimano II il SS dicembre ISSS . 
Si può coDsulure sopra Rodi, Coronelli, Dap- 
per , Savary e Cboiteul. 

Rodi mi presentava ad ogni passo le ri- 
membranze dei nostri costumi , e della ma 
patria. Mi sembrava di ritrovare una pìccola 
Francia in mezzo alla Grecia : Procèda , e< 
paroom Trojam , tiaudataqu» magnis Per- 
gamo.... agnotco. 

Io percoreeva una lunga via cbiamau an- 
cora via de’cavalieri, tutta fabbricala di casa 
gotiche -, le mura di quelle abìiazìoai sono 
sparse dei stemmi francesi delle nostre fami-* 
glie storiche. Ci ho veduto i gigli di Fraocia 
coronati, e ti freschi come se uscissero allora 
dalle mani dello scultore. I Turchi che muii- 
larouo da tutto I monumenti della Gre- 
cia, risparmiarou quelli della Cavailerìa, l’o- 
nore cristiano impose rispetto al valore de- 
gl’infedeli, ed i Saladioi rispettarono i CoacL 

Air estremità della via de’cavalieri trovau- 
si tre archi che tmnducooo al palazzo del Gnu 
Maestro; che serve oggidì di prigione. Un 
convento meuo io rovine, ed abitato da due 
frali, è tutto quello .che ricorda oggidì in Ro- 
di quella religione che vi operò tanti prodi- 
gi. Que’ padri mi condussero alla loro cap- 
pella , ove sì vede un’immagine gotici della 
Vergine, dipinta sol legno, che tiene il bam- 
bino fra le braccia -, stan dipinte nel quadra 
inferiormente l’ armi del gran maestro d’Au- 
busson. Quella curiosa antichità fu scoperta 
alcuni anni sono da uno schiavo che coltiva- 
va il giardino del convento. Avvi nella cap- 
pella un secondo altare dedicalo a S. Luigi , 
del qual Santo trovasi l’immagine in lutto 
r Oriente , e di coi io ho veduto il letto dì 
mone a Cartagine. Lasciai qualche elemosi- 
na su quell’altare, e ne pregai gli nfficianti 
a dire una messa pel mio buon viaggio , co- 
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me M STCui preveduti i pericoli (be tvrei 
coni tulle coste di Rodi ritoroaodo dall’ E- 
giito. 

Il porto mercautile di Rodi sarebbe sicuro 
tbbasitDU, se si rittaurssserole aoticbe ope- 
re che lo difeodevauo. Io (bado a quel porto 
sorge una muraglia foocbrggiaia da due tor- 
ri. Quelle due torri , secoodo to tradizione 
del paese, furono sostituite ai due gran mas- 
ti che terv ivano di base al coiosto. È noto 
cbe te navi non Mssavano già tra le gambe 
de] colosso , ciò cbe ridico affine di nulla di- 
menticare. Vicinissima a quel primo porto 
trovasi la darsena delle galere, ed il cantiere 
di cosiruziooe. Vi ti bbbrkava allora una 
fregala di trenta cannemi con degli alberi 
preti ^lle moniagoe dell’ itola , circostanza 
cbe mi parve degna di menzione. 

Le coste di Rodi verso la Caramania ( la 
Doride e la Caria } sono quasi a livello del 
mare ; ma l’ isola a’ alza neirinierno, ove os- 
servasi specialmente nn’alia montagna piana 
alla se 0 mità , citata da tnit’ i gregrtn del- 
rantkbiià. Rimane ancora a Linda qualtbe 
Tcttigio del tempio di Minerva. Camira eia- 
lisa ditparvero. Redi un tempo se mminisira- 
va olio a tutta la biaiolia , c non ne ba ora 
abbaatania pel suo proprio contorno. Se ne 
caperla ancora un po’ di grano, e le viti dan- 
no un ottimo vino , ebe raseemiglia a quello 
del Roeiaoo. Si crede cbe quella vile vi aia 
alata retala dai Danubio dai Cavalieri di quel- 
la lingua, tanto piò ebe quei vini cbiiman- 
ai , cerne in Cipro , vini di Cemmenda. 

G dicono i nostri geografi , ebe si fabbri- 
cano a Rodi velluti e tapezzerie mollo stima- 
te; alcune tele grossolane colle quali fsooosi 

f ;rotaolane aappellettili , tono in quel genere 
I solo prodotto deirindutiria dei Rodi. Quel 
wpolo , le rui colonie fondarono un le mpo 
Kapoli ed Agrigento , occupa appena oggidì 
no angolo della deserta tua isola. Unagàcon 
tn ceniinajo di degenerali gianizzeri, batta- 
no a custodire nu branco di stbiavi. Non ri 
za comprendere etme mai r ordine di Malta 
aoo abbia pih tentato di riconquiaiare quel 
•no ani’ico poatedimento. Nulla oravi di tan- 
to CKile quanto l’ impndrcDirai di Rodi. Sa- 
rebbe poi stato agevole pi Cavalieri di rial- 
nme te fonifirsaicni , rbe tono ancora pini- 
imio bimne; né sarebbero piò alati di là tcsc- 
cinii, mentre 1 Turtbi, i quali furono i primi 



ad aprire in Europa la trincea diuanz! ad una 
piazza , tono si presente l’ ultimo dei popoli 
nell’ arte degli assedi. 

Mi congedai dal console il di S5 alle A del- 
la sera , lasciandogli lettere ch'ei mi promi- 
se di far passare a Cotianiinopoli per la Ca> 
tamania. Mi recai entro uno schifo al nostro 
bastimento (be bceva già vela col suo pilo- 
ta da costa, ch’era un tedesco stabilito a Ro- 
di da anni cd acni. Ci dirigemmo verso il a- 
po di Caramania detto un li mpo Prcmonio- 
rio delia Chimera in Lkia. Rodi presentava 
in disiauza dietro di noi una catena di rupi 
azzurrognole , sotto un cielo d’oro. Ditiin- 
guevanti io quella catena due mootagoequa- 
draie che sembravano ridotte ad oggetto di 
fabbricarvi qualche rocca , e cbe nei vederle 
ratte migltavano molto alte Acropoli di Corin- 
to , d’ Atene e di Pergamo. 

Il fu gioruata di disgrazia. La bonac- 
cia ci fermò sotto il continente dell’ Asia , 
quasi rimpetio si Capo Cbelidonio , cbe for- 
ma la punta del golfo di Salalia. Vedeva alla 
nostra sinistra le alte punte del Crago c mi 
risovveniva dei verri dei poeti sulla fredda 
Licia. Non rapiva allora ebe avrei maledette 
un gkiroo le cime di qnel monte Tauro , cbe 
io guardava allora per diletto, e tbeanaove- 
rava con piacere fra le montagne celebri di 
cui bo veduta le uncmiià. Violente eran le 
correnti , e ci penavate alla deriva in alto 
mare reme ai ebbe ad accorgerai il giorno 
dopo. La nave , cbe ncn aveva altro carico 
cbe In sua zavorra , tormentava fone *, ci ri 
ruppe la testa dell’albero maestro, ersuien- 
na della snouda vela dell’albero di irim bel- 
lo. La disgrazia era grande per gente si poco 
esperu. 

Fa veramente stupore H vedere cerne un- 
vigsoo i€red. Il pilotasiasrdnio, colle gam- 
be inrrodate, colla pipa in bocca , tenendo 
in tianea del limone , la quale , end’ essere a 
livello colta mano rbe la muove, rade il tavo- 
lato della poppa. Dinanzi a quel pìloin , (be 
non ba in quella pcsiiura ibepo< biasima for- 
za , sta una bnteola della quale ei non a’ in- 
tende, e rb’ei neo guarda ni mmeno.Aila mini- 
ma apparenta di pericolo spiegansi sol cassero 
delle rane fianresi o italiane ; tallo l'equi- 
paggio ri getta bocconi col capitano alla testa; 
ri esaminano le rane , te ne tegosno i dise- 
gni coi dKo, ri procura di ricoooteere il rito 
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o «0 ti trova il batiimeote, e ciatcheduoo 
dice la tua opioiooe , e ti tennioa col eoa 
comprendere un'acca di tulle quelle cifre dei 
Franchi. Si ripiega la carta , si calao le vele 
o si prende il vento in poppa ■, ti riprende la 
pipa e la corona , s' ionalzan preci alla Prov< 
videnta e si attende che faccia la sorte. Qual- 
die legno percorre per tal modo due o ire* 
cento leghe fuori della sua rotta, e va in Africa 
io luogo d’approdare io Soria -, e tutto que- 
sto non fa si che l' equipaggio non ti ponga 
a danzare al primo raggio di Sole. Gli anti- 
chi Greci non erano sotto molli aspetti che 
amabili e crudeli fanciulli che passavano dal- 
la tristezza alla gioja con estrema mobilità ; 
ed i Greci moderni conservano parte di tal 
carattere^ fortunali al meno di ritrovare nel- 
la loro leggierezza una distrazione alle loro 
miserie ! 

Il vento da tramontana ricominciò a sof- 
fiare verso le otto della sera , e la speranza 
di giungere io breve alla metà del nostro viag- 
gio, ridestò la giovialità dei pellegrini. Il no- 
stro pilota tedesco ci anounziò che allo spun- 
tare del giorno avremmo scorto il Capo S. ifa- 
no Dell’ isola di Cipro. Non si pensò dunque 
più che a godere della vita. Tutti cenarono 
sul cassero ; eravamo divisi a gruppi , e cia- 
scheduno inviava al suo vicino la cosa che 
gli mancava, lo aveva adottata la famiglia al- 
loggiata rimpetto a me: alla porta della stan- 
za del capitano: era composu d’ una donnà , 
di due fanciulli e d’ un vecchio , padre della 
giovine pellegriua.Quel vecchio elkuuava per 
la terza volta il viaggio di Gerusalemme ed 
ioianio ri non aveva mai veduto un pellegrino 
latino, onde il buon uomo piangeva di gioja in 
vedermi, cenai dunque conquella famiglia. Non 
ebbi mai a vedere più belle scene, e più pit- 
toresche. Spirava vento fresco , era bello il 
mare , e serena la notte. Pareva che la luna 
ai librasse fra gli alberi e le manovre -, lalo- 
ra rimaneva allo scoperto delle vele , e tutto 
il tosiimeoto o’era illuminato; talora era na- 
scosta dalle vele ed i gruppi dei pellegrini rien- 
travano nell’ ombra. Chi non avrebbe bene- 
detto la religiooe, pensando che quei dugen- 
to uomini , d felici in quello istante , erano 
pur schiavi curvi sotto uo odiato giogo? An- 
davano al sepolcro di Cristo a dimenticare 
la gloria passata della loro patria ed a conso- 
larsi dei loro mali presenti. E quanti segreti 



dolori non deporran essi fra potm al presepio 
del Salvatore! Ogni onda che apiogeva la na- 
ve verso la sanu riva , portava seco duo dei 
nostri mali. 

Il 27 mattina, con grande sorpresa del pi- 
lota , ci trovammo in alto mare , senza ve- 
der terra. Sopravvenne la bonaccia , e la co- 
siernaziooe era generate. Ove eravam mai? 
Internamente o esternamente alt’ isola di Ci- 
pro? Sì passò tutta la giurnaia io si strana 
quistione. Parlar di carteggiare , o di pren- 
der la latitudine , sarebbe stato come parla- 
re ebreoaquella gente. Allorché s’alzò il ven- 
to la sera , nuovo imbarazzo. Qual rombo di 
vento tenere ? il giloia che si credeva tra la 
costa settentrionale dell’isola di Cipro ed il 
golfo di Satalia , voleva dirigersi all’ ostro 
per incontrare la prima. Ma ne sarebbe risal- 
tato che se ci fossimo trovati esteriormeoin 
all’ isola , saremmo andati in quella diretio ■ 
uè dirittamente in Egitto. Il capitano preten- 
deva che si dovesse andare al nord per incon- 
trare la costa di Caramania , e questo poi sa- 
rebbe stato ritornar indietro ; oltre di che 
il vento era contrario ad una tal rotta. Mi si 
chiese la mìa opinione, mentre nei casi ua 
po difficili e Greci e Turchi ricorrono ai Fran- 
chi. lo consigliai di far vela verso levante per 
uo evidente motivo. Eravamo certo tra Ci- 
pro e l’Asia , 0 al di fuori di Cipro , ed in 
ambidue i casi correndo verso levante si fa- 
ceva sempre strada utile. Che se ci fossiina 
trovali internamente, presto dovevasi vedere 
la terra o a destra o a sinistra io pochissimo 
tempo , o al Capo Aoemnr io Caraoaaaia , o 
al capo Cornacbitii in Cipro. Non avrebbe 
più occorso chedi oltrepassare la punta orien- 
tale di queir isola, e scendere poscia là lungo 
la costa di Soria. 

Parve questo il miglior partito, e si rivolse la 
prua a levante. Il di 23 alle cinque della mat- 
tina , con grande nostro contentamento , si 
giunse a vista del Capo Gatte nell’isola di Ci- 
pro-, ci restava otto o dieci leghe circa al nord. 
Eravam dunque esteriormente all’isola e nella 
vera direzione di lalTa. Le correnti ci avean 
tratti al largo verso libeccio. 

A mezzogiorno cessò il vento , e la bonac- 
cia continuò il rimaneote della giornata ed 
anche fino al 29. Si ricevettero a bordo tm 
nuovi passeggieri : due cuireitole ed uu ron- 
dioe.Nou soqual motivo avesse potuto iudur- 
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re leprime ad alloatanarsi dal bestiame; quan- 
to alla seconda , andava forse a Soria e nati- 
va forse di Francia , e mi senti tentato non 
poco di chiederle nuova di quel tetto pater- 
no che aveva da si poco tempo laaciaio.Mi ri- 
cordo degli anni miei infantili quando passa- 
va intiere ore a rimirare , con non so qual 
tristo piacere, svolazzar le rondini in autnn- 
DO ; on segreto istinto mi diceva che sarei 
stato viaggiatore come quegli nccelli. Riuni- 
vansi alla fine del mese di settembre tra i 
giunchi d’un grande stagno; colà mettendo 
strida ed eseguendo varie evoluzioni sull' ac- 
que, pareva provassero l’ali; e si preparassero 
a Innghi pellegrinaggi. Perchè mai di tutte le 
rimembranze della nostra vita, preferiam noi 
quelle che ci fan retrocedere Ano all’ estre- 
ma infanzia ? La soddisfazione dell’ amor 
proprio , le illusioni della gioventù , non si 
presentano con tanta seduzione alla memoria, 
ci troviam anzi una certa aridità ed amarez- 
za ; ma le più pìcciole circostanze bastano a 
ridestarci in fondo al cuore le commozioni 
della prima e più tenera età , e sempre con 
nuova attrattiva. In riva ai laghi d’ Ameri- 
ca , per nn ignoto deserto che nulla dice al 
viaggiatore , in una terra che non ha per sò 
che la grandezza della sua solitudine , una 
rondine bastava a farmi risovvenire delle sce- 
ne dei primi giorni della mia vita, come me 
le hP ricordate sul mar di Soria, a vista d’una 
terra antica.sulla quale risuonava la voce dei 
secoli e delle tradizioni della storia. 

Le correnti ci spingevano allora verso l’i- 
sola dì Cipro: ne discoprimmo le arenose co- 
ste , basse ed aride in apparenza. La Mitolo- 
gìa aveva collocate su quelle amene spiagge 
le più belle tra le sue favole : 

Ipaa Paphum nòlimù abit , Kde$que revisit 
Lnetaauu, ubitemplum iUi,eentumque Sabato. 
Thure calerU arae, sertùque recentU)u$ hcàtnt 

a Giungendo nell’isola , dice il Aglio d'U- 
Fisse , senti un’ aria soave che immergeva il 
corpo nella mollezza e nell' ignavia , nta che 
ispirava la voglia di ridere e folleggiare. No- 
tai che la campagna, naiuralmente fertile ed 
amena , era quasi incolla, tanto n’ erano ni- 
mici del travaglio gli abitanti. Vidi da tutte 
le parti donne e donzelle vanamente ornate , 
cbe andavano cantando le lodi di Venere ed 
Itinerario 



a dedicarsi al suo tempio. La beltà , le gra- 
zie, la ginji , i piaceri, spiravano insieme 
dai loro volli; ma le grazie non eran natura- 
li ; non vi sì vedeva una nobile semplicità 
ed un amabile pudore , eh’ è il più grande 
ornamento della bellezza. L’esteriore di mol- 
lezza ; l’arte di comporre ì loro volli, i vani 
loro abbigliamenti , il languido passo, ì loro 
sguardi che cercar parevano quelli degli uo- 
mini, la reciproca gelosia onde desiare grand i 
passioni, tutto ciò io somma ch’io vedeva in 
quelle femmine mi appariva spregevole e vile; 
a forza di voler parlare finivano per tediarmi. w 

« Fui condotto al lenapio dalla Dea , che 
ne ha molli in quell’isola , poiché è partico- 
larmente adorata a Citerà , in Italia, a Pafo. 
lo fui condotto a Citerà. Il tempio è tutto di 
marmo , ed ha uo perfetto peristilio ; le co- 
lonne sono talmente massicce ed alte che 
rendono assai maestoso l’ edifizio. Superior- 
mente all’ architrave ed al fregio stanno da 
tqtni facciata grandi frontispizi , ove sono 
scolpile in basso rilievo tutte le più belle av- 
venture della Dea. Alla porta del tempio sta 
continuameute una moltitudine dì gente che 
va a fare le sue offerte ». 

« Non si scannano mai vittime entro il ri- 
ciato del luogo sacro; nè vi si abbrucia coma 
altrove il grasso delle giovenche e dei tori. 
Non vi si sparge giammai il loro sangue. Solo 
presentansi all’ altare gli animali dell’offer- 
ta , nè possono offerire animale che non sia 
giovine bianco , immacolato e perfetto. Co- 
pronsi con bende dì porpora ricamate di oro; 
dorale ne sono le corna ed ornate di mazzetti 
e di Aori olezzanti. Dopo che furon pre- 
sentati all’altare, vengono rimandati io no 
luogo separato , ove sono immolati pei bait- 
cheiti de' sacerdoti della Dea ». 

Sì offre poi anche ogni specie di liquore 
odoroso , e di vino più soave del nettare. ( 
sacerdoti portano lunghe vesti bianche con 
cinture d’oro , e frangie sìmili al basso delle 
vesti. Ardonsi , notte e giorno , sugli altari i 
più squisiti profumi d’ oriente che formano 
una specie di nube che sale al cielo. Tutte la 
colonne del tempio sono adorne di festoni 
che pendono ; tutl' i vasi che servono ai sa- 
grlAzI son di oro ; un luco di sacri mirti sta 
intorno all’ edi Azio. Solo i giovioeiti e tegio- 
vaueite dotate di rara beltà presentar posso- 
no le vittime ai sacerdoti, ed osano accende- 
te 
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re la Sitntm degli aluri. Ha l’ imprudenza 
e la diasoluiezza disunonoo un si magnifico 
tempio ». 

È meglio stare, quanto all’ itola di Cipro , 
colla poesia, ebe colla storia, a meno ebenon 
si voglia rammentare una delle più atroci in 
giustizie de' Homani ed una indegna spedi- 
zione di Catone. Ma ella è cosa singolare a fi- 
gurarti, i tempi d' Amalunta e d’ Idalia con- 
vertili io torri nel medio evo. Uo gentiluo- 
mo ftanrese era re di Pafo , e Juirooi coperti 
delle loro casacche itavan triocierati ne'sac- 
tuarl di Cupido e delle Grazie. Si può leg- 
gere nell* Areipdam di Dapper , tutta la sto- 
ria di Cipro. L’ abate Mariti ha fatto cono- 
scere le rivoluzioni moderne e lo stato attua- 
le di queir isola ancora oggidì imporunte 
per la sua posizione. 

Era sì bello il tempo e si mite l' aria, che 
tutt'i passaggieri [assavan la notte sopra 
coperta. Io aveva conteso un picciolo canto 
del cassero a due grossi Calogeri che me lo 
avevan ceduto borbottando ■, e dormiva ao- 
cora il 30 settembre alle sei del maiiioo al- 
lorché fui destato da uo frastuono di voci - 
apersi gli occhi e vidi I pellegrini che guar- 
davano da prua. Chiesi cosa fosse, e misi ri- 
spose: Signore, il Carmelo! — Il vento » era 
alzato la sera ionanzi alle ore otto, e la notte 
rravam giunti a vista delle coste dì Scria. 
Sia-ome dormiva bello e vestito , fui tosto a 
piedi facendomi additare il sacro monte. Tut- 
ti facevano a gara per indicarmelo, ma io non 
vedeva nulla a motivo del Sole che iocomin- 
eiava a levarai rimpettoa noi. Quell' isiaote 
aveva qualche cosa di religioso e d' angusto. 
Tua’ i pellegrioi colla corona in maao , era- 
no rimasti silenziosi ed in eguale atteggia- 
mento , attendendo all* apparizione di Terra- 
Saoia. il capo tra i papà recitava uo’oraziooe 
ad alla voce; non s’udiva ebe la sua voce ed- il 
remore del .vascello che fendeva l’ onde spìn- 
to dal più prospero vento sul più bel mare. 
Di tempo in tempo udivasi ripetere un grido 
da prua , segno che rivedevaai il Carmelo. 
Ravvisai finalmente io pure quella montagna 
che sembrava una macchia rossa sotto i rag- 
gi del Sole; mi posi allora ginnccbiooi alla 
maniera dei Latini. Nè senti già quella spe- 
cie di lurbameoio che aveva provato nel di- 
scoprire le coste della Grecia; ma la vista del- 
la culla degl’lsneUti e delia patria de' Cri- 



stiani, mi empi di timore e di rispetto, lo sta - 
va per smoùure sulla terra de’ prodigi , alle 
fuQii della più nnaravigUoaa poesìa , nei luo- 
ghi ove, ancbe'umaaameole parlando , ebbe 
luogo II |HÙ grasde avveoimenio che mai can- 
giasse la faccia della terra; voglio dire la ve- 
nuta del Messia, lo stava per approdare a 
quei lidi veduti un tempo da Goffredo di 
Douilloa, da Raimoodu dì S. Gilles, da Tan- 
credi U valoroso, da Roberto il forte, da Ric- 
cardo cuor di leooe, e da quel S. Luigi le cui 
virtù furon ammirate dagl’ infedeli. Oscuro 
pellegrino cb’ io sono , come portar il piede 
io uo suolo consacrato da tanti pellegrini al 
illnsiri ? 

Quanto più si procedeva ionanzi e quanto 
più si alzava il Sole , sì andava ognor meglio 
scoprendo la terra. L’ultima prominenza che 
da aoi si scorgesse a grande distanza ed a si- 
nistra verso tramontana , era il sito dì Tir^ 
veniva poi il Capo Bianco , S. Gio. d' Acri, il 
monte Carmelo con Caifa a' suoi piedi , Tur- 
tura un tempo Dora , il Castel-Pellegrino , e 
Cesarea di cui veggonsi le rovioe. laffa dove- 
va trovarsi proprianaeate sotto la prua del 
vascello , ma non discemevasì ancora ; iodi 
la rosta s’abbassava insensibilmente fino al- 
l’oliimo capo al sud ove pareva scomparisse. 
Ivi oomiociaa le rive dell’antica Palestina , 
che vanno ad unirsi a quelle d' Egitto, e che 
soo quasi a livello del mare. La terra , che 
poteva esser lontana otto o dieci leghe, sem- 
brava generalmente bianca con ondulazioni 
nere prodotte da alcune ombre ; nulla spor- 
geva dalla linea obblìqua che Cormava da tra- 
montana a mezzogiorno. Lo stesso monte Car- 
Bselo non distaccavasi dal quadro ; tutto era 
uniforme e mal colorito. L' effeiio generale 
era presso a poco, quello delle moniagne del 
Borbooese allora quando guardaosi dalla som- 
mità del Tararo. Una fila di nuvole bianche e 
dentellate seguiva sull’ orizzonte la direzione 
della terra , e pareva ripeterne l’ aspetto nel 
cielo. 

Ci mancò il vento a mezzodì , ma s’ alzò 
dì bel nuovo a quailr’ ore ; l’ igooraoza però 
del pilota ci fece oltrepassare la metà. Era- 
vam diretti a piene vele sopra Gaza, allorché 
akuoì tra i ^llegrini riconobbero all' ispe- 
zione della rosta , lo sbaglio del nostro tede- 
sco; convenne girar di bordo ; lutto ciò fece 
perdere molto tèmpo e sopravvenne la notte. 
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Si andava però sempre piti presso a JsfTa , e 
vedevansi aocbe i fuochi della città, allorché 
il vento da maestro si pose a sofllire con tan- 
ta forza che il capitano fu preso da paura a 
non osò cercare la rada di notte ■, inprovvi- 
semente volse la prua al mare , e ritornò al 
largo. 

10 era appoggiato alla poppa, e vedeva con 
vero rammarico allontanarsi la terra. Mez- 
z’ora dopo vidi come il riverbero d’ un in- 
cendio sulla sommità d' una catena di mon- 
tagne , cbe eran quelle di Giudea. La luna , 
che producevà l’ effetto cbe aveva osservato, 
spiegò il suo largo e rosso disco sopra Geru- 
salemme. Pareva cbe una mano soccorrevole 
alzasse quel faro alla sommità di Sion , onde 
guidarci alla città Santa. Disgraziatameote 
non seguimmo come i re Magi l’ astro salu- 
tare, e la sua luce non servi cbe a farci fug- 
gire da quel porto a cui avevamo tanto ane- 
lato. 

11 di susseguente , mercoledì primo otto- 
bre , allo spuntare del giorno ci trovammo 
sequestrati dal vento alla costa qnasi rimpet- 
to a Cesarea , e ci convenne far vela verso 
ostro radendo la terra. Fortunatamente il ven- 
to sebbene debole era buono. Vedevansi in di- 
stanza sorgere a guisa d’anGteatro le monta- 
gne della Giudea, dalle cui radici diparti- 
vasi ima vasta pianura che giungeva lino al 
mare. Vi scorgeva soloqualcbe leggiera trac- 
cia di coltivazione, e per tutta abitazione un 
castello gotico in rovine , con sopra una tor- 
ricella cadente ed abbandonata. In riva al 
mare la terra era orlata di scogli cbe sovra- 
stavano sporgendo ad un lido ove vedevansi 
ed udìvansi franger l' onde. L’ .\rabo erran- 
te per quell' inospita costa , tien dietro con 
avid’ncchio alla nave che passa suirorizzonte*, 
ed attende la spoglia del naufrago su quelle 
stesse rive ove Gesù Cristo rsccomandava di 
dar da mangiare agli affamati , e di vestire 
gl’ ignudi. 

Alle due dopo mezzogiorno, si tornò anal- 
mente a vedere Jaffa. Eravamo stati osservali 
dalla città, ai staccò quindi un battello dal 
porto, e ci venne incoolro. lo ne proGttai per 
inviare Giovanni a terra , consegnandogli 
la lettera di raccomandazione datami a Co- 
stantinopoli dai commissari di Terra-Santa , 
e diretta ai religiosi di Jaffa, ed aggiunsi due 
righe mie proprie pei medesitai. 



Un'ora dopo la parltma di Giovanni ai 
aodo a gettar i'aneàra dinanzi a Jaffj, avendo 
la città ascirooetK'Iatorricelladella moschea 
a 174 di levante verso scirocco, lo non tra- 
lascio qui d' indicare le posizioni della busso- 
la per una ragione molta importante. Le navi 
de’ Franchi geitan l’ aocòra-per solito molto 
più al largo, trovanti allora sopra un banco 
di roccia cbe può rotspere i cavi , mentre i 
bastimenti dei Greci / accostaodoai ben più a 
terra, trovansi sopra un fondo men perieolo- 
80 , fra la darsena df Jaffa e quei banco. Jaffa 
non presenta che un cattivo ammasso di abi- 
tazioni unite a cerchio, e disposte g gnlsa di 
anRieatro sul pendio d’ un' elevata costiera. I 
disastri a' quali- aadò si di sovente soggetta 
quella città vi molliplicaroo le rovine. Un 
muro, cbe per le sue due estremità va a ter- 
minare al mare , la inviluppa verro terra , e 
la copre da uoa sorpresa. 

Si accostarono da tutte le parti i |»liscal- 
mi, onde venir a prendere i pellegrini: il ve- 
stiario , ì lineamenti , la tinta, la Gsooomia , 
la lingua , dei padroni di qu^li schiG , mani- 
festarono tosto la stirpe araba , e la frontiera 
del deserto. Lo sbarco dei passaggieri ebbe 
luogo senza tumulto, sebbene con una fretta 
al certo scusabile. Quella mollitadine di vec- 
chi, di uomini, di donne e di fanciaUi non la- 
sciò udire mettendo il piè in Terra-Santa 
quella grida, quei pianti, quei lamenti di cut 
si dilettò taluno col far immaginare ridicole 
descrizioni. Regnava la più gran calma , e di 
tntt’ i pellegrini io era certamente il più com- 
mosso. 

Vidi analmente arrivare nn battello nel 
qnale riconobbi il mio domestico greco accom- 
pagnato da tre religiosi. Mi riconobbero essi 
al mio vestire da franco, e mi salntaron colle 
roani,co’modi i più affettnosi. Giunti a bordo, 
sebbene que' reverendi Padri fosserospagnooii 
eparlassero un italiano dilDoile acompreoder- 
si, non pertanto ci stringeuimo le mani come 
fra compatrioiti. Scesi eoo essi nella scialup- 
pa, e si entrò nel porto per un'aperlnra pra- 
tica fra li scogli , e pericolosi anco per un 
caicco. Gli Arabi della riva s’innoltraron nel- 
l’acqua Gno alla cintura, ondo prenderci a ca- 
valcioni. Ebbe luogo a tal punto nna scena al- 
quanto comica; il mio domesMoo portava un 
^strano biancastro ; ora stccome il bianco è 
il colore di distinzione fra gli Arabi , giudi- 
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careno che il mio domeslico fosse Io sceik. 
Lo presero e lo ponarooo io trionfo ad onta 
di tutto le sue proteste , mentre io ad onta 
del mio vestito blìi , tragittava oscuramente 
sulle spalle del più miserabile di quei fac- 
ebini. 

. Ci recammo all' ospizio de’Padri, semplice 
abitazione di legno fabbricata sul porto e che 
gode d’ una bella vista sol mare. I miei ospiti 
mi condusseio tosto nella cappella che trovai 
illuminata, ed ove resero grazie a Dio d'aver 
loro inviato un fratello ! Belle e commoventi 
istituzioni cristiane io forza delle quali il viag- 
giatore trova amici e soccorsi ne' paesi i più 
barbari ; istituzioni già da me mentovate , 
e che non saranno giammai ammirale abba- 
stanza. 

i tre religiosi ch'eran venuti a prendermi 
a bordo, cbiamavaosi Giovanni Truylos Pen- 
na, Alessandro Rama , e Martino Alesano, e 
componevano allora tutto l’ospizio , poiché 
il curato D. Ciò. della Concezione era as- 
sente. 

Uscendo dalla cappella , quei Padri m' in- 
stallarono nella mia cel letta , ov’ era una ta- 
vola , un letto, dell' inchiostro, della carta , 
dell’ acqua fresca e della biancheria. Bisogna 
essere appena sbarcati da un bastimento gre- 
co carico di dugento pellegrini per sentire il 
valore di una taleaccoglienza. Alleotio della 
sera sì passò in refettorio, ove trovammo due 
altri Padri venuti dì Rama ebe partir dove- 
vano per Costantinopoli, il padre Emmanuel 
Sancia, ed il padre Francesco Miinnoz. Si disse 
io comune il Deprofundii e poi il Benedicite. 
Quel ricordo della morteèda’Cristiani inter- 
poslo in quasi tutti gli atti della vita onde 
renderli più gravi, come gli aniirhi lo fram- 
mettevano nei loro banehetit per aguzzarne 
i piaceri. Mi fu imbandito sopra una pieciola 
tavola decentee isolata, pollame. pesccefrutia 
squisite , come melagrane , cocomeri , uva e 
datteri cb’ erano una novellizia ; vino di Ci- 
pro e Caffè di levante, quanto mai voleva. In- 
tanto che io nuotava neH’abbnndanza dei pia- 
ceri della tavola, que’ Padri mangiavano un 
po'di pesce senza sale e senza olio. Erano gai 
con modestia , e pulitamente familiari , non 
inutili interrogazioni, non vana curiosità. 
Tutti i discorsi s’aggiravano sul min viaggio, 
sugli espedienti da prendersi onde procu 
rarmelo felice sino al suo termine ; « Siam 



noi , dicevan essi, che ora rispondiam di voi 
alla vostra patria. « Avevano già spiccato un 
espresso allo sceik degli Arabi della monta- 
gna di Giudea , ed un altro al padre Procu- 
ratore dr Rama. Noi vi accogliamo, diceva il 
padre Munnuz , con cuore limpido e bianco. 
— Ma era più che inutile che quel religioso 
spagnuolo mi assicurasse della sincerità dei 
suoi sentimenti; io gli avrei facilmeoie indo- 
vinati alla pia ingenuità della sua fronte e 
de’ suoi sguardi. 

Un si cristiano e caritatevole ricevimento 
in un paese, su d’una terra, ov’ ebbero ori- 
gine la carità ed il cristianesimo; una si apo- 
stolica ospitalità io un luogo ove il primo 
degli apostoli predicò l'evangeln.mi andavano 
al cuore. Mi ricordava che altri missionari 
mi avevano accolto con pari cordialità nei de- 
serti d'America. I religiosi di Terra-Santa soa 
tanto più mcritori,quantochè prodigalizzando- 
ai pellegrini di Gerusalemme la carità di Gesù 
Cristo, portan essi quella Croce che fu pian- 
tata sul suolo da essi abitato. Quel padre che 
mi aveva fatto le proteste della sincerità del 
loro operare , mi assicurò inoltre che la 4ìla 
ch'ei conduceva da cinquant’anni era per lui 
vero paradiso. Ora che mai si crederà che 
fosse questo paradiso? Tulli i giorni un'ava- 
nia, una minaccia di esser presoa colpi di ba- 
stone, di esser posto in ferri e a morte. Quei 
religiosi, io occasione dell'ultime feste di Pa- 
squa , avevano lavala la biancheria dell’alta- 
re , e lasciata sgorgare dall’ospizio l’acqua 
pregna d’amido, che andò ad imbiancare una 
pietra; passa un turco, la vede, e va a dichia- 
rare al (aldi che quei religiosi risiauravaoo la 
loro abitazione. Il cadi si reca sul luogo, de- 
cide che la pietra che era nera è divenuta bian- 
ca,eseozadare ascultuai religiosi gli obbliga 
a pagare dieci borse dì mulia. Il giorno in- 
nanzi il mio arrivo a JalTa, il padre procura- 
tore dell’ospizio era sialo minacciato della cor- 
da da un domesticu dell'Agà, in presenza del- 
l’Agà medesimo ; e questi si contentò di at- 
torcigliarsi tranquillamente i baflì, senza de- 
gnarsi di dire una parola di buona grazia al 
cane. Ecco il vero paradisodique’munari, che 
se badar si dovesse ad alcuni viaggiatori, sou 
piccioli sovrani in Terra-Santa, e godono dei 
più grandi onori. 

Alle dieci della sera, i mìei ospiti mi ricon- 
dussero per un lungo corriiojo alla mia cel- 
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la. L'oode roinpevaDO con fracasso sull! sco 
Ri i del peno, ecolla fìnesira chiusa poteva cre- 
dersi che facesse burrasca. Al cooirario colla 
fioestra aperta , vedovasi uo bel cielo , una 
bella luna, il mare tranquillo ed il bastimento 
de'pellegrini ancorato a molta distanza. I Pa- 
dri sorrisero della sorpresa cb’ io dimostrai 
per tale contrapposto. Dissi loro io catti vola- 
lioo : Ecce monacus timilitudo mundi, guati- 
tumeunque mare fremUum reddat , eie piaci- 
dae temper undae videnlur ; omnia tranquil- 
litas ierenis animis. 

Passai buona parte della notte a contem- 
plare quel mar di Tiro, che la Scrittura chia- 
ma Gran-Mare; e che sostenne le flotte del re 
profeta, allorihè andavano in traccia della 
porpora di Sidone e dei cedri del Libano, quel 
mare ove Leviathan lascia solchi tali che ras- 
sembrano abissi ; quel mare a cui il Signore 
diede porle e barriere; quei mare spaventalo 
che vide Iddio e si ritrasse. Non era già quel 
solitario Oceano del Canada , non il mare ri- 
dente di Grecia ; stendevasi a mezzodì qoel- 
l’ Egitto ov’ era entrato il Signore sopra una 
leggiera nube , per asciugare i canali del Ni- 
lo e rovesciare gl' idoli ; al settentrione sor- 
geva quella regina delle città, i cui negozianti 
erano altrettanti principi. Ululale narei ma- 
ri» , quia decailata est fvriitudo resira ! At- 
trita et! eirilas tam'lalis , clausa est omni» 
domut nullo inlroiunle... quia haec erunt in 

media terrae quomodo si paucae olirae 

quae remanserunl exeuliantur ex alea , et ra- 
cemi cum fuerit finita vindemia. « Urlate o 
vascelli del mare, perchè distrutta è la vo- 
stra forza E abbattuta la città delle va- 

nità; ne sono chiuse tutte le abitazioni e non 
v’ entra più alcuno Quei poihi che vi ri- 

marranno saran come le poche ulive rimaste 
sull’alberodopoii ricollo, come i pochi grap- 
poli rimasti sulla vile dopo la vendemmia ». 
Son queste altre sniìthiià spiegate da altro 
poeta. Isaia succede ad Omero. 

Rè ciò era tutto ; il mare eh’ io slava con- 
templando , bagnava le campagne di Galilea 
alla mia destra, e la pianura di Ascalonaalla 
mìa sinistra, nelle prime io trovava le tradi- 
zioni della vita piriarrale e della Natività del 
Redentore ; ne Uà seconda incontrava le me- 
morie delle Crociate e l’ombre degli eroi della 
Cernsalemme : 



Grande e mirabii cosa era il vedere 
Quando quel campo e questo a fronte venne: 
Come spiegate in ordine le schiere , 

Di mover già , già d' assalire accenna. 

Sparse al vento ondegaiando ir le bandiere 
E sventolar sui gran cimier le penne : 

Abiti e fregi , imprese armi e colorì 
D' oro e di ferro , al sul lampi e fulgori. 

Giovan Battista Rosseau ci dipinse cosi il 
buon esito di quella giornata : 

La Palestine enfin , apri» Ioni de raragei , 
TU fuir ses emiemis, camme on voii les nauget 
Jkins le ragne des aire fuir dacani f aquilon; 
Et , du reni du midi la dèvaranle haleine 
A' a consumè qu’ a peine 
Leurs ossemens bianchi» don» le» camp» d A- 
»calon. 

Mi privai a malincuore della vista di qnel 
mare che desta tante rimembranze ; ma fu 
forza cedere al sonno. 

Il padre Giovanni della Concezione curato 
di JalTa e presidente dell’ospizio, giùnse il di 
susseguente mattina 2 ottobre, lo voleva scor- 
rere le città e far visita all'Agà cheaveva man- 
dato quali beduno a complimentarmi ; il pre- 
sidente mi distolse dal farlo : 

Il Voi non conoscete costoro, midiss’egli-, 
ciò che voi prendete qual tratto dì gentilez- 
za , è uno spionaggio. Si è venuto a farvi vi- 
sita per sapere chi siete , se siete ricco, se si 
potrebbe spogliarvi. Se vorrete vedere l’Agà, 
converrà in primo luogo che ti portiate qual- 
che regalo, ed ei vi obbligherà ad accettare una 
scorta per Gerusalemme; l’agà dì Rama l'au- 
menterà, e gli Arabi, persuasi che è un ricco 
franco quello che va in pellegrinaggio al San- 
to Sepolcro, aumenteranno le gasile dì caf- 
faro , o vi assaliranno. Alla porta dì Gerusa- 
lemme, troverete il campo del pascià dì Da- 
masco, che è venuto a levare le contribuzio- 
ni, innanzi condurre la carovana alla àlecca; 
lotta la vostra comitiva adombrerà quel pa- 
scià, e vi esporrà a mille avanie. Giunto a Ge- 
rusalemme , vi si chiederanno tre o quattro 
mila piastre per la scorta. Il popolo, informato 
del vostro arrivo , vi assedierà in modo che 
basterebbero i milioni per soddisfare alla sua 
av idilà. Sì riempiran di gente le itrade sui 
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voilri pjssi, e non potrete entrare ne'Luogbi 
Santi sema riicbiare d’esser maloieoato. Fi- 
datevi di me; dimani ci travestiremo da pel- 
legrini e andremo insieme a Rama. Colà ri- 
ceverò la risposta degli espressi da me invia- 
ti. Se è favorevole, partirete la notte, e giun- 
gerete sano e salvo e con poca spesa a Geru- 
salemme. 

Quel religioso addusse mille esempi in so- 
stegno del suo ragionamento , ed in partico- 
lare quello d'un vescovo polacco, a cui un'ap- 
parenza di troppa ricchezza aveva costato 
quasi la vita due anni addietro, lo riportai 
tutto ciò a solo oggetto di far conoscere a qual 
punto sia giunta la corruzione, e l'amordel- 
l'orn. l’anarchia, la barbarie in quello scia- 
gurato paese. 

Mi abbandonai dunque all' esperienza dei 
miei ospiti , e mi rinchiusi nell’ ospizio > ove 
passai una piacevoi giornata in tranquilli trat- 
tenimenti. Vi ricevetti la visita del S'g. Con- 
tessisi , che aspirava al vice-consolato di 
}jfTa, e dei signori Damicus , padre e figlio , 
francesi d’ origine , stabiliti un tempo presso 
Diezzar a S. Gio. d* Acri, àli raccontarono di 
molte cose curioae sugli ultimi avvenimenti 
di Soria, e mi parlarono della fama cbel'in- 
peraiore e le nostre armi lasciarono nel de- 
serto. Gli uomini sono ancora più sensibili 
alla riputazione dei loro paese e fuori di pa- 
tria, che tra le paterne mura; e si videro emi- 
grati francesi rallegrarsi per quelle stesse vit- 
torie che sembrava dovessero coodaonarli ad 
no eterno esilio. Jacopo II , che perdeva un 
regno , espresse lo stesso sentimento per la 
battaglia della Ilogue. Si possono vedere dei 
bellissimi versi sul proposito nel poema della 
Navigazione. 

Passai cinque giorni a JafTa di ritorno da 
Gerusalemme , e la esaminai molto partiu- 
meote. Non avrei dunque dovuto parlarne, 
ebe allora. Ma per seguir l'ordine del mio 
viaggio , soggiuogerò qui le mie osservazio- 
ni; oltre di ebe è probabile che dopo la descri- 
zione de'luogbi Santi,! lettori non prendessero 
un grande ioteressamenio per la descriziouu 
di Jaffa. 

V Jafia ehiamavasi altre volte loppe, voca- 
bolo che significa bella o piacevole .^/cÀntudo 
ouf dtoor , dice Adricomius. D' Anville fa de- 
rivare il nome attuale di Jafla da una forma 
primitiva di loppe , che è Japho. lo so però 



che lo Soria si pronunzia Jafa, ecosi la scrive 
Volney; ma io non couoico la lingua arabica e 
non bo autorità alcuna per riformar l'ortogra- 
fia di d'Anville edi tanti altri eruditi scrittori. 
Osserverò soltanto che v' era nel paese degli 
Ebrei uu'alira città per nome JalTa, che fu pre- 
sa dai Romani ; questo nome fu forse trasfe- 
rito a loppe. Se si dee prestar fede agl' inter- 
preti ed a Plinio medesimo, l'origìnedì quel- 
la città risalirebbe ad un'alta antichità, e lop- 
pe sarebbe stata fabbricata primadel diluvio. 
Dicesì che a loppe Noè entrò nell'arca. Dopo 
ritiratesi Tacque il patriarca diede io retag- 
gio a Sem suo figlio maggiore, tutte le terre 
dipendenti dalla città fondata dal suo terzo fi- 
glio Jafet, loppe infine , secondo le tradizioni 
del paese, contiene il sepolcro del secondo pa - 
dre del genere umano. 

Secondo Pococke. Shav e forse d'AnviU 
le , loppe toccò ad Ephraim, e formò la par- 
te occidentale di quella tribù con Ramle e 
Lydda. Ma altri autori, e fra essi Adricoraio, 
Roger ec. pongonoJoppesottola tribùdi Dan. 

1 Greci estesero le loro favole fino a quelle ri- 
ve. Dicevano che loppe traeva il nume da- 
una figlia d' Eolo, e facevano accadere io vi- 
cinanza a quella città T avventura di Perseo 
e d' Andromeda. Scauro , Secondo Plinio ; 
recò da loppe a Roma le osst^del mostro ma- 
rioo suscitato da Nettnno. Pausaoia preten- 
de che si vedesse presso a loppe una fonte ore 
Perseo si lavò dal sangue di cui il mostro ma- 
rino Tavea imbrattato ; dal che ne venne che 
l’acqua di quella fonte rimanesse tinta dì 
rosso. Finalmente S. Girolamo raccoota eba 
ai suoi tempi mostravasi ancora a loppe lo 
scoglio e l'anello a coi fu legata Andromeda. 

A loppe approdarono le flotte d’Ilyram, ca- 
riche dì cedri pel tempìn,eda loppe s’imtùroò 
il profeta Giona , allora quando fuggiva dal 
cospetto del Signore, loppe cadde cinque vol- 
te in mano degli Egizi , degli Assiri , e dei 
vari popoli che fecero la guerra agli Ebrei 
innanzi l'arrivo dei Romani in Asia. Quella 
città divenne una delle dodici Toparchie ove 
adoravasi l’ idolo Ascarleo. Giuda Maccabeo 
abbruciò quella città , i cui abitanti avean 
trucidato dugeoto Ebrei. S. Pietro vi risnaci- 
tò Tabìlhe , e vi ricevette io casa di Simeo- 
ne cuojajo gli nomini veontì di Cesarea. Al 
cominciar dei torbidi di Giudea , loppe fti 
distrutta da Cesilo. I pirati nerìfabbricarooo 
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le oiura , Vespasiano la saabeggiò di bel 
Duovo , e pose guarnigìODe nella ciiiadella. 

Si è veduto che loppe esìsteva ancora, cir- 
ca due secoli dopo , al tempo di S. Girolamo 
che la chiama Japbo. Indi' passò con tutta la 
Sirm sotto il giogo dei Saraceni, e se ne tro- 
va ratta meniione dagli storici delle Crociate. 
L' anonimo, che incomincia la collezione Ge- 
tta Dtì per Frùticot, racconta che trovandosi 
l’esercito dei Crociati sotto le mura dì Geru- 
salemme, Goffredo Buglione spedì Raimon- 
do Piiet , Ricardo de Nammellon e Gugliel- 
mo di Sabran per difendere le navi pisane e 
genovesi giunte in porto a laffa; qui ^liter 
euUodirent homintt et rmet inportuJaphiae. 
Beniamino di Tudela ne parla io circa a quel- 
r epoca, sotto il oomediCapba, Quinqua 
chhinc Itucit tit Capha oiitn Japho-aliis Jop- 
ft dieta , ad mare sita ; ubi unut tantum ju- 
daeus isque lanae itificiendae artifex ni. Sala- 
dino riprese Jaffa $ui Crociati, e Riccardo 
cuor di leone la tolse a Saladino. I Sarracini 
'*i rientrarono e passarono a fil di spada i 
Cristiani , ma al tempo del primo viaggio di 
S. Luigi in oriente non era giò più in potere 
degrinfedeli. La occupava Gualtiero di Brien- 
oe che prendeva il titolo dì conte di laphe , 
Fecondo l’ ortografìa del sìr di Joinville. 

« Et (piand le comte de Jophe tit que leni) 
renoit , il esserla et mist seti chastel de Ja~ 
phe ett tei point! ^'il ressembloit bien une 
honne citte deffensable. Car a chaseun ere- 
ffou de son tkastel il y atoit bien dnq etnie 
hommes a tout chacum une terge et mg pe- 
noneel a tee artnes. ^ quelle ehose estoit 
fori bàk o teoir. Caf lei armes esloient de 
fin or , a une croix de queules palèee faicte 
moult rickement. Kous nous logeames aux 
ckamps tout a f entour et ice/ut ekotlei de 
Jophi qui eUatt sèùinl rex de la nter et m 
une tjfe. Et fùt commmeer le roy a (aire 
fermtr e èdiffier une bourge tout a r entour 
duekatUl, dés fune dettnertjusquetaktu- 
Ire , eneequ' il y atoii de terre ». 

A lafa la regina moglie di S. Luigi, par- 
torì una figlia detta poi Bianca , e S. Luigi 
ricevette nella stessa città la nuova della mor- 
te di sua madre. £i sì gettò ginoethioni ed 
esclamò: « Vi rendo grazie mio Dio, di aver- 
mi lasciata madama mia cara madre sinché 
piacque alla volontà vostra , e di averla ora- 
tirata a voi Kcondo il vostro buco grado. È 



vero che io l’amava sopra tutte le creature 
del mondo , ed ella il meritava-, ma giaa'bè 
me r avete tolta , sia eternamente beitedetio 
il nome vostro ». 

Jaffa sotto il domìnio dei Cristiani aveva 
un vescovo suffraganeo di quello di Cesarea. 
Quando i cavalieri furono costretti ad abban- 
donare intieramente Terra-Santa , Jaffa ri- 
cadde con tutta la Palestina sotto ìlgiogodei 
Soldani d’Egitto , e quindi sotto il dominio 
dei Turchi. 

Da queir epoca sino a’ di nostri , trovasi 
loppe 0 Jaffa in tuli’ i Viaggi a Gerusalem- 
me; ma laciitàqnalsi vede oggidì; non ha che 
meo più d’ un secolo d’ esistenza , poiché 
Monconys che fu in Palestina nel 1547, non 
trovò a Jaffa che un castello e tre caverne sca- 
vate nella roccia. Tbèvenot aggiunge che i 
monaci di Terra-Santa avevano innalzalo di- 
nanzi alle caverne trabacche di legno , e che 
i Turchi li costrinsero a demolirle. Ciò spie- 
ga un passo della Relazione d’ un Religioso 
venez’iano, il quale racconta che i pellegrini, 
al loro arrivo a Jaflà , venivan chiusi entro 
una caverna. Breve , Opdam , Heshaies, Ni- 
cola le Hueo , Bartolomeo dì Salignac , Du- 
loir , Zuallarl , il padre Roger , e Pietro cte 
la Vallèe , convengono tutti nell’ asserire la 
picciolezza e la miser'ia di Jaffa. 

Può vedersi in Volney ciò che concerne 
Jaffa moderna , la storia' degli assedi a coi 
andò soggetta io tempo delle guerre dì Dabe 
e di Ali-bey , non che le altre particolarità 
sulla bontà delle sue fratta, la delizia de’sooi 
giardifù . ec. Aggiungerò io pure alcune os- 
servaziooi. 

Oltre le due fontane di Jaffa citate dai viag- 
g'tatori , trovaosi acque dolci luogo il mare , 
risalendo verso Gaza. Solo frugando colla 
mano neH'arene si fa scatur'ire abito in riva 
al mare un’acqua fresca. Ho fatta io me- 
desimo col sìg. Contessioi una sì curiosa spe- 
rieoza, dall’angolo meridionale della città, 
sino alia dimora di un cantone che vedesi a 
qiiairbe distanza sulla rosta. 

Jaffa, di già sì maltrattata nelle guerre di 
Daber, seflèrse assai negli ultimi avvenimen- 
ti. 1 francesi comandati dall’ imperatore , la 
presero d’assalto l’anno 1798. Allorché i 
nostri soldati furon di ritorco io Egitto , gli 
Inglesi , uniti alle truppe del Gran-Signore , 
fabbiicarono un bastione all'angolo della cit- 
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che guarda a scirocco. Abu*Marra favo- 
rito del gran visir fu nominato comandante 
e Djezzar pascià d' Arri, nemico del gran vi- 
sir, andò ad assediare JjfTa,.dopo partito l'e- 
sercito ottomano. Abu .Marra si difese valo- 
rosamente per nove mesi, e trovò il modo di 
fuggirsene per mare; le rovinecbe veggonsi a 
levante della città son frutto di quell'assedio. 
Dopo la morte di Djezzar, Abu-Marra fu no- 
minato pascià di (ìeddasul mar Rosso, e quel 
nuovo pascià s'incamminò per la Palestina ; 
ma per una di quelle ribellioni sì comuni in 
Turchia , ei si fermò a JalTi , e ricusò di re- 
carsi al suo pascialaggio. Il pascià d'Acri , 
Suleiman pascià, secondo successore di Djez- 
zar (I), ebbe ordine di attacc.ire il ribelle, e 
lalTa fu assediata di nuovo. Dopo una debo- 
le resistenza . .Abu-Marra si rifugiò presso 
Mabamet pascià Adem , elevato allora al pa- 
acialaggio di Damasco. 

lo mi lusingo che si vorrà condonare l' a- 
ridità di questi racconti, a motivo dell'antica 
importanza di JalTi, e di quella che si ò acqui- 
stata in questi ultimi tempi. 

lo attendeva con impazienza il momento 
della mìa partenza per Gerusalemme. Il di 3 
ottobre , alle quattro ore dopo mezzogioruo 
i miei domestici vestirono il sajo di pelo di 
capra , fabbricato nell' alto Egitto e tal qua- 
le lo porta il Beduino, lo posi sopra il mio 
vestito una veste simile a quella di Giovanni 
e di Giuliano, e si montò sopra piccioli caval- 
li con basti per selle , avevamo i piedi soste- 
nuti da corde a guisa di staffe. Il presidente 
dell' ospizio camminava in testa della briga- 
ta come un frate semplice *, un arabo quasi 
nudo c' insegnava la strada , ed nn altro ara- 
bo ci teneva dietro conducendo un asino ca- 
rico delle nostre bagaglie. Si usci per la par- 
te deretana del convento, e si giunse alla por- 
ta della città verso il mezzogiorno a traverso 
le rovine delle case distrutte negli ultimi as- 
sedi. Si rammiuò primierameote in mezzo ad 
orli che debbon essere stali bellissimi un tem- 
po , e furon lodati dal padre Nerete da Vol- 
ney. Quegli orti furon devastati dai vari par- 
titi che si contesero le rovine di JafTa , ma vi 
rimangono ancora melagrani , fichi di Farao- 
ne , limoni , alcune palme , cespugli di no- 

(t) Il snecessore immediito di D|etur cbiiiqa- 



pali, e pomi che coltiva nsi anche nei contor- 
ni di Gaza , e presso al convento del monte 
Sinai. 

Si procedette innanzj p^r la pianura diSa- 
ron di cui la Scrittura loda la bellezza. Quando 
vi passò il padre Ncret, cioè nel mese d'apri- 
le del 1713 , era coperta di tupilani : a La 
varietà del loro colore , die’ egli , forma il 
più bel tappeto. » I fiori che coprono in pri- 
mavera quella celebre campagna sono la rosa 
bianca e rossa , il narciso , l' anemone , il gì- 
glio bìaoco e giallo , la viola , ed una specie 
dì semprevìva molto odorosa. La pianura si 
distende lungo il mare di Gaza al sud, fino al 
monte Carmelo al nord. Hi per confini a le- 
vante le montagne della Giudea e dì Samaris. 
Ha non è di egual livello , e forma invece 
quattro piani separati V uno dall’ altro da un 
filare di sassi nudi. Il terreno consiste in un'a- 
rena fioa, bianca e rossa, e che sebben are- 
nosa sembra estremamente fertile. Ma grazie 
al dispotismo musulmano quel snolo non pre- 
senta da tutte le pani che cardi ed erbe sec- 
che cd appassite , miste di qualche meschina 
piantagione di cotone , dì dura , d'orzo , di 
formeoio. Compare qua e là qualche villag- 
gio sempre rovinoso, qualche boschetto d' □- 
livi e di sicomori. .A metà , strada da Rana a 
Jaffa, trovasi un pozzo indicato da tuti’i viag- 
giatori. Presso a quel pozzo si trova un bosco 
d' ulivi piantati a quiennee , e che la tradi- 
zione fa originari sin dai (empi di GolTredo 
il Buglione. Da quel sito'si scorge Rama 
o Rafflie, in bella posizione, all'estremità 
d’uno dei piani o delle ineguaglianze di quel- 
la spianala. Prima di entrarvi deviammo on- 
de vedere una cisterna opera della madre 
di Costantino. Se si volesse prestar fede al- 
le tradizioni locali , sani’ F.lena avrebbe edi- 
ficati tuli’ i monumenti della Palestina , ciò 
che non può combinare colf età avanzata 
di quella principessa allorché fece il pelle- 
grinaggio di Gerusalemme. Ma ella i però co- 
sa certa per le unanimi testimonianze d’ Eu- 
sebio , di S. Girolamo , e di tutti gii storici 
ecclesiastici, ch'Elena contribuì grandemen- 
te al ristauro dei luoghi Santi. Si discende 
in quella cisterna per ventisette gradini , ed 
ha treniatrè passi di lunghezza e treoudi 

-vasi Ismael-paacià ; egli arerà oinrpato f aoto- 
riti alla morte di Dieazar. 
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larghezza -, è composta di veoiiquattro archi 
e riceve le piogge per veniiqaauro aperture. 
Di là a traverso uo bosco di Dopali, ci recam- 
mo alla torre dei Quaranta Martiri , ora ri- 
dona torre d’ uoa moschea abbaodoDaia , e 
prima campanile d’ uo monastero del quale 
rimangono avanzi piuttosto simili a quelli 
delle scuderie di .Mecenate a Tivoli , e pieni 
di Cebi salvatici. Vuoisi che Giuseppe, e Ma- 
ria Vergine ed il Bambino siensi arrestati co- 
là, mentre fuggivano in Egitto. Il silo sareb- 
be al certo assai opportuno per dipingervi il 
riposo della santa famiglia. Sembra che il ta- 
lento di Claudio Lorrain abbia indovinato 
quel paesaggio , se si osserva l' ammirabile 
suo quadro del palazzo Boria a Uoma. 

Sulla porta della torre si legge no' iscri- 
zione arabica, riportata da Volney, e vici- 
no sta un pezzo d' antichità che fa miracoli , 
descritto da Muratori. Visitate quelle rovine, 
ci recammo ad un molino abbandonato , ci- 
tato da Volney come il solo cb'ei vedesse in 
Seria : adesso però ve n’ ha parecchi altri. 
Scendemmo a Rama c giungemmo all’ospi- 
zio dei monaci di Terra Santa. Quel conven- 
to era stato saccheggiato cinque anni prima , 
e mi si fece vedere il sepolcro d' uno di quei 
padri che peri in tale occasione. Quei religio- 
si avevano finalmente ottenuto dopo grandi 
preghiere il permesso di fare i più urgenti 
rislauri al loro monastero. 

Trovai a Rama buone nuove *, mi vi atten- 
deva un dragomanno del convento di Geru- 
salemme, speditomi incontro dal padreguar- 
diano. Il comandante arabo fatto avvertire da 
quei padri , e che mi doveva servire di scor- 
ta, s’aggirava a qualche distanza per la cam- 
pagna , mentre I' .\gà di Rama non permette- 
va ai Beduini di entrare in città. La più pos- 
sente tribù delle montagne di Giudea fa la 
sua residenza nel villaggio di Geremia , ed 
apre e chiude a suo beneplacito la via di Ge- 
rusalemme ai viandauti. Lo sceik di quella 
tribù era morto da poco , ed aveva lasciato 
un figlio per nome Utmao sotto la tutela del- 
lo zio Abn-Gosh ; questi aveva due fratelli , 
Dijaber ed Ibrabim-Habdi-I-Ruman . che mi 
accompagnarono al mio ritorno. Si conven- 
ne che sarei partito nel più fìtto della notte , 
e siccome non era ancora tramoctaio il sole, 
cenammo sui terrazzi che formano il letto del 
convento. I monasteri di Terra Santa rassem- 
Ilinerario 



bran fortezze pesanti e schiacciate, e non so- 
migliano io nulla a quelli d' Europa. Si go- 
deva d' una bellissima vista. Le case di Ra- 
ma sono casupole di calcinaccio , con sopra 
una pia'iula cupola simile a quella d’uua mo- 
schea 0 del sepolcro d’ un santone , sembra- 
no fabbricale in uo bosco d’ulivi , di fichi , 
di mulagruni, e sono circondate di alti nopa- 
li che prendono le forme più bizzarre, ed ac- 
cumulano in disordine le spinose lor pale uoa 
sopra l’altra. Di mezzo a quel gruppo con- 
fuso d'alberi e d’abitazioni , si slanciano le 
più belle palme dell' Idumea. Uoa fra le al- 
tre ve n'era nel cortile del convento che io 
non poteva stancarmi d’ ammirare -, sorgeva 
a colouoa all’altezza di 30 piedi e più ,- poi 
spandeva con grazia i curvi suoi rami sotto 
i quali pendevano quasi maturi i datteri , a 
guisa di cristalli di corallo. 

Rama è l’antica Arimatea o Arimatbia , 
patria di quell’uomo giusto eh' ebbe la glo- 
ria di dar sepoltura al Salvatore. A Lod, Lyd- 
da 0 Dispoli , villaggio mezza lega distante 
da Rama, S. Pietro operò il miracolo della 
guarigione del paralitico. Per ciò che con- 
cerne Rama, considerata sotto i rapporti mer- 
cantili, possonsi consultare le Memorie del 
barone di Tott, ed il Viaggio di Volney. 

Si uscì di Rama il 4 ottobre a mezzanotte. 
Il Padre presidente ci condusse per sentieri 
rimuti al sito ove ci stava atteudendo Abu- 
Gosh. e ritornò poscia al suo convento. La. 
nostra brigata era composta del duce arabo ; 
del dragomanno di Gerusalemme , dei miei 
due domestici , e del beduino di ]afa che 
condueva l’ asino carico del bagaglio. Ave- 
vam sempre la veste ed il contegno di pove- 
ri pellegrini latini , ma eravamo armati di 
sotto. 

Dopo aver cavalcato un’ora per un terre- 
no disuguale, giungemmo a qualche capao- 
nuccia, posta su di un’eminenza sassosa. Si 
valicò una delle ineguaglianze della pianura, 
e dopo un’altr’ora di strada , si giunse alla 
prima ondulazione delle montagne di Giudea. 
Si girò entro un burrone ben scabro intorno 
ad un monticello isolato ed arido , sulla cui 
sommità scorgevasi appena uo villaggio in ro- 
vine, nonché le pietre sparse d’ un cimitero 
abbandonato.' quel villaggio porta il nome di 
Latrumo del Ladrone-, ed è patria del buon 
Ladrone che si penti sulla Croce , e che fece 
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op«nre a Cristo uno dei grandi atti di mise- 
ricordia. Tre miglia più io là, entrammo fra 
le rooniagoe. Si seguirà il letto asciutto d’un 
torrente, e la luna giù dimezzata , bastara 
appena a rischiarare i nostri passi in quelle 
cavitàj i cignali udir fatevano airioturno un 
certo grido seli aggio. In compresi alla de- 
solazione di quel sito, come la figlia di Jefie 
volesse fiiangere sulla mootagoa di Giudea , 
e perche i profeti andassero a gemere sulle 
eminenze. Allorché ebbe aggiornato, ci tro- 
vammo io mezzo ad un labirinto di monta- 
gne di forma conica, simili presso a poco fra 
di esse, ed incatenale f una all'altra per la 
base, li sasso che formava il fondo di quelle 
montagne usciva dalla terra. Le sue liste o 
loroicì parallele, eran disposte come gli sca- 
lini d'un anfiteatro romano , o come quelle 
messe a gradini, colle quali sosiengoosi le vi- 
ti nelle valli di Savuja, e come sosteoevansi 
un tempo in Giudea. Ad ogni angolo rien- 
trante della rocca, crescevano cespi di quer- 
cia pigmea, bossi, e lauri-rosa, lo foodo ai 
burroni nascevano gli ulivi, e talvolta que- 
gli alberi formavano intieri boschi sul dosso 
del monte. Si udì il grido di varj uccelli, fra 
gli altri della gazzera. Giunti alle più alle 
vette di quella catena , scorgemmo dietro di 
noi ( a mezzodì e ponente ). la pianura di Sa- 
ron fino a Jafla , e l’ orizzonte del mare fioo 
a Gaza -, dinanzi , ( a tramontana e levante ) 
aprìvasi la vallala di S. Geremia , e nella 
stessa direzione, sull’alto d’ una rupe, scor- 
gevasi da lunge una vecchia fortezza chia- 
nata il castello dei Mari abei. Credesi che fau- 
tore delle Lamentazioni venisse al mondo nel 
villaggio rhe ne conservò il nome in mezzo 
a quelle montagne. F.gli è certo che la tri- 
stezza di quei luoghi sembra che respiri i can- 
tici del Poeta dei dolori . la tradizione però 
del paese è dimostrala falsa dalla criiira. 

Arcosiandtmi a S. Geremia fui però eon-j 
solato un poco da no inatteso spellacolo.Creg- 
gie dì Capre colle orecchie cadeoii , pecore 
dalla roda larga , asini rhe ricordavano per 
la loro bellezza l’onagro della Seriiiura , 
uscivano dal villaggio al levar dell’ aurora. 
Alcune donne aralte facevano disseccar l'uva 
sulle viti ; altre dì esse avevano il volto co- 
perto d’un velo , e portavano un vaso pieno 
d’acqua sul capo , come le donzelle di Ma- 
dian. Il fumo del casale saliva in vapor bian- 



co incoolro ai primi bagliori del giorno; odi- 
vansi voci confuse , canti, grida dì gioja. Lna 
tal scena formava il più bel cooirapposto col- 
la desolazione del luogo , e colle memorie 
della notte. 

il Destro duce arabo aveva anticipatamen- 
te riscosso il coDiiogente che la tribù esìge- 
va dai viaggiatori , e sì passò quindi senza 
ostacolo. Quand’ecco che odo iroprovvisa- 
meote le seguenti parole pronunziate in buon 
francese : En atanl ! Marche ! Volgo il ca- 
po e veggo un picciolo stuolo di fanciulli ara- 
bi affatto nudi che facevano l’esercìzio con 
bastoni di palma. Non so quale antica rimem- 
branza della mia prima vita mi tormenta , e 
mi fa battere il cuore quando mi si parlad’un 
soldato francese ; ma vedere ì piccioli bedui- 
ni delle montagne di Giudea , imitare i no- 
stri esercìzi militari e conservar la memo- 
ria del nostro valore , udirli profferire quella 
parole che sono per cosi dire il segno delle 
nostre truppe, e le sole conosciute dai nostri 
granatieri ; era cosa da commovere un uomo 
meno entusiasta dì me della patria gloria. 
Non ebbi la paura di Robinson allorché udì 
parlare il suo pappagallo , ma ebbi a provare 
tutta la sua gioja. Diedi qualche medino al 
pìrcìolo battaglione , ripetendo ; En atanl ! 
Marche ! Ed onde nulla dimentirare; gli gri- 
dai : Dio il vuole ! Dio il vuole come i com- 
pagni di Goffredo e di S. Luigi. 

Dalla valle di Geremia si scese io quella 
dì Terebinto. E più profonda ed angusta del- 
la prima , e ai si veggon viti e qualche can- 
na detta dura. Si giunse al torrente ove Da- 
vidde prese i cinque sassi coi quali colpi il 
gigante Golia ; e passammo quel torrente so- 
pra un ppnte di pietra che è il solo rhe tro- 
visi in quei deserti : il torrente conservava 
ancora un po’ d’acqua stagoanle. r«lò vici- 
no a sinistra, sotto un villaggio chiamato Ka- 
lonì, osservai in mezzo a rovine moderne gli 
avanzi dì una fuhbrira antica. L’abate Mari- 
ti attribuisce quel monumento a non so quali 
monaci italiani , e per un viaggiatore italia- 
no r errore è dei più forti. Se l’ arcliiteliura 
dì quel monumento non è ebraica , eli’ è cer- 
tamente romana ; il perpendicolo , il taglio , 
ed il volume delle pietre non lascia alcun 
dubbio in proposito. 

Passato il torrente , sì scopre il villaggio 
di Keriet-Lefta in riva ad un altro torrente 



Digitized by Googl 



m— 151 



aiciutto che sembra una grande strada Polve 
rosa,EI-Birèsi fa vedere in distanza sulla som- 
mìià d’un’allra montagna sulla via di N'ablus , 
Kabolos , 0 Nabulosa , la Sicbem del regno 
d'Israello, e la Neapolis degli Erodi. Si con- 
tinuò a progredire per un deserto , ove i fi- 
chi salvatici spargevano qua e là le foglie loro 
annerite al vento d’ ostro. La terra che fino 
allora aveva conservato qualche verde si de- 
nudò afiaito, i dossi delle montagne si fecero 
più grandi , e presero no più sterile aspetto. 
Poco dopo cessò ogni vegetazione e non si 
vide più nenuneno un po’di muschio. L'anfi- 
teatro tumultuoso delle montagne si tinse di 
nn colore rosso ed ardente. Ci rampicammo 
durante un’ora per quelle triste regioni, onde 
giungere ad un terreno elevato che ci vede- 
vamo dinanzi. Giunti a quel passo sì cam- 
minò per un’altr’ ora su d' un piano nudo , 
sparso dì sassi rotolati. Repente all’estremità 
di quel piano , vidi una linea dì mura goti- 
che fiancheggiate ditorri quadrate, dietro le 
quali sorgevano alcune punte d’edilìzi, a piò 
di quelle mura vedevasi un campo di caval- 
leria turca , in tutta la pompa orientale. La 
guida gridò, El-Cods^ la Santa, ( Gerusalem- 
me ). G si pose a fuggire a tutta possa. Abu 
Gosb, sebbea suddito del Gran-Signore te-- 
meva d' essere vessato e battuto dal pascià di 
Damasco del quale scorgevasi il campo. 

Ora comprendo ciò che riportano gli stori- 
ci ed i viaggiatori della sorpresa de’ Crociati 
e de’ pellegrini al primo aspetto di Gerusa- 
lemme (1). Posso assicurare che chiunque eò- 
li) O bone J«n , ni castra tna videmat bajos 
terrenae Jerusalem mnros , quanlos exitos a- 
qoarnm ocoU eorum deduxernatl Et mox terne 
procumbenlia , sonila orla et nota ioclinati cor- 
poria .Saoctum Sepalchraa taum aaintararaat, et 
te ; qui in eo jacnisli, at aedentem in desterà pa- 
tria , ut rentarum jucUceni omnium , adorarerunt 
Bob. Hoiucbua, lib. g. — Ubi vero adtocum veo- 
tam eat , nude ipsam tnrrim Jeraaalem poaaent 
admirart , quia qaam maltas addiderint lacrymas 
dtgae recenseat ? Qais afr«etaa illos coovenienter 
exprimat ? Extorqaebat gaudiam saspiria, etaio- 
gattna ganerabet immensa lastilia. Omnea viaa Jc- 
Toaalem aabstìleriint et adoravernnt : et Saxo po- 
pliU Tarram Saociam deoacalati anni; omnea nn- 
iUa pediboa ambularent , niai metus bostilia aoa 
armaloa incedere debere praeciperet. tbant et 
flebant: et qui orandi gratia convenerant, pagiu- 
tnrt prioa arma deferebaiit. Fleveianligitiir saper 



he al pari di me la pazienza dì leggere circa 
dugento relazioni moderne di Terra-Santa , 
le compilazioni rabbiniche, ed i passi degli 
antichi sulla Giudea, non conosceancur nulla. 
Rimasi cogli occhi fissi sopra Gerusalemme , 
misuraudo l’altezza delle sue mura, ricapito- 
lando ad uu tempo tutte le rimembranze della 
storia , da Àbramo lino a ColTredo Buglione, 
pensando al mondo intiero cangiato dalla mis- 
sione del figlio deirUumo, e cercando invano 
quel tempìodel quale non rimane pietra sopra 
pietra. Se campassi mille anni, non potrei mai 
obbliare quel deserto, che sembra spirare au- 
cora la grandezza di Jehova , e gli spaventi 
della morte (8). 

Le grida del dragomanno che mi diceva di 
stringerci insieme perchè stavamo per entrare 
Del campo , mi trassero dallo stupore in cui 
mi aveva immerso la vista de’ luoghi Santi. 
Si passò in mezzo alle tende, cb'eranodì pelli 
di pecora nera, ad eccezione di qualche padi- 
glione di tela rigata, e tale appunto era quello 
del pascià. I cavalli sellati e bardati eran le- 
gali ai piantoni, e fui sorpreso in vedere quat- 
tro pezzi d’artiglieria a cavallo , ben mouta- 
tì , e coi carretti che mi parvero roba ingle- 
se. Il meschino nostro equipaggio e le nostre 
vesti da pellegrini desiavano le rise del sol- 
dato. Mentre noi ci accostavamo alla città, il 
pascià usciva da Gerusalemme, ed io fui ob- 
bligato a levar prestamente il fazzoletto che 
aveva posto sul mio cappello perdifeodermi 
dal sole, ed affinchè non mi toccasse la sorte 
di povero Giuseppe a Tripolìzza. 

Illam , saper qoani et Christas illoram fleverat ; 
et miram in modam super qaam flebant , feria 
tertia , octxvo idns jnnii, obscdemnl. Obsederunt 
iuqaam , non tamqaara uovercam privigni , sed 
qnaai matrem filli. Baldrtc. Hist. Jerosol. lib. 3. 

11 Tasso imitò questo passaggio tllurcbs disse. 

Ecco apparir Gerusalem si vede ; 

Ecco additar Gerusalem si scorge ; 

Ecco da mille voci uoitamenle 
Gernsalemme salutar si sente. 

Con quelle ammirabili stansa che aeguouo : 

Al gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell’altrui petto , 

Alla contrislon successe , ec. ec. 

(a) Le auliche Bibbie francesi chiamano la Mor- 
te il re degli spaveuti. 
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Si entrò in Cemsaletmne per la porta dei 
pellegrini. Presso a quella porta sorge la tor- 
re di Davidde più conosciuta sotto il nome 
di torre de' Pisani. Si pagò il triliutoesi segui 
là via che ci si parava dinanzi-, indi volgendo 
a sinistra fra una specie di prigioni di calri- 
naccio che cbiamansi case , giiingenimo a il 
minuti dopo mezzogiorno , al monastero dei 
Padri latini. Era investito dai soldati d' At>- 
dallab, che si facevan dare tutto ciò chetro- 
vavan loro conveniente. 

È d' uopo trovarsi nella situazione dei Pa- 
dri di Terra Santa per comprendere il piacere 
che provarono al mio arrivo. Si credettero 
salvi per la presenza d'un sol Trancese. Con- 
segnai al padre Bonaventura di Nola , guar- 
diano del convento , una lettera del generai 
Sebastiani : « Signore , mi disse quel padre 
guardiano , è la provvidenza che vi manda. 
Avete fìrroani di rotta ì Permetteteci di in- 
N'iarlial pascià; ei saprà che un francese è ar- 
rivato al convento, e ci crederà specialmente 
protetti dall'imperatore L'anno scorso ei co- 
strinse a pagare sessanta mila piastre, sebbene 
non se ne debba secondo l' usato che quattro 
mila, ed anche a semplice titolo di donativo. 
Ei vuole estorquerci quest'anno la stessa som- 
ma, e ci minaa-ia qualche eccesso se ricusia- 
mo. Saremo quindi obbligati a venderei vasi 
sacri , poiché da quattro anni a questa parte 
non rìceviam più elemosina alcuna d' Euro- 
pa; se la cosa continua in tal modo, ci vedremo 
forzati ad abbandonare Terra-Santa, e lascia- 
re la tomba di Gesù Cristo in balia de' Mao- 
mettani. 

10 mi credetti fortunato di poter rendere 
un si leggiero servigio al padre guardiano. Lo 
pregai però di lasciarmi andare al Giordano, 
prima d' inviare i fìrmaoi, onde non aumen- 
tare le difficoltà d' no viaggio sempre peri- 
coloso. Abdallah avrebbe potuto farmi assas- 
sinare in viaggio, e gettare la colpa addosso 
agli Arabi. 

11 padre Clemente Perez , procnratore ge- 
nerale del convento, uomo istrutto, di mente 
acuto , di colte e piacevoli maniere , mi con- 
dusse alla camera d'onore dei pellegrini. Ivi 
fumo deposti i miei bagagli, ed io mi prepa- 
rai ad uscire da Gerasalemme qualche ora 
dopo d’esservi entrato. Aveva però maggior 
bisogno di riposo , che di andarmi a battere 
cogli Arabi del mar Morto. Era gran tempo 



che io percorreva la terra ed il mare per giun- 
gere ai luoghi Santi , ed appena giunto alla 
meta del mio viaggio me ne allontanava di 
bel nuovo. Ma mi credetti debitore d’ un 
tal sacrificio ai religiosi che fanno un con- 
tinuo sacriDcio dei loro beni e della loro 
vita. 

Intanto che io stava attendendo l’istante 
della partenza , i religosi si posero a cantare 
nella chiesa del monastero. Chiesi il soggetto 
di quei canti , e mi fu detto che celebravasi 
la festa del protettore dpH'ordine. Mi sovvenni 
allora che correva il di 4 ottobre giorno di 
S. Francesco, di della mia nascita e della mìa 
festa. .Allora corsi al coro , e pregai pel ripo- 
so di colei che mi aveva un tempo in tal gior- 
no dato la vita : Parits hberotin dolore. Io 
riguardo come una sorte che le prime mie 
orazioni a Gerusalemme non sieno state per 
me. lo considerava con rispetto qiie' religiosi 
che cantavano le lodi del Signore solo trecen- 
to passi distante dalla tomba di Gesù Cri- 
sto; e mi sentiva commossoalla vistadi quella 
detole,ma invincibil milizia rimasta sola a cu- 
stodia del Santo Sepolcro, quando l'abbando- 
narono gli stessi regnanti : Yoilà donc quels 
rxngeuri $’ armeni pour la querelle ! 

Il padre guardiano invio in traccia d’un 
turco chiamato Ali-agà che mi conducesse a 
Betlemme. Questo Ali-agà era figlio d’un agi 
di Bama ch’era stato decapitato sotto la liran- 
Dìde di Djezzar. Ali era nato a Gerico , ora 
chiamato Rehha, s’ intitolava governatore di 
quel villaggio ; era uomo di testa ed animo- 
so , del quale ebbi mollo a lodarmi. Ei co- 
minciò dal farci deporre a me ed a’ miei do- 
mestici il vestito arabo per riprendere quello 
alla francese. Quella foggia di vestiario poco 
tempo fa si disprezzala dagli Orientali , in- 
spira oggidì il timore ed il rispetto. Il valore 
francese si è riaequisiata quella fama di cui 
godette un tempo in quei paesi ; ftiron cava- 
lieri francesi quelli che ristabilirono il regno 
di Gerusalemme , come sono soldati francesi 
quelli che Tolsero l'ultime palme dell'ldumea. 
I Tiirrhi vi mostrano ad un tempo e la torre 
di Baldovino ed il campo dell' imperatore ; 
veJevasì al Calvario la spada di GoOTreda il 
Buglione , che sembrava ancor custodire il 
sepolcro , entro lo sdruscito suo fodero. 

Alle ore cinque della sera, ci furono con- 
dotti tre buoni cavalli ; Mkhele dragomanno 
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del conveoto si[uDÌ a noi. All si pose alla testa, 
pariimmo per Beilentme ove si dovea dor- 
mire , e prendere una seona di sei arabi. 
Aveva letto tbe il guardiano dì S. Salvatore 
è il solo franco che abbia il privilegiodi mon- 
tare a cavallo a Gerusalemme , e mi trovava 
un po' sorpreso di galoppare sopra una cavalla 
araba ^ ma seppi daipui che qualunque viag- 
giatore può fare altrettanto col suo danaro. Si 
uscì da Gerusalemme per la porta di Dama- 
sco, indi, volgendo a sinistra, passando ì bur- 
roni ifae sono alle radici del monte Sinai , ci 
rampicammo su per una montagna che ha 
una spianata ove si fece viaggio per un’ora. 
Ci lasciammo Gerusalemme a tramontana -, 
ed avevamo a ponente i monti dì Giudea; ed 
a levante di là dal mar Morto, i monti d'Ara- 
bia. Si oltrepassò il convento di S. Elia , ove 
sì fa osservare al viandante , sotto un ulivo 
e sopra un macigno presso alla strada, il si- 
to ove quel profeta prendeva riposo andando 
a Gerusalemme. Una lega più in là, entram- 
mo nel campo di Rama ove trovasi il sepol- 
cro di Rachele. È un edifizio quadrato con 
pìccola cupola , e gode dei privilegi d' una 
moschea ; Turchi ed Arabi onoran tutte le 
famiglie de’ patriarchi. Le tradizioni de’ Cri- 
stiani s’accordano a collocare il sepolcro di 
Rachele in quel luogo, e la critica storica è 
favorevole a tale opinione. Ma ad onta di 
quel che opinarono Thèvenot , Monccnys , 
Roger e tanti altri, io non posso riconoscere 
un monumento antico in ciò cui si dà nome 
oggidì di tomba di Rachele ; ella è evidente- 
mente una fabbrica turca consacrata ad un 
santone. 

Osservammo tra i monti , giacché aveva 
annottato, i lumi del villaggio di Rama. Pro- 
fondo era il silenzio intorno di noi , e certa- 
mente tale fù la notte in cui si udì inattesa la 
voce di Rachele : Vcx in /lama audita est 
plorotuB et vtulatus tnuUus ; Bacful fdorant 
fUios tuos , et nduit consolari, quia non sunt. 
Quivi le madri di Astìanatte e di Eurialoce- 
don la |»lma: Omero e Virgilio son vinti dal 
dolore di Geremia. 

Si giunse per augusto e scabrososentieroa 
Betlemme e si battè alla porta del convento; 
i religiosi ne furono in sul le prime sconcerta- 
li , perchè la nostra visita giungeva inaspet- 
tata , e perchè il turbante d’All li aveva sgo- 
meotati ; ma lutto fu io breve Kbiarito. 



j Betlemme ebbe il nome da Abramo , e si- 
jgnifica la casa di pane. Fu anche sopranno- 
minata Ephraia ( Fruttifera ) dal uome della 
moglie dì Caleb, per distìnguerla da un’altra 
Betlemme della tribù di 7,abulon. La nostra 
Betlemme apparteneva alla tribù di Giuda , 
portò anche il nome di città di David. Fu 
patria dì quel monarca , e vi menò a pascere 
gli armenti nella sua infanzia. Abissan, setti- 
mo giudice d’ Israello, Elimelecb, Obed, fos- 
se e Booz, nacquero come Davidde a Betlem- 
me , e quella fu la scena dell’Egloga ammi- 
rabile di Ruth. S. Mattia apostolo ebbe pur 
esso r onore di venire al mondo nella città 
ove nacque il Messia. 

I primi fedeli avevano eretto un oratorio 
sul presepio del Salvatore, ed Adriano lo fe- 
ce rovesciare per collocarvi una statua d’A- 
done; ma S. Eiena distrusse l’idolo e fabbri- 
cò in quello stesso luogo una Chiesa , la cui 
architettura è oggidì frammista alle diverse 
parti aggiuntevi dai princìpi cristiani. Tutti 
sanno che S. Girolamo si ritirò a Betlemme. 
Betlemme conquistata dai Crociati ricadde 
con Gerusalemme sotto il giogo degl’ infede- 
li , ma fu sempre oggetto della venerazione 
de’ pellegrini. Alcuni divoti religiosi , assog- 
gettandosi ad un perpetuo martìrio, la custo- 
dirono per sette secoli. Quanto a Betlemme 
moderna, al suolo ed agli abitanti puossì con- 
sultare il viaggio di Yoiney ; sebbene io non 
abbia osservato nella valle di Betlemme la 
fecondità che le viene attribuita ; ma a dir 
vero sotto il governo turco il più fertile ter- 
reno si fa in pochi anni deserto. 

II 5 ottobre, alle quattro del mattino in- 
cominciai la rivista de’monumenti di Betlem- 
me; sebbene sieoo stati già sovente descritti, 
il soggetto per se stesso è si poco interessan- 
te , che non posso fare a meno d’ entrare in 
qualche particolarità. 

Il convento di Betlemme va ad unirsi alla 
Chiesa per mezzo d’ una corte chiusa con al- 
te mura; si passò per la corte, ed una piccio- 
la porta laterale ci condusse in chiesa. Quella 
chiesa è certamente assai antica , e sebbene 
distrutta più volte e più volte riedificata, con- 
serva tuttavia i segni della sua origine greca. 
La sua forma è quella d'una croce. navata 
0 il basso della croce è adorno di quaran. 
lotto colonne d’ ordine corinzio , poste sopra 
quattro linee di due piedi e mezzo di diame- 
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iro pressa la base, e di diciotio piedi d' al- h di marmo nella chiesa soUerranea del pre- 
tezaa, comproa la base ed il capitello. Sic- sepio, della quale sto per parlare. I Greci oc* 
come manca la volta della navata, le coluooe cupaoo il santuario de' .Migi eie due altra 
altro non contengono che un fregio di legno navate formate dalle due estremità della cro- 
cbe fa le reci d' architrave e di sopraorna- ce. Queste due ultime navate son vuote e 
to. Un soppalco traforato prende origine sul- senza altari. Due scale a chiocciola , compo- 
l'alto di quelle muraglie, e sorge io cupola ste di quindici scalini ciascheduna, a’ aprono 
per sostenere nn tetto che più non esiste , o dai due lati del coro della chiesa esteriore , 
che non e mai stato terminato. Dicesi che e scendono alla Chiesa sotterranea , che sta 
quella travatura sia di legno di cedro , ma sotto il coro. È quello il sito sempre veoera- 
è un errore. Le mura son forate con grandi to dalla natività del Salvatore. Innanzi che 
finestre, ed erano adorne un tempo di qua- io vi entrassi il superiore mi pose un cereo 
dri di mosaico e di passi del vangelo scrìtti in mano, e mi fece una breve esortazione. 
In caratteri greci e latini, dei quali veggonsi Quella santa grotta è irregolare , perchè oc 
ancora i segni. La maggior parte di quellOd cupa il sito irregolare della stalla e del pre- 
iscrizioni, e riportata dal Quaresimus. I.’aba-i sepio. Ila irentasette piedi e mezzo dì lun- 
te Mariti manifesta aspramente un errore dii gbezza, undici piedi e tre pollici di larghe!- 
data di quel dotto religioso. Anche un bra->' za, e nove d'altezza. E incavata nel vivo ma- 
vissimo uomo può ingannarsi-, ma colui che . cigno, e le pareti sono incrostate d’ altro 
ne avverte il pubblico senza riguardi e sen- , marmo, ed anche il pavimento della grotta ò 
za pulitezza, dà maggior prova di vanità che d' un marmo prezioso; abbellimenti tutti al- 
di sapere. tribuiti a S. Eicon. La chiesa non riceve al- 

Cli avanzi de’ mosaici che scorgonsi quà cuna luce dal cielo, ed e illuminala da 33 
« là, ed alcuni quadri dipinti sul legno so- lampade, inviate da vari principi cristiani, 
no interessanti per la storia dell'arte. Offro- lo fondo alla grotta, verso levante è il sito 
no in generale le figure di rimpetto, diritte ove la vergine diede in luce il Redentore de- 
dure, senza movimento,senz’ombra; ma ne è gli uomini, sito contrassegnato da un marmo 
maestoso I' effetto e nobile e severo il carat- bianco, incrostato di diaspro, e conloraato 
tere. Esaminando quelle pitture non ho po- d’ un cerchio d'argenlo, con raggi in forma 
tuto fare a meno di pensare al rispettabile sig. di sole. Leggonsi aU'iatorno le seguenti pa- 
Aglncourt, che compone a Roma la storia role : Xfic de virgine Maria Jesus Còriifiu 
dell’arti del disegno del medioevo, e che irò- nnfiM e«(. Una tavola di marmo che serve di 
verebbe grandi soccorsi a Betlemme (1). altare s’appoggia al macigno, e sorge appun- 

La setta cristiana degli Armeni è in pos- to là ove venne in luce il Messia. Quell' alta- 
sesso della navata testé da me descritta. Quei- re è illuminato da tre lampade, la più bella 
la navata è separala dai tre altri rami della delle quali è stata regalala da Luigi XIU- 
croce per vìa d' un muro, di modo che la A selle passi di distanza da tal punto. 
Chiesa non ha più unità , Quando avete pas- dopo aver passato l' ingresso d’ una delle 
&3to quel muro, vi trovate a fronte del san- scale per le quali si monta alla chiesa supo- 
luario 0 del coro, che occupa l’alto della ero- riore, trovale il presepio al quale si discende 
ce. Quel coro è sollevalo tre gradini più su per due scalini, non essendo a livello col 
della navata, e vi si vede un altare dedicato rimanente della grolla. È una volta poco al- 
ai Re-Magi. Sul pavimento inferiormente a la, che s’ addentra nel macigno Un ceppo di 
quell'altare, avvi una stella di marmo , e la marmo bianco che s'alza d' un piede sopra 
tradizione vuole che quella stella corrispon- terra, ed è incavata in torma di culla, indica 
da al ponto ove s’arrestò la stella miracolosa il silo stesso ove il sovrano del cielo fu ada- 
ebe condusse i tre re. La cosa certa si è che giaio sulla paglia. Cosi dice S. Luca, 
il sito ove nacque il Salvatore del mondo , « Giuseppe parti dalla città di Nazareth 

trovasi perpendicolarmente sotto quella stei- ebe è io Galilea, e venne in Giudea alla città 

(l) Possiam nnalmeategodere de'primiqatderai di treat'aani e della piò (ariose iaTestigezioni. 
di quest'opera cccelUote , frtatlo d' an travaglio 
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dì'Davidde chiamata Betlemme perchè era 
della casa e della famiglia di David -, onde 
farsi registrare con Maria che era incinta ». 

n Intanto che si trovavan colà accadde che 
Teoisse a terminare la sua gravidania ». 

« E partorì il suo Ggliuol primogenito , e 
lasciatolo, lo pose entro un presepio; non es- 
sendovi luogo per essi nell’albergo ». 

A due passi di distanza, rimpetio al prese- 
pio, è un altare che occupa il sito ove Maria 
Slava seduta allorché presentò il figlio dei 
dolori alle adorazioni dei Magi: 

« Essendo dunque nato Gesù a Betlemme, 
città della tribù di Giuda , al tempo del re 
Erede , Tennero i Magi dall’Oriente a Geru- 
salemme. 

E chiesero , dov’ è il re de’ Giudei : nato 
testé P poiché abbiam veduto la sua stella in 
Oriente , e sìam venuti ad adorarlo ». 

« E nel tempo stesso la stella che avevano 
veduto io Oriente, andava loro incontro, sic- 
ché giunti al luogo ov'era il bambino, la 
stella si fermò; ed allorché la videro ne furon 
trasportati di gioja; ed entrati nell’abitazio- 
ne , trovarono il fanciullo con Maria sua ma- 
dre; si prostesero al suolo e l'adorarono, lodi 
aperti i loro tesori, gli offerirono io dono oro, 
incenso e mirra ». 

Non v’ha cosa più gradevolmente santa 
di quella chiesa sotterranea, ricca com' è di 
quadri della scuola italiana spagnuola. Quei 
quadri rappresentano i misteri dei luoghi , 
vergini e bambini alla maniera di Raffaello , 
Annunziata, l’ adorazione de’Magi, la venuta 
de’pastori, e tutti que'miracoli misti di gran- 
dezza e d'innocenza. Gli ornamenti ordinari 
del presepio sono di seta azzurra ricamati di 
argento. Arde continuamente l’incenso dinanzi 
la colla del Salvatore, ed intesi un organo che 
suonava assai bene in tempo della messa l’a- 
rie le più dilicaie e soavi de'migliori fra i com- 
positori d' Italia. Quej sonni attraggono l’a- 
rabo cristiano , che lasciati i cammelli al pa- 
scolo, va coinè gli antichi pastori di Betlem- 
me, ad adorare il re dei re nel suo presepio. 
Ho veduto qoell’abitante del deserto far la sua 
comunione all'alìare dei Magi, con un fervo- 
re, con una divozione, con una religione non 
conosciuta dai cristiani dell’occidente. « Nes- 
sun altro silo deH’ooiverso, dice il padre Ne- 
re! , ispira maggior divozione..., |l conti- 
nuo arrivar di carovane di tutte le nazioni 



cristiane.... Le pubbliche preci.... Le genu- 
flessioni.... La ricchezza dei donativi spedili 
dai prìncipi cristiani... è un’ unione di cose 
che desta oell'aniffla sentimenti impossibili 
ad esprimersi ». 

S’aggiunga unoslraordioarioconirapposto 
che rende quelle cose ancor più singolari. 
Nell' uscire dalla grotta, ove avete trovatala 
ricchezza , le arti, la religione dei popoli in- 
civiliti , siete trasportati io una solitudine 
profonda , in mezzo alle capanne degli Ara- 
bi, fra selvaggi seminudi e musulmani senza 
fede. Eppure son quelli i luoghi ove opera- 
roosi tante maraviglie; ma quella santa terra 
non osa più far trapelare al di fuori la sua 
allegrezza , e le rimembranze della sua glo- 
ria son racchiuse entro il suo seno. 

Si scese dalla grotta della natività , nella 
cappella sotterranea ove la tradizione colloca 
la sepoltura degl’loooceotri « Erode fece uc- 
cidere a Betlemme ed in tutto il paese all'io- 
torno, tuit' i fanciulli che non avevano oltre- 
passati i due anni , s’ accompi allora ciò che 
era stato detto dal profeta Geremia: Yox m 
Rama audita est ». 

La cappella degl’ Innocenti ci condnssealla 
grotta di S. Girolamo, ove si vede il sepol- 
cro di quel dottor della chiesa, quello dì S. 
Eusebio, e le tombe di santa Paola e di S. Eu- 
slochia. S. Girolamo passò la maggior parte 
della sua vjta in quella grotta. Di là ei vide 
cadere l’hnpero romano, e là ei ricevette quei 
patrizi fuggitivi, i quali dopo aver posseduti 
i palagi della terra, si siìmaroo felici dì par- 
tecipare alla celia d’un cenobita. La pace del 
santo e gli sconvolgimenti del mondo fanno 
maravìglioso effetto nelle lettere del dotto in- 
terprete della Scrittura. 

Santa Paola e S. Eusiocbia sua figlia erano 
due grandi dame romane della famìglia dei 
Gracchi e degli Scipionì, che lasciaron le de- 
lizie di Roma per andare a vivere e morire 
a Betlemme nell'esercizio delle monastiche 
virtù. Il loro epitaffio fatto da S. Girolamo , 
non è piccini merito, ed è poi troppo nolo 
perchè io abbia a qui inserirlo. Stipo guam 
genuif, te. 

Si vede nell oratorio di S. Girolamo un qua- 
dro ove quel santo conserva nella testa quel 
carattere che ha preso sotto il pennello del 
Cariaci e del Domeniebioo. Un altro quadro 
presenta le immagini di Paola e di Eusiocbia. 
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Quelle due eredi di Scipione son rappresen- 
tale mone e collocai^ nello stesso Teretro. Il 
pittore ebbe la dilicata idea di fare quelle due 
sante d' una perféiia rassomiglianza. Non si 
distingue la figlia dalla madre che per la sua 
gìuveniìi e pel suo bianco Telo-, una fece più 
breve il viaggio della-vita , e giunsero con- 
giuntamente in pono. 

Nel gran numero di quadri che vedesi nei 
Luoghi-Santi , e che non furono descritti da 
alcun viaggiatore (I) ho credulo qualche vol- 
ta riconoscere ì tocchi mistici ed il tuono ispi- 
rato del Murillos: sarebbe cosa singolare che 
un grande maestro avesse al presepio o al se- 
polcro del Salvatore, qualche capo d’ opera 
sconosciuto. 

Si tornò al convento , e di lò esaminai la 
campagna dall’alto d' un terrazzo. Betlemme 
è fabbricala su d' un roontìcello, che domina 
una lunga valle, che va io direzione da levante 
a ponente^ la collina al mezzodi è coperta d'u • 
livi, e quella al nord di fichi, con un terreno 
simile a quello dell' altra. Scorgoosi rovine 
quà e là , fra le altre quelle d' una torre che 
chiamasi la torre di santa Paola. Rientrai nel 
monastero che va debitore d'una parte della 
sua ricchezza a Balduioo re di Gerusalemme 
successore di Goifredo il Buglione. L una ve- 
ra fortezza e ne sono si grosse le mura, che 
sosterrebbero facilmente un assedio contro i 
Turchi. 

Giunta la scorta araba mi preparai a par- 
tire pel mar Morto, e mentre faceva colazione 
coi religiosi che formavano un cìrcolo intorno 
di me, mi dissero che v’era nel convento un 
padre di nazione francese. Fu chiamalo , e 
giunse cogli occhi bassi; colle due mani nelle 
sue maniche, e camminando seriamente ; mi 
salutò brevemente e con tolta freddezza. Io 
non bo mai potuto udire il suono d'una voce 
francese all’estero senza sentirmi commosso; 
feci alcune interrogazioni a quel religioso, ed 
ei mi rispose che si chiamava , il padre Cle- 
mente, che era del contorni di Majcooe, ccbe 
trovandosi in un monastero in Bretagna era 
stato deportato nelle Spagne con un centinaio 
di sacerdoti simili a lui; che ricevuta l'ospita- 
lità in un convento del suo ordine, i suoi su - 
{seriori lo avevan poi inviato missionario in 
Terra Santa. Gli chiesi se provava desideriodi 



rivedere la patria , e se voleva scrivere alla 
famiglia. Ecco la sua risposta, parola per pa- 
rola. « E chi mal si sovviene ancora di me iu 
Francia? Posso io sapere se vi ho ancora qual- 
che fratello o qualche sorella ? Spero di otte- 
nere pel merito del presepio che accolse il Sal- 
vatore, la forza di qui morire, senza impor- 
tunare nessuno, e senza pensare ad un paese 
ove io sono già dimeoiìcito. u 

II padre Clemente fu obbligato a ritirarsi; 

10 mia presenza aveva ridestati nel suo cuore 
sentimenti eh' ei sforzava di estinguere. Tali 
sono gli umani destini; un francese geme ora 
sulla sua patria perduta, in que'luoghi mede- 
simi le cui rimembranze ispirarono altre volte 

11 più bello dei cantici sopra l’amor patrio ; 
Super flimim Bibi/hnis. 

Ma quei figli d'Aarone che sospesero le arpe 
loro ai salci di Babilonia, non rìentraron tulli 
nella città di Davidde, quelle figlie di Giudea 
che esclamavano in riva all' Eufrate; o rive 
del Giordano! o campagne predilette del cic- 
lo! — quelle compagne d' Esther non rivide- 
ro tutte Emmaus e B ‘ihel ; parecchi dì esse 
lasciarono il loro bel velo ne'campi della cat - 
tività. 

Alle dieci del mattino si montò a cavallo 
e si usci da Betlemme. Sei arabi betlemiii a 
piedi, armati di pugnali e di lunghi fucili da 
mìccia formavano la nostra scorta, e cammi- 
navano tre dinanzi e tre di dietro dei nostri 
cavalli , compiva la nostra cavalleria un asi- 
no che portava l'acqua e le provvigioni.Si pre- 
se la strada del monastero di S. Saba , donde 
dovevano poi discendere al mar Morto e ritor- 
nare pel Giordano. 

Si fece viaggio dappri.na lungo la valle di 
Betlemme che va come già dissi verso levan- 
te. Si passò un gruppo di montagne ove sì 
vede a destra una vigna nuovamente pianta- 
ta, cosa tanto rara colà che s' attrasse la mia 
attenzione, lodi si giunse ad una grotta chia- 
mala la grotta dei Pastori, e gli Arabi la chia- 
mano ancora |)ia-el Nalur il villaggio de'Pa- 
siori. Vuoisi che Abramo facesse pascere colà 
le sue greggìe, e che i pastori di Giudea fos- 
sero colà appunto avvertiti della nascila del 
Salvatore : , 

« Ora eraovi pastori ne'contorni,! quali pas- 
savan la notte nella campagna , vegliando a 



(i) Villamont era stato colpito dilla bslleita di nn S. Girolamo. 
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ticenda alla custodia delle loro gregge. Quao ■ 
do ecco un angelo del Signore che si presenta 
. ad essi, una luce divina gl' investe, e ritnan- 
gono impauriti. Allora l’angelo dice loro; non 
temete; io vengo a recarvi una nuova che sari 
l'oggetto di sommo gaudio per tutto il popolo: 
vi è nato oggi nella città di Davìdde un Sal- 
vatore, che è il Cristo, il Signore. Ed ecco il 
contrassegno al quale lo riconoscerete: trove- 
rete un bambino fasciatoio un presepio. Nello 
stesso momento si congiunse all'angelo un 
grande stuolo delle schiere celesti , lodando 
Dio e dicendo : gloria a Dio nel più alto dei 
cieli, e pace sulla terra agli uomini di buona 
volontà ed amati da Dio ». 

La pietà dei fedeli ha trasformato quella 
grotta io una cappella. Dovette essere un tem- 
po molto adorna. Vi ho notati tre capitelli 
d’ordine corintio, e due altri di ordine jonico. 
La scoperta di questi ultimi era una vera ma- 
raviglia , poiché non si trova più dopo il se- 
colo d' Eleoa che eternamente il corintio. 

Uscendo da quella grotta, ed incamminan- 
dosi verso levante un po' verso il sud, lasciatn- 
roo da p.vrte le montagne rosee per entrare 
fra una catena di montagne biancastre. 

i nostri cavalli aO'oodavano le gambe in 
un terreno molle ed argilloso, formato dagli 
avanzi d’ una roccia calcarea. Quel suolo era 
■ si orribilmente squallido che non vi si vede- 
va un filo della più rara erbetta. Solo qual- 
che raro cespo di piante spinose cresceva quà 
e là , ed eran pallide come il terreno che le 
produce, sembrando anzi coperte di polvere, 
come gli alberi delle nostre strade pubblicbe 
in tempo d' estate. 

Al di là d’uoo di qne’groppi di montagne, 
si videro due campi di Beduini: uno formalo 
di sette tende di pellidi pecore nere, disposte 
in parallelogrammo,sperto all’estremità orien- 
tale-, e l'altro composto d'uoa dozzina di tende 
disposte a cerchio ; qualche cammello e ca- 
valla pascolavano all' intorno. 

Era troppo tardi per retrocedere; convenne 
far animo e passare a traverso il secondoac-' 
campamento. Tutto andò bene in sulle pri- 
me. Gli Arabi strinsero la mano de'Betlemiti 
e toccaron la barba di All-Agà , ma appena 
avevam noi oltrepassate rnltime tende, un Be- 
duino arrestò l’asino che portava le nostre vet- 
tovaglie. I Bellemiti vollero allontanarlo , e 
l’arabo chiamò i suoi in soccorso. QuesUsol- 
/tinerario 



dati a cavallo , s’armano e ci circondano; ma 
riuscì ad Alì di calmare tutto il tumulto con 
un po’ di danaro. Que'Beduini vollero esigere 
una gabella di passaggio. Trattano essi il de- 
serto come una strada postale, ma ognuno è 
padrone a casa propria. La cosa però non era 
che il preludio d'una scena più violenta. 

Una lega più io là, scendendo da una mon- 
tagna scorgemmo la cima di due alte torri 
che sorgevano da una profonda valle, ed era 
il convento di S. Saba. Mentre andavamo ac- 
costandoci a quel silo, un nuovo stuolo d' A- 
rabi nascosto entro un burrone , si gettò 
sulla nostra scorta, mettendo alte strida , ed 
in un istante vidersi volar le pietre, scintil- 
lar i pugnali e mirar coi fucili. Ali si preci- 
pita nella mischia, e noi corriamo onde pre- 
stargli soccorso. Egli afferra il capo dei Be- 
duini per la barba , lo strascina sotto il ven- 
tre del suo cavallo , e lo minaccia di scbiao- 
ciarlo se non fa terminare la zufia. Intanlo- 
un religioso greco gridava e gestiva da una 
torre , procurando invano di metter pace ; 
eravam giunti tulli alla porta di S. Saba. I 
padri per di dentro glravan la chiave ma len- 
tamente , temendo che io quel disordine si 
desse il sacco al lor monastero, il gianizzero 
stanco di tanto indugiare, era furioso contro 
gli Arabi e contro i religiosi. Infine ei trasse 
te scimiiarra e voleva tagliare la lesta al ca- 
po dei Beduini , ch’ei teneva sempre per la 
barba con una forza sorprendente, quand'ec- 
co aprirsi il convento. Ci precipitammo tutti 
alte rinfusa entro una corte, e ci si chiuse la 
porla dietro. L'affare allora si fece piùserio, 
poiché non ci trovavamo neU'interoodelcon- 
vento, ma v'era un’altra corte da passa- 
re , e questa oon era aperta. Ci trovammo 
rinchiusi io un augusto spazio ove ci ferivam 
reciprocamente colle nostre armi, ed ove i no- 
stri cavalli eccitati dal romore eran divenuti 
furiosi. Ali pretese avermi riparato una pu- 
gnalata che un arabo mi aveva menata per 
di dietro , e mi mostrava la mano insangui- 
nata , ma Ali , galantuomo io tutto , amava 
però il danaro come tuli’ i Torchi. Si aperse 
r ultima porta del monastero , si presentò il 
superiore di quei religiosi , disse alcune pa- 
role e cessò il fracasso. Si potè sapere allora 
il motivo della rissa. 

Gli ultimi Arabi che ci avevano attaccato 
apparteoevsno ad una tribù che pretendeva. 
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attr sola il dritto di coodorre gli stranieri a 
S. Saba. 1 Betlemiti cbe aspiravano al paga- 
mento di Scorta, e cbe hanno una riputazio* 
oe di coraggio da sostenere, non avevano vo- 
lato cedere. Il superiore del monastero ave- 
va promesso che io soddisrereiì Beduini, e l'af- 
fares’era accomodato, lo però non voleva dar 
loro cosa alcuna per punirli; ma Ali Agà mi 
fece presente che se io persisteva in tale riso- 
luzione. non avremmo giammai potuto giun- 
gere al Giordano, poiché quegli Arabi sarebbe- 
ro andati ad avvertire le altre Tribù ; che 
saremmo infallibilmente sterminati -, che per 
questa sola ragione ei s’era astenuto dall'uc- 
cidere il capo dei Beduini; poiché versalo una 
volta il sangue , non ci sarebbe rimasto al- 
tro partilo che quello di ritornare, e presta- 
mente a Gerusalemme. 

Dubito assai cbe i conventi di Scelè sien 
collocati io più tristi e desolali luoghi del con- 
vento di S. Saba. £ fabbricato entro il letto 
del torrente Cedron cbe può avere colà tre o 
quattrocento piedi di profondità. Il torren- 
te è asciutto , e non mena che in primavera 
un'acqua fangosa e rossa. La Chiesa sta so- 
pra una picciola eminenza in fondo al letto. 
Di là le iabbriebe del monastero vanno col 
mezzo di scale perpendicolari e di sentieri ca- 
vali nel monte, sulla riva del burrone, e 
giungono anche più su , ove terminano con 
due torri quadrate. Una di quelle torri é fuori 
del convento , e serviva altre volte di po- 
sto avanzato per sorvegliare gli Arabi. Dai- 
Tallo di quelle torri scoprnnsi le sterili cime 
dei monti di Giudea ; ed inferiormente si pe- 
netra coll’occhio in fondo all'arido letto del 
torrente Cedron, ove veggonsi grotte abitate 
un tempo dai primi anacoreti. Colombe di co- 
lore azzurro fann’ora i loro nidi entro quelle 
grotte , quasi per rammentare col gemer 
loro , colla loro innocenza e dolcezza , i santi 
che popolavano un tempo quelle rupi. Non 
debbo obbliare una palma cbe sta piontata in 
un muro sopra uno dei terrazzi del convento, 
e son persuaso cbe tutl'i viaggiatori la osser- 
veranno al par di me ; io mezzo ad una si 
orrida sterilità si dà un gran vaiore ad un 
solo cespuglio di verzura. 

Quanto alla parte storica del convento di 
S. Saba , il lettore può ricorrere alla lettera 
del padre Neret ed alla Vita dei padri del de- 
serto. Si mostrano oggidì in quel monastero 



tre 0 quattro mila teste di morti , e son di 
quelie dei religiosi trucidali dagriofedeli. Mi 
lasciarono solo per un quarto d’ora con quel- 
le reliquie, e pareva avessero indovinalo cbe 
era mia intenzione il dipingere un giorno la 
situazione deli’ anima dei solitari della Te- 
baiJe. Ma mi rammento tuti’ora con una cer- 
ta amarezza d’ animo , che un Calogero volle 
parlarmi di politica e raccontarmi i secreti 
della Russia. « 0 padre mìo , gli risposi, ove 
mai cercherete la pace, se non la trovalo 
costi? B 

Ci dipartimmo dal convento alle tre ore do- 
do mezzogiorno , e sì risali il torrente Ce- 
dron ; indi passati essendo oltre il letto , si 
riprese la direzion di levante. Si tornò a ve- 
dere Gerusalemme in un sito ove aprivasi il 
monte, lo però non beo comprendeva cosa 
vedessi , e mi pareva scorgere un ammasso 
di rupi infrante. La repentina apparizione di 
quella città delle desolazioni , in mezzo alla 
più desolata solitudine aveva qualche cosa di 
spaventevole *, era veramente la Regina del 
Deserto. 

Sì faceva viaggio e l'aspetto dei monti era 
sempre il medesimo, vaie a dire bianco, pol- 
veroso senza ombra , sena’ alberi , seni' erba 
e senza muschio. Alle quaiiro ore e mezzo, 
si calò dall’alta gìogaja di quelle montagne so 
d’ una catena meno elevala, e sì camminò per 
cinquanta minuti "Sopra un piano quasi ad 
pgual livello. Sì giunse dnalmente all’ ultima 
Ala dei monti cbe passano a ponente lungo la 
valle del Giordano e l'acqua del mar Morto. 
Il Sole era presso all’occaso , e sì pose piede 
a terra onde lasciar riposare i cavalli; io con- 
templai intanto a mio bell’agio il lago, la 
valle ed il fiume. 

Quando si parla d'una valle, ognuno sì 
figura una valle coltivata od incolla , se col- 
tivata , è coperta di messi , di viti, di villag- 
gi , dì bestiame; se incolta, non presenta che 
boschi e verdura. Se é irrigata da un fiume , 
quel fiume ha qualche tortuosità. Le colline 
che formano una tal valle , han pure tali si- 
nuosità , la cui prospettiva attrae gradevol- 
mente lo sguardo. 

Nulla avvi colà dì tutto questo. Si rafiìgu- 
rioo due lunghe catene dì montagne , cbe cor- 
rono parellelaroenie da selienirione a mezzo- 
dì , senza veruna sinuosità. La catena di 
levante delle montagne d’ Arabia è la più 
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alta, e vedala alla distanza di ottoo dieri le- 
ghe si direbbe rh' è un gran muro perpen- 
dicolare simile aOiiito al Jura per la sua for- 
ma e pel suo colore azzurro ; non vi si scor- 
ge una punta ; non una ineguaglianza. Veg- 
gonsi solamente qua e lù alcune inflession i leg- 
giere, come se la mano del pittore che segnò 
quella linea orizzontale sulla volta del cielo, 
avesse tremolato io qualche sito (1). 

La catena di punente appartiene alle mon- 
tagne di Giudea. £ meno elevata e più irre- 
golare di quella di levante e ne diflerisce inol- 
tre per la sua qualità. Presenta grandi muc- 
chi d’argilla e di sabbia che imilan la formai 
di fasci d'armi , di bandiere spiegale o di 
tende d’un campo posto presso la pianura. | 
Verso l’Arabia per lo contrario sono rupi ne - 1 
re a perpendicolo, che spandono l'ombra lo- 
ro a gran distanze fin sul mar Morto. Il più 
picciolo uccello del cielo non troverebbe tra 
quei macigni un Rio d' erba con cui cibarsi. 
Tolto vi manifesta la patria d' un popolo ri- 
.provato •, lutto sembra ispirarvi l' orrore , e 
r incesto donde nacquero .\romone e Uoab. 

La valle compresa fra quelle due catene di 
montagne presenta un terreno simileal fondo 
d’uo mare cha fossesi da lungo tempo ritrat- 
to: strati di sale, una belletta disseccata, sab- 
bie mobili e come solcate dall’onde. Quà e la 
cresce appena qualche meschino arbusto su 
quella terra priva di vita. Le loro foglie son co- 
perte del sale che le ba nutrite, e la lorocor- 
teccia ba il gusto e l'odore del fumo. Io luo- 
go di villaggi scorgoDsi le ruine di alcune 
torri. Io mezzo alla valle passa no fiumesoo- 
loraio che scorre restio verso il pestifero la- 
go che lo ingbiottc. Noo se ne disceroe il cor- 
so io mezzo all’arena, che dai solchi o dalle 
canne che sian sulle rive; l’Arabo si ascon- 
de tra quelle , onde assalirvi il viaggiatore e 
spogliare il pellegrino. 

Tali sono quei luoghi si bmosi per le be- 
nedizioni e per le maledizioni del cielo. Quel 
fiume è il Giordano , quel lago è il mar Mor- 
to , che apparisce brillante , sebbene sembri 
che le colpevoli città che cela nel suo seno ne 

(l) Tatù queste desm'sioni del nar Morto e 
del Giordano trovansi nei Slariiri , lib. 19; ma 
stccome il soggetto è importante , e riccome ho 
aggianto nell' Itinerario qualdie nuovo tratto a 
queste descrisioni , non temetti di ripeterle. 

(a) Strabooe, Plinio e Diodoro di Sicilia, parla- 



abbiann avvelenate Tacque. I soliiarj suoi 
abissi flon possono con.servare in vita anima- 
le alcuno, secondo l'opinione generale cbe ooo 
ba forza abbastanza fondala , come sto per 
dire. Nessuna nave solcò mai le sue onde (2). 
non veggonsi alberi , uccelli, nè altro verde 
sulle sue rive, e le sue acque orribilmente 
amare, son tanto pesanti che i venti più impe- 
tuosi possono appena agitarle. 

Quando si viaggia io Giudea, la prima co- 
sa che vi sopralTà è un gran tedio, ma allor- 
ché passando di solitudine in solitudine , vi 
si stende uno spazio interminabile dinanzi, a 
poco a poco si dissipa ogni ooja ; si risente 
un secreto terrore che lungi dall’ avvilir T a- 
nimo , rincora e solleva la mente. Straor- 
dinari aspetti appalesano da tutte le parti una | 
terra travagliata dai miracoli ; T ardente so-l 
le , T aquila impetuosa, la sterile ficaja, tut- ! 
la la poesia , lotte le scene della Scrittura vl^ 
si riconoscono. Ogni nome racchiude un mi- 
stero ; ogni grotta dichiara T avvenire , ogni 
sommità d’un monte risoona degli accenti 
d'un profeta. Dio stesso parlò su quelle rive; 
i torrenti asciutti, le rupi fesse , le tombe 
mezzo aperte attestano il prodigio ; il deser- 
to sembra aocor-rooto di terrore, e direbbe- 
si che noo osò rompere ancora il silenzio dac v 
cbè udi la voce dell’ Eterno. 

Si scese dai dossi del monte per andare a 
passar la notte in riva al mar Morto e risa- 
lir poscia al Giordano. Entrando nella valle , 
la picciola nostra troppa si ristrinse; i nostri 
Betlemiii prepararono i fucili , si procedet- 
te innanzi con circospezione. Ci trovavamo 
sulla strada degli Arabi del deserto cbe van-. 
DO a prender sale al lago , e che fanno una 
guerra spietata al viaggiatore. I costumi dei 
Deduioi «ominciano ad alterani pel troppo 
frequentare coi Turchi e cogli Europei. Pro- 
stituiscono ormai le loro mogli e figlie , e 
scannano il passaggiero checonteotavansiun 
tempo di spogliare. 

Si camminò per tal modo due ore colle pi- 
stole alla mano , come in paese nemico. Se- 
guivaosi da noi fra i moolicelli di sabbia , 

DO di utlere colle qaati gli Arabi vaano araceor- 
re rasTalto, e Diodoto anche le descrive, erao fat- 
te di sluoje di giuochi intrecciati. ( Diod. lib. 19) 
Tacito fa meniione d'naa barca, ma i evidente che 
prendi abbaglio. 
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le crepature forniatesi in una belletta cotta ai 
raggi del sole Una crosu di sale ricopriva 
r arena, e presentava come un campo di ne- 
ve donde sorgeva qualche arbusto bistorto. 
Di repente si giunse al lago , dico di repen- 
te perché mi credeva ancora ad una certa 
distanza. Nessun remore , nessun fresco mi 
aveva indicata la vicinanza dell* acqua. La 
spiaggia sparsa di sassi era infuocata , ed il 
flutto s’appoggiava immobile ed aOalto mor- 
to all’arida sponda. 

Era già notte -, la prima cosa cb’ io feci , 
mettendo piede a terra -, si fu di entrare nel 
lago fino alle ginocchia , e di mettermi un 
po’ di quell’ acqua io bocca , ma mi fu im- 
possibile tenervela. È molto più salata di 
quella del mare , e produce sulle labbra l'ef- 
fetto di una forte sensazione d’allume. Appe- 
na i miei stivali furono asciutti, si copersero 
di sale \ i nostri vestiti , i nostri cappelli , le 
nostre mani furono , in men di tre ore , pre- 
gni di quel minerale. Galieno aveva di già no- 
tati tali efletii , e Pococke ne ba confermata 
l’esistenza. 

Si piantarono i nostri attendamenti in riva 
al lago, ed I Betlemiti fecero fuoco onde pre- 
parare il caffè; nè mancavan le legoe -, poi- 
ché la spiaggia era ingombra di rami di ta- 
marindi recati dagli Arabi. Oltre il sale che 
questi trovano bello e formato in quel sito , 
lo traggon anche dalIVqua , per via di bol- 
limento. I nostri Betlemiti, che erano andati 
con grande cautela per via. non temettero più, 
tanta è la forza dell’ abitudine, di accendere 
un fuoco, che poteva più facilmente tradirli. 
Uno di essi si servi di un mezzo singolare per 
far accendere il legno -, si pose a cavalcioni 
sulla catasta e s'abbassò sul fuoco. ÌJt sua to- 
naca si enfiò di fumo; allora si rialzò presta- 
mente, e r aria aspirata da quella specie di 
tromba, fece uscire una bella fiamma. I miei 
compagni, bevuto il caffè, s’addormentarono, 
ed io soltanto rimasi desto coi nostri Arabi. 

Verso mezzanotte udii qualche remore sul 
lago. I Betlemiti mi dissero eh’ erano stormi 
di peMiatelli che vengono a ultellare presso 
alla riva, ciocché sarebbe contrario all' opi- 
nione generalmente invalsa che il mar Mor- 
to non produca alcun essere vivente. Pococke 
aveva inteso dire a Gerusalemme che un mis- 
sionario aveva veduti pesci nel lago Asfalti- 
de. Hasselquiu e Haundrell scoprirono qual- 



che conchiglia sulle rive. Scelzen , che v'tag- 
gia ancora io Arabia , non ba osservati nel 
mar Morto nè elici, nè datteri di mare, ma vi 
trovò qualche scarafaggio. 

Pocmke fece analizzare un fiasco d'acqua 
di quel mare l'anno 1778. Lavo'isier,Hacquer 
e Sage rinnovarono tali analisi , e provarono 
che un quintale d'acqua conteneva quaranta- 
quattro libbre e sei once di sale, cioè sei lib- 
bre e quattro once di sai marino ordinario , 
e trentotto libbre e due once di sai marino 
con base terrosa. Gordon fece fare ultimamen- 
te a Londra una simile esperienza, c 11 peso 
specifico dell'acqua ( dice Malte-Brun ne’ suoi 
Annali ) è di 1,%11', posto 1,000 quello del- 
l’acqua dolce, e sono perfettamente traspa- 
renti. I reagenti vi dimostrano l’esistenza del- 
l'acido marino e dell’acido solforico. Non v’ha 
allumina, non sono saturale di sai marino, e 
non cangiano i colori come l’origello ed il vio- 
letto. Tengono in dissoluzione le sostanze se- 
guenti , e colle proporzioni che siam per in- 
dicare: 

Muriate di calce. . 5.9S0 

Di magnesia . . 10.S46 

Di soda 10,360 

Solfato di calce . . 0,054 



S14,580 sopra 100. 



Queste sostanze estranee forman dunque 
un quarto del suo peso, nel suo stato di per- 
fetta esiccaziooe ; ma asciugate solo a 180 
gradi ( Fahrenheit ), ne formano il 41 per 
cento. Gordon che recò seco il fiasco d’acqua 
assoggettalo all’aoalisi, riconobbe ei medesi- 
mo che l’uomo vi sta a galla senza avere ap- 
presso a nuotare ». 

io posseggo un vaso di latta ripieno d'acqua 
attinta da me medesimo al mar Morto: non 
l'ho ancora aperto; ma al peso ed al romore, 
giudico che il fluido sia diminuito beo poco. 
Era mio progetto di far pruova dell’esperi- 
mento proposto da Pocorke ; vale a dire di 
porre qualche pesciolino di mare in quel- 
l'acqua, e di esaminare se posson vivervi. 
Altre occupzioni m' impedirono di fare pri- 
ma d'ora questo tentativo, e temo al presente 
che sia troppo tardi. 

La luna s’alzò alle due del mattino e destò 
un forte vento che non rinfrescò l’ aria , ma 
agitò un poco il lago. L' onda pregna di sale 
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ricadeva tosto pn effetto del proprio peso e 
batteva appena il lido. Usci uo lugubre mor- 
morio da quel lago, come i clamori aoffocati 
del popolo sproroodato nelle sue acque. 

Comparve l'aurora sulla montagna d' Ara- 
bia dirimpetto a noi. Il mar Morto e la valle 
del Giordano si tinsero d'un mirabii colore ; 
ma una si bella apparenza non serviva cbe 
a far risaltare vie più la desolazione del 
fondo. 

Il lago limoso cbe occupa il sito di Sodoma 
e Gomorra chiamasi mar Morto o mar Sala- 
to nella Scrittura , Asfaltide dai Greci e dai 
Latini) Aimctanab e Cahar-Lotb dagli Arabi-, 
Lla-Degnesi dai Turchi, lo non posso essere 
del parere di coloro ì quali opinano cbe il mar 
Morto altro non aia che il cratere d’un vul- 
cano. Ilo veduto il Vesuvio , la Solfatara, il 
Monte-Kuovo nel lago Fucino , il pico delle 
Azure, il Mamelife rimpetto a Cartagine , i 
Vulcani estimi delfAlvernia, ed osservai do- 
vunque gli stessi caratteri, vale a dire monti 
incavati a guisa di imbuto, lave e ceneri ove 
è forza riconoscere razione del lùoco. II mar 
Morto per lo contrario, è un lago piuiiosio 
lungo, ricurvo a guisa d’arco incassato fra 
due catene di montagne cbe non banno coe- 
renza alcuna di forma tra di loro, e nessuna 
omogeneità di terreno. Non sì raggiungon già 
alle due estremità del lago, ma continuano da 
una parte a formare la valle del Giordano , 
statandosi tra esse verso il nord fino al lago 
di Tiberiade -, e dall’altra vanno divergendo 
a perdersi verso il sud nelle sabbie del Ye- 
roeo. E vero cbe trovasi bitume, acque calde 
e pietre fosforiche, nella catena delle mooia- 
goe in Arabia; ma non uè ho veduto nella ca- 
tena opposta. D’altronde la presenza delle ac- 
que termali, del solfo e dell'aslalio non basta 
per comprovare l'anteriore esistenza d'un vul- 
cano. —Voglio dire con ciò cbe quanto alla 
ìooabissataciiià.io sto col lesto della Scriitn- 
ra, senza chiamare la fisica io m'to soccorso. 
D'altronde, ammettendo l’idee del professore 
Michaelis e del dotto Buscfaìog, nella sua Me- 
moria sol mar Morto, ai può anche combinare 
la fisica colla catastrofe delle città punite , 
senza intaccare la religione. Sodoma era fab- 
bricala sopra una cava di bitume , siccome 
dicono Mòsè e GioseOb cbe parlano dei pozzi 
dì bitume della valle di Siddìns. Il fulmine 
accese quella voragine, e le città ai profon- 



darono nell’incendio sotterraneo. Malte- Bmn 
congbiettura ingegnosìssimamente cbe Sodo- 
ma e Gomorra potessero esser bbbricate ap- 
punto con pietre bituminose , ed essersi in- 
fiammate, colpite dal fuoco celeste. 

Strabono parla dì tredici città inghiottite 
dal lago Asfaltide; Stefano di Bizanzìo ne con- 
ta otto; la Genesi ne mette cinque <n coffe s^f- 
reffri. Sodoma, Gomorra, Adam, Seboim , e 
Baia 0 Gegor; ma non iodica cbe le due prime 
come distrutte dall'ira di Dio; il Deuterono- 
mio ne cita quattro, Sodoma, Gomorra, Adam 
e Seboim; il libro della Sapienza ne conta cin- 
que senu nominarle: dtuxndente igne in Ptn- 
tapolim. 

Jacopo Cerbus aveva osservato cbe sette 
grandi correnti d'acqua cadono nel mar Mor- 
to, e Relaod ne inferì cbe quel mare dovesse 
rigurgitare il superfluo delle sue acque per 
canali sotterranei, Tandy ed altri vìagiatori 
manifestarono la stessa opinione, ma è oggidì 
abbandonata dopo le orservazìoni del dottor 
Hallpy sulla svaporsziooe; osservazioni am- 
messe da Sbavr, il quale trova però cbe il 
Giordano mena tuii’ì giorni nel mar Morto sei 
milioni e novanta mila botti d’acqua , senza 
contare l'acqne deH'Arnone e di sette altri tor- 
renti. Parecchi viaggiatone tra glialtrìTroy- 
lo e d’Arvieux dicono aver osservato avan- 
zi di muraglie e di palagi nell’acque del mar 
Morto, circostanza cbe sembra confermata da 
Maundsel e dal padre Nau. Gli antichi son 
più positivi io questo proposito. Gioseffo cbe 
fa oso d’ espressione poetica, dice cbe scor- 
gevansi in riva al lago l’ombre delle città di- 
strutte. Strabooe dà sessanta stadi di circuito 
alle rovine di Sodoma , Tacilo parla di tali 
rovine , nè so se esistano ancora , ineotre io 
non le ho vedute , ma siccome il lago s'alza 
e s'abbassa, secondo le stagioni, può nascon- 
dere 0 discoprire aliernaiivamenle gli sche- 
letri delle città riprovate. 

L’altre maraviglie raccontate del marMorto 
scomparvero al chiarore d’una critica più se- 
vera. Si sa oggidì cbe i corpi vi affondano o 
galleggiano secondo le leggi della loro gravi- 
tà, e dì quella dell'acqua del lago. Que’vapo- 
ri pestilenziali cbe uscir facevansi da esso ri- 
dtKxinsì ad un forte odor di marina , a fumi 
che procedono o succedono all'emersione del- 
l'asfiilto , ed a neU>ie a dir vero malsane come 
tulle le nebbie. Se mai i Turchi il permeiies- 
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sero, e si potesse trasportare una barca da JatEi 
sul mar Morto , farebbonsi al certo curiose 
scopone su quel lago. Gli aotichì locooosce- 
traoo molto meglio di noi , come si legge in 
Aristotile, Sirabooe, Diodoro di Sicilia, Pli- 
aio, Tacito, Solino, CiosefTo, Calieno, Dio- 
scoride , Stefano da Bisanzio. Le nostre vec- 
cfaie carte segnano anche la forma di quel lago 
io modo più soddisfacente delle carte moderne. 
Nessuno fino ad ora ne fece però il giro, tranne 
Daniello abate di S. Saba. Nau ci ha cooser- 
Tato nel suo viaggio il racconto di quel soli- 
tario. Ci dice « che il mar Morto, ove termi- 
na , è come diviso io due , e che v’ba una 
strada per la quale si tragitta , non avendo 
l'acqua che a mezza gamba, almeno in estate; 
che quivi s'alza il terreno, e chiude un altro 
picciolo lago di figura rotonda un po' ovale 
tutto aitornialo di pianure e di montagne di 
saie : che le campape dei contorni sono po- 
polate d' Arabi senza numero: ec. » Nycm- 
bourg dice presso a poco lo stesso ; l' abate 
Mariti e Yolney si servirono di questi docu- 
nieoti. Allorché avremo il viaggio di Scetzen, 
ue sapremo probabilmente di più. 

Non v'ha quasi lettore che non abbia inteso 
parlare del famoso albero di Sodoma, che pro- 
duce un pomo bello a vedersi , ma amaro e 
pieno di cenere. Tacito nel quinto libro delle 
sue storie , e GiosefTo nella sua guerra degli 
Ebrei , sono io credo i due primi autori che 
facessero menzione delle frutta singolari del 
tnar Morto. Foulcber de Chartres , che viag- 
giava in Palestina , verso l’ anno 1100, vide 
quel pomo menzognero, e lo paragonò ai p'ia- 
«■eri mondani. D' allora in poi , alcuni come 
Ccverius de Vera , Boumgarten ( Peregrina- 
lioms NI .ìEgyptum , etc. ) Pietro de la Valle 
( Viaggi ) , Troylo e qualche missionario , 
confermano ciò che racconta Foulcher, altri, 
come Reland, il padre Neret ,Maundrell, incli- 
nano a credere che quel frutto non sia che 
un’immagine poetica delle nostre false gioje: 
sitala mentis gaudio ; altri finalmente , come 
PocQcke , Shaw, ec., dubitano assolutamente- 
della sua esistenza. Sembra che Amman tron- 
chi la difficoltà; ei descrive l'albero che se- 
condo lui rassomiglia ad un biancospino. « Il 
frutto, dice egli, è un piccìol pomo d'un bel 
colore , ec. ». 

Il bottaoicoHasselqnist, contraddice a tutte 
queste asserzioni. Il pomo di Sodoma non è 



già il frutto d' un albero nè d'un arboscel lo, 
ina è prodotto dal solanum meloagona,di Lin- 
neo. « Se ne trova, dice egli in grande quan- 
tità presso Gerico , nelle valli vicine al Gior- 
dano , in vicinanza al mar .Morto. E vero che 
sono talvolta pieni di polvere, ma ciò accade 
solo allora quando quel frutto è intaccato da 
Un insetto detto teathredo , che coaverte tut- 
to l' interiore in polvere , non lasciando in- 
tiera che la scorsa, senza fargli perdere del 
suo colore ». 

Chi non crederebbe dopo di ciò decisa la 
quistiooe, dietro l'autorità d' liisselquist , e 
quella molto maggiore di Linneo nella sua 
Flora Palestinai’ Niente alfjito-, Scetzen dotto 
ei pure della materia e più moderno di tutti 
que'viaggiatori, mentre trovasi ancora io A- 
rabia ,non va d'accordo con Ilasselquist, sul 
solanum Sodomeum : « Ho veduto, ei dice, in 
tempo del mio soggiorno a Karralc, presso il 
parroco greco di quella città , una specie di 
cotone simile alla seta; quel cotone, mi disse 
egli , nasce nell.-i pianura di El-Gor, all’occi- 
dente del mar Morto , sopra un albero simile 
al fico , e che porta il nome aoeschat ; tro- 
vati io un frutto simile al melagrano. Io ho 
dunque pensato che un tal frutto, che non ha 
polpa interiormente , e che è conosciuto in 
tutto il rimanente della Palestina esser po- 
trebbe il celebre pomo di Sodoma. 

Eccomi io pure imbarazzato, poiché credo 
anche io d’aver trovato quel frutto che desta 
tanta curiosità. L’arbusto che lo produce tro- 
vasi da per tutto a due o tre leghe dalle foci 
del Giordano. È spinoso ed ha le foglie gra- 
cili e minute , e rassomiglia molto all' arbu- 
sto descritto da Amman; il fratto è affatto so- 
migliante di forma e di colore al picciolo li- 
mone d’Egitto. Allorché quel frutto non è an- 
cora maturo , è gonfia d' un succo corrosi- 
vo e salso ; quando è disseccato dà un seme 
nerognolo che può paragonarsi alla cenere, e 
del sapore simile a quello d' un pepe amaro. 
Ho colta mezza dozzina di tali frutta , e ne 
posseggo ancora qoattrosecchee ben conser- 
vate tbe meritar possono Tatténzionedei na- 
turalisti. . 

Impiegai due intiere ore( 5 ottobre ) a gi- 
rare in riva al mar Morto , a malgrado dei 
Betlemiti che mi affrettavano a partire da quel 
sito pericoloso. Io voleva vedere il Giordano 
ove si scarica nel lago , punto essenziale che 
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è 6U(o fino ad ora riconoscìlilo dal solo Ras- Icrmine della lor rotta , ed il gir di Jonville 
aelquisl ^ ma gli Arabi ricosarooo di condor- non fu al certo più abile di noi. Indi attiosi 
mivi, perché il fiume alla distanza dima lega un po’ di acqua di quel fiume entro un vaso 
circa dalla sua inibi i' utura , fa un angolo e di cuujo, ma non mi parve dolce come lo zuc- 
si accosta alla montagna d'Arabia. Convenne ebero, come dice il buon missionario, la iro- 
dunque contentarsi d’ incamminarci verso vai anzi un po’ salmastra, ma sebbene ne be- 
quella curva del fiume che era a noi più vi- vessi io grande quantità , non mi fece alcun 
duo. Si levarono gli attendamenti e si cam- male, credo che sarebbe molto buona se fosse 
minò per un’ora e mezzo con estrema fatica purgata dalla sabbia che trae seco, 
per un'arena bianca e sottile. Si andava verso , All Agà fece anch’egli le sue abluzioni ; 
un picciolboscbetiod’alberi di balsamo edita- / il Giordano è un fiume sacro pei Turchie 
mariodl, eh’ io vedeva sorgerecoo mia grande pegli Arabi tbe conservano paracebie tradi- 
maraviglia di mezzo ad uno sterile terreno, zioni ebraiche e cristiane, le prime derivate 
Improvvisamente i Bctiemiii si arrestarono e da Ismaele di coi gli Arabi abitano ancora il 
mi addiiaron colla mano, io fondu ad un bur- paese , l’ altre introdotte presso i Turchi in 
rene , qualche cosa coi io non aveva badato, mezzo alle favole del Corano. 

Senza poter dire cosa fosse , travedeva come Secondo d’Anville, gli Arabi danno al Gior- 
una specie di sabbia io movimento sull’ im- dano il nome di Nnhar-el Arden ; secondo il 
mobile terreno. M’ accostai ad un oggetto si padre Roger lo chiamano Nabarel Cbiria. 
singolare , e vidi un fiume giallo che a gran L’ abate Mariti fa prendere a questo nome la 
fatica io poteva disccrnere dall’ arena e dalle forma italiana di Seberìa , e Volney scrive 
sue due rive. Era profondamente incassato , E!-Cbaria. 

e menava lentamente un’acqua densa-, era Sun Girolamo, nel suo trattato de Siluet 
quello il Giordano. nominibus locorvm Haebraicorum , specie di 

lo ho veduto i grandi finmi d’America con traduzione dei Topici d' Eusebio , trova il 
quel piacere che ispirano la solitudine e lana- cerne di Gierdano nella riunione dei nomi 
tura. Aveva veduto il Tevere con grande cu- delle due sorgenti , Jor e Dan di quel fiume ; 
riosiià , e ricercato con pari iotcrrssamento ma altrove spiega diversa opinione in propo- 
dell’ Euroia e del Ofiso -, ma non posso dire sito. Altri la rigettano, e si fan forti dell’au- 
cosa provassi alla vista delGiord.'’iOO.Konso- lorità di Plinio e d' Eusebio, non che di Gio- 
lamente quel fiume mi rammentava un’anti- seflb, che pongono l'unica sorgente del Gior- 
cbità famosa ed uno dei più bei nomi che la dano a Paneades, alle radici del monte Emo- 
più bella poesia abbia mai aflìdati alla memoria ne nell’ Aoti-Libano. La Roque tratta a fon- 
degli ucroini, ma le sue rive mi offrirono ad un do una tal quistione nel sno viaggio di So- 
tempo anche il teatro dei miracoli della mia ria ; l’ abito Mariti non ha fatto die ripeter- 
religione. La Giudea è il solo paese della ter- lo , citando di più un passo di Guglielmo di 
ra che ricordi al viaggiatore ad un tempo le Tiro , per provare ebe Dan e Paneades è la 
cose terrene e le celesti, e che desti in fondo stessa città-, ma e rosa che già si sapeva. Con- 
air anima con tale unione un sentimento, e vien notare con Relan ( Palaestinatx monu- 
pensieri tali ebe nessun altro luogo può ispi- mentis vtleribut Ulustrata ) centra l’opinio- 
rare. ne di S. Girolamo, che il nome del fiume sa- 

I Betlemìti si spogliaronoe s’immersero nel ero non è in ebraico Jordan ma Jorden ; ebe 
Giordano -, ma io non osai imitarli a naotivo volendosi anche ammettere la prima lezione, 
della febbre che tuttora mi tormentava -, mi spiegasi Jordan per fiume del Giudizio , Jor- 
posi però ginocchioni sulla sponda co’ miei ebe S. Girolamo traduce parpev ^uniut, e Dan 
due domestici e coH’ioterprete del monastero, che s’ inierpeira per Juaicans sive Judienm; 
Aveva dimenticato di portare una Bibbia , e etimologia si giusta che renderebbe impro- 
non si potè quindi recitare quei passaggi della babile l’opinione delle due fontane Jor e Dan, 
Scrittura relativi ai luoghi ov’ eravamo; ma se d altronde la geografia lasciasse qualche 
il dragomanno che conosceva I costumi , in- dubbio in proposito. 

.tuonò r Ave marie stella. Noi rispondemmo A circa due leghe di distanza dal sito ove 
come far potrebbe una ciuitna di marinai al eravamo fetiDaU vidi più in alto sul liume,un 
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sito imboscalo di grande estensione. Volli 
recarmivi, perchè giudicai che dintorno quel 
sito rìoipeito a Gerico gl' Israeliti passarono 
il fiume, cessò di cadere la manna, comincia- 
rono gli Ebrei ad assaporare le rmua della 
Terra promessa , Naaman fu risanato dalla 
lebbra, e finalmente Gesù Cristo ivi ricevette il 
battesimo di mano di S. Gio. Battista. Si cam- 
minò per qualche tempo verso colà ; ma al 
nostro accostarci udimmo alcune voci umane 
nel bosco. Sgraziatamente la voce dell' uomo 
che vi rincora da per tutto , e che si udireb- 
Ite con piacere in riva al Giordano, è appunto 
la cosa che vi mette più in apprensione per quei 
deserti. I Beilemiii e l'interprete volevan 
tosto allonianarsi , ma io dichiarai loro uhe 
non era venuto si oltre per tornare si tosto 
indietro , che consentiva a non risalire piti 
in su , ma che roleva rivedere il fiume di 
rimpetto al sito ove ci trovavamo. 

Si rassegnarono di mal animo alla m'ia vo- 
lontà , e si fece ritorno al Giordano che una 
deviazione aveva da noi allonianaioa destra. 
Lo trovai egualmente largo e profondo come 
una lega più sotto-, vale a dire , sei o sette 
piedi di profondità presso alla sponda e cir- 
ca cinquanta passi di laCgbezza. 

Le guide m' importunavano per partire e 
lo stesso .\Ii-Agà mormorava. Dopo aver ter- 
minato di far memoria di ciò che mi parve 
più importante , mi arresi alle brame della 
carovana , salutai per l' ultima volta il Gior- 
dano, e presi un fiasco delle sue acque ed al- 
cune canne delle sue rive. Cominciammo ad 
allontanarci per giungere al villaggio di Rib- 
ha (1) r antica Gerico , sotto la montagna di 
Giudea. Appena avevam noi fatto un quarto 
di lega per la valle, si videro sull’ arena nu- 
merose tracce di piede umano e di cavallo. 
Ali propose di stringere la nostra comitiva 
onde far si che gli Arabi non ci potessero con- 
tare. n Se all' ordine del nostro camminare, 
diceva egli, ed alla foggia del nostro vestire, 
potessero prenderci per soldati cristiani, non 
oseranno attaccarci a. Qual magnifico elogio 
del valore delle nostre truppe! 

I nostri sospetti eran fondati. Ci scoprim- 
mo ben presto addietro, in riva al Giordano, 
uno stuolo d' una trentina d' Arabi che ci os- 
to È cosa degna d'asservaiione che qaesto 
none , il quale sisuifica profumo , h quasi quello 



servavano. Si fece allora marciare innanzi la 
nostra infanteria, cioè i sei Bttleroiti , e ne 
coprimmo le spalle colla cavalleria , tenendo 
le bigaglie nel mezzo, sebbene volesse il caso 
che r asino che le portava fosse restio, e oon 
progredisse che a forza di busse. Il cavallo del 
dragomanno mise il piede in un vespa jo, e le 
vespe gli si gettaron tutte addosso , cosicché 
il povero Michele tratto dalla sua cavalcatura 
metteva grida da far pietà. Giovanni, tebben 
greco , teneva buon contegno , ed Ali era 
imperterrito come un gianizzero di Maomet- 
to II. Quanto a Giuliano , ei non si maravi- 
gliava di cosa alcuna; il mondo tutto era pas- 
salo sotto i suoi occhi senza che vi avesse 
fatto attenzione. Ei si credeva sempre nella 
via di S. Onorato , e mi diceva col maggior 
sangue freddo del mondo conducendo di pas- 
so il suo cavallo. « Signore, non v' è dunque 
polizia in questi paesi onde reprimere cote- 
sti milanJrioi ? » 

Gli Arabi dopo averci guardato a lungo , 
fecero alcuni movimenti verso di noi -, indi 
con grande nostra maraviglia rientrarono tra 
le fratte in riva al fiume. Al) aveva ragione; 
ci presero certamente per soldati crisl'ianL 
Si giunse sani e salvi a Gerico. 

L’ abate Mariti ba ottimamente raccolti i 
fatti storici riguardanti quella celebre città, 
sebbene ne dimenticasse taluno, come il dono 
fallo da .Antonio a Cleopatra del territorio di 
Gerico, ec. Egli ba inoltre parlato dei prodotti 
di Gerico, del modo di estrarre l’olio di Zac- 
con , ed altro. Sarebbe dunqne inutile ripe- 
tere , a meno di voler comporre , come tanti 
altri , un viaggio eoo altri viaggi. Si sa pur 
anche che i contorni di Gerico hanno il pre- 
gio di possedere nna fonte le cui acque ama- 
re un tempo , furono rese dolci da un mira- 
colo di Eliseo. Questa fonlesta dnemigliasn- 
periorraente alla città , alle radici del monte 
ove Gesù Cristo pregò e digiunò quaranta 
giorni. Sì divide in due rami , e vedesi snlle 
sponde qualche campo di dura, gruppi di aca- 
cia , l’albero ebe dà il balsamo dì Giudea , 
che non convien confondere con quello famo- 
so ebe non esiste più a Gerico, e che sembra 
perito verso il settimo secolo, giacché Alcul- 
fo non ve lo trovò più, ed arboscelli che ras- 

itcsso della femmina che ricevette le ipie deire- 
lercito di Giosaè a Gerico. Chianuvsi|i Itahab. 







somigliaoo alla ghianda unguentaria, quanto 
alla foglie, ma de’quali non ho veduto il Go- 
re. Non v’ban più rose nè palme a Gerico , e 
non ho potuto mangiarvi i nicolai d'Augusto, 
eque’datteri al tempo di Belone erano assai de- 
generi. Un’antica acacia ne adombra lasorgen- 
te; un altro albero si curva un pò più sotto 
sul ruscello che esce da quella fonte , e for- 
ma su di esso un ponte naturale. 

Ho detto che Alì-.\gò era nato nel villag- 
gio di Riliba ( Gerico ) , e che ne era gover- 
natore. Ei mi condusse ne'suoi Stati ed io do- 
veva necessariamente esser bene accolto dai 
suoi sudditi, ed io fatti vennero essi a compli- 
mentare il loro sovrano. Egli volle farmi en- 
trare io una vecchia casupola che chiamava 
il suo palagio, ed io ricusai un tale onore , 
preferendo di pranzare in riva alla fonte d'E- 
liseo, denominata oggidi fontana del Re. Tra- 
versando il villaggio, si vide un giovine ara- 
bo seduto in disparte, colla testa fregiata di 
piume, ed ornato come in di di festa. Tutti 
quelli che gli passavano innanzi ,si soQermava- 
Do per baciarlo in fronte, e sulle guance -, mi 
fu detto che era unosposo recente.Ci fermam- 
mo alla fonte d'Eliseo. Si scannò un agnello 
che si pose tutto Intiero in arrosto su d' una 
gran catasta di legna accese pressoall' acqua, 
ed un arabo fece cuocere sulla gratìcola alcuni 
fasci di dura. Quando fu preparato il ban- 
chetto, sedemmo in giro intorno ad un piatto 
di legno, e ciasceduoo squarciò colle mani 
una porzione della vìttima. Riconosoonsì con 
piacere in questi usi alcune tracce dei co- 
stumi del tempo antico, e si trovano presso 
i discendenti d’ Ismaele le rimembranze di 
Abramo e di Giacobbe. 

Gli Arabi, dovunque da me vedati, in Giu- 
dea. in Egitto, in Barberia , mi parvero di 
statura piuttosto grande che piccola. Il loro 
portamento ha del Gero e sono ben fatti e 
leggieri. Han la testa ovale, la fronte alta , 
ed arcuata, naso aquilino, occhi grandi od 
in forma dì mandorla , l’ occhio piottosto e 
singolarmente soave. Non potrebbesi discer- 
nere alcun indizio in essi di salvaticbezza, sa 
tenessero sempre la bocca chiusa. Ma appe- 
na voglion parlare fanno udire una lingua 
clamorosa e fortemente aspirata. Veggonsi 
lunghi denti d'un candore che abbaglia co- 
me quelli degli scìagali e delle tigri dette an- 
ce; diversi in ciò dal selvaggio americano, la 
Itinerario 



cui ferocia sta nello sguardo, e l'espressione 
umana nella bocca. 

Le femmine Arabe son di taglia in propor- 
zione più alta di quella degli uomioi. È no 
bile il loro portamento,e per la regolariiù dei 
loro lineamenti, per la venustà delle loro 
forme e il modo di disporre i veli, ricordano 
un poco le statue delle sacerdotesse delle 
Muse. La cosa dee intendersi con restrizio- 
ne; quelle belle statue sono sovente panneg- 
giate di cenci; l'aspetto dì miseria , di sudi- 
ciume e di patimento , degrada quelle forme 
si pure, una tinta ramigna confonde la rego- 
larità dei lineamenti; in una parola , onde 
vedere quelle femmine, quali le ho dipinte è 
mestieri osservarle un po da lunge, conten- 
tarsi deU'insieme, e non discendere alla par- 
ticolarità. 

La maggior parte degli Arabi portano una 
tonaca allacciata intorno ai reni per via d'una 
cintura. Talora levano un braccio dalla ma- 
nica di quella cintura, ed hanno allora un 
panneggiamento alla foggia antica;talora s'av- 
viluppano entro una copertura di lana bian- 
ca che serve loro di toga , di raanieilo o di 
velo, secondo che se la ravvolgono intorno 
al corpo, che la sospendono alle spalle, o che 
se la gettano sul capo. Vanno essi a piè nu- 
di, e sono armati d'un pugnale, d'una lanc'ia 
o d’un luogo fucile. Le. tribù viaggiano in 
carovana, ed i cammelli camminano io Già. 
il cammello che precede gli altri è legato col 
mezzo d'una corda di borra di palma al collo 
d'un asino che fa da guida. Questo, come ca- 
po, va esente dal portare alcun fardello e go- 
de di vari privilegi; presso le tribù ricche, i 
cammelli sono adorai di fraoce e di bande- 
ruole e di piume. 

Le cavalle secondo la nobiltà della loro 
razza, son più o meno onorate, ma sempre 
con estremo rigore. Non si pongono mai i 
cavalli all'ombra, ma lasciaosi esposti a tat- 
to l’ardore del Sole legati a terra per tutte e 
quattro le gambe col mezzo dì piantoni , in 
modo da renderli immobili. Non si leva loro 
giammai lascila; bene spesso non bevono che 
una sola volta al giorno e non mangiano che un 
po d'orzo in veotiquattr’ ore. Un si duro trac- 
lamento, in luogo di farli deperire , li rende 
sobri , pazienti e rapidi al corso. Ho sovente 
ammirato un cavallo arabo cosi incatenato in 
mezzo alle sabbie ardenti , coi crini sparsi 




sul collo, colli testa fra le gambe onde tro- 
varri ur po d’ombra, erbe gettava col torbido 
suo occhio UD bieco sguardo sul suo padro- 
ne. Avete sciolti i suoi piedi da ogni impac- 
cio? Vi siete slanciato io gropppa? Ei spuma, 
ftvme, divora la terra. Suona la tromba , e 
dice: vadasi! E riconoscete il cavallo di Job. 
Fenetu tl frmens $orbtt Urram: «6i mdit- 
rH iuecitiam, dicit vokl 

Quanto si dice della passione degli Arabi 
pei racconti è vero, e ne citerò un esempio. 
Dorante la notte (he avevim passata sulle 
ghiaje del mar Mono, i nostri ^tlemitieran 
seduti iotoroo al lor fuoco coi fucili a terra, 
e vicini coi cavalli attaccati ai piantoni (he 
formavano un secondo errebio esieriore. Do- 
po aver bevuto il caffè e parlato molto insie- 
me, quegli Arabi, tranne lo se-< ik, si posero 
a lacere, lo ne (vedeva , allo splendore del 
ftoco i gesti espressivi, U barba nera, i deo- 
li bianchi, le varie forme cb'ei dava al suo ve- 
stilo continuando il suo racconto. I suoi com- 
pagni lo ascoltavano con profonda attenzio- 
ne, lutti inchinati col volto sulla fiamma, ora 
mettendo un grido d’ammirazUine , ora ripe- 
tendo con enfasi le gesta del narratore. Al- 
cune leste di cavalliihesporgevanosiigli uo- 
mini e ebe si disegoavan oell'r mbra, compi- 
vano io quel quadro il più pittoresco carat- 
tere; specialmente allorché vi si univa un 
pezzo di paesello del mar Morto e delle mon- 
tagne di Giudea. Se io aveva studiate con 
tanto interessamento in riva ai loro laghi le 
orde americane, qual altra specie di selvag- 
gi, non contemplava io colà? Aveva sotto gli 
occhi i discendenti della stirpe primitiva de- 
gli uomini; li vedeva cogli stessi costumi che 
bsn conservati dai giorni d'Agar e d’Ismaeie, 
e li vedeva in quello stesso deseiio che fu lo- 
ro assegnalo da Dio io eredità : Mi/rotu» est 
in Kililudine, kabitatitque in deserto Pharan. 
lo gl' incontrava nella valle del Giordano, 
alla radici delle montagne di Samaria , sulle 
vie d' Ebron , nei luoghi ove la voce di Gio- 
suè arrestò il sole, nei rampi di Gomorra fu- 
manti ancora delb collera di Jehovah , con- 
aolati poscia dalle meraviglie misericordiose 
di Gesù Cristo. 

Ciò che distingue prinri|»lmeoie gli Arabi 
dai popoli del Nuovo Mondo, si è che a tra- 
verso la durezza dei primi trapela pure qual- 
che cosa di delicato nei loro costoni ; ateo-' 



nosce che son nati io quelPoriente donde,Qsci- 
ron tutte l’ arti, tutte le u-ienze, tutte le re- 
ligioni. Il Canadese occulto io fondo all’ estre- 
mità dell’ occidente, in un angolo oscuro del- 
l’universo, abita entro valli cui fan om- 
bra eterne foreste, ed irrigate da fiumi im- 
mensi ; r Arabo invece gettato per cosi dire 
sulla strada maestra del mondo , tra l' Afri- 
ca e I' Asia , va errando per le brillanti re- 
gioni dell’ Europa, sopra un suolo senz’al- 
beri e senz’acqua. Fra i discendenti d’ Ismae- 
le è necessario che sienvi signori e servi, aoi- 
mali domestici ed una libertà soggetta alle leg- 
gi. Fra le tribù aotericane, r uomo è ancor 
solo colla sua fiera e crudele indipendenza; in 
luogo della coperta di lana egli usa della pel- 
le d’ orso; ba la freccia in luogo della lancia, 
e la mazza invece del pugnale ; ei non co- 
nosce e sdegnerebbe conoscendoli , il dat- 
tero , il cocomero , il latte di cammello ; ei 
vuol pascersi di carne e di sangue. Ei non ba 
il tessuto di pelo di capra per mettersi al co- 
perto sotto le tende ; l’ olmo caduto per ve- 
tustà somministra la corteccia per la sua ca- 
panna. Ei non ba domato il cavallo per in- 
seguire la gazella, e prende ei medesimo l’ori- 
ge alla corsa. Non confonde ella sua origi- 
ne colle grandi nazioni incivilite, nè v’ioron- 
tra il nome dei suoi antenati nei fasti degli 
imperi ; i contemporanei dei suoi avoli non 
sono che antiche querce non ancor cadute 
al suolo ; e le tombe dei suoi padri , monu- 
menti della natura e non della storia, sorgono 
sconosciuti entro ignorate foreste. In una pa- 
rola tutto indica urli' Americano il selvaggio 
non giunto ancora allo stato di civiltà , tutto 
iodica nell’ Arabo l’ uomo incivilito ricaduto 
nello stato selvaggio. 

Ci allontanammo dalle sorgenti dell’ Eli- 
seo il giorno 6 alle tre ore dopo mezzogior- 
no. Ci lasciammo a destra il monte della Qua- 
rantina , che sovrasta a Gerico, precisamen- 
te in facciata al monte Abarim , donde Mosè 
innanzi morire vide la terra di Promissione. 
Rientrando nella montagna di Giudea, si vide- 
ro gli avanzi d’un aquedotto remano. L’abate 
IMariti , secondato dalle memorie de’frati 
,vuole che anche quell’acquedotto abbia ap- 
jpartenuto ad un’antica comunità , o che ab- 
bia servito ad irrigare le terre vicine , allor- 
ché coltivavasi la cannamele nelle pianure di 
Gerico. Se la sola inspezione del lavoro non 
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bastasse a distruggere una si bizzarra idea , 
potrebbesi consultare Adrichomius ( Thea- 
trum Terrae-SaneUu ) V Elueidatio hùtori- 
ca Terrae-Sanclae di Quare*mìu$ e la mag- 
gior partq dei viaggiatori gii citati. La ttra- 
da che da noi si leoeva per la mootagoa, era 
larga e qualche volta selciala, ed è Torse una 
aoiica via romana. Si passò alle radici di un 
rooDie coronato uo tempo d’ un castello go- 
tico che proteggeva e chiudeva la strada. Do- 
po quella mootagoa scendemmo entro uoa 
valle oscura e proTooda, chiamata io Ebraico 
Adommin , ossia luogo di sangue. Bravi colà 
una piccola città delta tribù di Giuda , é quel- 
lo Tu il luogo solitario, ove il Samaritano 
soccorse il viaggiatore ferito. V incontram- 
mo la cavalleria del pasdà che andava dal- 
l’ altra parte del Giordano, spedizione di cui 
avrò occasione di parlare. Fonuoalamente 
la notte ci tolse alla vista di quella solda- 
tesca. 

Si passò a Banhrim ove Davidde fu quasi 
lapidalo da Semel , mentre fuggiva da Assa- 
lonne. Uo po’ più lungi si mise piede a terra 



alla fonte ove Gesù Cristo aveva io uso diri- 
poare cogli Apostoli , ritornando da Gerico. 
Si cominciò a salire sul monte degli ulivi , 
sì passò pel villaggio di Betania ove si mo- 
strano la casa di Marta ed il sepolcro di l.az- 
zaro. lodi scendemmo il monte degli niiri 
che domina Gerusalemme , passammo il tor- 
reute Cedron nella valle dì Giosafat. Uo sen- 
tiero che circonda a piedi del tempio e va su 
pel monte Sion , ci condusse alla porta dei 
pellegrini, facendo il giro intiero della città. 
Era mezza notte , All-Agà si fece aprire , ed 
i sei Arabi ritoroarono a Betlemme; noi rien- 
trammo nel qoo vento ove mille voci s’ erano 
già sparse sul nostro conto. Dicevasi eh’ era- 
vamo stati uccisi dagli Arabi o dalla cavalle- 
ria del pascià ; mi biasimavano d’ aver intra- 
preso quel viaggio con si debole scorta , e 
mi s’ imputava l’ imprudente carattere fran- 
cese. Gli avvenimenti posteriori dimostraro- 
no non pertanto, obese non avessi preso qael 
partito, nè messo a profltto le prime ore del 
mio arrivo a Gerusalemme, non avrei giam- 
mai potuto peuetrare fino al Giordano (i). 



Fin» ie&a pari» Urta. 



(i) ut k «uto neeoDUto eht ut iogliie vetUco a credo laii che si corra man rlsehioaos), d! quello 
da Arabo , era andato aolo dna o tra volta da Ga- eba con oaa scorta di diaci o dodici nomiai. 
raulamma al nar Motto. La cesa k possibitisdma, 
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PARTE quarta 

TUGGie I» GEBCSILEUME 

IMfTTim 



I occupa! per alcune ore a scarabocchiare 
qualche memoria sui luoghi dai quali veni- 
ta ciò che feci per tulio il lempo da me pas- 
salo a Gerusalemme girando il giorno e scrì- 
vendo la none. Il padre procuratore entrò 
nella mìa stanu il 7 ottobre di buon mattino, 
e mi raccontò il progresso della quistione tra 
il pascià ed il padre guardiano. Si convenne 
di ciò che io doveva hre, e si raaodaroao i 
miei firioaoi ad Abdallab. Ei moniò sulle fu- 
rie , gridò, minacciò, e terminò tuttavìa per 
esigere dai religiosi ima somma men consi- 
derevole. Mi.duìde assaidi non poter dare la 
copia d’ una lettera scritta dal padre Bona- 
ventura dì Nola al generale Sebastiani, me la 
comunicò quel padre medesimo. Vi si vedreb- 
bero, nniiamenie alla storia del pascià, ono- 
revoli cose per la Francia e pel generale Se- 
bastiani. Ma io non potrei pubblicare una tal 
lettera sensa il permesso dì colui al quale 
è scrìtta , e per fataliià la lontananza del 
generale m’ impedisce di ottenerne il per- 
messo. 

Era necessario tutto il piacere eh' io aveva 
dì rendermi utile ai padri di Terra-Santa, per 
occuparmi d'altra rosa che della visita del S. 
Sepolcro. UkI del convento quello stesso gior- 
no , alle Nove del mattino , accompagnato da 
due religiosi , da un interprete, dal mìo do- 
mestico e da un gianìzzero, e mi recaia piedi 
alla Chiesa che racchiude il sepolcro di Gesù 
Cristo. Tutt'i viaggiatori hao descritto quella 
Chiesa, la più venerabile della terra si pel fi- 
losofo come pel cristiano. A questo passo io 
mi trovo in un vero imbarazzo. Dovrò io pre- 
sentare la pittura esatta dei Luoghi Santi?Non 
farei che ripetere ciò eh' è stato detto prima 
di me non v'ba soggetto forse men conosciuto 
dai fettori moderni, eppure non v’ha forse 
soggetto compiutamente esaurito. Dovrò om- 
metigre la descrizione di quei luoghi ? Sareb- 



be un ommetlere la parte più e^nziale del 
mìo viaggio e làrne scomparire ciò che ne 
forma la meta e lo scopo. Dopo aver ponde- 
rato a luogo, io mi sodo determiuato ascri- 
vere le principali stazioni di Gerusalemme , 
per le considerazioui seguenti : 

I 1. Nessuno legge oggidì gli autiebi pelle- 
grini a Gerusalemme, ed una cosa anche mol- 
te volte ripetuta potrà quindi riuscire allatto 
nuova ad una buona pane dei lettori. 

8. La Chiesa del Santo Sepolcro più non e- 
siste, essendo siala incendiata da cima a fondo 
dopo il mio ritorno dalla Giudea -, io sono , 
per cosi dire, l'ultimo viaggiatore ebe l'abbia 
veduta , e ne sarò per conseguenza l' ultimo ' 
storico. 

. Ma Mccoroe non bo già la pretensione di 
rifare un quadro già ottimamente fatto, pro- 
fitterò di ciò che scrisse chi mi precedette , 
usando solo l'attenzione di aggiungervi schia- 
rimenti ed osservazioni. 

Di tutte le opere in discorso, avrei preferite 
quelle di autori proiestauti , per servire allo 
spirilo del secolo, poiché siam sempre dispo- 
sti al di d' oggi a rigettare ciò che credia- 
mo ailiuto ad una fonte troppo religiosa. Ma 
agrazìaiamenie non ho trovato cosa che po- 
tesse contentare in proposito del Santo Sepol- 
cro ne in Poco< ke , nè in Shaw , nè io Manu- 
drell, nè in Hasselquisi, nè in alcoDÌ altri. I 
dotti ed i viaggiatori che scrissero in latino 
sulle antichità dì Gerusalemme , come Aoda- 
luannus , Beda , Brocard , Willibaldo. Brey- 
deobach, Sanuto, Liidolfo, Betand la cui Pi- 
ìaeitina ex monumenlif veleribus illustrata 
è un miracolo d’erudizione, .Andricomio.Qua- 
resmio , Baumgerten. Fureri, Bochart, Ario 
Montano, Reuwich, Ilese. Cotovic la cui de- 
scrizione dal Santo Sepolcro dà perfio per in- 
tiero gl’ inni che cantavansi ad ogni stazione 
dai pellegriuì,miobbrigherebberoa fariradu- 



Digitized by Google 




149 ^ 



zioni dalle quali in ultima analisi nulla di duo* 
vo imparerebbe il lettere (i). Miaon limitato 
dunque ai viaggiatori francesi (S) e tra que- 
sti ho preferito la descrizione del Santo Se- 
polcro di Deshayes^ ecco il perché. Bolenodel 
ISSO , che gode d una certa celebrità , non fa 
parola del ànto Sepolcro-, in oltre il suo stile 
si è fatto vieto di troppo. Altri Autori più an- 
tichi ancora di lui , o suoi contemporanei , 
reme Cbacbermoi del 1490', Regnault del 
lS£fi , Salignac del iSSS, le Iluen del 1595, 
Cassol del 1SÓ6 , Recaud del 1548 , Rosiel 
del 1553 , Giraudel del 1575, fanno uso per 
essi d’uD linguaggio troppo lontauo da quel- 
lo che parliamo oggidì. Alcuni di quegli au- 
tori scrissero io latino, ma si hanno antiche 
versioni delle loro opere. 

Villamòntdel 15S8,si perde in mille par- 
ticolarità, e non ha rè metodo nè critica. Il pa- 
dre Bouefaer del 1610 è si piamente esagerato 
che non è possibile citarlo. Bernard del 1616, 
scrive con una cena saviezza sebbene non 
avesse che venti anni all'epoca del suo viaggio, 
ma è diifiHo , basso e oscuro. Il padre Paci- 
6co del 16SS è volgare e la sua narrazione è 
troppo rcmpendiaia. hlonccnys del 1647 non 
si occupa (be di ricette di medicina. Doubdan 
del 1651 è chiaro , erudito , e degnissimo c)i 
esser ronsniiaio; ma proiisso e soggetto^ di- 
lungarsi sulle picciole cose. Fra-Boger del 
1£53, addetto per cinque anni al servigio dei 
Luoghi Santi , ha molta critica e sapere, ed 
UDO stile so Ima lo; la sua descrizione del San- 
to Sepolcro è troppo lunga, e questa e la ra- 
gione ( he me lo fece escludere, TMvenotdel 
1656, UDO dei più conoscinti fra i viaggiato- 
ri , ha perfettamente parlato della Chiesa di 
San Salvatore, e prego ì lettori di consultare 
il suo libro ( Viaggio in LeranI». tap.‘39 ), 
mai non si scosta gran fatto da Desbayes. Il 
padre Nau gesuita, del 1674, nnisce alla co- 
gnizione delle lingueorientali il vamaggiodi 
«sere andato a Gernsalemmecol marchese di 
Noimel ambascia lor francese a Costantinopoli, 

_ («) Avtì aoche _nn» dcscriiione di Genualenme 
in araieno, ed nn" altra io greco moderop, ed io ho 
«rdmo qoeat'nliÌBa. Ledeacritioni anlirbiaime, 
eoDie quelle di Lodolfo, di Brocetd, di Senalo, di 
Breydenbecb, di Willibeldo o Guglielmo, Aderaa- 
oo 0 pialtoalo d'Acolfo, e del TCnnabile Bada, aon 
cari me perchè leggendole si poògiodicaredè'cau- 
gramenii soprSTTennti poscia alla chieM del Santo 



quello medesimo a cui andiam debitori de’ pri- 
midisrgoi d'Airne; ella e ben tosa fatale che 
il dotto gesuita sia d'una intollerabile prolissi- 
tà . La lettera del padre Neret nelle lettere E- 
difiianti è eccellentissima, roaommette trip- 
pe cose, e lo stesso dicasi di Liorel de la Ro- 
gne , 1688. Quanto ai viaggiatori moderui 
Huller , Yanzciw , Korie l^beider.Jdariti, 
I Volney, Miobuhur, Brevrn , non dicono quasi 
nulla sui Luoghi Ssuii. Mi parve dunque che 
Desbayes invialo ,da Luigi XIII in Paleaiina 
del 1691 meriiassè che se ne seguisse la nar- 
nzìoue : 

1. Perchè i Tunhi si fecero una premura 
di far vedere eglino medesimi Gerusalemme 
a queirambascialore che avrebbe potuto en- 
trare fin nella moschea del tempio se lo aves- 
se volato : 

S. Perchè lo stile del suo serretariosebbeM 
un po'aniiquato è si c biaro e preciso che Paolo 
Lucas lo copiò parola per parola senza av- 
vertire del plagio secondo il solito : 

3. Perché d’ Anville , e questa è la ragion 
decisiva, prese la rana di Desbayes qualscg- 
getlo d una dissertazione, ebe è torse il capo- 
lavoro del celebre nostro geografo. Tale al- 
meno era ropinionedeireruditoSaioie-Crois, 
e porig il titolo di Dissertazione sull’esten- 
sione dell’ antica Gerusalemme. Desbayes ci 
somministrerà dunque il materiale della Chie- 
sa del Sanio Sepolcro; vi unirò poscia le mia 
osservazioDi. 

« Il Santo Sepolcro e la maggior ^rte dei 
Luoghi Santi,' sono ufficiati da quei franco- 
srani che diconsi Minori riformati deU’oaser- 
vanza , e che vi vengono di tre in tre anni; e 
sebbene ve ne siano di tutte le nazioni, passano 
tutti nondimeno per Francesi o per Veoezianì, 
e non snsstsionocbe perché sono sotto la pro- 
tezione del re. Sonquasisessant’anni, che di- 
moravano fuori deUa città sul monte Sion , 
nel luogo ove nostro Signore cenò cogli 
Apostc^i; ma essendo stata la loro chiesa ccm- 
veriita in moschea , dimoraron poi sem- 

Sepolcro , ma niebbero ioaliU qsaato il mona- 
aento nodenio. 

(a) De Vere , in liogat ipagnnola, è mollo con- 
ciso e non pertanto chiarissimo. Zoallard io ita- 
liano è conftuo e vago. Pietro della Valle è bcllis- 
limo a leggersi , a motivo della grazia particolare 
del sno stile, e delle aingoliri avveotare; ma non 
fa ecitotiU. 
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pre in ciilà sul mooie Sion, ov’è il loro eoo- 
«enlo checbiamisi di San Salvatore. Iviabiia 
il loro padre guardiano col corpo della fatni- 
gtia, che provvede di religiosi lutti que' luo- 
ghi di Terra-Santa , ove ne occorre ». 

K La Chiesa del Santo Sepolcro non è lonta- 
na che dugentu passi da quel convento , e 
comprende il Santo Sepolcro, il monte Calva- 
rio e parecchi altri Luoghi Santi. Fu S. Eie- 
na che ne fece fabbricare una parte onde co- 
prire il Sepolcro di Crista Ma i principi cri- 
stiani che vennero dopo.la fecero ampliare , 
per racchiudervi ancora il monte Calvario 
che è soli cinquanta passi distante del Santo 
Sepolcro ». 

K Anticamente il monte Calvario era fuo- 
ri di città , come già dissi , ed era il luogo 
ove si giustiziavano i delinqueoiicoadanaaii 
a morte , ed affinchè tutta il popolo potesse 
capirvi , eravi una gran piatu fra il mooie 
e le mura della città, il resto del monte era 
circondato di giardini, uno dei quali apparte- 
neva a Giuseppe d Arimatea discepolo secre- 
to di Gesù Cristo , ove aveva fatto fare uà 
sepolcro per esso lui , e dentro il quale fu 
riatto il corpo di Nastro Signore. Non era 
costume fra gli Ebrei di seppellire i moni 
come facciam noi Cristiaoi. Ciascheduno se- 
condo i propri mezzi, faceva praticare in qual- 
che macigno una specie di picciolo gabinetto, 
ove metievasi il corpo che veniva disteso 
aopra una tavola del sasso medesimo ; indi 
chiudevasi il ripostiglio , eoo uo ceppo che 
ostruiva la perla alta per l' ordinario quat- 
tro soli piedi ». 

K La Chiesa del Santo Sepolcro è molto ir- 
regolare , poiché ti dovette seguire l' aoda- 
meoto dei luoghi che ti vollero io essa rio- 
cbittdere. È fatta quasi a forma di croce ed 
ha centoventi passi di lunghezza, senza con- 
tare la discesa delfin venzione della SanlaCro- 
ce, e tetiania di larghezza. Sooovi tre cupo- 
le, tra le quali quella che copre il Santo Se- 
polcro serve di navata alla Chiesa-, ha trenta 
pasti di diametro ed è apena roperiormente 
come la Rotonda di Roma. È però vero che 
non ha volta , ed il coperto è sostenuto da 
grandi travi che sono stale recate dal monta 
Libano. Si entrava un tempo io quella Chiesa 
per tre porle -, ma ora non ve n’ ha più che- 
una, della quale i Turchi conservano gelota- 
meoie le chiavi per timore che i pellegrini vi 



entrioo senza pagare! nove zecchini, ole treit- 
lasei lire, in <±e sono tassati. Intendo dire di 
coloro che veogonodal mon do cristiano-, poichà 
i Cristiani sudditi del Gran Signore non ne pa- 
ganochela meià.Quella porta è sempre chiu- 
sa, e non v’e che una piociola finestra con una 
traversa di ferro, per la quale chi è di fuori 
aporge i viveri a chi sta dentro, e sonò que- 
sti di otto nazioni diverse». 

« Li primi è quella dei Lttini o Romani , 
rappresentala dai Religiosi Minori riformati, 
e sono i custodi del Sialo S'tpolcro, del mon- 
te Calvario ove Nostro Signore fu cooQlio in 
croce; del sito ove la Siala Croce e aula ri- 
trovata; della pietra dell'unzione, della cap- 
pella ove Nostro Sigoore comparve alla Bea- 
ta Vergioe, dopo la sua risurrezione ». 

« La seconda nazione ò quella de' Greci, i 
quali hanno il coro della chiesa, ove ufficia- 
no: io mezzo a quel coro vi ha uo picciolo 
cerchio di mirma, il cui ceoiro è da essi ri- 
putato il punto di mezzo della terra ». 

« La terza oaziooe è quella degli Abissini , 
che tengono la cappella ove è la colonna det- 
rimproperio ». 

c Li quarta nazione è quella de'RoRi , che 
sono i cristiani d’Egitto; han questi no p'ic- 
ciol' oratorio presso al Santo Sepolcro ». 

K La quinu ò quella degli Armeni; binno 
essi la cappella di S. Eleoa, e quella ove fu- 
rooo tirate a sortee divise le vesti di Nostro 
Signore ». 

« La sesta nazione è quella de’ Nestoriani 
0 Giacobiii; che vennero di Siria e di Caldea; 
hanno una piccola cappella presso al luogo 
ove Nostro Signore comparve alla Maddale- 
na, sotto le spoglie di giardiniere, e che per 
qnesu chiamasi cappella della Maddalena », 

« La settima nazione è quella dei Giorgia- 
ni che abitano fra il mare Maggiore ed ’il mar 
Caspio; tengono essi il luogo del monte Csi- 
vario ove fu ìoalberau la croce, e la prigio- 
ne ove dimorò Nostro Signore, inunto cho 
facevasi il buco ove pianurla ». 

■ L'otu va nazione è quella de’Maroniti i 
quali abiuno il monte Libano e riconoscono 
il Papa come noi ». 

« Ogni nazione oltre quei Inoghi che pos- 
sono visitarsi da tutti coloro che stan per en- 
tro, ha inoltre qualche particolar sito nella 
volte, e negli angoli di quella chiesa che le 
serve di ritiro, ed ove ufficia, secondo il pro- 
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prio rito; poirbé i tacerdoll e i religiosi (be 
v’eDlraoo siao d’urdinario doe mesi srou u- 
Miroe, siorbè dal coavrotorbe hanno in cit- 
tà, Tis’ioviano quelli tbe ufficiar debbono in 
Tece loro. Sarebbe diffiril iosa il rimanervi 
a lungo senza esser malato, ptribè v’ba po- 
cbissim'aria, e perckè le vòlte e le muraglie 
tramandano una frescura assai malsana; ci 
trovammo non per tanto no buon eremita 
che ba preso l'abito di S. Francesco, ibe vi 
dimora da vrnt'anni senta uscirne, sebbene 
egli abbia talmente da tiavagliare, prt aver 
fura di dugento Itnpde, e per nettare e 
fornire tutti i Luegbi Santi , che non può 
avere più di quattro ere dì ripeso al girrno. 

« Entrando io (blesa s'incentra la pietra 
deiruozicne, rolla quale il corpo dì INostro 
Signore fu unto di mirra e d'alrre , innanzi 
d’easer posto nel sepolcro. Alluni dicono (be 
sia dello stesso tasso del mente Calvario , ed 
altri sestengero i he sia stata recala colà da 
Giuseppe e Meodrmo, dimpeli secreti di 
Gesù Cristo che gli resero quel pio ufficio, e 
che sìa di colore irndenteal verde. Cben bène 
sia, a motivo di alcuni pellegrini che la rem- 
pevaoo.fu necessario ce prirla di maimo bian- 
co, e circondarla d’ un piniolo cancello di 
ferro, per timore (he vi si ponga il piede so- 
pra. £ lunga otto piedi meno tre pollici, e 
larga due meno un pollice, evi sian sopra 
otto lampade rbe ardono di continuo >. 

« Il Santo S( pelerò è trenta passi lontano 
da quella pietra, precisami me sotto il centro 
della gran cupola di cui bo parlato, edè come 
un picciolo gabinetto ritrovato <d incavato 
nel vivo macigno colla punta dello sralpello. 
La porla che guarda l’ Oriente non ba rbe 
quattro piedi dì altezza ed un quarto di 
larghezza; di modo rbe fa d'ucpo abbassarsi 
molto per entrarvi. Il di dentro del sepol- 
cro è quasi quadrato, ba sei piedi meno un 
pollice di lunghezza, e sei piedi meno doe 
pollici di larghezza, e dal fendo sino alla 
▼olia otto piedi e un pollice. Avvi una tavo- 
la solida dello stesso sasso che fu lasciata 
neH'incavare il resto. Ha doe piedi e quattro 
pollici e mezzodì altezza, ed occupa Ife me- 
tà del sepolcro poiché è lunga sei piedi me- 
no un pollice, e larga due piedi e due terzi 
e mezzo. So quella tavola fu depnsto il cor- 
po di Nostro Signore, rolla ir sta rivolta al- 
l'occidente e coi piedi verso levante; ma a 



motivo della superstiziosa divozione degli 
erieniali , i quali credevano che lasciando ì 
loro capelli su quella pietra, Dio non gli a- 
vrebbe mai abbandonati , come pure peribè 
i pellegrini ne rimpevan dei pezzi, sì dovet- 
te incrostarla di marmo bianco; sul quale si 
celebra oggidì la messa. Sonovì continuamen- 
te 44 lampade ibi- ardono in quel santo luo- 
go ; per farne esalare il fumo , sonosì fatti 
tre fori nella volta. Aorbe l'esteriore del se- 
polcro è incrostato di marmo e dì colonne, 
con una cupola superiormente a. 

n AU’iogresso della porta del sepolcro vi 
è una pietra d' un piede e mezzo quadrato , 
alta Un piede ihe è dello stesso macigno , la 
quale serviva per appoggiarvi la grossa pie- 
tra (be chiudeva la ptria del sepolcro. Su 
quella pietra slava l'angelo rbe parlò alle Ma- 
rie, e tanto a motivo di quel mistero, quan- 
to ad oggetto di non entrar tosto nel Santo 
Sepolcro, i primi Crìsijanì fecero una piccio- 
la cappella dinanzi, (he è chiamata la cappel- 
le dell'Angelo. A dodici passi di distanza dal 
Santo Sepolcro, tirando verso tramontana , 
si trova una gran pietra dì marmo grìgio che 
può aver quattro piedi di diametro, ed éstata 
colà posta ad oggetto d'indicare il sito ove no- 
stro Signore si fece vedere alla Maddalena 
sotto figura di giardiniere. Più in là è la cap- 
pella deU'Apparizionr, ove la tradizione rac- 
conta (he nostro Signore comparisse la pri- 
ma volta alla Beata Vergine dopo la sua ri- 
surrezione. £ quello il luogo ove ufficiano e 
sì ritirano i minori osservanti ; pcìihè'dì là 
entrano in altre stanze,alle quali la sola cap- 
pella serve di sfogo ». 

• Continuando a fare il giro della ch'iesa , 
trovasi unapìcciola cappella a volta , lunga 
sette piedi e larga sei, che chiamasi con al- 
tro nome la prigione di nostro Signore, per- 
cjié fu posto colà intanto rbe sì scavava il buco 
entro cui si dovrà piantar la crore.Quesia cap- 
pella è rimpeito al monte Calvario di modorbe 
quei doe luoghi son come T incrociata delta 
chiesa mentre il monte è a mezzodì e la cap- 
pella a settrentrione ». 

« Non mollo di là distante è un’ altra cap- 
pella lunga cinque passi e larga ire.ed èquel- 
lo stesso luogo ove nostro Signore fu spo- 
gliato dai soldati innanzi essere coofìiio io 
croce, ed ove si giuocarono e divisero le sue 
vesti ». 
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« Nell uscire djqudla cappella, s’iacooira a 
sinistra una grande scala incavala nella nm- 
raglia della chiesa che mena in una specie di 
cantina incavata nel vivo. Dopo discesi trenta 
gradioi, avvi una cappella a sinistra, checbia- 
inasi volgarmente la cappella di S. Elena, per- 
chè quella santa slava orando colà intanto che 
iracciavasi per suo ordine la Santa 'Croca Si 
▼a giù per altri undici gradioi ancora Uno al 
aito ove essa croce fu trovata insieme ai chio- 
di, alla corona di spine , ed al ferrodella lan- 
da , tutti oggetti eh' erano rimasti ivi celali , 
più di trecento anni. 

« Presso all'estremità superiore dì quella, 
scala , verso il monte Calvario , è una cap- 
pella lunga quattro passi e larga due e mez- 
so sotto il cui altare vedesi una colonna di 
marmo grìgio, intarsiato di macchie nere che 
ha due piedi d’ altezza ed uno di diametro. 
Chiamasi la colonna d' Improperio , perchè vi 
si fece sedere N. S. onde coronarlo di spine. 

R A dieci passi di distanza da quella cap- 
pella si trova una pìcciola scala molto stretta 
i cui scalini sono di legno io principio e dì 
pietra inhne. Son venti in tutto , e condu- 
cono sul monte Calvario. Quel sito un tempo 
ignominioso cotanto, dopo saoiilìcaio dal san- 
gue dì Gesù Cristo, fu dai primi Cristiani cu- 
stodito con gelosa cura \ e dopo averne leva- 
le tutte le immondizie e tutta la terra che vi 
stava sopra , lo cinsero di mura, di modo che 
è al presente come un’alta cappella racchiu- 
sa entro quella gran chiesa. È incrostata 
di marmo per di dentro , e separata in due 
da un’arcata. La parte verso settentrione è 
il sito ove Nostro Signore fu conriito io cro- 
ce. Sooovi sempre ireotadue lampade arden- 
ti , mantenute dai minori osservanti , che 
celebrano anche tutt' i giorni la messa io quel 
santo luogo s. 

R Nell’ altra parte , che è al meuodl , fu 
piantata la Santa Croce. Vedesi ancora il bg^ 
co incavato nel vìvo macigno e profondo un 
piede e mezzo, oltre la terra che vi stava so- 
pra. Il luogo ev’ erano le croci dei due ladro- 
ni non è di là discosto. Quella del buon la- 
drone era al settentrione, e l’ altra a mezzo- 
giorno , dì modo che il primo era a destra 
di Nostro Signore che aveva il volto rivolto 



verso occidente , ed il dosso dalla parte di 
Gerusalemme, che era a levante. Vi ba con- 
tinuamente cinquanta lampada ardenti per 
onorare quel santo luogo. Inferiormente a 
quella cappella sono le sepolture di GuCfredo 
di Buglione , e di Baldoino suo fratello , ove 
leggonsi queste iscrizioni : 

Hicjacti indytus dux GothofrUui ds 
Bulion , qui totani ùtan terrarn oc- 
Qaisivil cultui chrisliano, cujus anima rtgne$ 
eum Chrislo , Àmen. 

Rex Bdduinus , juias alter Michabaeus , 
palriae, vigor Eedesiae, virtus utriusque, 
Quem formidabant , eiti dona tributa fereoaiU 
Cedar et ./Ejgptus.DMochomieida Daimseut , 
Proli dolor! In modico clauditur hoc tumulo (1). 

« Il monte Calvario è l' ultima stazione 
della Chiesa del Santo Sepolcro-, mentre ven- 
ti passi di là distante si trova la pietra del- 
r unzione, che è precisamente alla porta del- 
la Chiesa ». 

Cosi descrive Deshayes l’ordine della sta- 
zione di tanti e si venerabili luoghi \ non vi 
riman quindi che di rappresentare l' insieme 
dei luoghi stessi al lettore. 

Sì è veduto io primo luogo che la Chiesa 
del Santo Sepolcro è composta di tre Chiese; 
quella del &oto Sepolcro , quella del Cal- 
vario e quella dell’Invenzione della Santa 
Crocea 

La Chiesa propriamente delta del Santo Se- 
polcro è fabbricata nella valla del monte Cal- 
vario e sul terreno ove si sa che fu seppelli- 
to Gesù Cristo , e forma una croce. La cap- 
pella stessa del S. Sepolcro non è infatti che 
la grande navata dell’ediQzio; è circolare co- 
me il Panteon di Roma , e non riceve la lu- 
ce che da una cupola sotto la quale trovasi 
il Santo Sepolcro. Sedici colonne di marmo 
adornano il giro di quella rotonda , e sosten- 
gono , descrivendo diciassette arcale , uoa 
galleria superiore egualmente composta di 
sedici colonne e diciassette archi, il tutto più 
picci(^ delle colonne e degli archi inferiori. 
Nicch^ corrispondenti agli archi stan sopra 
al fregio dell’ ultima galleria , e la cupola 
prende origine sull’arco di quelle nicchie. 



(i) Oltre i|aeUe dne tgmbe , Se na veggono ancora, iebbana a fatica em apitaSo riportato da 
qnattro altre in Tronte; e sopra una di esse Isggesi Corinto. 
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Eran queste un tempo adorne di mosaici , 
che rappresentavano i dodici Apostoli, S. E- 
lena , l' imperatore Costantino , e tre altri 
sconosciuti personaggi. 

Il coro della Chiesa del Santo Sepolcro è a 
levante della navata del Sepolcro j è doppio 
come nelle antiche Basiliche; vale a dire che 
ha in primo luogo un ricinio con sedie pei 
religiosi , iodi un santuario rimoto ed alto 
due scalini più su del primo. Intorno a quel 
doppio santuario girao l' ali del coro , ed in 
quelle ali son poste le cappelle descritte da 
Deshayes. 

Nell' ala destra dietro il coro , s’ aprono le 
due scale che conducono, una alla Chiesa del 
Calvario, l’altra alla Chiesa dell’Invenzione 
della Santa Croce. La prima sale in Cima al 
Calvario , la seconda discende sotto il Calva- 
rio stesso. Ed io fatti la Croce fu eretta inci- 
nta al Golgota e ritrovata sotto quel monte. 
Dunque ricapitolando, la Chiesa del Santo Se- 
polcro é fabbricata alle faldi del Calvario , e 
tocca colla sua parte orientale quel monticel- 
lo , sotto e sopra il quale sono stale fabbri- 
cate due altre Chiese , che vanno a congiun- 
gersi per mezzo di muraglie e di scale a volta 
al monumento principale. 

L’archiieliura della Chiesa è evidentemen- 
te del secolo di Costantino; vi domina da per 
tutto l’ordine corintio. I pilastri son pesanti 
o gracili, ed il loro diametro è quasi sempre 
fuori di proporzione coll’ altezza. Alcune co- 
lonne appajaie che sostengono il fregio del 
coro son però del buon genere. La Chiesa è 
alta e bene sviluppata , e quindi le comici si 
profilano all’occhio con una certa grandezza; 
ma siccome da circa sessant’anni è stato 
schiacciato l’arco che separa il coro dalla na- 
vata, il raggio orizzontale è interrotto e non 
sj gode più dell’ insieme della volta. 

' La chiesa non ha peristilio, e vi si entra per 
due porte laterali nnasola delle quali staa[«r- 
ta. Non sembra quindi che quel monumento 
abbia avuto decorazioni esterne. D’ altronde 
è nascosto da casupole e dai conventi greci 
che s’appoggiano alle mora. 

Il picciolo monumento di marmo che co- 
pre il Santo Sepolcro ha la forma d’ un cata- 
falco, ornato d’archi semigotici immedesi- 
mati nel piano di quel catafalco. Sorge ele- 

(i) Veggui II seconda Hemoiia dell' introda- 
Jtiturario 



gantemente sotto la cupola che lo illumina , 
ma è guasto da una cappella massiccia che 
gli Armeni ottennero il permesso di fabbri- 
care ad una dell’ estremiti. L’ interno del 
catafalco presenta un sepolcro di marmo bian- 
co , molfo semplice, appoggiato da un lato ai 
muro del monumento, e che serve d'altare al 
religiosi cattolici ; è quella la tomba di Gesù 
Cristo. 

L'origine della Chiesa del Santo Sepolcro 
è di rìmota antichità. L’autore dell'epitome 
delle guerre sacre ( Epitome BeUonm Sacro’ 
rum ) pretende che 46 soni dopo la distru- 
zione di Gerusalemme btta per mano di Ve- 
spasiano e Tito, i Cristiani ottenessero da A- 
driano il permesso di fabbricare, o piuttosto 
di rifabbricare un tempio sulla tomta del lo- 
ro Dio , e di racchiudere nella nuova città , 
gli altri luoghi d;ii Cristiani venerali; ed ag- 
giunge che quel tempio fu ingrandito e ri- 
stauratoda Elena, madre di Costantino.Quare- 
smius contraddice una tale opinione « perché, 
dice egli , i Fedeli , sino al regno di Costa»- 
tino , non ebbero il permesso di erigere si- 
mili tempi ». Ma quel dotto religioso fu di- 
mentico che innanzi la persecuzione di Dio- 
cleziano, i Cristiani possedevano gran nume- 
ro di chiese e celebravano pubblicamente i 
loro misteri. Lattanzio ed Eusebio vantano 
a quell’epoca la ricchezza e la felicità dei Fe- 
deli. 

Altri autori degni di fede , Sozoroeno nel 
secondo libro della sua Storia ; S. Girolamo 
nelle sue epistole a Paolino e Ruflloo ; Seve- 
ro lib. Il ; Niceforo lib. XVIII , ed Eusebio 
nella vita di Costantino , ci trasmisero che i 
Pagani cinsero d’ un moro i Luoghi Santi ; 
che innalzarono sulla tomba di Gesù Cristo una 
statua a Giove , ed no’ altra statua a Venere 
sol Calvario , che consacrarono un bosco ad 
Adone sulla colla del Salvatore. Queste au- 
torità dimostrano ad un tempo l’ antichità' 
del vero culto a Gerusalemme appunto per 
la prolboazìone dei Luoghi Sacri , e provano 
che i Cristiaoi avevan sanliorl in quei luo- 
ghi (!)• 

Cbeccbé ne sia , la foadazione della chiesa 
del Santo Sepolcro risale per lo meno al regno 
di Costantino, e ci rimane una lettera di quel 
principe la quale ordina a Macario vescovo 
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di Gerusalemme d’ionalzare una Chiesa sul 
luogo ove fu compito il gran mistero della 
Redeoziooc , ed Eusebio ce l' ha conservata. 
Il vescovo di Cesarea fa poscia la descrizione 
della nuova Chiesa , la cui coosacrazione du- 
rò otto giorni. Se ciò che raa-onta Eusebio 
bisognasse d’allro appoggio, quelloavrebbesi 
di S. Cirillo vescovo di Gerusalemme ( Ca- 
lecb. 1 1013 ), di Teodoreio , ed anche del- 
r Itinerario da Bordeaux a Gerusalemme del 
1333 ; Ibidem ,jussu Coitanlini imperatorù 
Basilica facta est mirae palchritudinis. 

Quella Chiesa fu devastata da Cosroe II re 
di Persia , circa tre secoli dopo eh' era stata 
rifabbricata da Costantino. Eraclio riconqui- 
stò la vera Croce , e Modesto vescovo dì Ge- 
rusalemme ristabilì la Chiesa del S. Sepolcro. 
Qualche tempo dopo il caliDò Omar s' im- 
padronì di Gerusalemme , ma lasciò ai Cri- 
stiani il libero esercìzio del loro culto. Ver- 
so l’anno 1009 , Hequem o Hakem , che re- 
gnava io Egitto , portò la desolazione sulla 
tomba di Gesù Cristo. Vogliono alcuni che 
la madre di quel principe eh' era cristiana , 
abbia fatto ancora rialzare le mura della Chie- 
sa abbattuta, e v’ ha chi dice che il Gglio del 
califfo d'Egitto, per aderire alle premure 
dell’ imperatore Argiropulo , permettesse ai 
Fedeli di raerhiudere i Santi luoghi entro un 
nuovo monumento. Ma siccomè all'epoca del 
regno d' Ilakem , i Cristiani di Gerusalem- 
me non erano ricchi nè istrutti abbastanza 
per edificare l'edifizio che copre oggidì il Cal- 
vario (I) ; siccome, ad onta d’ un passaggio 
assai sospetto di Guglielmo da Tiro , nulla 
iodica che I Crociali abbian fallo fabbricare 
a Gerusalemme una chiesa del Santo Sepolcro; 
è probabile che la Chiesa fondata da Costan- 
tino abbia sempre esistilo tal quale è al pre- 
sente, almeno quanto alle muraglie dell’edi- 
fizio. La sola inspezione dell* architettura dì 
* quella fabbrica basterebbe per dimostrare la 
verità di ciò che io asserisco. 

I Crociali , impadronìt'isi di Gerusalemme 
il giorno 16 luglio 1099 , tolsero il Sepolcro 
, di Gesù Cristo dalle mani degl’infedeli, e re- 
stò ottantotto soni sn potere de’successorì di 
Goffredo Buglione. Allorché Gerusalemme 
ricadde sotto il giogo musulmano , i Siri ri- 

fi) Vuoili che Marie moglie d' Hakem, e madre 
del nuovo califfo : ne MmmiaisuaaK la ipen } a 



scattarono a prezzo d’oro la Chiesa del Santo 
Sepolcro , e pochi monaci andarono a difen- 
dere colle loro preci luoghi inutilmente pro- 
tetti coir armi dei re ; per tal modo la fede 
dei primi Cristiani ci aveva conservato a tra- 
verso mille rivoluzioni un Tempio che il no- 
stro secolo doveva poi veder perire. 

I primi viaggiatori eran beo fortunati ; 
non eran essi obbligati ad entrare io tutta 
queste critiche; primieramente perchè ritro- 
vavano nei loro lettori la religione che non 
viene mai a contesa culla verità; secondaria- 
mente perchè lutto il mondo era persuaso che 
il solo mezzo di vedere un paese tal qual è , 
sia quello dì vederlo con tutte le sue tradi- 
zioni e le sue rimembranze. Ed in fatti colla 
Bibbia e col Vangelo in manò dovrebbonsi 
percorrere i luoghi di Terra-Santa. Che se si 
vuol recarvi uno spirito contenzioso e di sot- 
tigliezza , k) Giudea non vai la pena che sì 
vada a cercarla si lungi. Che direbbesi d’ ua 
uomo il quale percorrendo la Grecia e l’ Ita- 
lia, non si occupasse che di contraddire Ome- 
ro e Virgilio f Eppure tal è il modo con cui 
si viaggia oggidì; effetto sensibile del nostro 
amor proprio che vuol farci passare per gen- 
te fornita di cognizioni mostrandoci in vece 
di disdegnoso carattere. 

I lettori cristiani cbiederan forse ora qua- 
li fossero le impressioni che mi si destarono 
aU'entrare in quel formidabile luogo, ma non 
potrei veramente ridirle. Tante eran le cose 
che ad un tempo mi si affollavano alla mente, 
ebe non potrei arrestarmi ad alcuna io parti- 
colare. Rimasi quasi mezz’ ora ginocchioni 
nella picciola stanza del Santo Sepolcro, co- 
gli sguardi fissi sulla pietra , senza poter- 
mene distaccare. Uno dei due religiosi che 
mi conducevano stava prosteso dinanzi a me 
colla fronte sul marmo ; l’ altro col Vange- 
lo io mano mi leggeva, al cbìaror delle lam- 
pade,! passi relativi al Santo Sepolcro. Tra un 
versetto e l’altro ei recitava una preghiera : 
Domine Jesu Christe, qui in hora diei vesper- 
tina de cruee deposiius in brachiis dulcisstmae 
Matris tuae reclinatus fuisti, horaque uUima 
in hoc Mneliuimo monumento corpus tuum e- 
xanime conluiisli , ec. Tutto ciò ch'io posso 
accertare si è che alla vista di quel sepolcro 

che folle iniitiu in quella pia impreiadaCotUo- 
tino Monomaco. 
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Irionritote , non temi che la mia debolezza; e 
quando la mia guida esclamò con S. Paolo, 
Ubi est , Mors, victoria tiKL^ Ubi est , More 
slimulus tuusi" io lesi l'orecchio , come se la 
morte fosse per rispondere eh’ era «ima : 
incatenala in quel mooumeoto. 

Si percorsero le siaiioui fino alla sommità 
del Calvario. Uve trovare neiraniichiià qual> 
che cosa di si commovente , qualche cosa di 
si maraviglioso come l’ ultime scene dell’ E-, 
vangelo? Non sono già quelle bizzarre avven- 
ture d’un nume che nulla ha d’umano; ma ò 
la più patetica storia, e tale che fa piangere 
non solo per la sua belleiza , ma perchè le 
conseguenze di essa, applicate all’ universo , 
bao cangiato la faccia della terra, lo veniva 
dall’ aver visitati i monumenti della Grecia 
ed era ancora tutto pieno della loro grandez- 
za; ma quanto era diverso ciò che m'ispirava 
la vista dei Luoghi Santil 

La chiesa del Santo Sepolcro, composta di 
più chiese, fabbricata su d' un terreno ine- 
guale, illuminala da una moltitudine di lam- 
pade si presta singolarmente al mistero; l’ o- 
scurità che vi regna è opportuna alla divozio- 
ne ed al raccoglimento dell’animo. I sacerdoti 
cristiani delle diverse sette abKano le diver- 
se parti dell’ediGzio. Dall’alto degli archi ove 
annidano a guisa di colombe, dal fondo delle 
cappelle e dei sotterranei , fanno udire i loro 
cantici a tutte le ore del giorno e della not- 
lo. L’organo del religioso latino , i cembali 
dell’abissino, la voce del Calogero greco , le 
orazioni del solitario armeno , quella spezie 
di lamento del monaco cafro, vi colpiscono a 
vicenda, od anche uniti, l’orecchio. Voi non 
sapete donde vengano quc’canticì, e respira- 
te l'odor dell’incenso senza scorgere la mano 
<he l’arde. Solo voi vedete passare , scompa- 
rire dietro le colonne , perdersi nell' ombra 
del tempio, il pontefice che va a celebrare i 
più formidabili misteri ne’ luoghi stessi ove 
ebbero compimento. 

Io non uscii dal sacro ricioto senza arre- 
starmi ai monumenti di Goffredo e di Baldui- 
DO, ebestan di fronte alta porta della chiesa 
e sono aopoggiati al muro del coro.Salutai te 
ceneri di quei re cavalieri che meritarono di 



riposare presso al gran sepolcro da essi l'ibe- 
rato. Quelle ceneri son francesi e le sole che 
sien sepellite all’ombra della tomba di Gesù 
Cristo. Qual titolo d’ onore per la mia pa- 
tria ! 

Ritornai al convento alle undici we e ne 
uscii di bel nuovo a mezzodi per seguire 
la via dolorosa , che con tal nome chiama- 
si la strada percorsa dal Salvatore del mon- 
do recandosi daU’abiiazione di Filato al Cal- 
vario. 

La casa di Filato (1) è una rovina donde si 
scorge il vasto del tempio di Salomone e hi 
moschea fabbricatavi sopra. 

Gesù Cristo battuto di verghe, coronatodi 
spine, e rivestilo d’una casacca di porpora , 
presenlaln da Filalo agli Ebrei; Ecet Home , 
gridò il giudice; evi si fa vedere ancora la fi- 
nestra dalla quale pronunziò quelle memora- 
bili parole. 

Secondo la tradizione latina a Cernsalemr 
me, la corona di Gesù Cristo fu presa dall'al- 
bero spinoso detto lyoium spinosum. Ma l’ e- 
rudito botanico Hasselquisi crede che si faces- 
se uso per quella corona del nabka degli Ara- 
bi. La ragione ch’ei ne dà, merita d’esser ri- 
ferita: « Avvi tutta l’apparenu, dice l’auto- 
re, che il nabka abbia servilo per corona che 
fu posta io capo a Nostro Signore; quella p'iao- 
ta è comune neU’orieoie ; nè se ne poteva 
scegliere un’altra più opportuna a tal uso. Z 
armala di spine, ha le foglie d’uo verde carie» 
come l’edera, e pieghevoli i rami. Forse i ne- 
mici di Gesù Cristo , per aggiungere l’ insul- 
to al castigo, trascelsero una pianta che s’ao- 
costava a quella in uso per coronare gl’ im- 
peratori ed i condottieri degli eserciti ». 

Un’altra tradizione conserva a Gerusalem- 
me la sentenza pronunciata da Filalo contro 
il Salvatore del mondo. Jestan Nasaremm , 
tubversorem gt^^is, contemptorem Coesori* , 
etfalsum Metsiam, ut majorum sua» genti* 
testimonio probatum est, ducite ad communi* 
tupplicii locum, et mtmludibriis regia* maj*- 
stati* in medio duorum latrvnum cruci afflgi- 
le: /, lictor, expedi erucet. 

Centoventi (nasi loniaao dall’arco dcirEe- 
ce Homo, mi si mostrarono a sinistra le rovi- 



( 0 II governatore di Gemsalemme dimoravi nn trodaiiooe salla verità delle tradiziooi religioM a 
tempo colà entro; ma ora non vi alloggiano piò che Gerojalemme. 
i snoi cavalli in mezio alle rovine. Veggaii l' In- 
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De d'una chiesa sacra altre rolle a Nostro Si- 
gnore de’dolori. Ivi Maria, scacciata in prima 
dalle guardie, incontrò il figlio colla croce sul- 
le spalle. Questo Tatto non trovasi riferito ne- 
gli Evangeli, ma è generalmente creduto sul- 
la Tede di S. BoniTucio e di S. Anseimo S. Bo- 
Difado dice che la Beata Vergine cadde qua- 
si morta, e che non potèproflerir parola; Nec 
terbum dicere potuti. S. Anselmo assicurò che 
Cristo la salutò con queste parole: Salve Ma- 
ter ! Siccome, secondo Giovanni, trovasi Ma- 
ria ai piedi della croce , lai Tatto addotto da 
quei padri, nulla ha che non sia di probabile, 
mentre la fede non sì oppone alle tradizioni, 
le quali comprovano anzi sino a qual puntola 
maravigliosa e sublime storia della passione, 
siasi impressa nella memoria degli uomini. Di- 
ciotto lunghi secoli, innumerevoli persecuzio- 
ni, eterne rivoluzioni,rovine sempre crescenti 
non (toierou cancellare o far lacere la memo- 
ria d’una madre che andò a piangere il figlio. 

Cinquanta passi dopo , trovasi il sito ove 
Simeone il Cireneo ajuiò Gesù Cristo a por- 
tare la croce «. Mentre lo conducevano a mor- 
te, presero un uomo di Cirene chiamalo Si- 
Done, che tornava dalla campagna, e lo cari- 
carono della croce, e gliela fecero portare die- 
tro Gesù » , Come dice S. Luca. 

Quivi la strada eh' era in direzione di le- 
vante a ponente fa angolo e torna a volgere 
al nord , vidi a destra il luogo ove stava La- 
uro il poverello, e di fronte dall’altra parte 
della strada, la casa del cattivo ricco; k Era- 
vi un ricco che vestiva la porpora ed il lino,e 
che banchettava tuli’ i di lautamente. Ed e- 
ravi anche un povero chiamato Lazzaro, tutto 
coperto d’ ulceri adagiato alla sua porta , il 
quale sarebbe stato beo contento di satollarsi 
delle bricciole che cadevano dalla mensa del 
rkeo-, ma nessuno gliele recava, ed i cani an- 
davano a lambirgli le piaghe. Ora avvenne 
che il povero morisse, e fu portato dagli an- 
geli in seno ad Abramo; il ricco mori por es- 
so ed ebbe l’ inferno per sepolcro ». 

S. Crisostomo , S. Ambrogio , e S. Cirillo 
credettero che la storia di Lazzaro e del cat- 
tivo riooo, non fosse già una semplice para- 
bola , ma un fatto reale e conosciuto. Gli C- 
brei medesimi ci conservarono il nome del 
cattivo ricco , che chiamano Nabal. 

Passata l’ abluzione del cattivo ricco , sì 
gira a destra , e si riprende la direzione dì 



ponente. AH’ ingresso di qimlla strada che 
sale al Calvario, Cristo incontrò le sante che 
piangevano. 

« Ora egli era seguitato da una grande mol- 
titudine di popolo e di donne che sì battevano 
il petto e lo compiangevano. Ma Gesù rivol- 
tosi disse loro : figlie di Gerusalemme , non 
piangete sopra di me , ma sopra voi m^esi- 
me , e sui vostri figli. » S. Luca. 

A centodieci passi dì distanza si mostra il 
sito della usa di Veronìu , ed il luogo ove 
quella pia femmina asciugò il volto del Sal- 
vatore. Il primo nome dì quella donna era 
Bereniu , ma fu ungiato io quello di Vera 
Icon , vera immagine , colle trasposizioni di 
due lettere; iuolire la tramutazione della 6 in 
V è assai frequente nelle lingue antiche. Fat- 
to un centìoajo di passi, trovasi fa porta giu- 
diziaria , per la quale uscivano i delinquenti 
che venivano giustiziati sul Golgota. Il Gol- 
gota , racchiuso oggidì nella nuova città , 
era fiiori del recioto neil’ antica Gerusa- 
lemme. 

Dalla poru giudiziaria all’alto del Calva- 
rio contansì presso a poco dugento passi; ivi 
termina la vìa dolorosa che può aver un mi- 
glio di lunghezza in tutto. Si è veduto che il 
Calvario è al presente compreso nella Chiesa 
del Santo Sepolcro. Se coloro che leggono la 
passione nel Vangelo rimangono affetti da san- 
ta tristezza e da profonda ammirazione , che 
sarà poi il seguirne passo passo i vari punti 
alle radici della montagna di Sion, a vista del 
tempio e dentro le stesse mura di Gerosoli- 
roa? Dopo la descrizione della Via Dolorosa e 
della Chiesa del Santo Sepolcro non dirò che 
una parola degli altri luoghi di divozione che 
trovansi nel ricinto della città. Mi contenterò 
di nominarli nell' ordine con cui gli ho per- 
corsi in tempo del mio soggiorno. 

1. La casa d'Anna il pontefice, presso alla 
porta di Davidde , allefaldi del monte Sion , 
dentro alle mora della città; gli Armeni pos- 
sedono la Chiesa fabbricata sulle rovine di 
quella casa. 

S. Il luogo dell’apparizione del Salvatore 
a Maria Maddalena , a Maria madre di Jaco- 
po, a Maria Salome, fra il castello e la porta 
del monte Sion. 

3. La casa di Simone il Fariseo, ove Mad- 
dalena confessò i suoi errori, è una chiesa to- 
talmente rovinata a levante della città. 
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4. Il monastero di S.Anna madredella Ver- 
gine, e la grotta della Concezione immacola- 
ta sotto la Chiesa dei monastero. Quel mona» 
stero è convertito in moschea, ma vi si entra 
pagando qualche medino. Sotto i re cristiani 
era convento di monache, e non è molto lon- 
tano dalla casa di Simone. 

5. La prigione di S. Pietro presso al Cal- 
vario , e son vecchie muraglie ove si fan ve- 
dere i ramponi di Terrò. 

6. La casa di Zebedeo , molto vicina alla 
prigione di S. Pietro , grande Chiesa che ap- 
partiene al patriarca greco. 

7. La casa di Maria , madre di Giovanni- 
Marco , ove si ritirò S. Pietro allorché Tu li- 
iterato dall' angelo, è una Chiesa ufllciata da 
quei di Sona. 

8. Il luogo del martirio dì S. Jacopo il 
Maggiore , è il convento degli Armeni. N’ è 
molto ricca la Chiesa ed elegante. Parlerò 
tra breve del patriarca Armeno. 

Il lettore ha al presente sotto gli occhi il 
quadro completo dei monumenti cristiani di 
Gerusalemme. Visitiamo ora il circondario 
di quella santa cittò. 

Aveva messe due ore a percorrer a piedi la 
Via Dolorosa, e volli vedere tutt’i giorni 
quella santa strada non che la Chiesa del Cal- 
vario, alllochè nessuna circostanza essenziale 
sfuggisse alla mia memoria. Eran dunque due 
ore quando terminai, il 7ottobre, la mia pri- 
ma rivista de' Lunghi Santi. Montai allora a 
cavallo con All-Agà, con l'interprete Michele 
e co' miei domestici, e si osci per la porla di 
JaCTa , onde Tare il giro completo di Gerusa- 
lemme. Eravamo armati da capo a piedi, ve- 
stiti alla francese , e determinati a non sop- 
portare veruno insulto. Sì comprende che i 
tempi son beo cangiati grazieal romore delle 
nostre vittorie', l'ambasciatore Desbayessotto 
Luigi XIII , durò tutte le fatiche del mondo 
per ottenere il permesso dì entrare in Geru- 
salemme colla sua spada. 

Volgemmo a sinistra oeiruscire dalla porta 
della città , dirigendoci verso il sud , e pas- 
sammo la piscina di Betsabea larga fossa e 
profonda, ma seoz' acqua*, iodi si valicò il mon- 
te Sion, una parte del quale trovasi fuori del 
recinto di Gerusalemme. 

lo suppongo che questo nome di Sion desti 
orila memoria de’lettori una grande rimem- 
branza , che perciò sien curiosi di conoscere 



quel monte si m'isterìoso nella Scrittura, si ce- 
lebre nei cantici di Salomone, quel monte og- 
getto delle benedizioni e delle lagrime de’pro- 
feti , e di cui Bacine cantò le sciagure. 

È un monticello di giallastra e sterile ap- 
parenza, aperto in ferma di mezza luna ver- 
so Gerifsalemme , presso a poco dell'altezza 
dì Montmartre , ma più rotondo in vetta. 
Quella sacra vetta è contrassegnata da tre 
monumenti o piuttosto da tre rovine : la casa 
di Caifa , il Santo Cenacolo , e la tomba o la 
reggia di Davidde. Dall' alto del monte si 
scorge a mezzodi la valle di Ben-Hinnoo , di 
là della valle il campo di sangue comperalo 
coi trenta danari di Giuda , il monte del mal 
consiglio, le tombe dei Giudei, e tutto il de- 
serto verso Hebron e Betlemme. Al nord , 
il muro di Gerusalemme , che passa sulla ci- 
ma di Sion , v'impedisce di vedere la città , 
la quale va sempre declinando verso la valle 
di Giosafal. 

La casa di Caifa è oggidì una chiesa nlTicia- 
ta dagli Armeni -, la tomba di David è una 
piccola sala fatta a volta , ove trovansì tre 
sepolture di pietra nerastra ; il Santo Cena- 
colo è una moschea ed un ospidale turco , ed 
erano un tempo una chiesa ed un monastero 
occupati dai padri di Terra-Santa. Questo ul- 
timo santuario è egualmente famoso nell' an- 
tico e nel nuovo Testamento. Davidde vi fab- 
bricò la sua reggia e la sua tomba , vi custo- 
di per tre mesi l'arca dell'alleanza. Gesù Cri- 
sto vi fece Pasqua per l’ ultima volta , v’ isti- 
tuì il sacramento dell'Eucaristia e vi compar- 
ve a' suoi discepoli il di della sua Risurrezicv- 
zione : lo Spirito Santo vi discese sugli .Apo- 
stoli. II Santo Cenacolo divenne il primo tem- 
pio cristiano che siasi veduto al mondo. S. 
Jacopo il minore vi fu consacralo primo ve- 
scovo di Gerusalemme , e S. Pietro vi tenne 
il primo Concilio della chiesa. Di là in somma 
partirono gli Apostoli poveri e nudi per salire 
su luti' i troni della terra : Doccte omrus 
getUe$l 

Lo storico Gioseffo ci ha lasciato una ma- 
gnifica descrizione della reggia e della tomba 
dì Davidde. Beniamino di Tudela fa di quella 
un curioso racconto : 

« Tutta l'estensione dì Gerusalemme è cir- 
condala d'alte montagne; ma su quella dì Sino 
debbono trovarsi i sepolcri della (hmigiia di Da- 
vidde di cui s'igpora il sito. Di latti son quin- 
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dici aooi che uoo dei morì del tempio che 
dissi essere sul moole Sion veone a crollare. 
Allora il patriarca diede ordine ad un sacer- 
dote di ristaurarlo eoo pietre che trovereb- 
boDsi nelle ruiidamenta delle mura dell' an- 
tica Sion. A tal Uopo contrattò questi con ven- 
ti operai fra i quali si trovarono due uomini 
amici e di buona inteliigeoza. Uno di essi con- 
dusse un giorno l'altro in casa sua per dargli 
da colazione. Uitornati dopo aver mangiali 
insieme , I' ispettore deH’upiTa cinese loro il 
motivo per cui erao venuti si tardi , al che 
risposero che avrebbero compeusata quell’ora 
di assenza con un’altra di fatica. Pertanto 
mentre tutti gli altri lavoranti erano a pran- 
zo, e conipivan questi l’ora di lavoro da essi 
promessa , sollevarono il sasso che copriva la 
Locca d'uD antro, e si dissero Tuo l’altro: Ve- 
diamo se mai fosse nascosto qualche tesoro , 
qui sotto. Dopo esservi entrati s'innolirarono 
fino ad un palazzo sostenuto da colonne di 
marmo e coperto di foglie d'oro e d'argento. 
Sul dinanzi eravi una tavola con uoo scettro 
cd una corona sopra , ed era quello il sepol- 
cro di Davidde re d' Israello. Quello di Saio- 
mone cogli stessi ornamenti stava a sinistra, 
come anche parecchi altri dei re di Giudea 
della famiglia di David , eh’ erano stati colà 
seppelliti. Vi si trovarono anche scrigni chiu- 
si , ma ignorasi ancora cosa cooieoessero. I 
due lavoranti vollero entrare nel palazzo, ma 
sorse UDiurbìoedi ventosi forte che entrando 
per l’apertura dell’antro, li rovesciò a terra, ove 
dimorarono , come se fossero stati morti fino 
a sera. Uo altro sofTio di vento li ridestò , ed 
udirono una voce simile a quella d’ uomo che 
disse loro; .Alzatevi ed uscite di qui. Il ter- 
rore da cui furoo presi fece che si allontanas- 
sero in gran fretta , e riferire tutto ciò che 
era loro accaduto al patriarca, il quale lo fece 
ripeter loro alla presenza d'Àbramo di Costan- 
tinopoli il Fariseo, soprannominato il Pio che 
dimorava allora a Gerusalemme. Fi lo aveva 
mandato a cercare per chiedergli qual fosse 
la sua opinione in proposito; al che ei rispose 
che era quello il sito della sepoltura della casa 
di Davidde, destinata pei re di Giudea. Il di- 
mani si trovarono que’due uomini coricati 
ne' toro letti, e fortemente malati per la con- 
cepita panra. Ricusarono di ritornare nello 
stesso luogo a qualunque prezzo asssicurando 
>'be non era permesso ad alcun mortale di pe- 



netrare In uo luogo del quale Dio slesso di- 
feodeva l’ ingresso; dì modo che quella bocca 
fu chiusa per ordine del patriarca , e ne fu 
cosi celala la vista fino al giorno d’ oggi ». 
Sembra però che questa storia sìa slata rinno- 
vata da quella che racconta GioselTo sullo 
stesso sepolcro. Erode il grande volle fare 
aprire la cassa di Davidde, e ne asd una fiam- 
ma che gl’impedi di proseguire il suo disegno. 

Discendendo dal monte Sion verso levante, 
si giunse alla valle, alla fontana, ed alla pi- 
scina di Siine, ave Gesù Cristo resiilui la vi- 
sta al cieco. La foole sgorga da un sasso , o 
scorre in sileoxio , cuir siterUio , come dica 
Geremia , ciò che coairaJdioe un passaggio 
di S. Girolamo. Ha una specie di flusso e di 
riflusso , ora versando le sue acque come la 
fonte di Valcbìusa , ora tratieaendole e la- 
sciandone appena uscire qualche goccia. I Le- 
viti spargevano l'acqua di Siloe soli’ altare 
alla festa de’ Tabernacoli , cantando ; Uau- 
rietis aqua* in gaudio de foniibus Sjlvatori*. 
Milton invoca quella fonte , al cominciate 
del suo poema io luogo del Casialio : 

Or if Sion hUl 

Ddignd thee more , and Silo a' i brook that 
. ( floov' d 

Tiut bg thè Orade God 

bei versi magoificamenie trasporuti io fran- 
cese da Delille : 

Toi done qui dlébrant le* meroeiUe* de* Cieux, 
Prend* loin de /’ Uèlicon un voi audacieux ; 
Soit queierelenant,*ous te* paimier* antique*, 
Sion aoee plaùir ripete le* cantique* : 

Soitque' chanlarU lejour où dieu donna sa lai, 
le Stna *ous te» pied* tressaille encor tf eff'roi; 
Soit que pris du saint lieu d où partenl io* 

( oracla^ 

Le* /loti du SUoe t» disent *e* iracle» : 

Muse tttinle, touiiens mon voi prisomptueux ! 

\’ ha chi narra che quella fonie osd di re- 
pente dalla terra per dissetare Isaia, allorché 
quel profeta fu segato in duecon una sega di 
legno per ordine di Manasse ; altri vogliono 
che comparisse sono il regno d Ezechia , di 
cui abbiamo l’ammirabil cantico si beo tra- 
dotto in francese, e che iacomiocia: 



Digitized by Google 



159 



J ai vu m» trista joumitt 

Dédtner vers kurpenchaut ! ee. 

Secondo GioselTo, quella Fonie miracolosa 
dava l’acqua alle schiere di Tiio e le ricusava 
ai colpevoli ebrei. La piscina o piuttosto le 
due piscine dello stesso nomesian presso alla 
sorgente, e servono anche adesso come per 
lo passato a lavare i pannolini. Vedemmo co* 
là alcune donqe che ci dissero qualche ingiu- 
ria scappando. L'acqua della Fonte è salmastra 
e molto disgustosa*, vi si suol bagnare gli oc- 
chi in memoria del miracolo del cieco nato. 

Non lungi di lì si lì vedere il sito ove il 
proFeta Isaia soggiacque al supplicio tesiè ac- 
cennato. Vi sì trova anche un villsggiodeno- 
minato Siloan, presso al quale sta un’altra 
fonte che la Scrittura chiama Rogel. Di rira- 
petto a quella Fonte ed alle radici del monte 
Sion, trovasi una terza Fonte che porta il no. 
me di Uoria. Si crede che la vergine vi an- 
dasse ad attigner acqua come le Gglìe di La- 
bano al pozzo di cui Giacobbe levò la pieira: 
Ecct Rachel vtniebat cum ocibut patrie sui , 
ec. ; la Fonte della B. V. va a conFondere le 
sue acque con quelle della Fonte di Siloe. 

Ivi, come Fa notare S. Girolamo , si è alle 
radici del monie Moria , sotto le mora del 
tempio, all'incirca di Fronte alla porta Ster- 
quilinaria. C’inoltrammo fino all' angolo o- 
rientale delle mura della cittì, ed entrammo 
nella valle di Giosafiit, che va in direzione di 
mezzodi a trsnaontana, fra il monte Oliveio 
ed il monte Moria. Il torrente Cedron vi pas- 
sa in mezzo, ma è asciutto la maggior parte 
dell'anno, nei temporali in occasione di pri- 
mavera piovosa, mena un'acqua rossa. 

Iy3 valle di GiosaFat é anche chiamata nel- 
la Scrittura valle dì Savé, valle del Re, valle 
dì Melcbisedec. Variano le opinioni in propo- 
sito-, la valle del Re potrebbe beo essere ver- 
so le montagne del Giordano, e quella posi- 
zione converrebbe anche dì più alla storia 
d’Àbramo. Nella valle di Melcbisedec il re di 
Sodoma rintracciò d’Àbramo per Felicitarlo 
della vittoria rìporuta sui cinque re. Holocb 



e Beelphegor Furon adorati io quella stes- 
sa valle, che prese poscia il titolo di GiosaFat, 

' perchè il re cosi chiamato vi Fececostruire la 
propria tomba. Sembra che la valle di Ciosa- 
Fat abbia sempre servito dì cimitero a Geru- 
salemme. Vi s'incontrano i monumenti de’se- 
coli più remoti e dei tempi più moderni. Van- 
no a morirvi gli Ebrei dalle quattro parti del 
mondo, ed uno straniero vende loro a peso 
d'oro un pugno di terra con cui ricoprire le 
loro ossa ne’campi posseduti da’loro padri, I 
cedri de’qttali Salomone piantòquella valle(l), 
l'ombra del Tempio che la copriva , il torrente 
che le scorreva in mezzo (9), i caotici dì do- 
lore che vi compose Davidde, le lamentazioni 
che suonar vi Fece Geremia, la rendevano op- 
portuna alla tristezza «d alla pace dei sepol- 
cri. Incominciando la sua passione in quel 
luogo solitario Gesù Cristo lo consacrò di bel 
nuovo al dolore-, quel Davidde innocente ver- 
sò io essa , ond’ espiare le nostre colpe, le la- 
grime che Davidde colpevole vi sparse per 
espiare ì suoi propri errori. Pochi sono i no- 
mi che destino nella mente pensieri ad un 
tempo più commoventi e terribili, di quello 
della valle di GiosaFatte-, valle si piena di mi- 
steri che secondo il proFeiaGioele tutti gli uo- 
mini dovranno comparirvi un giorno dinanzi 
al tremendo giudice. Conwegaboomnes ^la 
et dedutam eoe in vatlem Josaphat , et discep- 
tato cum eie ibi. « Ella è cosa ragionevole , 
dice il padre Nau, che l’onore di Gesù Cristo 
sia pubblicamente risarcito ne’ luoghi stessi 
ove gli Fu tolto con tante ignominie ed ob- 
brobri, e cb’ei giudichi giustamente gli uo - 
mini ove è stato si ingiustamente giudicato 
ei medesimo ». 

L'aspetto della valle di GiosaFat è quello 
della desolazione^ la costiera occidentale è al- 
ta, dirupata, e d’argilla-, sostiene le mura go- 
tiche della cittì, per di sopra alle quali si ve- 
de Gerusalemmet il lato orientale è Formato 
dal monte degli Ulivi e da quello dello scan- 
dalo moni «^ennonù, cosi denominato per 
l’idolatria di Satomone. Quelle due montagne 
che si toccano son quasi nude e d* uo cola- 



li) Racconta GioscITo che Salomotie fece coprire 
di cedri le moutagne di Giudea. 

(a) Cedron è vocabolo ebraico chesigniBca amor 
urgro, tristeaat. Si osserva esservi errore nel Van- 
gelo dì a. Giovaaiù; che ooniua quel torrente de’ 



cedri. L’errore proviene da un ome-a scritto in 
luogo d'nn emicron.- Kidp-v in luogo dì sxidpov. 

Nata alla Ifota deW jlutort. Nella Volgala non 
vi a Cedrorum, ma Cedron In oonseguenaa non 
vi è U supposto errore che nota l' Anlote. 
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re rotso-cupo. Soi loro dossi deserti , vede* 
si qua e là qualche vile nera e bruciala, qual- 
che gruppo d'ulivi salvatici, aiti irli d’issopo, 
cappelle, oratori e moschee in rovina, lo fon- 
do alla valle si vede un ponte d' un sol arco , 
gettato sul burrone del Cedron. Le pietre del 
cimitero degli Ebrei si mostrano come un 
ammasso di rovine, alle radici della monta- 
gna dello Scandalo sotto il villaggio arabo di 
Siloao; e si dura fatica a discernere lecnpan- 
oe di quel villaggio dai sepolcri di cui sono 
attorniate. Tre monuineoiì antichi, le tombe 
di Zaccaria, di Ciosafaite e d' Assalonne, si 
rendono osservabili in quel campo di distru- 
zione. Alla tristezza di Gerusalemme dalla 
quale non s’alza alcun fumo; alla solitudine 
delle montagne sulle quali non si scorge al- 
cun essere vivente; al disordioedi tutte quel- 
le tombe fracassale, infrante , socchiuse, di- 
rebbes'scbe la tromba del giudizio finaleabbia 
già dato il primo squillo, e che sia immiueute 
la risurrezione de'morti. 

Id riva al torrente Cedron, e quasi ove 
nasce , entrammo nel giardino degli ulivi , 
che appartiene ai padri latini, i quali locom- 
perarooo coi propri lor danari ; vi si veggo- 
no otto grossi ulivi, di estrema decrepitezza. 
L’ulivo è per cosi dire immortale mentre ri- 
nasce dallo stipite; oonservavasi nella citta- 
della d’Aiene un ulivo la cui origine era tan- 
to antica , quanto la fondazione della città. 
Gli ulivi dell’orto cosi denomioato, son per 
lo meno dei tempi del Basso Impero, ed ec- 
cone la prova: in Turchia, qualunque ulivo 
trovato iu piedi dai Musulmani , allorché in- 
vasero l’Asia, non paga che uu medino al 6- 
sco, mentre l’ulivo piantato dopo la conqui- 
sta deve al Crac Signore la metà delle sue 
frutta; legge tanto assorda quanto la maggior 
parte delle altre leggi turche. Non è ella co- 
sa bizzarra osar riguardi al violo nel monu- 
mento del trionfo, allorché lo stato di violen- 
za può dar luogoairingiosiizia,ed opprimerò 
poi il suddito in piena pace! Ora , gli otto ulivi 
di cui parliamo non son tassati che otto mediai. 

Si smontò da cavallo all’ ingresso di quel- 
• r orto, onde visitare a piedi le stazioni della 
montagna. Il villaggio di Getsemani era a 
qualche distanza dall’orto degli ulivi Ma con- 
fondoosi al di d’oggi, come fecero osservare 
Tbévenot e Roger. 

Si entrò dapprima nel sepolcro di Maria 



Vergine, che è una Chiesa sotterranea , ove 
si discende per cinquanta bei scalini, è divi- 
sa fra tutte le selle cristiane, ed anche i Tur- 
chi bau colà un oratorio, i cattolici possedono 
la tomba di Maria. Sebbene la Beata Vergine 
non sia morta aGerusalemice,fu secondo l'o- 
pinione di parecchi padri miracolosarnente 
sepellita a Getsemani dagli Apostoli. Eulimi 
racconta la storia di quei maruvigliosi fune- 
rali. S. Tommaso fece aprire il sepolcro , e 
noo vi si trovò più che una veste vergiuale , 
semplice e povera veste di quella regina di 
gloria che gli Angeli avevano portata iu 
cielo. 

Veggonsi pure io quella Chiesa sotterraaea 
i sepolcri di S. Giuseppe, S. Gioacchino e di 
S. Anna. 

Usciti dal sepolcro della Vergine , andam- 
mo a vedere nell' orto degli ulivi , la grotta 
ove il Salvatore sparse sudore di sangue 
pronunziando quelle parole ; Poter , si patii- 
bile est , Iranseat a me edix iste. 

Quella grotta è irregolare , e vi si costrui- 
rono alcuni altari. .Alcuni passi al di fuori 
ai vede il sito ove Giuda tradì il suo mae- 
stro con OD bacio. A qual mai specie di do- 
lore Gesù Cristo volle adattarsi I Ei provò 
quegli amarissimi disgusti della vita che i 
più virtuosi uomini sopportan pur di mal 
animo. E io quell’ istante in cui un angelo é 
obbligalo a discendere dal cielo per sostene- 
re r umacità vacillante sotto il peso delle mi- 
serie umane , quella umanità misericordiosa 
è tradita dall’ uomo ! 

« Appena , dice Massillon , l’anima santa 
dei Salvatore ba accettato il cruento ministero 
della nostra ricoDcilìazìoue , la giustizia di 
suo padre comincia tosto a guardarla come 
un peccatore. Da quel piiuio ei non ravvisa 
più io essa il suo diletto figliuolo , nel quale 
egli aveva messa tutta la sua compiacenza , 
più non vede che un’ ostia d’ espiazione e di 
collera, carica di tutte le iniquità del mondo; 
e eh’ ei non può più dispensarsi dall* immo- 
lare a tutta la severità della sua vendetta. 
Quindi é che tutto il peso della collera comin- 
cia a cadere su qaeH’aoima pui^ e innocente; 
quindi é che Gesù Cristo come il vero Gia- 
cobbe, va a lottare tutta la notte coatro la col- 
lera d'uo Dio, ed iucomìncia già il suo sacrifi- 
zio , ma in modo tanto più doloroso, quanto 
che la santa sua anima va per cpsl dire a spi- 
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rare sotto il colpo della ftiostizia d’ un Dio 
irritato, mentre invece sul Calvario non sa- 
rà preda che del Turore della forza degli uo- 
mini . . . 

« L'anima santa del Salvatore , piena di 
grazia , di verità e di luce , vede il peccalo 
io tutto il suo orrore -, ne vede il disordine , 
r ingiustizia , la macchia indelebile-, ne scor- 
ge le deplorabili conseguenze , la morte , la 
nnaledizione , l'ignoranza, l’orgoglio, la cor- 
ruzione, tutte le passioni nate da quella sor- 
gente fatale e sparse sulla terra. In quel do- 
loroso momento la durata di tutt’ i secoli se 
le presenta dinanzi ; dal sangue d’ Abele fino 
all’ ultima consumazione ,vvede una tradizio- 
ne non interrotta di delitti sulla terra. Per- 
corre queir orribile storia dell’ universo , e 
nulla sfugge ai secreti orrori della sua tristez- 
za -, vi riconosce le più mostruose supersti- 
zioni introdotte fra gli uomini ; cancellata la 
conoscenza del padre suo-, eretti in divinità 
gl’ infami delitti ; gli adulteri , gl' incesti , 
le abbominazioni avere i loro tempi , i loro 
altari , l'empietà e l’ irreligione divenuto il 
partito dei più savi e moderati. Se si rivolge 
verso il secolo dei Cristiani , vi scopre i mali 
futuri della sua Chiesa , gli scismi , gli erro- 
ri , le dissenzioni che squarciar dovevano il 
mistero prezioso della sua unità ; le profa- 
nazioni dei suoi altari, l’indegno uso dei sa- 
cramenti , la quasi estinta sua fede, ed i co- 
stumi corrotti del paganesimo ristabiliti frai 
suoi discepoli . . . 

« Per tal modo quell’anima santa, non po- 
tendo più sopportare l'enorme peso dei suoi 
mali, e trattenuta d’altronde nel suo corpo dal 
vigore della giustizia divina, trista fino alla 
morte senza poter morire -, fuori di stato di 
terminare le sue pene e sostenerle : sembra 
combattere cogli svenimenti e coi dolori del- 
la sua agonia, contro la morte e contro la vi- 
ta ; ed un sudor di sangue che grondar ve- 
dasi al suolo , è il tristo frutto dei suoi pe- 
nosi sforzi ; Et facbu etf mdor ejut lieut 
guttae tanguinit dtcurrmtU in ierram. 0 pa- 
dre giusto era pur necessario il sangue a quel 
sacrifizio interno del flgliuol vostri^ Non ba- 
sta forse che i nemici lo facciano spargere? La 
vostra ginstizia vuol dunque vederlo versato 
innanzi tempo ! » 

Dipaniti dalla grotta del Calice d’amarez- 
za, e salito un sentiero tortuoso aspro di saa- 
Itintrario 



si, r interprete ci arrestò presso ad un mas- 
so ove si pretendeche Oesù Cristo, abb’ra get- 
tato uno sguardo sulla città colpevole , pian- 
gendo sulla imminente desolazione di .Sion. 
Bironio osserva che Tito piantò le sue tende 
nel sito stesso ove il Salvatore avev.-i predet- 
to la rovina di Gerusalemme. Dubdan che 
combatte qaell'opinione senza citare il Baro- 
nie , crede che la stessa legione romana ac- 
campasse in cima al monte Oliveto, e non già 
sol pendio. Una tal critica è troppo minuzio- 
sa , e rimane sempre giusta e bella l'osserva- 
zione del Baronio. 

Sulla distruzione di Gerusalemme, predetta 
e pianta da Gesù Cristo, merita bene che vi si 
immorì un istante. Udiam Gioselfu testimo- 
ne oculare di quell’avvenimento. Presa la 
città un soldato appicca il fuoco al tempio. 

K Allorché il fuoco divorava per tal modo 
quel tempio superbo, i soldati intenti al sac- 
cheggio, uccidevano chiunque se li faceva in- 
contro , senza risparmiare età o condizione. 
Vecchi e fanciulli, laici e sacerdoti, passavan 
essi a fli di spada.Tutti trovavansi inviluppati 
in quella strage universale,e coloniche riror- 
revan alle preghiere venivan trattati più nma- 
uamente di quelli che difendevansi coraggio- 
samente sino agli estremi. I gemiti dei mo- 
ribondi si frammischiavano al crepitar della 
fiamma che investiva ognor più l' edifizio ; e 
r incendio d’ un edifizio si grande , unito al- 
r elevata sua posizione, facevan credere a co- 
loro che vedevan la cosa da lungi , ebe tutta 
la città fosse io fiamme ». 

« Nulla può immaginarsi di piu Orribile 
che quel romore di coi risuonava l’aria da tut- 
te le parli-, e quanta parte non vi avevan mai 
le legioni romane nel furor loro? Quali grida 
non mettevano i fatiosi , che vedevansi da 
per ogni dove attorniali dal ferro a dal fuoco? 
Quali lamenti non mandava quel povero po- 
polo che trovandosi allora nel tempio , era 
talmente sbigottito che sì gettava fuggendo 
io mezzo ai nemici? E quali voci confuse 
giungere non Citava al cielo b moltitudine 
di coloro i quali , dall’ alto della montagna 
opposta al tempio , vedevano un si tremendo 
spettacolo ? Perfin quei , che la fame aveva 
ridotti a tale estremità che la morte stava per 
chiuder loro gli occhi all’ eterno sonno , de- 
stati dall’ incendio, raccoglievan tutte le po- 
che loro forze per deplorare ai strana sciagu- 
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ra ; e r eco delle cirroslaDti montagne e del 
paeae di lù dal Giordano , raddoppiava l' or- 
ribil frastuono, che sebbene spaventevole, era 
però vinto d’ assai dalle sciagure che n eran 
causa. Quel fuoco che divorava il tempio 
era sì violento e grande che sembrava che la 
montagna stessa sulla quale stava piantato , 
ardesse dalle foodamema. Scorreva poi eoo 
tanta abbondanza il sangue, ebe contrastar 
sembrava col fuoco a chi si stendesse di van- 
taggio. Il numero degli uccisi sorpassava 
quello di coloro che li sacrificavano alla pro- 
pria collera e vendetta; il suolo era tutto co- 
perto di estinti , ed i soldati vi rammioavan 
sopra onde inseguire per si cruda strada i 
fuggitivi. 

« Quattro anni prima del cominciar della 
guerra, allorché Gerusalemme era ancora in 
pace profonda e neU'abboodanza, Gesù figlio 
d’ Aninus semplice villico , venuto alla festa 
deTabernacoliiChe si celebrava ogni anno nel 
tempio , in onore di Dio , si mise a gridare : 
Voci dall’ oriente ; voci dall' occidente ; voci 
dei quattro venti ; voci contro Gerusalemme 
e contro il tempio; voci contro gli sposi e le 
spose novelle, voci contro tutto il popolo. Nè 
desisteva di correre il giorno e la notte per 
tutta la città ripetendo sempre lo stesso. Al- 
cune persone di qualità, non potendo soppor- 
tare si malaugurate parole, lo fecero arresta- 
re e flagellare a sangue... » 

a Ala ad ogni percossa, ei ripeteva con la- 
mentevol vóce; Guai, guai a Gerusalemme ». 

K Allorché Gerusalemme fu assediata si 
vide r effetto delle sue predizioni. E facendo 
allora il giro delle mura della città si pose a 
gridare; guai , guai alla città? guai al popo- 
lo, guai al tempio! — Al che avendo aggiun- 
to ; e goal a me ! una pietra Uociata da una 
macchina lo gittò a terra, espiròproouozian- 
do quelle alesse voci ». 

Dalla rupe della Perdizione , uilimmo ad 
alcune grotte a destra del seoliero, dette le 
Tombe dei profeti, che nulla baouo di rimar- 
cfaevole; nè si sa di quali profeti contener pos- 
tano le ceoeri. 

Uo po' superiormente a quelle grolle tro- 
vammo una specie di cisterna compoaia di 
dodici archi,ed è quella ove gli Apostoli com- 
posero il primo Simbolo della oostra fede. 
Meoire il mondo intiero adorava io pieoo 
giorno mille inEàmi divinità , dodici pe^to- 



ri nascosti nelle viscere della terra , compo- 
nevano la professione di fede del genere uma- 
no , e ricoooscevano l' unità di Dio creatore 
di quegli astri alla luce dei quali uou ti osava 
proclamare ancora la sua esistenza. Se qual- 
che romano della corte d* Augusto , passan- 
do presso a quel sotterraneo, avesse osserva- 
li i dodici Ebrei che componevan quel su- 
blime lavoro, qual disprezzo non avrebbe di- 
mostrato per quel branco di superstiziosi I 
Con quale disdegno non avrebbe parlato di 
quei primi fedeli ! Eppure dovevao essi rove- 
sciare i tempi di quel ronuno , distruggere 
la religione dei suoi padri , cangiare le leggi 
la politica , la morale , la ragione e perfino 
i pensieri degli uomini. Non disperiam dun- 
que mai della salute dei popoli. I crìstiaai 
gemono oggidì sotto la tiepidezza della fede; 
chi sa che Iddio non abbia forse a piantare su di 
ud' aja sconosciuta il grano di senape ebe dee 
moltiplicare nei campi? Forse questa sperao- 
za di salute ci sta perfin sotto gli occhi sen- 
za che noi vi arrestiamo lo sguardo ! E for- 
se ci rassembra assurda e ridicola del pari. 
Ma rhi mai avrebbe potuto credere alla fol- 
lia della croce? 

Si sale ancora uo po’ più in allo, e trovao- 
si le rovine o pintlosto il silo deserto di una 
cappella. Una tradizione costante tramandò 
che Gesù Cristo recitò colà l’ orazione dome- 
nicale. 

K Un giorno , mentre slava orando, quan- 
do ebbe terminato, uno dei suoi discepoli gli 
disse : Signore , insegnsteci s pregare, come 
Giovanni insegnò ai suoi discepoli. Ei disse 
loro : Allorché vorrete fare orazione , dite : 
Padre , sia santificato il nome vostro ; ec. » 
S. Luca. 

Per tal modo furon composti quasi nelb 
stesso silo la professione di fede di tutti gli 
uomini , e la preghiera di lutti gli uomini 

Trenta passi distante, un po’ verso il nord, 
è un ulivo alle radici del quale il figlio del- 
r Arbitro Supremo predisse il giudizio uni- 
versale ; Si vedrà , dice Aiassillon , il figlio 
dell’ uomo percorrere collo sguardo dall' al- 
to dei cieli il popolo e le nazioni confnae ai 
suoi piedi ed insieme raccolte , rileggere io 
tale adunanza la storia dell’ universo , vale a 
dire delle passioni o delle virtù degli uomi- 
ni. Si vedrà chismare i suoi eletti dai quattro 
puuti cardinali , sceglierli d’ ogni lingua , 
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d' ogni nazione , d' ogni condizione riunire^ 
i figli d’Israello dispersi per ruDÌversoj espor- 
re la storia secreta d’ un popolo santo e nuo- 
vo : produrre sulla scena eroi della fede fino 
a quel punto sconosciuti al mondo ■, non piti 
distinguere i secoli per le vittorie dei conqui- 
statori , per la fondazione o caduta degl’ im- 
peri , per la civiltà o barbarie dei tempi, pei 
grandi uomioi comparsi in tutte l’ età , ma 
pei vari trionfi della grazia , per le occulte 
vittorie dei giusti sulle loro passioni , per la 
fondazione del suo regno in un cuore , per 
l’ eroica costanza di un fedele perseguitato. 

Cosi ordinata la disposizione dell’ univer- 
so , cosi separati tua’ i popoli della terra , 
surà immoto ciascheduno al sito assegnato- 
gli : la sorpresa , il terrore , la disperazione, 
la confusione sarà dipinta sul volto dialcuni, 
la gloja, la serenità, la fiducia sul volto degli 
altri, gli occhi dei giusti starao rivolti al cie- 
lo verso il Figlio dell' Uomo dal quale atten- 
dono la loro liberazione ; quelli degli empi 
fissi terribilmente al suolo , penetrando qua- 
si negli abissi collo sguardo . quasi per mi- 
rarvi U posto eh’ è lor destinato. 

Finalmente si fanno altri cinquanta passi 
sul monte , e si giunge ad una picciola mo- 
schea di forma ottagona, avanzo d’ una chie- 
sa eretta un tempo colà, sol sito appunto ove 
Gesù Cristo ascese al cielo dopo la sua risur- 
rezione. Sì distingue sul sasso l’ impronta 
del piede sinistro d’ un uomo , e vi si vedeva 
un tempo anche quella del piede destro ; la 
maggior parte dei pellegrini dice che i Tur- 
chi levarono quel secando vestigio onde col- 
locarlo nella moschea del tempio ■, ma il pa- 
dre Roger afferma positivamente che non vi 
ti trova, lo tacerò per rispetto , senza però 
esser convinto, a fronte di considerevoli an- 
lorità. S. Agostino , S. Girolamo, S. Paulino, 
Sulpizio Severo , il venerabile Beda , la tra- 
dizione , lutti i viaggiatori antichi e moder- 
ni , assicurano esser quella la traccia d' un 
passo di Gesù Cristo. Èsaroinata quell’im- 
pronta si è riconosciuto che il Salvatore ave- 
va la fronte rivolta a tramontana all’atto del- 
la sua ascensione , quasi per rinegare quel 
mezzodì infestato d’ errore, per chiamare al- 
b fede i barbari che rovesciar dovevano gli 
altari dei falsi Dei , creare nuove nazioni e 
plantare lo stendardo della Croce sulle mora 
di Gerusalemme. 



Parecchi Padri della Chiesa credettero che 
Gesù Cristo salisse al cielo in mezzo alle ani- 
me dei patriarchi , e dei profeti , liberale da 
esso lui dalle catene della morte -, sua madre 
e cento venti discepoli furon testimoni della 
sua Ascensione. Ei stese le braccia come Mo- 
sè , dice S. Gregorio di Naziaozo, e presentò 
i suoi discepoli a suo padre ; indi incrociò le 
possenti sue mani abbassandole sulla testa 
dei suoi diletti ( cosi dice Tertulliano), come 
appunto Giacobbe aveva benedetto i figli di 
Giuseppe; indi , allontanandosi dalla terra 
con ammirabile maestà, sali lenlaaihate ver- 
so le Sedi deU'eternità e si perdette entro una 
splendida nube ( Ludolfo ). 

S. Elena aveva fatto fabbricare una Clli&- 
sa ove trovasi al presente la ottagona. Sap- 
piamo da S. Girolamo che non avevasi mai 
potuto chiudere la volu di quella Chiesa nel 
sito ove Gesù Cristo prese il suo slancio per 
l’aria. Il venerabile Seda ci accerta che ai 
suoi tempi la vigilia dell’ Ascensione , vedo- 
vasi in tempo di notte , la montagna degli 
ulivi coperta di fiamme. Non v'è obbligo pe- 
rò di prestar fede a queste tradizioni ebe io 
qui riferisco solo per far conoscere la storia 
édicostumi.ma se DescarteseNewtonavesse- 
ro filosoficamente dubitato di tali maravi- 
glie , Racioe e tlilion non le avrebbero poe- 
ticamente rigettate. 

Tal è la storia evangelica spiegata coi mo- 
numenti. L’abbiam veduta incominciare a 
Betlemme, progredire allo scioglimento pres- 
so Filato , giungere alla catastrofe del Calva- 
rio e terminare sulla montagna degli ulivi. 
Il luogo stesso dell’ Ascensione non è assolu- 
tamente io cima al monte, ma due o trecen- 
to passi al di sotto della più alta vetta. Bos- 
suet racchiuse tolta questa storia io poche pa> 
gine , ma tali pagine sono sublimi : a Ciò 
nondimeno l' invidia dei Farisei e dei sacer- 
doti lo fa soggiacere ad no supplizio infame; 
i suoi discepoli lo abbandonano ; uno di essi 
lo tradisce; il primo ed il più zelante di tutti 

10 rinnega tre volte. Accusato d’avanti al con- 
siglio egli onora sino alla fine il ministero dei 
sacerdoti , e risponde io termini precisi al 
pontefice che lo interrogava giuridicamente; 
ma era giunto l' istante in cui la Sinagoga es- 
ser dov«i disapprovata. Il pontefice e tutto 

11 consiglio condannano Gesù Cristo , perché 
a’ intitolava Criato figlio di Dio. £ dato in ma- 
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00 a Ponzio Filato presidente romano-, la sua 
innocenza è riconoeciuta dal suo giudice , il 
quale per politica e per interesse agisce con- 
tro coscienza. Il giusto è condannato a mor- 
te ; il più grande di lutt’ i delitti dà luogo 
alla più perfetta obbedienza che siasi giam- 
mai intesa. Gesù padrone della sua vita e di 
tutte le cose si abbandona volontariamente 
al furore dei malvagi , ed offre quel sacrifi- 
zio eh’ esser doveva l’espiazione del genere 
umano. Sulla Croce, ei guarda nelle profezie, 
te gli riutaneva ancora qualche cosa da fare \ 
ei la compie e dice infine: conaummotum ut. 

« A queste parole , tutto cangia nel mon- 
do -, cessa la legge, passano i modi figurati, 
ai sacrifizi succedono oblazioni più perfette. 
Ciò fatto, Gesù spira mettendo un forte stri- 
do. Tutta si commuove Matura; il centurione 
che lo custodiva, attonito per una tal morte, 
esclama eh' egli è veramente il figliuolo di 
Dìo , e gli spettatori partono battendosi in 
colpa. Il terzo giorno ei risorge, ed apparisce 
ai suoi seguaci che lo avevano abbandonato, 
e s' ostinavano a non crederlo risorto. Lo 
veggono, gli parlano, il toccanoe restanocon- 
vinti ». 

« Su questa base , dodici pescatori intra- 
prendono dì convertire il mondo intiero, che 
pur veggono tanto con tra rio a quelle leggi che 
volevan prescrivergli , ed alle verità che do- 
vevan bandire. Han ordine d’ incominciare 
da Gerusalemme , e di spandere di là per 
tutta la terra, onde ammaestrare tutte le na- 
zioni , e battezzare in nome del Padre , del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. Gesù promet- 
te loro di esser con essi fino alla consumazio- 
ne dei secoli , ed assicura con tali parole la 
perpetua durata del ministero ecclesiastico. 
Ciò detto ascende al cielo alla loro presenza ». 

Scendemmo dal monte Oliveio e rimoota- 
lì a cavallo, si continuò la nostra strada. Gì 
lasciammo addietro la valle di Giosafat, e ti 
giunse per dirupati sentieri fino all'angolo 
settentrionale della città; di là rivolti a po- 
nente, e luogo il muro che volge a tramon- 
tana, si giunse alla grotta ove Geremia com- 
pose le sue lamentazioni. Mon eran lontani i 
sepolcri dei re , ma rinunciammo di vederli 
quel giorno perchè era troppo tardi. Si ritor- 
nò dunque alla porta di Jaffa per la quale e- 
ravamo usciti da Gerusalemme. Eran sette ore 
precise allorché rientrammo nel convento. 



La nostra gita aveva durato cinque ore , e 
seguendo il ricinto delle mura, occorre appe- 
na un’ora per fare il giro di Gerusalemme. 

Il di otto ottobre alle ore cinque del mat- 
tino, mi posi a visitare la città iu compagnia 
di Ali-Agse del dragomanno Michele. Con- 
vien arrestarsi un poco onde ripassare la sto- 
ria di Gerusalemme. Questa città fu fondatst 
r anno del moudo 20Ì3 pel gran sacerdote 
Melcbisedech: ei la denominò Sabem, che si- 
gnifica pace; e non occupava allora che i due 
monti Moria ed Aera. 

Cinquant’anni dopo la sua fondazione fu 
presa dai Gebusei, discendenti da iebus fi- 
glio di Canaan. Fabbricaron questi sul mon- 
te Sion una fortezza alla quale diedero il no- 
me di iebus loro padre: la città prese allora 
il nome di Jenuàkm, che significa visione di 
pace. Tutta la Scrittura ne fa un magnifico 
elogio: Jerutalm civibu Bti, loco splendida 
fulgebii. Onmes natìones teme adoraòwU te , 
tic. Tobia. 

Giosuè s’impadronì della città bassa di Ge- 
rusalemme, il primo anno del suo ingresso 
nella Terra-promessa; fece morire il re Ado- 
nisedeck ed i quattro re di Hebron, dì Jerì- 
Doll, di Lacbis e d'Eglon. 1 Gebusei restaro- 
no in possesso della città gita o della cittadel- 
la di Iebus; e non ne furono scacciati che da 
Davidde, 823 anni dopo il loro ingresso nel- 
la città dì Melcbisedech. 

David fece aumentare la fortezza di Jebus, 
e le diede il suo proprio nome. Fece anche 
fabbricare sol monte Sion un palazzo ed un 
tabernacolo onde depositarvi l'arca dell'alle- 
anza. Salomone aumentò la città e fabbricò 
quel primo tempio del quale la Scrittura a 
Cìoseffo raccontano tante maraviglie, e pel 
quale Salomone medesimo coinpose di si tei 
cantici. Cinque anni dopo la morte di Saio- 
mone, Sesac re di Egitto attaccò Roboamo , 
prese e saccheggiò Gerusalemme, che fu di 
bel nuovo saccheggiata cento cinquaot’ anni 
dopo da Cioas re d'Israello. 

Invasa nuovamente dagli Assiri, Manasse 
re di Giuda fu condotto schiavo a Babilonia, 
Finalmente sotto il regnodi Sedecia, Nabuc- 
codonosor rovesciò Gerusalemme da capo 
a fondo; incendiò il tempio e trasportò gli 
Ebrei a Babilonia. Sion quasi ager arabatur, 
dice Geremia: Bjerusakm ut . .. lapidxm 
eroi. S. Girolamo per dipingere la solitudi- 
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ne di quella cillà desolata, dice che non vi si 
vedeva uu sol uccello. 

Il primo tempio fu distrutto 470aDu1 sei 
mesi e dieci giorni dopo la sua fondazioue da 
Salomone, l’anno del mondo 3515, circa sei- 
cento anni prima di Cristo : 477 anni eran 
trascorsi da Davide a Sedecia, e la citià era 
stata governata da diciassette re. 

Dopo i settani'aoni di cattività, Zorobabel- 
le cominciò a rifabbricare il tempio e la città. 
Un tal lavoro, interrotto per alcuni anni, 
fu successivamente condotto al suo termine 
da Esdra e Neeroia. Alessandro passò per 
Gerusalemme l'anno del mondo 3583, cd of- 
ferse sarrificl nel tempio. Tolomeo àglio di 
Lago s’impadroni di Gerusalemme; ma fu ot- 
timamente trattata da Tolomeo Filadelfo,che 
fece magnifici donativi al tempio. Antioco il 
grande riprese la Giudea ai re d'Egitto, e la 
restituì poscia a Tolomeo Evergete. Antioco 
Epifane saccheggiò di bel nuovo Gerusalem- 
me, e pose nel tempio l'idolo dì Giove-Olim- 
pico. 

I Maccabei restìtnirono la libertà alla loro 
patria , e la difesero contro i re di Asia. Ma 
sgraziatamente Aristobulo ed Ircano conte- 
sero per la corona, ed ebbero ricorso ai Ro- 
mani , i quali per la morte di Mitridate eran 
rimasti signori dell'Orienie. Pompeo corse a 
Gerusalemme, ed introdotto io città ne asse- 
dia e prende il tempio. Grasso non tardò a 
saccheggiare quell’ angusto monumento ri- 
spettato da Pompeo vincitore. Ircano, pro- 
tetto da Cesare , si è conservato io possesso 
della grande sacrificatura. Antigono figlio di 
Aristobulo, avvelenato dai Pompejani , là la 
guerra ad Ircano suo zio e chiama i Parti io 
suo soccorso. Questi si precipitano sulla Giu- 
dea, entrano in Gerusalemme e conducoo seco 
Ircano prigioniero. 

Erode il grande, figlio d’Aotipatro, distin- 
to ufficiale della corte d’Ircano , s’ impadro- 
nisca del regno di Giudea, làvorito da’Koma- 
ni. Antigono, caduto per la sorte dell'armi 
nelle naaoi di Erode, e inviato ad Antonio. 
L'ultimo discendente de'Maccabei, il re legit- 
tìibo di Gerusalemme, è attaccato al palo , 
battuto con verghe e messo a morte, per or- 
dine d’un cittadino romano. Erode rimasto 
nolo dominatore di Gerusalemme, la empì di 
monnmenti superbì de'quali parlerò altrove. 
Sotto il regno di quel principe venne ai mon- 



de Gesù Cristo. Archelao figlio d’ Erode e di 
Marianna, succedette a suo padre, mentre 
Erode Antipas, figlio pur esso di Erode il 
grande , ebbe la Tetrarchia della Galilea e 
della Penia. Costui fu quello che fe’recide- 
re il capo a S. Ciò. Battista, e mandò Gesù 
Cristo a Pilato. Questo Erode jl letrarca fu 
esiliato a Lione da Caligola. Agrippa nipote 
di Erode il grande ottenne il regno di Giu- 
dea, ma suo fratello Erode re di Oalcide, eb- 
be il potere assoluto sul tempio, il tesoro sa- 
cro e le grande sacrificatura. 

Dopo la morte di Agrippp, la Giudèa fu ri- 
dotta in provincia romana, ed essendosi i 
Giudei ribellati, Tito assediò e prese Gerusa- 
lemme. Ducentomila Ebrei moriron di fame 
durante queU’assedio. Dal 14 aprile al primo 
luglio dell'annoTl dell’era nostra 115, 880 
cadaveri uscirono da una sola porta di Geru- 
salemme. Si mangiò il cuojo delle scarpe e 
degli scudi, e si giunse a cibarsi di fieno e 
delle immondizie che trovavansi nelle cloa- 
che della città. Una madre divorò il proprio 
figlio; gli assediati trangugiavano l’oro,ed un 
soldato romano che se ne accorse, trucidava 
i prigionieri , e ricercava .poi i tesori nasco- 
sti nelle viscere di quegl’ infelici. Un milio- 
ne e centomila Ebrei perirono nella città di 
Gerusalemme , S58,460 nel resto della Giu- 
dea. Non comprendonsi io questo calcolo nè 
fanciulli, nè vecchi, rapititi dalle sedizioni , 
dal fuoco e dalla fame. Finalmente vi furono 
S9.SOO prigionieri di guerra, quali condan- 
nati ai lavori pobblici,quali riservati al trion- 
fo di Tito ; vennero questi a figurare negli 
anfiteatri d'Europa e d’Asia ove s’uccisero 
l'un l’altro per divertire la plebe del mondo 
romano. Quelli che non ancora avevano dicias- 
sette anni furon messi all' incanto colle don- 
ne; se ne davan trenta per un danajo. Il san- 
gue del Giusto era stato venduto per trenta 
danari a Gerusalemme, ed il popolo aveva 
gridato ; Sanguis yu* super nos tl super /!- 
fùM nostros. Dio inteso un tal voto degli E- 
brei ed esaudì per l’ultimo le loro preci, do- 
po di che rivolse lo sguardo dalla Terra Pro- 
messa e scelse un nuovo popolo. 

Il tempio fu distrutto trentotto anni dopo la 
morte di Gesù Cristo, di modo ebe un gran 
numero dì coloro, i quali avevan inteso la pre- 
dizione delSalvatore,polerono vederne il com- 
pimento. Ammutinatosi di bel nuovo il resto 
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della Dazione ebraica, Adriano tertniDÒdi di- 
atroggere ciò che Tito aveva lasciato sussi- 
stere nell'aniica Gprusaleoiine; ed eresse sulle 
rovine della cittì di Davìdde un’altra città alla 
quale diede il oome di jElia CapUoloea ne 
proibì l'ingresso agli Ebrei sotto pena di mor- 
te: fece scolpire un porcello sulla porta che 
(Xtnduceva a Betlemme. S. Gregorio Naziao- 
zeno però afferma che eli Ebivi avevano il 
permesso di entrare io jEIm una volta all’anno 
per piangere; e S. Girolamo aggiunge che ven ■ 
devasi loro a peso d’ oro il diritto di versar 
lagrime sulle ceneri della loro patria. 

Cinquecento ottantacinquemila Ebrei, per- 
ciò che ne dice Dione, caddero per mano del 
soldato in quella guerra d’Adriann. Una mol- 
titudine di schiavi dell’ uno e dell'altro sesso 
fu venduta alle 6cre di Gaza e di Mambre; si 
smantellarono cinquanta castelli e 983 bor- 
ghi. Adriano fabbricò la sua nuova città pre 
cisamente nel sito che occupa al presente; e 

I ter una parttcolar provvidenza, comeosserva 
iobdao, racchiuse il monte Calvario entro il 
licinto delle mora. All'epoca della persecuzio- 
ne di Diocleziano, perOno il oome di Gerusa- 
lemife era si totalmente dimenticato, che 
avendo un martire risposto ad un governatore 
romano ch'egli era di Gerusalemme, quel go- 
vernatore credette che il martire parlasse di 
qualche città faziosa fabbricata in segreto dai 
Cristiani. Verso la 6oe del settimo secolo Ge- 
rusalemme portava ancora il nome di jEtia, 
cmne pub riscontrarsi nel viaggio d’ Arculfo, 
nella compilazione d’Adamanoo, od in quello 
del venerabile Beda. 

Sembra cbeabb'ta avuto luogo qualche som- 
iDossa in Giudea , sotto gl’ imperatori Anto- 
nino, Settimio SeveroeCaracella. Gerusalem- 
me fatta pagana , ne’ suoi vecchi anni rico- 
nobbe 6nalmente quel Dio che aveva rigetta- 
to. Costantino e sua madre rovesciarono gl’i- 
doli inalzati sul sepolcro del Salvatore, e con- 
sacrarono i Luoghi Santi con ediHzl che du- 
rano tuttora.lnvano Giuliano trentasette ansi 
dopo raduna gli Ebrei a Gerusalemme , per 
rifabbricarvi il tempio; gli uomini lavoravano 
con gerle, vanghe, e bodili d’argento.le donne 
trasportavan la terra entro le falde dei più 
belli fra i loro vestiti: ma globi di fuoco, usciti 
dalle fondamenta a metà scavate , d'ispersero 
i lavoranti e non permisero di compiere 
l’impresa. 



Si trova una ribellione degli Ebrei sotto 
Giustiniano l'anno 501 di Gesù Cristo e sotto 
quell'imperatore la Chiesa di Gerusalemme fu 
ipnaluta alla dignità patriarcale. 

Gerusalemme sempre destinata a lottare 
contro r idolatria , ed a vincere le false reli- 
gioni, fu presa da Cosroe re di Persia, l’anno 
615 di Gesù Cristo. Gli Ebrei per la Giudea 
comprarono da quel principe Oom. prigio- 
nieri cristiani , e gli uccisero. 

Eraclio battè Cjsroe l’anno 6S7, raequi- 
atò la vera Croce ch-s il re de’Pei si aveva ra- 
pita , e la riportò a Gerusalemme. Nove anni 
dopo , il califfo Omar , terzo successore di 
Maometto , s' impadroni di Gerusalemme . 
dopo averla assediata quattro mesi ; la Paln- 
ntina e l' Egitto passarono sotto il giogo del 
vÌDcilore. 

Omar fu asssassinato a Gerusalemme l'aono 
615. La fondazione di parecchi califfati , io 
Arabia ed in Saria , la caduta della dinastia 
degli Ommiadi , e l’elevazione di quella degli 
Abbasidi , empirono di torbidi e di malaoui 
la Giudea per più di dugentoaoni. 

Abmed, turco Tuinnide che di goveroatora 
d’ Egitto o’era divenuto sovrano, fece la cou- 
quista di Gerusalemme l' anno 868 ; ma suo 
figlio fu battuto dai califfi di Bagdad , e la 
città Santa ritornò sotto quei califfi l'auaofiOS 
dell’ Era nostra. 

Un nuovo turco , per oome Mabomet-lkh- 
icbid , impadronitosi pur esso dell’ Egitto , 
portò Tarmi all’estero, e s’ impadronì di Ge- 
rusalemme , Tanno 956 di Gesù Cristo. 

I Faiamiti , venuti dalle sabbie di Cirene , 
icacciarono gli Ikhschidiii dall’ Egitto e cou- 
quisiarono parecchie città di Palestina. Un 
altro turco per nome Ortok., favorito dai Se- 
Ijucidi d’ Aleppo , si rese signore di Gerusa- 
lemme T anno 984, ed i suoi figli regoarooo 
dopo- di lui. Mostali califfo d’ Egitto obbligò 
gli Ortokivi a lasciare Gerusalemme. Haquem 
o Uakem successore d’ Aziz , secondo califfo 
fatimita perseguitò i Cristiani a Ceruuiem- 
me, verso Tanno 996, come bo di già raccon- 
tato parlando della Chiesa del Santo Sepolcro. 
Quel califfo morì Tanno 1021. Maleschah 
turco Seijucida prese la città Santa nel 1070 
e fece- devastare lutto il paese. Gli Ortokìdi 
cb’ orano stati scacciati da Gerusalemme -dal 
califfo Mosfalì, vi rientrarono e vi sì msotgn- 
nero contro Beduand principe d’ Aleppo, ma 
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ne Turono espulsi di nuovo dui FaUtniii; l' an- 
no 1076 , vi regnavao questi ancora allorché 
comparvero i Crociali sulle rrooiìere di Pale- 
stina. 

Gli scrittori del secolodecimottavo si coni' 
piacquero di rappresentare le Crociate sotto 
un odioso aspetto, lo fui uno dei primi a ri- 
chiedere nel Gènio del Cristianesimo, contro 
tale ignoranza o ingiustizia. Le Crociate non 
furoo già tratti di follia , conae si volle chia- 
marle , nè nel loro principio , nè nell'esito 
loro. I Cristiani noo erano gli aggressori: se 
i sudditi d'Omar, partiti da Gerusalemmedo- 
< po aver fatto il giro dell'Africa, piombarono 
sulla Spagna, sulla Sicilia, sulla Francia stes- 
sa, ove Carlo Martello gli sterminò, per qual 
ragione i sudditi di Filippo I, usciti di Fran- 
cia , far non dovevano il giro dell' Asia per 
vendicarsi de’figli d'Omar Óoo in Gerusalem- 
me? Egli è certamente un grande spettacolo 
quello di que' due eserciti d'Europa e d'Asia, 
che vanno in contraria direzione intorno al 
Mediterraneo, intento ognuno dei due sotto il 
vessillo della sua relmione ad attaccare Mao- 
metto e Gesù Cristo in mezzo ai loro adora- 
tori. Non voler riconoscere nelle Crociate che 
pellegrini armali, che vanno a liberare un se- 
polcro in Palestina , è proprio di menti ben 
limitate io fatto di storia. Trattavasi non già 
della sola liberazione di quella sacra tomto, 
ma di saper ancora chi doveva vincerla sulla 
terra tra un cullo nemicod'ogni civiltà, favore- 
vole per s'tstema ai dispotismo, alla schiavitù, 
ali' ignoranza , ed un culto che fece rivivere 
fra moderni il genio della dotta antichità ed 
abolì la schiavitù? Basta leggere ildiscorsodi 
Urbano II al Concilio di Clermont, per rima- 
ner persuasi che i duci di quelle guerriere im- 
prese, noo avevan già le picciole idee che vo- 
glionsi supporre io essi, e che pensa van piut- 
tosto a salvare il mondo da una innondazione 
di nuovi barbari. Lo spirilo del maomeiiismo 
é la persecuzione e la conquista -, il Vangelo 
per lo contrario non predica che la tolleranza 
e la pace. Quindi è che i Cristiani sopporta- 
rono per 764 anni tnll'i mali di coi il Ematis- 
mo de' Saraceni volle colmarli; solo s'adope- 
rarono onde interessare in loro favore Carlo- 
Magno ; ma né le Spagne sottomesse , nè la 
Francia invasa , nè la Grecia e le Due Sicilie 
devastate , nè l' Afr'ica tutta ridotta io ceppi 
poteruo determinare per quasi otto lecoli i 



Cristiani a prendere l'armi. Se Gnalmenie le 
grida di tante vìiilme sacrificate in Oriente , 
se i progressi de’ Birbari già alle porte di 
Cosianiìnopoli , desiaroo la cristianità ad ac- 
correre, il fecero per propria difesa , chi 
oserebbe dire che fu ingiusta la causa delle 
guerre sacre? A qual punto saremmo stati ri- 
dotti noi , se i nostri padri non avessero ri- 
spinto la forza colla forza ? Diasi un'occbiau 
alla Grecia e si vedrà cosa diventa un popolo 
sotto i Musulmani. Coloro che tanto cuuipìac- 
cionsi oggidì del progresso dei lumi , avreb- 
bon essi voluto veder regnare in mezzo a noi 
una religione che ha bruciata la Biblioteca di 
Alessandria, che si fa merito di calpestare gli 
uomini sotto i piedi , e disprezzare io modo 
esimio le lettere e le arti. 

Le Crociate coir indebolire i Maomettani 
nel centro stesso dell’ Asia ci difesero dal di- 
ventar preda dei Turchi e degli Arabi. E fe- 
cero più ancora , ci salvarono dalle propria 
nostre rivoluzioni; sospesero, colla pace di 
Dio, le nostre guerre iniesiioe ; apriron uno 
sbocco a quello eccesso di popolazione che to- 
sto 0 tsrdi conduce gli Stati alla loro rovina; 
osservazione fatta dal padre Maimbourg e 
sviluppata da Bonald. 

Quando agli altri effetti delle Crociate , si 
comincia ad accordare che quelle guerresche 
spedizioni furoo favorevoli ai progressi delle 
lettere e della civiltà. Robertson trattò per- 
feiiameote la materia, nella sua storia del com- 
mercio degli aolichi all' Indie Orientali. Ed 
io aggiungerò che non è da tralasciarsi in 
questi calcoli la fama che le armi europee ot- 
tennero nelle spedizioni oltre mare. Il tempo 
di quelle spedizioni è il tempo eroico della 
nostra storia, edèquello che diede origioealla 
nostra epopea. Tutto ciò che sp.mde il mara- 
viglìoso sopra una nazione , non debb'essere 
trattato con disprezzo da quella nazione me- 
desima. Invano si vorrebbe dissimularlo; 
avvi nel nostro interno qualche cosa che ci 
fa amar la gloria; l'uomo non è assolutameoiu 
composto di calcoli positivi pel suo bene , e 
pel suo male , il che lo avvilirebbe troppo. 
Col parlar sempre ai Romani dell'eternità 
della loro città, furon rondoni alla ronqnistn 
del mondo; e si fece acquistar loro Della sto- 
ria un nome eterno. 

Compare dunque Goffredo sulle frontiere di 

Palestina, l'aano 1099 di Gesù Grnio. Loac* 
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compigoarono Biltiuioo, Eustachio, Tancre- 
di , Raimondu di Tolosa , i Conti di Fiandra 
e di Normandia , l' Emide che balzò il primo 
sulle mura di 'Gerusalemme , Guìcber già ce- 
lebre per a»er tagliato un leone per mezzo. 
Castone dì Foix , Gerardo di Rossiglione , 
Rambaldo d'Orange, S. Paul, e Lambert. Pie- 
tro l'Eremita marciava col suo bastone di pel- 
legrino alla lesta di que'ravalìeri. S'impadro- 
iiiron prima di Rama-, eniraron poscia in Em- 
maus , intanto che Tancredi e Balduìno du 
Uourg, penetravano a Reilemroe. Non appena 
fu |H>sio l’assedio della città, la Crocesveolotò 
su quelle mura nel venerdì 15, o secondo al- 
tri 12 di luglio 1099, a tre ore dopo il mez- 
sogiorno. 

Parlerò dell’assedio di quella città , allor- 
ché esaminerò il teatro della Gerusalemme 
liberala. Goffredo fu eletto da’suoi fratelli di 
armi re della città conquistata. Era quello un 
tempo in cui semplici cavalieri salta vanodalla 
breccia al trono , l’elmo insegna a portare il 
diadema, e quella mano ferita che maneggiò 
Vasta , s' avvolge nobilmente nella porpora. 
Goffredo ricusò di cingere la brillante corona 
che gli veniva offerta n oon volendo , come 
diceva , portare una corona d’oro là dove 
Gesù Cristo ne portò una di spine ». 

Naplosa aprì le sue porte, e l’esercito del 
aoldann d’Egitto fu battuto ad Ascalooa. Ro- 
berto il monaco , per dipingere la disfatta di 
quelle troppe, fa uso precisamente della com- 
arazione adoperata da G. B. Rousseau, che 
tratta dalla Bibbia : 

La PaleHttu enfiti , aprit Usnt de rutages 
Vit fuir se$ emiemis,comtne ott voit lee nuagee 
Dans le vague dee airi fuir davantl’aquilon. 

È probabile che Goffredo morisse a Jaffa 
della quale fece rialzare le mura. Ebbe per 
successore Baldo ino suo fratello conte d’ E- 
dessa, che mori io mezzo alle sue vittorie, e 
nel 1118 lasciò il regno a BalduinoduBourg 
suo nipote. 

Melisandra figlia maggiore di Balduino II. 
sposò Foulques d’Angiò, e portò il regno alla 
famiglia di suo marito verso l’anno 1150. 
Foulques mori per una caduta da cavallo 
l’ anno 1 140 , e gli succedette suo Gglio Bal- 
duino III. La seconda Crociata predicata da 
S. Bernardo, e condotta da Luigi VII, e dal- 



l’ imperatore Corrado , ebbe luogo sotto il 
regno di Bilduino Ili. Bilduino dopo aver 
occupato il trono per venti anni, lo lasciò a 
suo fratello Amaury, il quale ebbe per suc- 
cessore suo figlio Balduìno IV di tal nome. 

Si vede allora comparire Saladino, che bat- 
tuto in sulle prime, ma vittorioso dappni.finl 
col toglier di mano i Luzgbi Sioti ai recenti 
conquistatori. 

Balduino avea dato sua sorella Sibilla, ve- 
dova di Guglielmo Spada-Lunga , in matri- 
monio a Guido Lusignano. I grandi del re- 
gno, invidi di quella scelta, si divisero. Bai- 
duino IV mori del 1184 , ed ebbe per erede 
Balduino V , figlio di Sibilla e di Guglielmo. 
Il giovin re che aveva solo otto anni soggiac- 
que l'anno 1186 ad una violenta malattia e 
sua madre Sibilla fece dare la corona a 
Guido Lusignano suo secondo marito. Il conte 
di Tripoli tradì il nuovo monarca, che calde 
fra le mani di Saladino nella battaglia di Ti- 
beriade. Il soldano , terminata la conquista 
della città marittima di Palestina, assediò Ge- 
rusalemme, e la prese l’anno 1188 dell’ E- 
ra nostra. Ogni uomo fu obbligato a dare 
pel proprio riscatto dieci pisanti d’oro-, quat- 
tordicimila abitanti caddero io ischiavitti per 
non aver potuto pagare una tal somma. Sala- 
dino non volle entrare nella moschea del 
tempio , convertita in Chiesa dai Cristianis 
senza averne fat^ lavare le mura con acqua 
di rosa; novelletta degna dell’Oriente. 1 sol- 
dati di Saladino abbatterono una Croce d'oro 
che stava eretta sul tempio, e la trascinarono 
per le vie fino alla sommità del monte Sion , 
ove la fecero in pezzi. Non fu risparmiata 
che una sola Chiesa , quella del Santo Sepol- 
cro, perché i Siri la riscattarono per una for^ 
te somma di danaro. 

La corona di quel regno a metà perduto 
passò ad Isabella figlia di Balduino, sorella di 
Sibilla defunta, e moglie d’ Eufredo di Tu- 
renna. Filippo Augusto e Riccardo cuor di 
leone , giunsero troppo tardi per salvare la 
città Santa ; ma presero Tolemaide o S. Gio. 
d’ Acri. Il valore di Riccardo ebbe tanta ri- 
nomanza , che lungo tempo dopo la sua mor- 
te , quando un cavallo balzava senza appa- 
rente motivo , i Saraceni dicevano che aveva 
veduto l'ombra di Riccardo. Saladino mori 
poco dopo la presa di Tolemaide, ed ordinò 
che si portasse un lenzuolo in cima ad una 
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lancia , il di de' suoi ruoerali, e che un bau- 
ditore gridasse ad alta voce : 

a Saladino domainr dell’ Asia , di tutte le 
ricchezze da esso acquistale oon porta seco 
che questo lenzuolo ». 

Riccardo emu'o della gloria di Saladino , 
dopo aver lasciata la Palestina andò a farsi 
rinchiudere entro una torre in Germania. 
La sua prigione diede luogo ad avventure ri- 
gettate dalla storia, ma conservate dai trova- 
tori nelle loro ballale. 

L’ anno , l’emiro di Damasco Saleh- 
Ismael , che faceva la guerra a Nedimeddiu , 
soldano d'Egitto, e che era entrato io Geru- 
salemme , rimise quella città tra le mani dei 
principi Ialini. Il soldano inviò i Karisml ad 
assediare la capitale della Giudea-, la riprese- 
ro questi e ne sterminarono tutti gli abitan- 
ti, iodi la saccheggiarono di bel nuovo l'an- 
no susseguente, prima di restituirla al solda- 
00 Saleli-Aynb, successore di .Nedimeddin. 

Per tutto il corso di tali avvenimenti , la 
corona di Gerusalemme era passata da Isabel- 
la ad Enrico conte di Sciampagna suo nuovo 
marito, e da questo ad Amaury fratello di 
Lusignano, che sposò in quarte nozze la stes- 
sa Isabella. N’ebbe un figlio ebe morì io tene- 
ra età. Maria figlia d’isabella e del suo primo 
marito Corrado, marchese di Monferrato, di- 
venne erede d’tin regno immaginario. Giovan- 
ni conte di Brieone sposò Maria, e n’ebbe una 
figlia della Isabella oJolante, sposa poi del- 
r imperatore Federico II. Questi giunto a 
Tiro fece la pace col soldano d’Egitto, e le 
condizioni del trattato furono che Gerusa- 
lemme sarebbe divisa tra i cristiani ed i Mu- 
sulmani. Federico II. andò in conseguenza a 
prendere la corona di Goffredo sull’altare del 
Santo Sepolcro, se ne cinse il capo, e ritornò 
subito dopo io Europa. È probabile che ì Sa- 
racini oon tenessero i patti stipulati con Fe- 
derico, poiché vediamo venti anni dopo, cioè 
nel Nedimeddin che saccheggia Geni- 
aalemme come ho già detto più sopra. S. 
Luigi arrivò in Oriente sette anni dopo que- 
st’ ultinaa sciagura; ed ella è singoiar cosa 
che quel principe, prigioniero io Egitto, ve- 
desse uccidere sotto i suoi occhi gli ultimi 
eredi della famiglia di Saladino. 

(i) Il Sire di JoitiTilIe. .tbbiem dato qnasto 
pesto di citazione ed il segneote ia origtoale piat- 
Ititurario 



« Voj-ant le roi, qui avoit la maladie de 
l’ost et la menaison cornine Ics aultres, que 
nous laissions; se fut bien garanti s’il ent vo- 
ulti ès grjods gallèe; mais il dìsoit qu’il ai- 
moit mietix mourir que laisser son peuple: il 
nous commenca à buccher et ù nier que de- 
mourassloos. Et nous tiroit de bnns garrots 
pour nous faìre demeurer, jusqn'à ce qu'il 
nous donnat congè de nager. Or je vons 
terray ici, vous disa i la facon et manière 
comme fut priii le roi , aiosi qui lui meme 
me conta. Je lui oui dire, qu'il avoit laissé 
sesgens d’armes et la bataille, et s’etoit mis 
lui el messire GnlTroy de Sergine en la bats- 
ille de méssire Gualtier Chatilloa, qui faisoit 
l’arriere garde. Et etoit le roi moutè sur un 
petit coursierune houssede soie vptue, et ne 
lui demeura, ainsi que lui ni depuis oy dire, 
de tous ses gens d'armes, que le bon cheva- 
lier messire Getfroy de Sergine, Icquel lereu- 
dit jusques à nne petite ville nommé Casel , 
lòou le roi fut pris. Maisavan que Ics Tares 
le pussent voir, lui oy conier qus messire 
GelÉroy de Sergine le delT-ndoit en la facon 
que le boa servitene delTend le ganap de son 
seigneur, de pour des mouches. Car toutes 
les fois que les Sarrasins l’approchoieut, mes- 
sire GeCTroy le detfendoil à grands coup d’ e- 
pée et de pointe, et ressembloit sa force lui è- 
tre doublé d’antre moité et son preux et bar- 
di couragp. Et à aiosi l’emmena josqii’an lieti 
de Casd, et la fut descendu au giron d’ une 
bourgeoise, qui ètoit de Paris. Et là le cui- 
derent voir passer le pas de roort, et n’esp^- 
roient poin que jamais il pòi passer celui jo- 
nr sans mourir. (1) ». 

Era già scherzo mirabile della sorte quello 
d’aver dato uno dei più gran re di Francia , 
nelle mani d'un giovine snidano d'Egitto, ul- 
timo erede del grao Saladino. Ma quella for- 
tuna che dispone degl’ imperi , volendo, per 
cosi dire, far mostra in un sol giorno dell’ec- 
cesso del suo potere e de’suoi capricci, fece 
trucidare il re vincitore sotto gli occhi del 
debellato. 

« Eo ce voyaut le sondan qui ètoit encore 
jeuoe,el la malice qui evoit ètè couspirèe eoo- 
tresa personne; il s’eDfnìt en sa haute tour, 
qu’il avait près de sa chambre doot j ai de- 

tovto, che tralastiaodolo siseadoci riucito impos- 
sibile il ben tradarlo. 

9S 
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vani parl^. Car ses gens meme de Ik Haute- 
qua lui avoieot ja abauu tous ses pavillon , 
ei enviroDDoieol celie tour, oii il s'ea etoit 
fui. Et dedaps la tour il v avoii iroìs de ses 
év^ues, qui mangé avec lui qui lui ecrivi- 
reni ataiaoi qu’il desceodit. Ei il leur dii que 
voluoiiers il descendruii, mais qu'ils l'assu- 
rassen. Ils lui repoodireot que bien lecroieut 
descendre par furce, el malgré lui-, el qu'il 
D'éioii mye encore à Damièie. El laoiòi ils 
soni jeter le feu gregeois dedaos celle tour , 
quiétoit seulemeoi de perche de sapit, el de 
lode, come j'ai devaol dii. El inconiineni fui 
embrasée la tour. Et promels que jaroait oe 
«is plus beau feu, oe plus soudain. Quand le 
sullau «il que le leu le pressuii, il descendit 
par la voie du prael, doni j’ai devaui parU , 
el a'enfoii sera le lleuve; el en s’eDruyanI, 
rvn des cbevaliers de la Haulegua le ferii 
d’uo gran glaive panni les còiea, et il se jet- 
te 0 toui le glaive dedaos le lleuve. Et apres 
lui desceodireol eoviron de neuf cbevaliers 
qui le tuèreoi là dans le fleuve assez prèsde 
Dotre gallde. El quand le soudao fui mori , 
l’uo desdiis cbevaliers, qui avaii nom l’Araca- 
ie , le feodit et lui lira le cocur du venire. 
El lors il s’eo vini auro! , sa maio tonte en- 
sanglanièe, el lui demanda: « Que me don- 
neras lo, doni j'ai occis ton eonemi pui l'eut 
frit morir s’il eut ? » Et à celle domande, ne 
lui repoodit ooques un soul mot le boo roi 
aaint l.ouis ». 

Egli è cerio cbe i Mamelucchi Babariti .dopo 
essersi intrisi nel sangue del lor sovrano eb- 
bero per un istante il pensiero di spezzare 
le catene di S. Luigi, e di fare del lor prigio- 
niero il lor Snidano -, tanto eran stali colpiti 
dalledì lui virtù.S.Luigì disse al SlrdiJonville 
cbe avrebbe acceiiaia quella comna segl'lò- 
fedeli gliel’ avessero deferita. Non v’hafor- 
secosa cbe faccia meglio coooscerequel prin- 
cipe , il quale non era men grande d'animo 
cbe pio, e nel quale la Religione non esclu- 
deva i pensieri da re. I Mamelucchi cangia- 
ron di parere -, Moas , Almanasor-Nurandin- 
Alì , Seferdin Modfar, si soccedetlero a vi- 
cenda sul trono di Egitto , ed il celebre Bir- 
ba rs-Bnndoc- Da ri divenne soldano I’ anno 
11165. Ei sanheggiò quella pane di Palesti- 
na che non era soggeiia alle sue armi, e fece 
risiaurare Cerus.vlemme.Kelaun, erede dìBon- 
doc-Dari, del 1H81 rispiose iCiistiani di piaz- 



za in piana, e Khalil suo figlio tolse loro To- 
Icmaide e Tiro; finalmente nel 1S91 furono io- 
lieraroenie scacciali da Terra Santa , dopo es- 
sersi mantenuti 192 anni nelle loro conqui- 
ste, ed aver regnalo 88 anni a Gerusalemme. 

Il vano titolo di re di Gerusalemme fu tras- 
messo alla casa di Sicilia dal fratello di S. 
Luigi,Carlo conte di Provenza e d'Angiò, cbe 
in se riuniva i diritti del re di Cipro e della 
principessa Maria figlia di Federico principe 
d' Antiochia. 

I cavalieri di S. Gio. di Gerusalemme , di- 
venuti cavalieri di Rodi e di Malta , i cava- 
lieri Teutonici, conquistatori del nord dell'Ea- 
ropa , e fondatori del regno di Prussia, sono 
oggidì i soli avanzi di quei Cruciati cbe fecero 
tremare l'Asia e l'Afric-a , e che occuparooo 
i troni di Gerusalemme , di- Cipro e di Co- 
stantinopoli. 

Sonori ancora persone le quali credono snl- 
l'autorìta di qualche rancida ironia che il re- 
gno di Gerusalemme fosse una misera e pic- 
ciula vallala, poco meritevole del nome pom- 
poso di cui era stata fregiata; ma era invece 
un vastissimo e grandissimo paese. La Scrit- 
tura tutta , gli autori pagani , come Eaieo di 
Abdera , Teofrasto , Sir-abone stesso , Pausa- 
nia , Galirno, Dioscoride, Plinio, Tacito, So- 
lino, Ammiano Marcellino-, gli scrittori ebrei, 
come GioselTo , i compilatori del Talmuid e 
della Misi-bina; gli storici ed i geografi ara- 
bi , Massudi , Ibu-Raukal , Ibu-al Quadri , 
Iladollab , Abul-feda; Edrisi, ec. ; i viaggia- 
tori in Palestina dai primi tempi fino ai no- 
stri giorni , rendono unanime testimonianza 
alla fertilità della Giudea. L’abate Guenèe ha 
discusse queste autorità con una chiarezza, e 
con una critica ammirabile nelle sue quattro 
Dissertazioni delle quali sto per parlare. Qual 
maraviglia d’altronde cbe una terra feconda 
sia divenuta sterile dopo tante devastazioni? 
Gerusalemme fu presa e saccheggiata dicias- 
sette volte ; milioni d' uomini furono uccisi 
entro le sue mura , e la strage continua per 
cosi dire ancora ; nessun’ altra città ba pro- 
vato una simil sorte. Una punizione si lunga 
e quasi soprannaturale, è prunva d’un delitto 
senza esempio cbe non può espiarsi con casti- 
go di sorta alcuna, lo quel paese divenuto pre- 
da del ferro e del fuoco, i campi ormai incolti 
perdettero quella fecondità dì cui andavano 
debitori ai sudori dell’ uomo ; le sorgenti rì- 



Digitized by Googl 




171 ^ 



masero soffocale sotto gli scosceodimeoti *, la 
terra delle montagne non più sostenuta dal- 
r industria del vignaiuolo , fu trascinala in 
fondo alle valli -, e le culonoine coperte un 
tempo di boschi e di sicomori, non presentano 
ormai più che aride superOcie. La descrisio- 
oe del regno di Gerusalemme dell’abate Goe> 
oce merita di essere riportata. Sarebbe teme- 
rità rifare una cosa la quale non pecca per vo- 
lontarie ommissioni. Certamente l'autore non 
potendo dir tutto si è cooteniato dei tratti 
principali. 

K Si stendeva, eì dice, quel regno da po- 
nente a levante, dal mare Mediterraneo sino 
al deserto d'Arabia, e dal mezzodì al nord, 
dal forte di Darum al di là del torrente di E- 
gitto sino al fiume che corre fra Berith e Bi- 
blos. Per tal modo comprendeva io primo 
luogo le tre Pelesiine che avevano per capi- 
tolazione: la prima Gertisalemme, la seconda 
Cesarea, la terza Belbsan, poi Nazareth. Com- 
prendeva inoltre tutto il paese dei Filistei , 
tutta la Fenicia con la seconda e la terza Ara- 
bia, ed alcune parli della prima. 

« Questo Stato , dicono le Assise di Gem- 
salemroe, aveva due dominatori, uno tem- 
porale, spirituale l’altro, il patriarca era que- 
sto secondo, ed il re era il primo. Il patriar- 
ca estendeva la sua giurisdizione sui quat- 
tro arcivescovadi di Tiro, di Cesarea, di Na- 
zareth e di Krak; aveva per suffraRanei i ve- 
scovi di Betlemme, di Lidda e d'IIebron *, e 
da esso lui dipendevan anche i sei abati di 
monte Sion, della Latina, del Tempio, del 
Monte Olivelo, di Giosafat e di S. Samuele ; 
il priore del ^nto Sepolcro, e le tre abba- 
de^ di Nostra Signora la Grande, di San- 
l’anoa e di S. Ladro ». 

Gli arcivescovi avevano per sntTraganei : 
quello di Siro , i vescovi di Berith , di Sido- 
ne, di Paoeas e di Tolemaide-, quello di Cesa- 
rea , il vescovo di Sebaste ; quello di Naza- 
reth , il vescovo di Tiberiade ed il priore del 
Moote-Tabor ; quello di Krak, il vescovo del 
Monte Sioaì. ' 

I vescovi di S. Giorgo , di Lidda ed Acri 
avevano sotto la loro giurisdizione : il primo 
I due abati di S. Giuseppe d’Amatea edi San- 
ta Abaruc , i due priori di S. Gio. Evangeli- 
sta e di santa Caterina del Monte Gisart, col- 
l’abbedessa delle tre ombre j il secondo la 
Trinità e le Convertite ! » 



« Tutti questi vescovadi , abazie , capito- 
li , conventi d'uomini e di femmine, sem- 
bra che abbian posseduto beni io quantità , 
se si giudica dalle truppe eh' erano obbliga- 
ti a somministrare allo stato. Tre ordini spe- 
cialmente religiosi e militari ad un tempo , 
dìsiinguevansi per la loro opulenza ; avevan 
considerevoli tenute nel paese , castelli , cit- 
tà! ! ! ! » 

« Oltre i beni che il re possedeva partico- 
larmente, come Gerusalemme, Naplosa, Acri, 
Tiro e loro dipendenze , contavansi nel re- 
gno quattro grandi baronie , che ooropreo- 
devano: la prima, le contee di Jalfj ed'Asca- 
lona , colle signorie di Rama , di Mirabel e 
d'Ybelin *, la seconda il principato di Gali- 
lea -, la terza , le signorie di Sidone , di Ce- 
sarea e di Belbsan ; la quarta ; le signorie di 
Krok , di Montreal e d' Hebron. La contea 
di Tripoli formava un principato a parte 
dipendente, ma distinto dal regno di Gerusa- 
lemme ». 

« Uno dei primi pensieri dei reera statodi 
dare un codice al loro popolo. Uomini savi 
erano stali incaricati di raccogliere le leggi 
principali dei paesi vari donde eran venuti i 
Crociali , e di formarne un corpo di legisla- 
zione, secondo il quale giudicarsi dovessero 
gli alTari civili e criminali. Si stabilirono due 
corti di giustìzia ; l’alta pei nobili , la bassa 
pei ciitadiói e per la plebe. I Siri otteoneri^ 
di essere giudicati colle proprie leggi ». 

I vari signori , come i conti di Jslfa , i si- 
gnori d’ Ypelm , di Cesarea , di Caìfas , di 
Krak , l’arcivescovo di Nazareth ebbero le 
loro corti di giustizia; e le principali città 
Gerusalemme , Naplosa , Acri , JjITj , Cesa, 
rea , Betbsan , Hebron , Gaddes, Lidda, As- 
sur , Paoeas , Tiberiade , Nazareth , ec. , le 
loro corti di giustìzia borghesi. I tribnnali 
signorili e borghesi dapprima in numero di 
soli venti o trenta d'ogoì specie, aumentaro- 
no a proporzione che lo Stato s’ingrandiva ». 

Le baronìe e le loro dipendenze erano in- 
caricate di somministrare due mila cavalieri ; 
le città di Gerusalemme, d'Acri e di Naplosa 
ne dovevano 666 , e cento tredici sergenti ; 
le città di Tiro , di Cesarea, d’ Ascalona e di 
Tiberiade , mille sergenti ». 

« Le Chiese , vescovi , abati, capìtoli ec. 
darne dovevano circa sette mila; cioè: il pa- 
triarca , la Chiesa del Santo Sepolcro , il ve- 
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scovo di Tiberiade , e l’ abate del Monte-Ta- 
bor, cinquecento ciascheduno. L’arcivesco- 
vo di Tiro ed il vescovo di Tiberiade , cia- 
scbedUDO cinquecento cinquanta ■, i vescovi 
di Lidda e di Betlemoie dugento per ciasche- 
duno , e gli altri a proporiiooe dei loro pos- 
aedimeoti ». 

Le truppe dello Stato riunite formarono in 
sulle prime un esercito di dieci o dodici mi- 
la uomini , che si fecero ammontar poscia a 
quindici \ e quando Lusignano fu disfatto da 
Saladino , aveva sotto di sè quasi ventidue 
mila uomini , tutte truppe del regno ». 

Ad onta delle spese e delle perdite che trae- 
van seco le quasi continue guerre-, erano mo- 
derate le imposte, regnava l'abbondanu nel 
paese , si moltiplicava la popolazione , i si- 
gnori trovavano nei loro feudi di che risar- 
cirei di quanto avean lasciato io Europa , ed 
a Balduino del Borgo non increbbe a luogo 
della sua ricca e bella contea d’ Edessa. 

Perduto adunque dai Cristiani quel regno 
sei 1391 , 1 soldani Babariii rimasero in pos- 
sesso della loro conquista fino al 1382. loco- 
tal epoca i Mamelucchi Circassi usurparono 
r autorità in Egitto , e diedero una nuova 
forma di governo alla Palestina. Sei soldani 
Circassi son quelli che stabilita avevano una 
posta coi piccioni , e dei ricambi per recare 
al Cairo la neve dal monte Libano, è d' uopo 
accordare che per esser barliari conosceva- 
no piuttosto bene i piaceri della vita. Se- 
lim pose fine a tante rivoluzioni coll' impa- 
dronirsi nel 1716 dell'^itto e della Soria. 
Questa Gerusalemme dei Turchi, quest'om- 
bra decima settimana della Gerusalemme pri- 
mitiva, è quella che vogliam ora esaminare. 

Nell’ uscire dal convento ci recammo alla 
cittadella. Non permettevasi un tempo ad al- 
cuno di entrarvi^ ma oggidi che è io rovina 
vi si entra per poche piastre. D’ Anville di- 
mostra che quella rocca chiamata da’eristia- 
nì il castello , è la torre dei Pisani fabbri- 
cata sulle rovive dell' antico castello di Da- 
vidde, e che occupa il sito della torre Psepbi- 
na. Nulla avvi di ritnarcbevole-, è una fortez- 
za gotica come ne esiste dappertutto, con cor- 
ti interne, fosse, strade coperte ec. Mi si mo- 
strò una sala abbandonata ripiena di elmi an- 
tichi, alcuni dei quali avevano la forma d'un 
berretto egiziano. Osservai inoltre tubi di fer- 
ro grossi e luoghi come una canna di facile 



dei quali ignoro l'uso, lo mi era secretamen- 
te inteso per comperare due o tre di quelle 
anticaglie -, ma non su qual caso facesse an- 
dare a vuoto la trattativa. 

Dalla cima del castello si vede Gerasalem- 
me da ponente a levante,come il monte degli 
Ulivi la vede da levante a ponente. Il paese 
che sta intorno alla città è orrido. Non sono 
che nude montagne da tutte le parti , roton- 
de io cima, 0 terminate con una spianata. Pa- 
recchie di esse , a grandi distanze, sostengo- 
no rovine di torri o moschee diroccate. !^a 
son però quei monti tanto fitti che non pre- 
sentino intervalli , pei quali l’ occhio va a 
cercare altre prospettive. Ma quelle aperture 
non lascian vedere che piani di rupi tanto ari- 
de quanto quelle che stan loro dinanzi. Dal- 
l’alto della torre di Davidde il re profeta vi- 
de Bersabea che si bagnava nei giardini dU- 
ria. La passione cb'ei concepì perqnella fem- 
mina gl’ ispirò poscia i magnifici Salmi Pe- 
nitenziali, 

K Signore non mi rampognate nel vostro 
furore, e non mi punite nella vostra collera. 

. . . Abbiate pietà di me secondo l'estesa vo- 
stra misericordia .... I miei anni svaniro- 
no a guisa di nebbia .... lo son divemaU) 
simile al pellicano del deserto .... Signore, 
io v’invoco dal fondo dell’abiMo, ec. ». 

Non si sa per qual motivo il castello di Ge- 
rusalemme porti il nome di castello dei Pi- 
sani. D’ Anville , che forma varie conget- 
ture in proposito, si lasciò sfuggire un passo 
di Belone abbastanza curioso. 

« Chiunque vuol entrare nel sepolcro dee 
sborsare nove ducati, e nessuno ne va esente, 
sia povero o ricco. Perciò colui che prese la 
gabella del sepolcro in appallo paga ottomi- 
la ducati al Gran Signore; motivo per cui 
gl' intraprenditori vessano i pellegrini , al- 
trimenti non v’entrano. I conventuali, i Ca- 
logeri greci ed altre specie di religiosi cristia- 
ni nulla pagano per entrarvi. I Turchi la 
guardone con grande riverenza , e vi entra- 
no con grande divozione. Dicesi che i Pisani 
mettessero questa imposizione di nove duca- 
ti , allorché furoo signori di Gerusalemme , 
c che fosse così conservala sin d’ allora ». 

La cittadella dei Pisani, che portava anche 
Il nome di Neblosa verso la fine del decimo- 
terzo secolo, come vedesida un passo di Bro- 
card, era custodita quando io la vidi ^ una 
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specie di agà semi-negro; ei vi teneva chiu- 
se le sue donne, e faceva bene, perchè gran- 
de era la premura con cui esse procuravano di 
farsi vedere io quelle triste rovine. Del resto 
io non vidi un sul cannone e credo che il solo 
rinculare d’ un pezzo , farebbe crollare tutte 
quelle antiche merlature. 

Uscimmo dal castello dopo averlo esamina- 
to più d’ un’ ora, si prese una strada che va 
da ponente a levante, e che chiamasi via del 
Bazar ; è quella la strada massima ed il bel 
quartiere di Gerusalemme. Ma quale desola- 
zione e qual 'miseria I Non preveoiam però 
la descrizione generale. Non s' incontrava da 
noi un sol viandante, perchè gli abitanti eran- 
si ritirati tutti fra i monti all' arrivo del pa- 
scili. Era aperta la porla di qualche bottega 
abbandonata , e vedevansi piccioli stanzini 
dì sette od otto piedi quadrati , ove il padro- 
ne , profugo allora , mangia , siede o dorme 
sulla sola sinoja che ha per suppel lettile. 

Alla destra del Bazar , fra il tempio e le 
radici del monte Sion , entrammo nel quar- 
tiere degli Ebrei , che forti della loro mise- 
ria, s’ eran risi della venuta del pascìò ; eran 
là lutti laceri seduti nella polvere di Sion cer- 
cando gl' insetti che li divoravano , e cogli 
occhi fisi sul tempio. Il dragomanno mi fece 
entrare io una specie dì scuola , ed io voleva 
comperare il Pentateuco io lìngua ebraica sul 
quale un Rabbino insegnava a leggere ad un 
fanciullo , ma quel Rabbino non volle mai 
consentire a vendermelo. Si è osservalo che 
gli Ebrei forestieri che si fissano a Gerusa- 
lemme, vivono pochissimo. Quanto a quelli 
della Palestina , son si poveri che mandano 
tutti gli anni a far questue presso ì loro fra- 
telli d'Egitto e di Barbaria. 

lo aveva incominciato non leggiere inda- 
gini sullo stato degli Ebrei dì Gerusalemme, 
dalla rovina di quella città operata da Tito 
fino ai nostri gioroi.era entrato in una discus- 
sione importante sulla fertilità della Giudea : 
alla pubblicazione degli ultimi volumi delle 



Memorie dell'Accademia delle iscrizioni, ho 
soppresso il mio travaglio. Trovansi io quei 
volumi quattro disseriaziooi dell'abate Gueoèc 
che nulla lasciano a desiderare sufdue sog- 
getti che io mi proponeva di trattare. Quel- 
le Memorie son veramente perfette io eh la rez- 
za , critica ed erudizione. L’autore delle 
lettere d’ alcuni Ebrei portoghesi , è uno di 
quegli uomini la cui riputazione crescerà Col- 
la posterità. Il lettore curioso potrà vedere 
quelle dissertazioni , e potrà fàcilmente tro- 
varle , se vengono pubblicate, io uoa colle- 
zione che non è rara, lo non ho la pretensio- 
ne di superare i maestri , e so come fare a 
consegnare alle fiamme il fruito dei miei stu- 
di , e riconoscere che altri fece meglio di 
me (1). 

Non posso però trattenermi dal qui inscri- 
vere un calcolo che formava parte del miu la- 
voro ; è ricavato dall’ Itinerario d i Beniami- 
no di Tudria. Queir Ebreo spagnuolo aveva 
percorso la terra nel secolo decimoterzo , ad 
oggetto di determinare lo stato del popolo 
ebreo nel mondo conosciuto ; sebbene non 
sia evidente eh' ei sìa stato in lutti quei luo- 
ghi che ha nominati. Risulta anzi da qualche 
passo del testo ebraico , che il viaggiatore 
ebreo non iscrisse bene spesso che dietro gli 
altrui cenni. Ho riscontrato colla penna alla 
mano i numeri dati da quel viaggiatore ed ho 
trovalo 7fi8 , 86S Ebrei in Africa, io Asia ed 
in Europa. È vero che Beniamino parla degli 
Ebrei di Germania senza allegarne il nume- 
ro, e ch'ei tace dì quelli di Londra e Parigi. 
Ma portiamo la somma ad un milione ; ag- 
giungiamo a questo milione no milione di don- 
ne e due milioni di fanciuHi,ed avremo quat- 
tro milioni d' individui per la popolazione 
ebrea del secolo decimo terzo. Secondo il cal- 
colo più probabile, la Giudea propriamente 
delta, la Galilea, la Palestina, T Idumea con- 
tavano , ai tempi di Vespasiano , circa sei o 
sette milioni d' abitanti , e qualche autore fa 
ammontare il numero a di più ; nel solo as- 



ti) Arreipototofareilplagiarìosalledimrtatio- dono , vedendo qoosto sciame di giovani antori che 
ni dell' abate Goenèe, senia dirlo, ad esempio di non mancherebbon forse d'iogegno se non mancas- 
tanti altri aat'ori, che ti dtn taono d' avere attiii- sero di stadio Converrebbe risovvenirsi cheRoilean 
to alle fonti e ebe non fecero che derubare gli era- leggeva Longino sai tetto originale e che Racine 
diti di coi tacciono i nomi. Tali frodi son facili og- sapeva a memoria Sofocle ed Euripide in greco. Dio 
gid), poiché grande é rignoraoia in questo secolo ci rimandiil secolo dei Pedanti! Trenta Vadins non 
di lami. Si cumincia dallo scrivere aeusa aver latto faran mai tanto male alle lettere, quanto nno scola- 
e fi continna eoal latta la vita. 1 vari letterati go- ce io toga da doUoce. 



Digitized by Google 




m-* 17| *-« 



tedio di GerosalemnM sotto Tito perirono un 
milione e cento mila Ebrei. La popolazione 
ebrea sarebbe dunque siala nel t^ecimo terzo 
secolo , la sesia parte di ciò cbe era inoanzi 
la sua dispersione. Ecco il prospetto tal qua- 
le io rfao ricavato dall’liinerariodi Benia- 
mino. D' altronde è cosa interessaoie per la 
^eografii del medio evo ; ma i nomi dei luo- 
ghi soQ bene spesso storpiati dal viaggiatore . 
i.’ originale ebraico fu certamente quello che 
non permise di esprimere certe lettere. .'Vrio 
Montano commise nuove a Iterazioni nella ver- 
sione latina, e la traduzione francese compie 
l’alterazione. 



Città Ebrei 

Barcellonn 4 

^arbooa 300 

Bidrasch capi 3 

Mompellieri capi 6 

Lunel 300 

Beancaire 40 

Saint dille lOO 

Arles SOO 

BUrsiglia ....... 300 

Genova SO 

Lucca 40 

Roma . . • SOO 

Capoa 300 

Napoli 500 

Salerno 600 

Maia SO 

Benevento 800 

Malcbi 800 

Ascoli 40 

Trani 800 

Taranto 300 

Bardenis 10 

Otranto 300 

Corfii 1 

I-entina 100 

Achilon IO 

Patrasso SO 

Lepanto 100 

Crissa 800 

Corino 300 

Tebe 8000 

Egrifu 100 

Jasbuierisa 100 



Somma 7344 



Città Ebrei 

Riporto 7344 

Simon Potamon 40 

Gardegin ( alcuni pochi ) 

Armillon SOO 

Bissine 100 

Seleucia SOO 

Uitricio SO 

Barman 140 

CanistboI éo 

Cosuntinopoii 1000 

Doroston . 100 

Galipolina SOO 

Galas 30 

Miiilene ( una nniversità ) 

Giham SOO 

IsuMS 300 

Rodi ■ . SOO 

Dophros ( sinagoga } 

Laodicea SOO 

Gcbul 120 

Birot 40 

Sidone 80 

Tiro SOO 

Akadi 100 

Cesarea ........ 10 

Lui i 

Belihgebaria % 

Torondoloe ( altre volte Sonom ) 30 

Nob 8 

Ramas 5 

loppe ........ i 

Ascalon ........ 840 

Nella stessa città E^i sanariaoi. 300 

S^ura 1 

Tiberiade 30 

Timin SO 

Chalmal SO 

Damasco 3000 

Tbadmnr 4000 

Siha 1500 

Kelagh41eher SOOO 

Dakea 700 

Hbaran 700 

Nehabor ........ SOOO 

Aisibi lOOO 

Gezir-Ben Ghamar .... 4000 

Al-Hnrsal ( altre volte Assur ) . 7000 

Bababan SOOO 



Somma 40905 
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Cilii Ebrei 



Cilià 



Ebrei 



Riporto 40975 

Karkesia 5000 

Al Jabar SOUO 

Ilbarhan 13000 

Gbukberao 10000 

Bagdad 1 000 

Cebiaga 5000 

lo uo sito TCDti passi distante 

da Gebiaga SOOOO 

Hhilan 10000 

AIkotsonath 300 

Rupba 7000 

Sepbiibib ( nna sinagoga ). 

Ebrei che abitano nella città ed 
altri' luoghi del paese di Tbe- 

ma 300000 

Cbibar 50000 

Vira , fiume del paese d’Eliman 

( sulle rive ) 3000 

Napbabh ^ 200 

Neasat ' 7000 

Bosian 1000 

Saroura 1500 

Chuzseibam 7000 

Robard Bar 2000 

Vaanatb 4000 

Paese di Holbbaatb ( due sina* 
goghe ) 

Cbarian 25000 

Hbamdam 50000 

Tabereiham 4000 

Asbaham ISOOO 

Scaphs lOOOO 

Ginat 8000 

Samaresnt 50000 



Nelle montagne di Nisbon , ap- 
partenenti al re de’ Persi , di- 
cwi rhe vi sieno quattro tri- 
bù d'Israello cioè, Dan.Zaba- 
loo , Asser e Nepbiali. 



Cberaiaan 500 

Kaibiphan 80000 

Paese di Haalan ( ebrei in nume- 
ro di 20 famiglie ). 

Isola di Cheneray 23000 

Cingalam 1000 

L’ Ynde ( una grande quantità 



Somma 728405 



Riporlo 728405 

Hbalavom 1000 

Kiia 30000 

Misraim 2000 

Gossnn 1000 

Ramira 700 

Lambhala 500 

Alessandria 3000 

Al-Bubug 200 

Damielia ....... 200 

Tunisi 40 

Messina 20 

Palermo 1500 



Totale 768565 

Beniamino non specifica il numero degli 
Ebrei di Gtb-mania ; ma cita le città ove tro- 
vavansi le principali sinagoghe, e sono:Cob- 
lenza, Andernai b, Caub, Creuiznab, Bengen, 
Germesbeim, Munsies, Strasburgo, Maniero, 
Fresing-, Bamberga , Tsor e Regnespnrcb. 
Parlando degli Ebrei di Parigi , dice : In qua 
sapierUum diseipidi suni omnium , qui hodie 
in ontni regione sunt dociistimi. 

Si continui il giro per Gerusalemme. Dal 
quartiere degli Ebrei , ci recammo alla casa 
di Pilato, onde esaminare per una finestra la 
moschea del tempio ■, è proibito a qualunque 
cristiano sotto pena di morte, di entrare nel- 
l’atrio che sta intorno a quella moschea; iomi 
riservo di farne la descrizione, allora quando 
parlerò dei monumenti di Gerusalemme. A 
qualche distanza dal pretorio dì Pilato, tro- 
vammo la Piscina Probatica ed il Palazzo di 
Erode. Quest'ultimo è una rovina le coi fon- 
damenta appartengono all'antichità. 

Un antico ospitale cristiano , ora destinato 
pei Turchi, si attrasse la nostra attenzione , 
Ci fu colà mostrala una immensa calda ja, chia- 
mala la caldajadi S. Elena. Ogni musulmano 
che si presentava altre volte a qoell’ospitale, 
riceveva due piccioli pani e qualche erbaggio 
colto con olio, il venerdì aggiungevasi a que- 
sta distribuzione del riso racconciato col mo- 
sto cotto. Tutto ciò è cessato, e rimane appe- 
na qualche vestigio di questa carità evangeli- 
ct, le cui emanazioni eransi come attaccate 
alle muraglie di quell’ospitale. 

Si traversò nuovameoie la città, e ritor- 
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Dando versola porla di Sion,Ail-Agù mi fece 
salire sulle mura con lui solamente, l'inierpre- 
le non ardi leguird.Vi trovai quali he vecchio 
|ietzn di eaonuae da 31 sopra carelli senza 
ruoie e posti nelle ferilojc d'im bastione go- 
tico. Una guardia che ruin.ava la sua pipa in 
distanza volle gridare: AH la minacciò di git- 
larlo nella fossa se non taceva-, tacque ed io 
le regalai una piastra. 

Le mura di Gerusalemme, intorno alle qua- 
li ho girato tre volte a piedi , presentano 
quattro lati ai quattro venti, e formano un 
quadrilungo, il cui lato maggiore ò indifeiio- 
ne da levante a ponente, due gradi della bus- 
sola più verso mezzodì. D'.Vnville ha dimostra- 
to colle misure e colle posizioni locali, che 
l’antica Gerusalemme non era molto più va- 
sta della mo.derna. Occupava quasi lo stesso 
spazio, se non che racchiudeva tutto il colle 
di Sion, e rimaneva fuori il Calvario. Non 
dee prendersi alia lettera il testo di GioselTo, 
tdlorchè quello storico asserisce che le mura 
della cliià sì avanzavano al nord , lino ai se- 
polcri dei re magi. Vi si oppone il numero de- 
gli siadl.e d'altronde poirebbesi ancora per- 
chè le mura confinano con quei sepolcri, poi- 
ché non ne sono lontane più di 500 passi. 

Il muro dì cinta che esìste oggidì è opera 
dì Solimano figlio di Selim del come 

provano le iscrizioni turche collocate io quel 
muro. Vuoisi che fosse intenzione di Solima- 
no di comprendere il colle di Sion nella cir- 
convallazione di Gerusalemme, e che facesse 
morire l' architetto per non aver eseguili i 
anoi ordini. Quelle mura munite dì torri 
quadrate, possono avere sul piano dei bastio- 
ni una trentina di piedi di larghezza, e cen- 
toventi dì altezza , nè hanno altra fossa 
fuorché le valli che stanno intorno alla 
città. Sei pezzi da dodici tirati a barbetta, fa- 
cendosi innanzi solo con qualche gabbione , 
sena' aprire la trincea , vi farebbero in una 
notte una breccia considerevole , ma è noto 
che i Turchi difeodonsi nliimameate dietro 
un muro col mezzo delle gabbionate. Geru- 
salemme è dominata da tutte le parti -, per- 
chè potesse resistere a truppe regolari, con- 
verrebbe costruirvi molte opere avanzale a 
ponente e tramontana, e fabbricare una cit- 
tadella sul monte Oliveto. 

lo quello ammasso di rovine che chiamasi 
città, piacque alla gente del paese di imporre 



nomi di strade a passaggi deserti. Tali divi- 
sioni son alquanto curiose e meritano d'esse- 
re citate, tanto più che nessun viaggiatore ne 
ha parlalo. Tuiuvia, i padri Roger, Nau ,ec. 
nominano alcune porte in arabico. Cumioce- 
rò da qupst’ultìme: 

Bal el-Kzalìl, la porta del prediletto, espo- 
sta a ponente. Sì esce ila quella porta per 
rei-arsi a B -ilemme , in II rbron ed a S. Gio. 
del deserto. N.iu scrive Bil-el-KhalìI , e tra- 
duce porta d' AliraiDO , e la porta dì laOTa 
di Desh iyes, la pirta dei pellegrini, e qual- 
che volta la porta di Damasco degli altri 
viaggiatori. 

Bil-el Nabi-Dahod,la porta del profeta Da- 
vidde, che guarda il m-zzodi sull’alto dal 
'monte Sion, quasi di facciata alla tomba di 
David ed al Santo G-nacolo. Nau scrive Bah- 
Sidi-Dahd. t nominala porla di Sion, da De- 
shiyes Diibdao, Unger, Cotovic, Beoard, ec. 

B'ib el-Maugrarbi-, porta dei Maograbinìo 
Barbereschi , che trovasi fra levantee mez- 
zogiorno, sulla valle d'Ammoue, quasi all'an- 
golo del tempio e rìmpetlo al villaggio di Si- 
Ioan. Nau scrive Bah el .Megarebé. È la porta 
Sierquìlinia o delle immondizie per la quale 
gli Gbrei condussero Gesù a Piliio, dopo a- 
verlo catturato nell’orlo degli ulivi. 

Bab el'Darabie. porta dorala, che è a levan- 
te e sporge sulla piazza del tempio. I Turchi 
l’ban murata, poiché una predizione gli am- 
monisce che i Cristiani prenderanno un gior- 
no la città per qnella porta. Credesi che Gesù 
Cristo il giorno delle palme entrasse in Ge- 
rusalemme per quella stessa pòrta. 

Bjl-el-Sidi Manam, porta della Biata Ver- 
gine, a levante di rimpeito al monte OUrelo. 
Nau la chiama in arabico Heuita. Tutte le re- 
lazioni di Terra Santa la chiamano porta di 
S. Stefano o di Maria, perchè fu testimone 
del martirio dì S. Stefano, e oooduce al se- 
polcro della Vergine. A| tempo degli Ebrei 
cbiamavasi porta degli armenti. 

Bab-ol-Zahara, la porta deirAnrora o del 
Gerrhinlinii; guarda settentrione e conduce 
alla grotta delle lamentazioni di Geremia. Le 
migliori descrizioni di Gerusalemme s’accor- 
dano a chiamar quella porta, porla d’Efraim 
0 di Erode. Cotovic la sopprime e la confonde 
colla porla di Damasco, ei scrive; Porta Dima- 
Ktnae sire Ephraim; ma il suo piano troppo 
picciolo e difettosissimo né può peragonar- 
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si con quello di Dcsbuyes.ed ancor meno 
con quello di Sbaw. Il piano del viaggio spa* 
gnuolo di Vera è bellissimo, ma troppo cari- 
co ed inesatto. Nau oon dà il nome arabico 
della porta d'Crraim , ed è Torse il solo viag- 
giatore che la chiami porta de' Torcomanni. 
La porta de’ETraim e la porta Sterquilinaria 
u del letame , soo due porte minori di Geru- 
salemme. 

Bab-i'l Hamond ovvero Dab-el Cbam, por- 
la della Colonna o di Damasco, che è rivolta 
a maestro e conduce ai sepolcri de’ re , a 
Naplosa , a Siebem , a S. Giovanni d’ Acri 
e a Damasco. Nau scrive Bab el-Amond.Simo- 
ne il Cireneo incontrò Gesù (insto che portava 
la croce, mentre veniva dalla porta di Dama- 
sco. I pellegrini entravano anticantente per 
quella di JalTa odi Betlemme; donde ne venne 
che si è trasferito il nome della porta di Da- 
masco a quella di JalTa o dei Pellegrini. Que- 
sta osservazione oon è ancora stata falla ed 
io la dò a questo passo per ispiegare una con- 
fusione di luoghi che talvolta imbarazza nei 
racconti de’viaggìaiori. 

Veniamo ora ai particolari delle strade. Le 
tre principali cbiamansi; 

Uarai-bab-el-llamood , via della porta del- 
la colonoa; che traversa la città dal nord al 
sud — Suk-el-Kebiz, via del gran Bazar che 
corre da ponente a levante.— ilarat-el-Allam, 
via dolorosa, che iocomincia alla porta della 
Vergine, passa pel pretorio di Dilato, e va a 
terminare al Calvario. 

Trovansi poscia sette altre picciole stra- 
delle; Harai-el Musulmin, la via deTurchi ; 
Uarat el-Nassara, via dei Cristiani, che va 
dal Santo Sepolcro al convento latino. Ilarat- 
el-Asman, via degli Armeni a levante del ca- 
stello. Ilaral el-S'ud, via degli Ebrei; i ma- 
celli della città trovansi io quella strada; Ha- 
rat-bab Uotta, via presso al iempio; Ilarai- 
el'Zabara ; il mio interprete mi traduceva 
queste parole per strada comparsa; ma noo 
saprei dire cosa significhi la traduzione stes- 
sa. Ei mi assicurava inoltre che i ribelli e la 
cattiva gente abitavan colà; Ilarat-el-Magar- 
bò, via de’llaugrabini, che sono come dissi, 
gli Occidentali o Barbereschi. Contasi fra di 
essi alcuni disceudentl de’Mori scacciati dalle 
Spagne da Ferdinando e Isabella. Quegli esuli 
furoD ricevuti nella città Santa con grande 
carità ; si fece fabbricar loro una moschea e 
Itinerario 



si distribuisce lorotutiora pane, frutta e qual- 
che po'di danaro. Gli credi dei neri Abeuccr- 
ragi, gli eleganti architetti dell’Aibambra.son 
divenuti a (Gerusalemme portinai ricercati a 
motivo della loro intelligenza, e corrieri in 
voga a motivo della loro leggerezza. Che di- 
rebbero Saladino e Riccardo se tornando im- 
provvisamente sulla terra, trovassero i cava- 
lieri mori trasformati in custodi del Sauio Se- 
polcro, ed i cavalieri cristiani rappreseutati 
da alcuni frati questuanti? s 

All'epoca del viaggio di Bmiamino di Tu- 
dela , vale a dire sotto i re francesi di Gero- 
saW'mme, la cilià aveva tre recinti di mura , 
e quattro porte che Beniamino chiama, porta 
tomnus Abrahae , porla David e porta Sion , 
porta Jhusaphat. Quando ai tre ricinli , ella 
è cosa che non combina con quanto ci vien 
dello del locale di Gerusalemme , allora che 
quella città fu presa da Saladino. Beniamino 
trovò parecchi Ebrei stabiliti nel quartiere 
della torre di David, che vi avevano il privi- 
legio esclusivo della tintura dei panni e delle 
lane, medìan te una somma che pagavano lutti 
gli anni al re. 

Il lettore il quale volesse confrontare la Ge- 
rusalemme moderna col l’antica può ricorrere 
a d’Anville nella sua dissertazione sull’antica 
Gerusalemme, a Reland, ed al padre Lami da 
Sanata civitate et Tempios. 

Si rientrò nel convento alle nove ore. Falla 
colezione andai a far visita ai patriarchi greco 
ed armeno che mi avevano inviati saluti per 
mezzo dei loro dragomanni. 

Il convento greco è contiguo alla Chiesa del 
Santo Sepolcro. Dal terrazzo del convento si 
scorge un ricinlo piuttosto vasto ove crescono 
due o tre ulivi , una palma ed alcuni cipres- 
si. L’ abitazione dei cavalieri di S. Gio. di Ge- 
ru.salemme occupava un tempo quel terreno 
abbandonato. Il patriarca greco mi pareva 
ottima persona , ed era in quei momenti 
tanto vessato dal pascià quanto il custode di 
S. Salvatore. Si parlò dellaCrecia.egli chiu- 
si se possedeva qualche manoscritto ; m mi 
fece vedere dei rituali, e dei trattati de’un- 
ti padri. Bevuto il calTé e ricevute tre oquat- 
tro corone , passai dal patriarca armeno 

Chiamavasi Arsenio ed era della città di 
Cesarea in (Gappadneia ; era melropolkano dj 
Scitopoli, e procuratore di Gerusalemme; mi 
«risse ei medesimo il suo nome ed i suoi 

SS 



Digitized by Google 




liioli io carailerì siriaci , sopra no picciolo 
biglieUo che ancora conservo. 

Non iruvai presso di lui quell’esteriore di 
patimento e d'oppressiooe che aveva osservato 
tra i poveri greci schiavi da per lutto. Il con- 
vento armeno è hello, e bella pure è la Chiesa 
e d’una rara decenza. Il patriarca che pareva 
no ricco turco,craiovì|uppatotra vestidiseta 
e seduto sopracuscini. Vi bevetti ottimo cafTè 
di Moka , e mi si recaron anche confetture , 
acqua fresca e salviette bianche; si abbruciò 
legno d'aloe, ed io fui profumato a grado da 
rimanerne infastidito. Arsenio mi parlò dei 
Turchi coD disprezzo-, ei m’assicurò che l’A- 
sia luna atìendeva l'arrivodei Francesi, e che 
se fosse comparso un soldato della mia nazio- 
oe nel suo paese, la sollevazione sarebbe stala 
generale. È indicibile quale fermento siavi in 
oriente. Il sig. Scetzen ( vedi ano. d. viaggi 
di Malt-Brun ) che passò per Gerusalemme 
pochi mesi prima di me, dice nella sua lette- 
ra al sig. Zach, che gli abitanti del paese non 
fecero che parlargli delle truppe francesi. Ilo 
veduto Ali-Agà andare in collera a Gerico 
contro un arabo che si burlava di lui , e che 
gli diceva che se l’ imperatore avesse volato 
prendere Gerusalemme, ei vi sarebbe entrato 
tanto facilmente quanto an cammello in no 
campo di dura. I popoli d’ Oriente bao più 
famigliari di noi le idee d' invasione. Videro 
passarsi dinanzi lotti gli uomini che cangia- 
rono la faccia della terra , Sesoslri , Ciro , 
Alessandro, Maometto e l’ ultimo conquista- 
tore dell’Europa. Avvezzi come sono a se- 
guire i voleri d' un dominatore, nonhan leg- 
ge che gli aflezioni alle idee d'ordine e di mo- 
derazione politica. L’ uccidere allorché si è 
più forte , sembra loro un legittimo diritto. 
Vi si assoggettano e l’ esercitano colla stessa 
indilTereoza. Appartengono esseniialmenle 
allo stato militare , ed amano toil'i prodigi 
operati dalla forza ; la spada è per essi la 
verga magica d' un Genio che fonda e distrug- 
ge gl’ imperi. Ignorano che sia liberti, e pro- 
prietà immobiliarie -, la forza è il loro Dio. Al- 
lorcbè passa gran pezza di tempo senza veder 
comparire quei conquistatori roinislri dell'al- 
ta giustizia celeste , sembran soldati senza il 
lor capitano , cittadini senza legislatore, una 
famiglia senza capo. 

Le mie due vìsite durarono circa un’ora. 
Di là entrai nella Chiesa del Santo Sepolcro; 



il turco che ne apre le porte essendo stalo av- 
visato di tenersi pn parato a ricevermi, pagai 
di bel nuovo a Maometto il permesso di adorar 
Gesù Cristo. Studiai una seconda volta, a mio 
miglior agio , ì monumenti di quella Chiesa 
venerabile. Salt alla galleria ove incontrai il 
monaco Cofio ed il vescovo .Vbissino ; sono 
assai poveri e la loro semplicità ricorda i bei 
tempi del Vangelo. Quu’ sacerdoti quasi sel- 
vaggi , colla tìnta bruciala dagli ardori del 
tropico, senz’altro disiintìvo della loro di- 
gnità che una veste di tela bianca, e senz’al- 
tro ricoverotheil Saqto Sepolcro, m'interes- 
sarono ben più che il rapo de’ papà greci ed il 
patriarca armeno.Sfìderei tu mente la ineo reli- 
giosa di non sentirsi comnmssa da quel con- 
vegno dì tanti popoli al sepolcro di Gesù Cri- 
sto , da quelle preci pronunzìuie io cento di- 
versi linguaggi, sul luogo stesso uve gli Apo- 
stoli ricevettero dallo Spirilo Santo il dono 
di parlare tutte le lìngue della terra. 

Ad un’ora usci dal Santo Sepolcro e rien- 
trammo io convento. I soldati del pascià ave- 
vano invaso r ospizio , come ho già detto, s 
ci vivevano a lor beneplacito. Ilitornando al- 
la mia cella , e passando per un corridojo 
col dragomanno Michele , incontrai due gio- 
vani spahì , armali da capo a piedi , che me- 
navano un chiasso da non dirsi ; confesserò 
che non eran da temersi gran fatto , poiché, 
con grande smacco della legge di Maometto, 
non potevano quasi reggersi io piedi dall’ u- 
briachezza. Appena mi videro mi chiusero il 
passo , ridendo sgangheratamente, lo mifei>' 
mai onde vedere come finiva la scena. Sin là 
non ci era alcuu male-, ma uno di quei tarta- 
ri passatomi di dietro , mi prese la lesta, ma 
la curvò furtemenie , intanto che il suo col- 
lega , abbassalo il collare del mìo vestito , 
mi batteva il collo colla schiena della sua scia- 
bola nuda. Il dragomanno si mise ad urlare, 
ma tomi liberai dalle mani degli spahi , sal- 
tai al collo di colui che mi aveva preso per la 
testa , e strettolo con una mano per la bar- 
ba , coll’altra pel collo contro la muraglia , 
lo feci divenir nero come il mio cappello; do- 
po di ebe lo lasciai .rendendogli cosi scherzo per 
ìscherzo ed insultò per insulto. L’altro spahi 
pien di vino ed istupidito della mia azione , 
non pensò a vendicare la più grande avania 
che farsi possa ad un turco , quella cioè di 
prenderlo per la barba. Mi ritirai nella mia 
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stanza preparato a quanto potesse accadere. 
Il padre guardiano non era malconteuto che 
avessi corretti un poco isuoi persecutori, ma 
temeva di qiiait he catastrofe -, un turco umi- 
liato però non è mai pericoloso, e poti si ebbe 
da noi più alcun sentore di risentimento. 

Pranzai a due ore ed usci alle tre colla 
mia solita e picciola comitiva. Mi recai al se- 
polcro dei re , e di la girando a piedi intorno 
alla città, mi arrestai alle tombe d’ Assalon- 
ne , di Giosafatte e di Zaccaria , nella valle 
di Giosafat. Ho detto che i sepolcri dei re 
eran fuori della porta d' Efraim , verso il 
nord, a tre o quattro tiri di fucile dalla grot- 
ta di Geremia. Parliamo dei monumenlt di 
Gerusalemme. 

Io ne distinguò di sei specie : . 

1 . I monumenti puramente ebraici ; 3. i 
monumenti greci e romani dei tempi del gen- 
tilesimo; 5. i monumenti greci e romani sot- 
to il cristianesimo. 4. i monumenti arabi o 
moreschi ; S. i monumenti gotici sotto i re 
francesi : 6. i monumenti tuabì. 

Veniamo ai primi. Di questi più non si scor- 
ge traccia di sona a Gerusalemme , quando 
non sia alla Piscina Probatica ; giacché io 
pongo i sepolcri dei re , e quelli d’ Assalon- 
ne , di Giosafat e Zaccaria , nel numero dei 
monumenti greci e romani eseguili dagli E- 
brei. 

Ella è diOìcil cosa il formarsi un’ adegua- 
ta idea del primo ed anche del secondo tem- 
pio, da ciò che ne dicela Scrittura e dalla de- 
scrizione di GioseOi). Ma due cose possono 
travedersi: gli Ebrei avevano il gusto del cu- 
po e del grande nei loro edifici , come gli 
Egizi : amavano le piccìole minuzie e gli or- 
namenti ricercati , si nella scultura , come 
negli ornati di legno , di bronzo e d’oro. 

GioseOu parla cosi del primo tempio: * La 
lunghezza del tempio è di sessanta cubili, pa-’ 
ri l’altezza, e la larghezza di venti. So quel- 
r edilizio se ne alzò un altro di pari grandez- 
za , e cosi tutta l' altezza del tempio , era di 
cento venti cubiti. Slava rivolto a levante , 
ed il portico era alto pure cento venti cubiti, 
lungo venti e largo dieci. Eraovi intorno al 
tempio trenta stanze in forma di gallerie , 
che servivano esteriormente a guisa d’ archi 
onde sostetierlo. Si passava d’ una io l’altra, 
c ciascheduna era lunga venti cubiti , e lar- 
ga ed alta altrettanti. Eranvi superiormente 



a quelle stanze due piani di un pari numero 
di camere, tutte simili. Per tal modo l’al- 
tezza dei plani presi insieme, ammontavtk 
ai sessanta cubiti, ed arrivava precisamente 
all’altezza del basso edifi/.lo del tempio di 
cui si parla. Non altro eravi al di sopra. Tut- 
te quelle stanze eran coperte di cedro, e cia- 
scheduna aveva la sua copertura a parte iu 
forma di padiglione; ma eran congiunte con 
lunghe e grosse travi, onde renderle più con- 
sistenti , e non facevan quindi tutte che un 
sol corpo. I loro soflìiii eran di legno di ce- 
dro beai levigalo , ed ornati di foglie dorata 
intagliate nel legno. Il resto era pure fodera- 
to di legno di cedro, sì ben lavoralo e dorato 
che Don vi si poteva entrare senza rimanerna 
abbagliali. Tutta la struttura di quel super- 
bo edìGzio era di pietre si ben levigate ed in- 
sieme congegnate, che non potevansi ricono- 
scerne le commessure ; ma sembrava che le 
avesse cosi create la natura d' un sol pezzo 
senza che l’arte, nè gli stromenti di cui ser- 
vonsi gli ottimi artefici onde abbellire i loro 
lavori . vi avessero in alcun modo contri- 
buito. Salomone fece fare entro il muro, ver- 
so levante ove non v’era porta maggiore, ma 
solo due porticine, una scala a vite di sua 
invenzione per salire fino in cima al tempio. 
Eranvi dentro e fuori del tempio assi di ce- 
dro insieme unite con grandi e forti catene , 
per servire ancora a mantenerlo in buon 
essere ». 

« Allorché lutto quel gran corpo di fab- 
brica fu lerraioato , Salomone lo fece divi- 
dere in due parli, una delle quali della San- 
fta Sanclorum o Santuario , lunga venti cu- 
biti , era particolarmente sacra a Dio, e noa 
era permesso ad alcuno l’ entrarvi. L’altra 
parte , lunga quaranta cubiti , fu detta il 
Tempio Santo e destinata ai sacrificatori. 
Quelle due parti eran separale per grandi 
porte dì cedro 01 liroamente intagliate e dora- 
le , sulle quali pendevano veli di lino, pieni 
di vari fiori di color porpora , di giacinto e 
di scarlatto ». 

« Salomone si servi per tutte queste cos» 
d’ un mirabile artefice, ma prìncipalmenie pei 
lavori d'oro, d’argento e di rame. Questi cbia- 
mavasi Chiram , e lo aveva fatto venir da 
Tiro. Il padre cbiamavasi Ur , e sebbene 
domiciliato a Tiro , discendeva dagl' Israeli- 
ti, e sua madre era della tribù di Nepbtali. 
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Quello &IC 8 S 0 gli fece anche due colonne di 
l)roozo grosse quatiro dila , alle diciotto 
cubiti , e di dodici cubili di circuito, che so- 
stenevano cornici di ferro fuso , in forma di 
gigli , di cinque cubiti d'altezza. Eranvi in- 
torno a quelle colonne fogliami d’oro che 
coprivano i gigli , e vi si vedevan pendere 
io due file dugenio melagrane , pure di oro 
fuso. Quelle colonne fumo collocate all’ in- 
gresso del portico del tempio , una detta Ja- 
cbim a mano destra, e l’altra Boz a sini- 
stra. 

« Salomone fece fabbricare fuori di quel 
ricinio una specie d' altro tempio di forma 
quadrangolare circondato di grandi gallerìe, 
con quattro grandi portici che guardavano 
a levante , a ponente, a settentrione, a mez- 
sodl ed ai quali erano attaccate grandi porte 
tutte dorate -, ma solo coloro che eran puri- 
ficati secondo la legge , e determinati di os- 
servare i comandamenti di Dio , avevano il 
permesso dì entrarvi. La costruzione di quel- 
l'altro tempio era lavoro si degno d'ammi- 
razione, che la cosa è appena credibile-, poi- 
ché onde poterlo condurre all’ altezza della 
montagua sulla quale stava il primo , con- 
venne empiere di terra un vacuo dì quattro- 
cento cubili , entro una valle la cui profon- 
dilà era tale die non si poteva guardare sen- 
za spavento. Fece cingere quel tempio d’nna 
doppia galleria sostenuta da nna doppia fila 
di colonne d’ un sol pezzo, e quelle gallerie, 
le cui porte eran tutte d’ argento , eran in- 
crostate di cedro. ( Slor. d^li Ebr. trad. 
d’ Amaud d'Andilly ). 

È evidente da questa descrizione che gli & 
brei, allorché fabbricarono il primo tempio, 
non avevano cognizione alcuna degli ordini. 
Le due colonne di bronzo bastano a dimo- 
strarlo : i capitelli e le proporzioni di quelle 
colonne non hanno relazione alcuna col pri- 
mo dorico , solo ordine che fosse forse allora 
inventato in Grecia , ma quelle stesse co- 
lonne adorne di fogliami d’ oro , di fiori di 
giglio e di melagrane, ricordano i fregi ca- 
pricciosi della colonna egìzia. Del restole ca- 
mere in forma di padiglioni , ! soffitti di ce- 
dro doralo , e tutti quegl’ impercettìbili la- 
vori sopra grandi masse , provano la verità 
di ciò che ho detto sul gusto dei primi 
Ebrei. 

Il tempio di Salomone Ai dislroUo dai Si- 



ri, ed il secondo tempio rifabbricato da Ero- 
de r Ascaloniia , entra nel novero di quelle 
opere metà ebraiche, metà greche, delle qua- 
li parlerò fra poco. 

Nulla dunque ci rimane dell’ architettura 
primitiva degli Ebrei a Gerusalemme , trau- 
ue la Piscina Probatica , che ancora si vede 
presso alla porta Saoio-Stefaao; e che tocca- 
va il tempio a settentrione. E un serbatojo 
lungo ISO piedi , e largo 40. L’ escavazione 
di quel serbatojo è sostenuta con mura , le 
quali sono composte come segue : uuo stra- 
to di grosse pietre insieme unite eoo rampo- 
ni di ferro; un pezzo di muro misto, applica- 
lo su quelle grosse pietre; uno strato di ciot- 
toli applicalo sul muro; un intonacatura spar- 
ga sopra quei ciottoli. I quattro strati sono 
perpendicolari al terreno e non già orizzon- 
tali; rintonacai nra era verso l'acqua; ed i 
gran sassi posavao, come posano ancora con- 
tro la terra. 

Quella piscina è ora asciutta ed ingombra 
per metà ; vi cresce qualche melagrano ed 
una specie di tamarindi salvatici d’ua ver- 
de azzurognolo; l’angolo occidentale é tutto 
ripieno di nopali. Osservansi inoltre nel lato 
occidentale, due arcale che danno origioe a 
due vòlte; era forse un acquedotto che cou- 
doceva l’acqua neirinleruu del tempio. 

Gioseffo chiama quella piscina stagnum Sa- 
lomonis. Il Vangelo la chiama Probatica, per- 
ché vi si purificavano le pecore destinate ai 
mnllrl. in riva a quella piscina Gesù Cristo 
disse al paralìtico; lode grabatum tuum, el 
ambula. Ecco lutto ciò che rimaue oggidì 
della Gerusalemme di Davidde e di ^Io- 
mone. ' 

1 monumenti della Gerusalemme Greca e 
Romana , sono in maggior numero e for- 
mano una classe affatto nuova ed assai sin- 
golare nelle arti. Incominceremo dalle lotn- 
be della Valle di Giosafai e della Valle di 
Siloe. 

Passato il ponte del torrente Cedron, trova- 
aì alle radici del Afona offensionit, il sepolcro 
d'Assalnnne, cheéuna massa quadrata, d'ot- 
to passi per ogni lato ; é formato d’un sol 
pezzo di macigno, levato dal monte vicino 
da cui non é che quindici piedi distante' 
L’ornamento di quel sepolcro consiste in 
ventiquattro colonne d’ordire dorico senza 
scanalatura , sei per ogni lato del mon u- 
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mPDto. Quelle colonne sono a-meià internate 
e forman parte del ceppo, essendo state inta- 
gliate nel masso stesso. Sopra i capitelli avvi 
il fregio col triglifo. Superiormente al fregio, 
è uno zoccolo che sostiene una piramide tri- 
angolare , troppo elevata per I' altezza to- 
tale del sepolcro. Quella piramide è un al- 
tro pezzo diverso dal corpo del monu- 
mento. 

Il sepolcro dì Zaccaria rassomiglia molto 
al precedente-, è pur quello intagliato nel vi- 
vo, e termina in una punta un po’ curva co- 
me il berretto frigio o come un monumento 
cbinese. Il sepolcro di Giosafat è una grotta 
la cui porta, di gusto piuttosto buono, ne fa 
il principale ornamento. Il sepolcro Infine nel 
quale si nascose l’apostolo S. Jacopo, presenta 
un portico bello a vedersi nella valle di Si- 
loe. Le quattro colonne che formano quel 
portico non posano già sul terreno, ma stan- 
no ad una certa altezza sul macigno , co- 
■me la colonna del Louvre sul primo piano 
del palazzo. 

I,a tradizione, come ognun vede, è quella 
elle dà il nome a quei sepolcri. Arculfo presso 
Adamann ( De locis Smictit lib. / , cap. X)\ 
Vitapardo ( Antiquae Jtrutaltm Detcriplio ) ; 
Adamann ( Setitentia de loco sepulcri Ab- 
mlon ) ; Qoaresmios ( T. S, rap. 4 e S ) , ed 
altri parecchi parlarono di quelle denomina- 
zioni, ed esauriron anche su di quel prcpnsi- 
I to la critica della storia. Ma quando anche la 
tradizione non fosse in ciò smentita dai fat- 
ti, l'architettura di quei monumenti prove- 
rebbe all’ evidenza che la loro origine non 
sale alla primitiva antichità giudaica. 

Se si dovesse assolutamente determinare 
r epoca nella quale furono fabbricati quei 
mausolei, io la fisserei verso II tempo dell’al- 
leanza fra Ebrei e Spartani sotto i primi Mac- 
cabei. Il dorico dominava ancora in Grecia : 
il Corinto non invase l'architettura che mez- 
zo secolo dopo , allorché i Romani iocomin- 
ciarono a distendersi nel Peloponneso e nel- 
l’Asia. Quindi e che trovansi a quest’ ultima 
ep^ , un portico corintio nel tempio rifab- 
bricato da Erode, colonne con iscrizioni gre- 
che e latine, porte di ròeiallodì Corinto, ec. ; 

( JoHph. de bel. judaic. lib. 6, cap. 14 ). 

Ma gli Ebrei, naturalizzando a Gerusalem- 
me l’an-bitettura di Corinto e d’ Atene, vi 
frammiarbiarono le forme del {uoprio loro 



stile. I sepolcri della valle dì Giosafjt , g 
specialmente quelli di cui sto per parlare , 
presentano I’ evidente unione del gusto del- 
l’Egitto , con quello della Grecia. Risultò da 
tale unione una specie di monumenti indeci- 
si, che formano per cosi dire il passaggio fra 
le piramidi per il Partenone-, monumenti nei 
quali si distingue un genio cupo, ardilo, gi- 
gantesco, ed una immaginazione facile , sa- 
via e moderala, appunio come sotto France- 
sco I ^ I’ architettura greca sì mischiò collo 
stile gotico e produsse bellissime fabbriche. 
Si vedrà un esempio di tal verità nei se- 
polcri dei re. 

Allorché si esce da Gerusalemme per la 
porta d’Efraim, si fa un mezzo miglio sul 
piano d’un colle rossigoo sul quale cresce 
qualche ulivo. Indi s’ incontra in mezzo alla 
campagna, una esca vazione alquanto simile 
ai lavori abbandonati d’ un’antica cava di 
pietre. Un largo sentiero ed un dolce decli- 
vio conduce in fondo a quella caviià. nel- 
la quale s’entra passando sotto un arco.Si tro- 
va allora una sala scoperta incavata nel ma- 
cigno, lunga e larga trenta piedi, le pareti 
aver possono da 13 a 15 piedi d’altezza. 

Nel centro delle pareti meridionali , si 
scorge una grande porta quadrata, d’ordine 
dorico, incavata per parecchi piedi di pro- 
fondità nel sasso. Un fregio un po’ capriccio- 
so, ma di squisita delicatezza, sta scolpito 
sulla porta-, evvi prima nn miglifo, seguito 
da un quadro ornato d'on semplice anello: 
lodi viene un grappolo d’uva fra due coro- 
ne e due palme. Il triglifo' toma a compa- 
rire , e la linea rìproduoevasi sicuramente 
nel modo stesso lungo la rocca, ma é attual- 
mente cancellata. A diciotto pollicidi distan- 
za da quel fregio, regna nn fogliame misto 
di pine e d’un altro frutto che k> non ho po- 
tuto riconoscere, ma che rassomiglia ad un 
picciolo limone d’Egitto. Quest’ultimo ornata 
seguiva parallelamente il fregio, e scendeva 
poscia perpendicolarmente luogo i due lati 
della porta. 

Nel fondo e nell’angolo a sinistra dì quel- 
la gran porta, s’apre un canale ove rammi- 
navasi altre volte diritto, ma pel qnale coo- 
vìen ora passar carponi. Va a terminare per 
DO pendio alquanto forte, come nella grande 
piramide , ad una camera quadra» incavata 
nel macigno col martello e collo scarpello. 
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Sooosi praticati incavi lunghi sei piedi e lar- 
ghi tre nelle muraglie, e piuttosto nelle pa- 
reti di quella camera , per collot^rvi dei Te- 
retri. Tre porte fatte ad arco conducono da 
quella prima camera io sette altre dimore 
sepolcrali d' inegual grandezza , tutte for- 
niate nel vivo sasso, e delle quali è diflì.'il 
cosa comprendere il disegno, specialmente 
al chiaror delle faci. Una di quella grotte 
più bes.sa delle altre, ed alla quale si scenda 
per sei scalini, rinchiuse a quel che pare fe- 
retri principali. Eran questi generalmente di- 
sposti nel modo seguente ; il più considere- 
vole, in fondo alla grotta, in faccia alla porta 
d' iogresso, orila nicchia o nell'astucchio che 
gli si era preparato; dui due lati della porta, 
due piuciule vòlte eran riserbate pei morti 
meno illustri , e come per le guardie di quei 
re che non avevano più bisogno del loro soc- 
corso. I feretri, de'quali non si vede che qual- 
che frammento, eran di sasso ed oruati di e- 
leganti arabeschi. 

Ciò che più si amniira io quelle tombe soa 
le porte delle camere sepolcrali, della stessa 
jrieira della grotta, come i ghangberi ed i car- 
dini su cui si muovono. Quasi tuti’ i viaggia- 
tori credettero che fossero state ricavate tut- 
te d' uo pezzo dal macigno stesso -, ma la co- 
sa è visibilmente impossibile, come ottima- 
mente dimostra il padre Nau, e Thevenot il 
qnale assicura « che rasebiaodo un poco la 
polvere si vede la giunta delle pietre, che fu- 
ronvi applicate dopo che le porte erao già 
coi cardini nei buchi. « ilo però raschiato io 
pure la polvere, e nuo ho veduto tali segni al 
basso della sola porta che rimane ancora io 
piedi-, tulle l’ altre sono iufraute e gettale 
per entro le grotte. 

NcIPenirare in quei palagi della morto, 
fui tentato di prenderli per bagni di archi- 
tettura romana, come quelli dell’ antro della 
Sibilla presso al lago d’ Averoo. Non parlo 
qui che dell’elTetio generale per farmi com- 
prendere, poiché io sapeva bene di irov.srmi 
fra i sepolcri. Arculfo ( apud Adaman. ) che 
gli ha descritti con grande esattezza ) teput- 
dira (uni in naturali colli» rupe , eie. ) ave- 
va veduto delle ossa nei feretri. Parecchi se- 
coli dopo Villamonl vi trovò parimeole del- 
le ceneri, che invano cercherebbonsi oggidì. 
Quel monumento sotterraneo era indicato 
esteriormente da tre piramidi, una delle qua- 



li esisteva ancora ai tempi di Villalpaodo. 
Non so cosa debba credersi di Zuellard e dì 
Apiurt, che descrivono opere esteriori e pe- 
ristili. 

Insorge una quistiooesu quei sepolcri det- 
ti dei re. Di quali re si tratta ? Di uo passo 
dei l’aralipomeoi , e da qualche altro della 
Scrittura , si scorge che le tombe dei re di 
Giuda erano nella città di Gerusalemme. 
Dormiilque Achax eum patribu» ruit, et st- 
pelierunt eum eioilatae Jeratalem. David ave- 
va il suo sepolcro sul monte Sion-, d'altronde 
lo scarpello greco si fa riconoscere negli or- 
namenti dei sepolcri dei re. 

GioseOb , al quale couvien ricorrere, cica 
tre mausolei famosi ; il primo era la tomba 
dei Maccabei, eretta da Simooe lor fratel- 
lo « era, dice GioselTo , di marmo bianco 
e levigalo , e si alta che scorger potevasi da 
lunge. Soavi tutt’all’ intorno vòlte in forma 
di portici , ciascheduna delle cui colonne che 
le sostengono è d’ un sol pezzo : e per segna- 
re i sene individui , vi aggiunse sette pira- 
midi altissime e di maravigliosa bellezza ». 
( Anlich giud. ) 

Il primo libro dei Maccabei dà presso a 
poco gli stessi particolari in proposito di quel 
sepolcro. Aggiunge eh' era stato fabbricalo 
a Mudio e che vedevasi in mare : ab omnibiu 
naviganlibus mare. Madia era una città fab- 
bricata presso Diospoli , sopra una moniagoa 
della tribù di Giuda. Ai tempi di Eusebio , 
ed anche a quelli di S. Girolamo, il mono- 
mento dei Maccabei esisteva ancora. I sepol- 
cri dei re, alla porta di Gerusalemme, ad oo- 
la delle sette loro stanze funebri, e delle pira- 
midi che vi stavan sopra , non possono dun- 
que avere appartenuto ai principi asmonei. 

Sappiam poi da GiosefTo eh' Eleoa regina 
d' Adiabene , aveva fatto elevare a due stadi 
di distanza da Gerusalemme, tre piramidi fu- 
nebri, e che le sue ossa e quelle di suo figlio 
Izate vi furon racchiusa per cura di Mona- 
bazo. Lo stesso storico , non già nell’ opera 
delle aniii hilà giudaiche , ma in quella da 
bello Judaico , segnando i limiti della città 
Santa , dice che le mura passavano a seiteo- 
iriooe rimpetio al sepolcro di Elena. Tutto 
ciò conviene perfettamente ai sepolcri dei Re, 
che secondo Villalpando, eran ornali di tre 
piramidi , e che irovansi ancora al nord di 
Gerusalemme alla distanza indicata da Gio- 
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teff (I. S. Girolaroo parla pure di quel sepol- 
cro. 1 duUi die si SODO occupali del monu- 
m eiiio che io esamioo, si lasciarono sIiikkì- 
re un passo curioso di Pausania (I), sebbe- 
ne adir vero nessun pensi a Pausania a pro- 
posito di Cerusaleiome. Comunque sia , ecco 
il passo I la versione Ialina ed il testo di Ge- 
doyn sono infedeli: « La seconda tomba era 
a Gerusalemme ... ed era la sepoltura d’una 
donna ebrea nominata Elena. La porta del se- 
polcro ebe era di marmo come tutto il resto, 
aprivasi solo in un dato giorno dell'anno ed 
in una data ora , col mezzo d’una macchina 
e rincbìudevasi poco tempo dopo, lo ogni 
altra epoca, se avreste voluto aprirla, l'avre- 
ste più presto rotta. » 

Quella porla che aprivasi e cbindevasi da 
tè col mezzo d' una macchina , parrebbe ri- 
cordare, se se ne eccettui il tnaraviglioso, le 
porte straordinarif|.dei sepolcri dei re. Snida 
e Stefano da Bizanzio parlano di un viaggio 
di Fenicia e di Scria , pubblicato da Pausa- 
Dia. Se avessimo queU'opera, ci avremmo cer- 
tamente trovati grandi schiarimenti sulla ma- 
teria di cui si tratta. 

I passi insieme uniti dallo storico Gioseffo 
e del viaggiatore greco parrebbero dunque 
provare abbastanza che i sepolcri dei re al- 
tro non sono che la tomba d’ Elena \ ma un 
terzo monumento fa sospendere una tal con- 
gettura. 

Gioseffi) parla di certe grotte eh* ei chiama 
le cavane regie secondo la tradusione lette- 
rale dì Armaud-d' Aodilly ; sgraziatamente 
non ne fa la descrizione, e le colloca al set- 
tentrione della Città Santa, vicino alla tomba 
d' Elena. 

Resta dunque a sapersi qual fosse il prin- 
cipe che fece stavarequelle caverne della mor- 
te , come fossero ornale , e di quai re conte- 
nessero le ceneri. Gioseffo che innoverà si 
accuratamente le opere intraprese o terminate 
da Erode il grande, non mette i sepolcri dei 
Re io quella classe , e et dice anzi che Erode 
morto a Gerico fu sotterrato con grande roa- 
gnificppza ad Erodium. Le caverne regie non 
son dunque il luogo di sepoltura di quel prin- 
cipe -, ma un vocabolo sfuggito altrove alio 



siessu storico sparger potrebbe di qualche lu- 
ce quella discussione. 

Parlando del mum che fece Tito innalzare 
onde stniigere Gerusalemme più dappresso , 
Gioseffo disse che quel muro rivulgeudosi 
verso la regione boreale, racchiudeva il sepol- 
cro di Erode. E quella la posizione delle Ca- 
verne-regie. Avrebbero dunque queste por- 
talo egualmente il nome di caverne-regie e 
di sepolcro d' Erode. In tal caso quell' Erode 
non sarebbe già l'Ascalonita, ma il Tetrarca. 
Quest' ultimo Erode era quasi lauto magni- 
licu quanto suo padre-, aveva fallo fabbricare 
due città. Sdori e Tiberiade, e sebbene fosse 
esilialo a Lione da Caligola,ciòaon impedisce 
cb'ei avesse potuto farsi preparare un sepolcro 
in patria. Filippo suo fratello gli aveva dato 
il modello di quegli edifizi funebri. Intaalo 
nulla sappiamo de’monumeati coi quali Agrìp- 
pa abbellì Gerusalemme. 

Ecco quanto bo potuto trovare di più sodi- 
sfacente sopra una tal quìstione. ilo credulo 
doverla trattare a fondu, perchè Quo ad ora é 
stata piuttosto imbrogliata che dilucidata dai 
critici. Gli antichi pellegrini che avevano ve- 
duto il sepolcro d' Elena , lo confusero colle 
caverne-regie. I viaggiatori moderni che' duo 
ritrovarono la tomlùi della regina d' Adìa- 
bene, diedero un tal nome ai sepolcri dei prio- 
cipi della casa di Erode. Risultò una strana 
ooofusìooe aumentata da tutti qugsti rappor- 
ti; confusione aumentata dall' erudizione de- 
gli acriiiurì troppo devoti, che vollero sepol- 
ti ì re di Giuda nelle Grotte Reali.e che non 
mancarono d' autorità io favore della loro 
qpinioue. 

La crìtica dell’arte, oonebè i fatti storici 
d obbligano a mettere i sepolcri dei re nella 
classe dei monamenii greci che trovansi a Ge- 
rusalemme. Quei sepolcri erano assai nume- 
rosi e la poaieriià d’Erode terminò presto, di 
modo che parecchi feretri avranno aspettato 
invano i loro abitatori. Più non mi mancava 
per riconoscere tutta la vanità nostra, ebe di 
vedere le tombe anche d’uomini non nati. Del 
resto, non v' ha più singoiar contrapposto di 
quello del fregio elegante scolpito dallo scal- 
pello greco, sulla porla di quelle tòlte formi- 



ti) Ho pct veduto che ribote Coenie lo hs in- in nn'sUn diiectUcione ; lo dice, mi non riterna 
dlcito nèlle eccellenti Memorie delle qnili hofat- più rat propofito, ed è nn vero peccato, 
lo mentioos. Ei dice che si propone di euminailo 
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(labili ove riposavao le ceneri degli Erodi. Le 
più tragiche idee vao congiunte alla memo- 
ria di quei principi ; non li oonosoiam bene 
(ile per l'omicidio di Marianna, la strage de- 
gl' lunocenii, la morte di S. tiio. Battista eia 
condanna di Gesù Cristo. Non si crederebbe 
quindi di trovarne tuttora le tombe abbellite 
di leggiadre ghirlande, in mezio alla spaveme- 
volsiiuaiione di Gerusalemme, non lungi dal 
tempio ove Jehovab data i suoi terribili oraco- 
li , e presso alla grotta ove Geremia compose 
le sue lamentazioni. 

Il sig. Casas ha ottimamente rappresentato 
quei monumenti nel suo viaggio pittoresco 
di Soria , ma non conosco l’ opera ancor più 
recente di Mayer. La maggior parte dc'viaggi 
in Terra Santa sono accompagnali di stampe 
e vignette. Coovien distinguere quella delta 
relazione del padre Roger , eh' esser potreb- 
bero di Claudio Mellan. Gli altri edilìzi dei 
tempi romani a Gerusalemme , come il tea- 
tro e l'anGteatro, le torri Antonial, Illppicos, 
Pbasacle e Spcpbima più non esistono od 
almeno non se ne conoscono che informi ro- 
vine. 

•Veniamo ora alla terza specie di monumenti 
di Gerusalemme , cioè a quelli del cristiane- 
simo innanzi l'invasione dei Saraceni. Ma nul- 
lo ho da aggiungere dopo averli descrìtti de- 
scrivendo i Luoghi Sunti. Farò soliantonu’os- 
scrvazione , ed è che siccome quei monu- 
roeuii debbono la loro origine ai Crislani che 
non erano Ebrei, nulla conservano del carat- 
tere semi-egìzio e semi-greco che ho notato 
nelle opere de’ principi Asmooei e degli F.ro- 
dì; son semplici chiese greche dei tempi della 
decadenza dell’arte. 

La quarta specie di monumeuti a Gerusa- 
lemme, è quella deimonumeoli cheapparteo- 

ono ai tempi della presa di quellaciilà fatta 

al califfo Omar successore d'Abubeci e capo 
della razza degli Ommiadì.Gli Arabi cheave- 
vano seguito gli stendardi del califfo s’ impa- 
dronirono dell'Egitto; di la avanzandosi lungo 
le coste d’.\frica, passaroooin Spagna, ed em- 
pirunn Cordova e Granala di palazzi incanta- 
ti. Cnnvien dunque riportare fino ai tempi del 
regno d' Omar I' origine di quell' archiiet- 
tnra arabica , di cui l'.AIbambra è il capo la- 



voro, come il Partenone è il miracolo dell’m- 
gegno de' Greci. La moschea del tempio in- 
cominciala a Gerusalemme da Omar , aot- 
pliaia da Abd-ed-Malek. e rifabbricata sopra 
un nuovo piano da El-Ulid, è un curiosissimo 
monumento per la storia dell'arte presso gli 
Arabi. Non si sa ancora dietro qual modello 
sieno state erette quelle dimore dalle fate , 
delle quali troviamo in Spagna le rovine. Non 
sarà forse discaro che io dica una parola sopra 
un si nuovo soggetto si poco studiato (ino al 
presente. 

Il primo tempio di Salomone fu rovesciato 
seicento anni prima della nascita di Cristo, e 
fu riediG :ato dopo i setlani’aani della catti- 
vità da Giosuè Gglio dì J.isiHle , e da 'liaroba- 
bele figlio di Sulaibiel. Erode l’Ascaionita ri- 
fabbricò per intero quel secondo tempio, im- 
piegandovi undicimila operai per nove anni. 
Ne furono prodigiosi i igavagli, e uou con- 
doni a Goe che lungo tempo dopo la morte 
di Erode.Gli Ebrei riempiuti i precipìzi e ta- 
gliata la sommità d' un monte , formarono ft- 
nalmenie quella vasta spianala , ove sorgeva 
Il tempio a levante di Gerusalemme sulle valli 
dì Siloe e di Giosafal. 

Gesù Cristo 40 giorni dopo la sua nascita 
fu presentalo in quel secondo tempio e vi fu 
purificata la Beata Vergine. Di dodici anni il 
Figlio dell'Uomo v’ insegnò ai dottori, nè scac- 
ciò i rivenduglìuoli, v' fu inutilmente tentato 
dal demonio , vi condonò i peccati alla adul- 
tera , vi propose la parabola del buon pasto- 
re , quella dei due figliuoli, quella de’vigoa- 
juoli e quella del convito di nozze. In quel lo 
stesso tempio fece il suo ingresso io mezzo 
alle palme ed ai rami d’ulivo, nel giorno 
ora detto la Domenica delle palme ; ivi in- 
fine pronunciò quelle parole , Reddite qum 
sunt Catsarit Caeiari , et quae tunl Pei Deo, 
e vi fece l' elogio del danaro della vedova. 

Tito prese Gerusalemme il secondo anno del 
regno di Vespasiano, e non rimase pietra so- 
pra pietra del tempio ove Gesù Cristo aveva 
fatte laute gloriose cose e del quale aveva pre- 
detta la rovina. Allurcbè Omars'impadronldl 
Gerusa lemme sembra che lo spazio del tempio, 
tranne una piccìolissima pane, fosse stato ab- 
bandonato dai Cristiani. Said-ebu-Batrik (l')s 



(ij È Eutiebio patriarca d' Alessandria. Ne ab- sa* veisione latina, 
btanio gli Annali Arabi , stampati in Oxford , con ' 
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sioricoaraUo.racronia cbe il caliirj s’indirizzò 
al patriarca Sofronio, e gli chiesequal sareb- 
be il sito più opportuno in Gerusalemme per 
fabbricarvi una moschea. Sofronio lo condus- 
se sulle rovine del tempio di Salomone. 

Omar, beo contento di erigere la sua mo- 
schea in si famosa posizione, fece sgombrare 
la terra, e scoprire una grande roccia ove Dio 
deve aver priato a Giacobbe. La nuova mo- 
schea prese il nome di quella roccia Gameat- 
eI'Sakha , e divenne pei Musulmani quasi 
tanto sacra quanto le moschee della Mecca e 
di Medina. Il califTo AM-el-Malek ne au- 
mentò gli edifizi e rinchiuse la roccia entro 
il ricioto delle moraglie.lIralilToEi'Luidsuo 
successore abbellì ancor più Gl-Sakba e la 
coperse d’uoa cupola di rame dorato, spoglia 
tratta da una chiesa-di Raldek. lo appresso i 
Grociati convertirono il tempio di Maometto 
in un santuario di Gesù Cristo *, ed allorché 
Saladino riprese Gerusalemme,lo restituì alla 
primitiva sua destinazione. Ma qual’ è l'ar- 
chitettura di quella moschea , tipo o modello 
primitivo dell’elegante architettura dei Mo- 
ri? Questa è la cosa difOcile a dirsi. Gli Ara- 
bi per effetto dei loro costumi dispotici e ge- 
losi, riserbarono le decorazioni per rioterno 
dei loro monumenti ; e v’ba pena di morte 
contro qualunque Cristiano entrasse non so- 
lo in Gameat-el-Sakha , ma mettesse soltan- 
to il piede nell’atrio che vi sta intorno. Qual 
peccato che l’ambasciatore Desbayes per un 
vano scrupolo diplomatico abbia ricusato di 
vedere quella moschea; ove ì Turchi gli pro- 
ponevano d’ introdurlo! Né descriverò l’este- 
riore tal quale io la vidi , e dirò dell' interno 
ciò che ci riferiscono alcuni viaggiatori ed 
alcuni storici. 

Vedesi la grande piazza della moschea al- 
tre volte piazza del tempio , da una finestra 
della casa di Pilato. Quella piazza forma un 
atrio che può avere 500 passi di lunghezza 
sopra 460 di larghezza. Le mura della città 
chiudono quell’atrio a levante e a mezzoginr- 
DO; e vi fanno ala a ponente alcune case tur- 
che, ed al nord le rovine del pretorio dì Pi- 
lato e della reggia di Erode. 

Dodici portici a disuguali distanze l’ uno 
dall’altro, ed affatto irregolari come i chio- 
stri dcirAlhambra, danno ingresso in quella 
piazza. Son composti di due o tre archi, che 
talvolta ne sostengono un secondo ordine. 
Itinerario 



ciocché imita non male I' effetto d' un dop- 
pio acquedotto. Il più considerevole di quei 
portici corri.sponde all’antica Porta Speciosa 
nota ai Cristiani per un miracolo di S. Pie- 
tro. Sonovi lampade sotto quei portici.' 

10 mezzo a quell’atrio se ne trova uno mi- 
nore che s'alza sei o sette piedi, come uo ter- 
razzo senza balaustrate superiore al prece- 
dente. Quel secondo atrio ha, secondo la co- 
mone opinione, dugento passi di lunghezze 
sopra cen loci nqua ola di larghezza; vi si sale 
da quattro pam per una scala di marmo. 0- 
gni scala é composta di otto scalini. 

In centro a quell’atrio superiore sorge la fa- 
mosa moschea della Rocca, vicinissima alla 
quale é una cisterna che trae l’acqua dall’an- 
lico foneeignalue.eà ove i Turchi fan le loro 
abluziooi innanzi la preghiera. Alcuni vecchi 
ulivi e rari cipressi sodo sparsi qua e là pei 
due atri. 

11 tempio é ottagono; una lanterna otta- 
gona del pari, e con una hneslra da ogni la- 
to, corona il monumento; é terminata da una 
cupola che fu uo tempo rame dorato ed è 
piombo oggidì; una guglia pintiosto di buou 
gusto eoo una mezza luna in cima, sta sopra 
a tutto rrdiQzio, che può rassomigliarsi ad 
una tenda araba innalzata io mezzo al deser- 
to. Il padre Roger dà 32 passi ad ognuno 
de’lati dell’ottagono, 252 passi di circuito al- 
la moschea esteriormente, e diciotto o venti 
tese d’altezza al monumento intero. 

Le mura sono incrostale esteriormente di 
piccioli mattoni o pietre cotte dipinte a vari 
colori, e cariche di arabeschi e di versetti del 
Corano scritti a lettere d’oro. Le otto finestre 
della lanterna sono adorne di vetri rotondi e 
colorati. In ciò troviam già qualche tratto o- 
riginale degli edifici moreschi di Spagna ; i 
portici leggieri degli atri e le pietre dipinta 
della moschea, ricordano varie parti del Gè- 
neralif, delt’.AIhambra e della cattedrale di 
Cordova. Passikmo all’interno di quella mo- 
schea, ch’io però non ho veduto, né potuto 
vedere. F ui beo tentato di arrischiar tutto 
per soddisfare al mio amore per le belle ar- 
ti; ma il timore di esser causa della rovina 
de Cristiani di Gerusalemme mi trattenne. 

Il più antico autore, che abbia descritto la 
moschea della Rocca è Guglielmo da Tiro. Bf 
la doveva ben conoscere , mentre usciva ap- 
pena dalle mani dei Crisiiaui, all'epoca io cui 
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quel saggio arcivescovo scriveva la sua sto* 
ria. Ecco in qual mudo ei uè parla: 

M .\bbiam Jeuu al cominciare dì questo li- 
bro che Omar, figlio di Calab, aveva fatto 
fabbricare quel tempio ... e la cosa è dimo- 
strata allevideuza dalle iscrìzioui auliche, in- 
cise internamente ed esternamente a quel- 
redifizio...* Lo storico passa alla descrizione 
dell'atrio ed aggiunge ». .Negli angoli dì quel- 
l’atrio eraovi torri estremamente alte, dalle 
quali i sacerdoti saraceni .solevano a certe 
ore chiamare il popolo alla preghiera. Alcu- 
ne dì tali torri rimasero io piedi Ano al pre-, 
sente, ma le altre furono rovinale da vari 
accideati. Non si poteva entrare nè rimanere 
nell'atrio se non coi piedi nudi e lavali.... Il 
tempio è fabbricato in mezzo all'atrio supe- 
riore, è ottagono e fregiato dentro e fuori di 
quadrelli dì marmo o di lavori di mosaico. I 
due atri, tanto il superiore quanto l’inferio- 
re, sono selciati di piastre di marmo bianco 
onde ricevere in lenipod'inveroo Tacque del- 
la pioggia (he scendono io grande abbondan- 
ta dagli ediAil del tempio, e cadono lìropi- 
^ssìme e senza fango ne)le cisterne inferio- 
ri. In mezzo al tempio, tra la Ala interna del- 
le coloune, trovasi una roccia un po' elevala, 
e sotto quella roc'cia avvi una grolla pratica- 
la nella stessa pietra. In quella pietra posò 
l’angelo, il quale, in punizione dell'anafri del 
popolo falla sconsideratamente da Davidde , 
colpi la popolazione stessa, Ancbè iddio gli 
ordinalo di riporre la spada nel fodero. 
Ooella roccia prima dell'arrivo delle nostre ar- 
mi era esposta nuda e scoperta,e vi dimoròan- 
cora per 15 anni-, ma colorocbe in appresso fo- 
roD commessi alla guardia di quel luogo, la ri- 
coprirono e vi costrussero sopra un coroed un 
tfiare, per celebrarvi T ufficio divino ». 

Queste parilcolariià ban del curioso perché 
sono neirinierno della moschea, i più ami- 
dii viaggiatori, Arculfo in Adamanno, Vil- 
lìbtldo, Bernardo il monaco, Ludolfo, Brey- 
denbach, Sanuio, ec. , non ne parlano che 
per relazione, e non sembrano sempre bene 
informati. Il fanatismo dc’Husulmani era mol- 
to maggiore in quei tempi, ebe noi sìa oggi- 
dì, nè avrebbero mai voluto rivelare ad un 
cristiano i secreti de’loro tempi. Convieo dun- 
que passare ai viaggiatori moderni ad arre- 
starci ancora a Desbayes.Quesio ambasciato- 
re di Litigi Xlil. ai Luoghi Santi , ricuiò, co- 



me dissi, di entrare nella moschea della Roc- 
ca, ma i Turchi gliene fecero la descrizione. 
« Avvi, ei dice, una gran cupola sostenuta io 
ternamente da due ordini di colonne di mar- 
mo, ed io mezzo alla quale è una grossa pie- 
tra sulla quale i Turchi credono che montas- 
se Maometto, quando sali al cielo. Per tal mo- 
tivo ne sono grandemente devoti, e coloro 
che hanno qualche bene di fortuna, lasciano 
di che mantenere qualcheduno dopo la loro 
morte onde legga l’Alcorano secondo la loro 
intenzione intorno a quella pietra. L'interno 
di quella moschea è tuttobianco tranne qual- 
che sito ove il nome di Dio è scritto in gran- 
di caratteri arabici ». Ciò non diOTerisce gran 
fatto dalla relazione di Guglielmo Tiro. Il pa- 
dre Roger ci dirà qualche cosa di più, poiché 
sembra che abbia trovalo il mezzo di entrare 
nelle moschee. Almeno ecco il modo con cui 
si spiega. 

Se vi entrasse un cristiano ( nell'alrio dei 
tempio ) qualunque cosa ei chiedesse orando 
colà, ( dicono ì Turchi ) Dio non manchereb- 
be dì esaudirlo quand’anche si franasse di far 
cadere Gerusalemme nelle mani deCristiani- 
Egli è pereìò che oltre alla proibizione pei 
Crist'ianì, non solo di entrare nel tempio, ma 
nell'atrio ancora sotto pena d' essere abbru- 
ciali vivi, o di farsi turchi, vi fanno una 
guardia rigorosa, che fu delusa a’mìei tempi 
eoa uno stratagemma, che non mi è permes- 
so di riferire, a motivo dei sinistri che po- 
trebbero derivarne, contentandomi dì dire 
tutte le particolarità che vi si osservano ». 

Dall'atrio ripassa alla descrizione del tem- 
pio: « Per entrare nel tempio son quattro le 
porte, a levante, ponente, mezzodi e tramnn- 
lana. Ciasrheduoa ha la soglia beo elaborala 
di ornamenti di getto, e sei colonne coi loro 
piedistalli e capitelli, il tutto di marmo biau* 
co. l>o stesso pavimeolo è di grandi lastre di 
marmo di vari colorì ; la maggior parte 
delle colonne e del marmo , nonché il 
p'iombo furon presi da Turchi , tanto nella 
chiesa di Betlemme , quanto io quella del 
Santo Sepolcro ed altre da essi demolite. 
Nel tempio sono Ireniadue colonne di marmo 
grigio in due Ale, sedici delle quali più gran- 
di sostengono la prima volta, e le altre la cu- 
pola, ciaschediinn col suo piedistallo e cap'i- 
tello. Tutto alTinioroo delle colonne sonovi 
bei lavori df ferro doralo e di rame, fatti 
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a foggia di caadelabri , «ui qoali stanno set- 
te mila lampade, che ardono dal giovedì al 
tramontare del Sole, sinoal venerdì a mezzo- 
giorno -, e imt' gli anni per un mese, cioè al 
tempo del loro ramadan, che è quello della 
loro quaresima. In mezzo al tempio vi ha una 
picciola torre di marmo , ove si sale esterior- 
mente per diciatto scalini. Ivi si colloca il 
cadi ogni venerdì , da mezzogiorno a due 
ore che durano le loro cerimonie, tanto l’ora- 
zione quanto la spiegazione , ch’ei fa dei 
punti principali del Corano a. 

n Oltre le irentaduecolonne.che sostengono 
la cupola e la vòlta, altre due ve n’ha di mino- 
re grandezze, alquanto vicine alla porta d’oc- 
cidente che non si fan vedere che ai pellegri- 
niesteri, aìquali fan credere che allora quan- 
do passono liberamente per quelle colonne, 
son predestinati del paradiso di Maometto, e 
dicono che se un cristiano passasse fra quelle 
colonne, si stringerebbero schiacciandolo, lo 
conosco per altro qualcbednno a cui ciò non 
accadde , sebbene ei fosse al certo buon cri- 
stiano ». 

« A tre passi di distanza da quelle due 
colonne avvi una pietra nel pavimento , che 
sembra di marmo nero , d' un quadrato di 
due piedi e mezzo di lato , un po’ più alta 
del pavimento stesso, lo quella pietra veggon- 
si ventitré buchi . ove sembra che sieno stati 
un tempo altrettanti I biodi , come effettiva - 
mente ne rimangonó ancor due; non so a che 
servano , ed anzi lo ignorano i Maomettani 
stessi .sebbene credano che ì profeti mettesse- 
ro i piedi su quella pietra allorché smontava- 
no da cavallo per entrare nel tempio, e che 
su quella pietra scendesse Maometto allor- 
ché arrivò dall’ Arabia Felice , fatto il viag- 
gio di Paradiso per trattare d’ affari con Dio ». 

Questa descrizione è assai minuta e pro- 
babilmente fedele, perchè porta tutt’i contras- 
segni del vero , ma non basta però a provare 
che l’interno della moschea di Gerusalemme 
somigli all’ interno dei monumenti moreschi 
di Spagna. Ciò dipende assolutamente dal 
modo con cui son disposte le colonne , e 
questo è quello che il padre Roger non dice, 
^lengon esse piccioli archi ? Sono esse 
appajate, a grappi , isolate, come a Cordova 
e a Granata ? Ma se il di fuori di quella mo- 
schea ha già tanta rassomiglianza con aicnoe 
parti dell’ Albambn , non è forse ragionevol 



cosa che anche l’interno conservi lo stesso gu- 
sto d’architettura''’ Il crederei tanto piùfacil- 
mente;dal perchè i marmi e le colonne di quel- 
l’edi&zio sono state tolte dalle Chiese cristiane 
che presentar debbono quel miscuglio d'ordi- 
ne e di proporzioni che osservasi nella caite^ 
drale di Cordova. Aggiungasi un’osservazio- 
ne a queste congetture. Iji moschea abban- 
donata che vedesi presso il Cairo sembra 
essere del medesimo disegno della moschea di 
Gerusalemme-, ora questa moschea del Cairo 
è evidentemente l’ originate della moschea 
di Cordova. Questa fu fabbricata da’ principi 
ultimi discendenti della dinastia degli Om- 
miadi, ed Omar capo della loro famiglia ave- 
va fondata la moschea di Gerusalemme. 

I monumenti veramente arabi appartenga- 
ne dunqne alla prima dinastia dei caliOi ed 
al genio della nazione in generale, ^oa sono 
dunque , come si è creduto tino ad ora una 
particolar produzione dell’ ingegno dei Mori 
dell' Andaluzia, mentre ho trovato i modelli 
di quei monumeotì in oriente. Ciò dimostra- 
lo , dirò di più. Credo scorgere nell’ archi- 
tettura Egizia si pesante, si maestosa, si va- 
sta , si durevole , il germe di quell’ archilei- 
tara saracena , si leggiera', ridente , picciola 
fragile; la torricella è^’imliazione dell’ obe- 
lisco , ed i moreschi sono geroglifici disegna- 
li in Inogo di geroglifici scolpiti. Quanto a 
quei bosclii di colonne che compongono l’in- 
terno delle moschee arabe, e che sostengono 
una vòlta schiacciata , i tempi di Menfì , di 
Dendera, di Tebe, di Meroe, presentavan pa- 
re esempi d' no tal genere di costruzione. 
I discendenti d'Israele collocati sulla fron- 
tiera di Metzraim dovettero necessariamente 
aver la mente impressa delle maraviglie 
de’ Greci , che non conobbero , ma procura- 
rono di copiare le arti d’ una nazione famosa 
che avevano continuamente sotto gli occhi. 
Que’ popoli vagabondi , conquistatori , imita- 
ron correndo l’immutabile F-giiio -, fecero 
obelischi di legno dorato e geroglihci di pa- 
sta , cbe potevan trasportare colle loro tende 
sulla schiena de’ loro cammelli. 

Comprendo che questo sistema , se pure 
pnò chiamarsi, con tal nome , va soggetto a 
qualche diflìcoltà ed anche a contrazioni sto- 
riche. So che il palazzo di Zebra , fabbricato 
da Abdulrham presso Cordova, fu ereitodie- 
tro il disegDo d'uD architetto dì Costantino- 
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pulì , e che le colonne di quell’ edilìzio Turo- 
DO lavorate in Grecia , so die esiste un’ ar- 
chitettura nata nella corruzione dell’ arte, 
che può chiamarsi giustinianea , e che quel- 
Tarcbiteitura ha qualche rapporto colle opere 
dei Mori ; so io6ne che uomini d'ottimo gu- 
sto e di gran dottrina , quali sono il venera- 
bile d’Agincourt e l’autore del magnifìco 
viaggio nella Spagna la Borde , pensano che 
qualunque architettura sia figlia delia greca-, 
Dia quali che sieno queste dillkoltà e queste 
valide autorità , non mi fanno cangiar d' av- 
viso. Un piano inviato da un architetto di 
Costantinopoli , colonne scolpite sulle rive 
del Bosforo , artefici greci che lavorano ap- 
presso ad una oioKhea , son cose che nulla 
provano: non si dee trarre da un fatto parti- 
colare una cooseguenta generale. Ho veduto 
a Costantinopoli l’ architettura giustinianea , 
che ha, ne convengo, qualche rassomiglianza 
ODH’arcbitettura dei monumenti de Saraceni, 
come la diminuzione della vòlta negli archi , 
ec. Conserva però tuttavia uoa ragione , una 
freddezza, una solidità, che non si trova nella 
fantasia degli arabi. D'altronde la stesa’ ar- 
chitettura giustinianea mi sembra essere, l’ar- 
chitettura egizia 'rientrata nell’ architettura 
greca. Questa nuovg invasione dell’arte di 
Menfi fu prodotta dallo stabiliroeoio del cri- 
stianesimo: i solitari che popolarono i deserti 
della Tebaide le di cui opinioni governavano 
il mondo , introdussero nelle chiese, nei mo- 
nisterì e fin nelle reggie quei portici degene- 
rati , chiamati chiostri , ove respira il genio 
deirOriente. Osserviamo in prova di cièche 
il vero deterioramento dell'arte presso i Gre- 
ci, incomincia precisamente all'epoca della 
sede dell' impero romano a Costantinopoli ; 
di) che prova che l' architettura greca non 
diede origiDeaU'arrhitettnra orientale, ma che 
l’architettura orieotale s'iotrodusse nella gre- 
ca per effetto della vidnanza de’ luoghi. 

lo inclino dunque a credere che tutte le ar- 
chitetture-, anche la gotica, sia venuta d'Cgil- 
to) nulla è venuto dal nord, tranue il ferro e 
la devastazione. Ma quest’ architettura egi- 
zia si è modificata secondo il geoio dei popo- 
li. Non cangiò gran fatto pressoi primi Ebrei, 
ove non fece che liberarsi dei mMtri e degli 
Dei dell’ idolatria. In Grecia , ove fu intro- 
dotta da Cecrope ed Inaco , si purificò, e di- 
TCDoe il modello di tuii'.i generi del bello. 



Pervenne a Roma col mezzo dei Toscani, che 
erano coloula egizia; e vi conservò la sua bel- 
lezza , ma non vi toccò giammai alla perfe- 
zione come in Atene. Alcuni apostoli accorsi 
dall' Oriente la portarono ai Barbari del nord, 
senza perdere fra que' popoli il suo carattere 
cupo e religioso , e si elevò coi boschi delie 
Gallie e delta Germania , presentando ad un 
tempo la singolare unione della forza , della 
maestà, della tristezza oeU’insìeme, e della più 
straordinaria leggierezza nei particolari. Pre- 
se infine tra gli Arabi quel carattere che abbia- 
mo accenuato: l’architettura del deserto incan- 
tata come gli oasi , magica come le storie rac- 
contite sotto la tenda, ma che i venti possono 
portar seco come f arena che le servi in ori- 
gine di fondamento. Potrei appoggiare la mia 
opinione ad un milione di fatti storici; potrei 
dimostrare che i primi tempi della Grecia , 
come quello di Giove in Onga presso Amiclea; 
erano veri tempi egizi; che la scultura stessa 
era egizia io Argo , a Sparla , io Atene , ai 
tempi di Dedalo; e nei secoli eroici. Ma temo 
di aver prolungata di troppo questa digres- 
sione, ed è più che tempo di passare ai monu- 
menti gotici di Gerus.-)lemme. 

Riduconsi questi a qualche sepolcro. I mo- 
numenti di Goffredo o di Balduioo sou due 
urcofagi di pietra sostenuti da quattro piccio- 
le oolouae. Gli epiiaflì che si soo letti nella de- 
scrizione di Desbajres stanno scritti su quei 
sarcofagi in lettere gotiche. Il lutto in sésies- 
soè pera cosa,ed inlauio la vista di quelle toua- 
be, entrando nel Santo Sepolcro, mi colpì; le 
•trane loro forme, aopra uoa terra straniera, 
m' indicaroo subito altri uomiui , altri costu- 
mi , altri paesi; mi credetti trasportato entro 
lino de' nostri vecchi monasteri , e mi trovai 
nel caso di quell'Oiaitese che riconobbe in 
Francia un albero della sua patria. Contem- 
plai con Venerazione quei gotici mausolei che 
racchiudono cavalieri francesi , pellegrini di- 
venuti re , gli eroi della Gerusalemme libe- 
rata-, mi ricordai di quelle parole, che il Tas- 
to mette sulle labbra a Goffredo -, 

Chi sia di noi ohe esser sepolto schivi 

Ove i membri di Dio fùr già sepolti f 

Quanto ai monumenti turchi, ultimi testi- 
moni die ailesiaoo a Gerusalemme le rivolu- 
zioni degl’ imperi , non valgon la penad’im- 
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tnorarvì -, gli bo solo accennati ad oggetto di 
DOD veder coofusi i monuinemi dei Tartari 
con quelli dei Mori. In sostanza , sarebbe 
ancor più esatta cosa il dire che i Turchi igno- 
rando assolutamente rarcbitetiura.noD fecero 
che diliurmare gli edifici greci ed arabi coro- 
nandoli con cupole massicce o padiglioni alla 
Cbioese. Alcuni bazari ed oratori di santoni, 
sono tutto ciò che i nuovi tiranni di Gerusa- 
lemme aggiunsero a quella sfortunata città. 

Il lettore conosce ora i diversi monumenti 
della Città Santa. 

Di ritorno dalla visita dei sepolcri dei re 
cbe diedero luogo alle descrizioni preceden- 
ti, io passai per la valle di Ciosafal. Tramon- 
tava il Sole dietro Gerusalemme e dorava co- 
gli estremi suoi raggi queU’ammasso di rovina 
e le montagne di Giudea, lo rimandai i miei 
compagni per la porta di S. Stefano , e non 
trattenni meco cbe il gianizzero. Sedetti a 
piedi della tmnba diGiosafat, col volto rivolto 
al tempio , trassi di saccoccia uo volume di. 
Bacine e rilessi Alalia. 

A quei primi versi : 

Qui , je viens dans son tempie adorer l’ Etemel 

mi è impossibile ridire 'quali sentimenti io 
provassi. Credetti udire i Cantici di Salomone 
e la voce dei profeti ; l’antica Gerusalemme 
mi si afbcciò dinanzi -, l' ombre di Joad, d’A- 
talia, di Josabeib uscirono dalia tomba, e mi 
parve di cominciare a conoscere solo in quel- 
l’istante il genio dì Bacine. Qual poesia, se la 
trovai degna del sito ove mi trovava ! Non è 
possibile immaginarsi cos'è l'Alalia letta sulla 
tomba del santo re G'tosafatte, in riva al tor- 
rente Cedron , e dinanzi alle rovine del tem- 
pio. Ma cbe è mai divenuto queltempioomd 
parumi de fetloiu magni fiqtief f 
Coduneot eu uo plomb vii l’or pur s’esi il 

( cbangè r 

Quel est dans ce lieu saìnt ce ponliteègorgè? 
Pleure, Jérusalem, pleure, cite perfide , 

Dea prophètes divina malbeureose bomicide; 
De son amour pour toi lon Dien s’est depooil le; 
Ton eoe eos a ses yeux est un eoceussoulllè. 

Où meoez vous ces enfans et ces femmesf 
Le Seigoeur a deiruit la reine des ciles : 

S« pretres soni captìfs, serrois soat rejetes, 
Dieo ne veni plus qu'on Vienne àsessolenniles: 



Tempie e ren verse toi;rèdres,jetz det ilammes 

Jérusalem , objet de ma bouleur , 

Quelle maio eo uo jour t’aravitoustescbar 

( mes ? 

Quel changera mes yeui en deux suorces de 

( larmes 

Pour pleurer ton malheur ì 

Azisiis. 

0 saiot Tempie ! 

JoSABBTH. 

0 David I 
Li Cuoios. 

Dien de Sion cappelle, 
Rappelle en sa Ibveur tres aotiques boutes. 

Cade la penna dì mano, e vieo rossore d’im- 
brattare ancora la carta co’ propri scritti, al- 
lorché si leggono simili versi. 

Passai una parte del giorno 9 al convento, 
per occuparmi delle particolarità della vita 
privata a Gerusalemme. Non mi rimaneva 
più cosa essenziale da vedere si dentro cbe 
fuori della città , tranne il pozzo di Neemia 
ove stette nascosto il fuoco sacro io tempo 
della cattività, i sepolcri dei giudici, e qual- 
che altro sito. Mi vi recai la sera dei 9. Sic- 
come nulla hanno di osservabile, tranne i no- 
mi cbe portano, non vai la pena di trattenerne 
il lettore. Ora vengo dunque a quei piccioli 
particolari, che destano la curiosità io ragio- 
ne dei luoghi di coi si parla. Nuo è probabile 
cbe uno si figuri che sì viva a Sparta ed Atene 
come a casa propria. Gerusalemme special- 
mente il coi nome desta la rimembranza di 
tanti misteri, spaventa l’immaginazione. Sem- 
bra che tutto dovrebb’essere straordinario in 
quella straordinaria città. Vediamo oom’ è la 
cosa , e diam priocìpio dal convento dei pa- 
dri lat’mi. 

Vi si penetra per una strada coperta eoa 
una v^ia, che va a coogiungersi ad un’altra 
vòlta piuttosto lunga ed oscurissima..AH’esire- 
mità di quella vòlta s’incontra una corte for 
mau dalla legna ja , dalla cella e dal torcolo 
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del coDveoio. Vedasi a destra io quella corte 
una scala di dodici o quindici scalini, la quale 
conduce ad un chiostro , che si stende supe* 
rìorm.ente alla Icgnaja, alla cella, eal torcolo, 
eciiepercoDsegueoza guarda sulla corte d’io* 
gresso. X levante di quel chiostro , s'apre 
un vestibolo che comunica alla chiesa che ò 
piuttosto bella. Avvi un coro goamiio di nic- 
chie a sedili , una navata illuminata da una 
cupola , un altare alla romana ed un piccioi 
ergano , tutto ciò è chiuso io uno spazio di 
venti piedi di lunghezza sopra dodici di lar- 
ghezza. 

Un'altra porta, all’occidente del chiostro di 
cui ho parlato, conduce nell’ interno del con- 
vento. « Quel convento , dice un pellegrino, 

( Doubdan ) nella sua ingenua ed esalta de- 
scrizione , quel convento è molto irregolare, 
fabbricato all'antica e di parecchi pezzi in 
sieoae uniti, alti e bassi, le ofDcine picciole e 
nascoste, le camere povere ed oscure, parec- 
chie piccole rorticine, due piccioli giardini , 
il maggior dei quali può aver quindici o se- 
dici pertiche, è coniiguoalle mura della città. 
Verso la parte occidentale è un’altra corte ed 
ateuni piccioli alloggiamenti pei pellegrini. 
Tutta la ricreazione che può aversi colà si è 
di salire sul terrazzo della Chiesa ove si sco- 
pre tutta la città, che va sempre discendendo 
sino alla valle di GiosafaL Si vede la Chiesa 
del Santo Sepolcro, l’atrio del tempio di Sa- 
lomone, e più lungi, dallo stesso lato d'Orieo> 
te, la montagna degli olivi: al meuodl ilca- 
itello della città e la strada di Betlemme , e 
al nord la grotta di Geremia. Ecco in poche 
parole il piano ed il quadro di quel conven- 
to , che si risente assai della semplicità e 
povertà di colui , il quale colà appunto , 
propter nos egtrm faclus est cum tuet diva. 
( 2. Cor. 8. ) ». 

La stanza ch’io ocenpava chiamavasi la 
grande stanza dei pellegrini; guardava sopra 
una corte solitaria, cinta di mura da tutte le 
parli. i.e suppellettili consistevano in un letto 
da ospidale con cortine di saja verde, una ta- 
vola ed un armadio : i miei domestici occu- 
pavano due cellette a qualche distanza dalla 
mia. I.'n fiasco pieno d’acqua ed una lampada 
all' italiana, ed ecco lutto. La camera piutto- 
sto grande, era oscura e non riceveva la luce 
die da una finestra cheaprìvasisullacnrtedi 
cui ho parlato. Tredici pellegrini avevano 



scrìtto i loro uomisullsporis, dentro la stan- 
za. Il primo chiamavasi Carlo Lombard e iro- 
vavasi a Gerusalemme l’anno 1669; l'ultimo 
è Johon Gordoo e ta data del suo passaggio ò 
del i80f , ed è probzbiimeniu quello stesso 
Gordon che fece analizzare a l.ondra una bot- 
tiglia d' acqua del mare Morto. Non ho rico- 
nosciuto che tre nomi francesi fra quei tre- 
dici viaggiatori. 

I pellegrini non mangiano coi padri come 
a Jaffi. Vengono servili a parte e fa uno la 
spesa che vogliono. Se son poveri vengono 
mantenuti , se son ricchi pagano ciò che si 
compra per essi, senza che il convento vi fac- 
cia il beoebè minima lucro. L’alloggio, il 
letto , la biancheria , il lume , il fuoco si 
danno sempre per nulla ed a titolo d' ospì- 
laliià. 

Si era messo un cuoco a mia disposizione, 
ed io non pranzava quasi mai che a notte di 
ritorno dalle gite. Mi si dava per prima cosa 
una aioesira di leut'icchie coH’olio,indi vitel- 
lo con cedriuoli o con cipoUo, capretto in ar- 
rosto 0 castralo col rìso. Non si mangia man- 
zo, e la carne di bulTalo ha un gusto di salva- 
lìco. Per arrosto aveva dei piccioni e qual- 
che volta pernici della specie bianca , dette 
pernici del deserto. Ijs pianura di Rama ed i 
monti dì Giudea abbondano di salvaggioa , 
che consiste in pernici, beccacce, lepri.cignali 
e gazzelle. La quaglia d’Arabia che servi agli 
Israeliti.è quasi SGOuosciuia a Gerusalemme , 
sebbene se ne trovi qualcheduna nella valle 
del Giordano. Per erbaggi , non mi fu mai 
dato che lenticchie , fave , cedrinoli e ci- 
polle. 

Ottimo è il vino di Gerusalemme, ed ha il 
colore ed il gusto dei vini francesi del Bossi- 
glioue. Le colline ove nasce sono ancora quel- 
le di Engaddi presso Betlemme. Quando alle 
frutta, mangiai nome a JalTa, grossa uva, dat- 
teri, cocomeri, melagrani, poma e fichi di se- 
condo fiore; quelli del sicomoro o fico di Fa- 
raone erao passati. Il pane fatto in convento 
era buono e saporito. 

Veniamo al prezza di questi vari comme- 
siibili. 

II quintale dì Gerusalemme è composto di 
cento rolli, ed il rolt di novecento dramme.- 
Il rolt vale due ncche edunqnarlo;ciocrbèe 
quivale a circa otto libbre di Francia. Il ca- 
stralo si vende due piastre o dieci parà al 
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rolt. La piastra turca, cooiinnameute altera- 
ta dai bey e dai pasciO d’ Egitto, non vale io 
Boria più di 35 soldi quattro danari, ed il 
parò sei danari. Ora essendo il rolt circa ol- 
io libbre, la libbra di castrato a Gerusalem- 
me vale nove soldi quattro danari e mezzo. 

Il vitello non costa che uoa piastra al rolt, 
il capretto una piastra e qualcbè parò. 

Un vitello dei più grossi si vende trenta o 
Irentacinque piastre ,un gran castralo dieci 
0 quindici piastre-, una capra sei o otto. 

il prezzo della misura di grano è vario 
dalle otto alle nove piastre. 

L'olio costa tre piastre al rolt. Gli erbaggi 
SODO assai cari, mentre recansi a Gerusalem- 
me da JalTa e dai vicini villaggi. 

Quell’anno i806 l’ uva da vendemmia co- 
stò fin U7 piastre al quintale. Passiamo ora a 
qualche altra particolarità. Un uomo che non 
Volesse fermarsi al kan, nè alloggiare dai pa- 
dri di Terra-Santa, potrebbe prendere a pi- 
gione una 0 più stanze io una casa a Gerusa- 
lamme; ma non vi starebbe al sicuro della vi- 
ta. Secondo la picciolezza o ampiezza, la po- 
vertà 0 ricchezza della casa, ogni camera co- 
ste rebbe da due a venti piastre al mesr.Un'in- 
tiera abitazione ove fosse una sala pioitoslo 
g rande ed una quindicina di camerotti che 
eh iamansì stanze , psgherebbesi cinque mila 
piastre all'anno. 

Do muratore, falegname, carpentiere, ca- 
po-maestro esige due piastre al giorno ed il 
mantenimento ; la giornata (Tua garzone co- 
sta una piastra. 

Non v’ha misura fissa per la terra, il più 
sovente ti compera ad occhio quel pezzo che 
si vuole, e si valuta il fondo sulla quantità 
di fruita , grano ed uva che può produrre il 
fondo stesso. 

L’aratro non ha ruote; è armato di un pie- 
cioi vomero , che sfiora appena la terra ; 
si ara coi buoi. Il ricolto consiste in orzo , 
formento, uva, melica e cotone. Si semina il 
sesamo nello stesso campo ove si coltiva il 
cotone. 

Do molo costa cento o dngento piastre, se- 
condo la sua bellezza ; un asino ne vale da 
quindici a cinquanta. Si danno 80 e 100 pia- 
stre per nn cavallo comune, meno stimalo in 
generale dell’asioo e del mulo; ma un caval- 
lo di razza araba beo riconosciuto non ha 



prezzo. Il pascià di Damasco, Abdallah pa- 
scià, ne aveva comperato uno per tre mila 
piastre. La storia d'una cavalla è sovente il 
soggetto' dei discorsi del paese, naccootavau- 
si allorché io mi trovava a Gerusalemme la 
prodezze d'una di quelle cavalle roaraviglio- 
se. Il beduino che la montava, inseguito da- 
gli sbirri del governatore: si era precipitato 
con essa dall’alto dei monti che dominano Ge- 
rico. La cavalla era discesa di gran galoppo , 
quasi perpendicolarmente, senza intoppo, la- 
sciando' i soldati nell’ ammirazione e nello 
spavento per quella fuga. Ma la povera be- 
stia schiattò nell’enlrare a Gerico , ed il 
beduino che non volle abbandonarla fu pre- 
so piangendo sol corpo della sua compa- 
gna. Quella cavalla ha un fratello nel de- 
serto, si' famoso che gli Arabi sanno sempre 
per dove è passato , dove si trova, cosa fa e 
come stà. Ali-Agà mi ha religiosamente ad- 
ditate, nelle montagne presso Gerico, le trac- 
ce della cavalla morta per salvare il suo pa- 
drone: un macedone non avrebbe guardalo 
con maggior rispetto le pedale di Buce- 
falo. 

Parliamo ora dei pellegrini. I-e relazioni 
moderne esagerarono un poco le ricchezze 
che i pellegrini debbono spendere nel loro pas- 
saggio per Terra-Santa. E poi di quali pelle- 
grini si tratta? Non già di latini che più non 
ve n’ha, e tutti convengono in questo fatto. 
Nel corso dell’ultimo secolo i padri di San 
Salvatore non videro forse dngento viaggia- 
tori cattolici, compresi i religiosi del loro or- 
dine ed i missionari del Levante. Che ì pel- 
legrini latini non sieoo mai stali numero- 
si si può provarlo con mille esempi. Thève- 
not racconta che nel 1636, si trovò con altri 
ventuno al Santo Sepolcro. Bene spesso i 
pellegrini non ammontavano a dodici , men- 
tre era forza compiere un tal numero con re- 
ligiosi, nella cerimonia del lavacro dei piedi 
il mercoledì santo. ( Tbèveoot ^ Infatti nel 
1589 setlaotanove anni prima di Tbèvenot , 
Villamont non incontrò che sei pellegrini 
franchi a Gerusalemme. Che se nel 1519 , in 
un'epoca in cui tanto fioriva la religione non 
si videro che sette pellegrini latini io Pale- 
siioa, si può giudicare quanti ve ne doves- 
sero essere nel 1806. Il mio arrivo al con- 
vento del Santo Sepolcro fu un vero fenome- 
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DO. ScctzeD cbe «i (i trovava a Pasqua dello 
stesso anno, vale a dire sette mesi prima di 
me, dice che era il solo cattolico. 

I,e ricchezze di cui d^ ridondare il San- 
to Sepolcro, se noo sono recate a Gerusa- 
lemme dai pellegrini cattolici , lo saran dun- 
que dai pellegrini ebrei, greci ed armeni. Ma 
anche in tale ipotesi, io credo i calcoli molto 
esagerati. 

I.a spesa più grande dei pellegrini consiste 
nelle gabelle che sono obbligati di legare ai 
Turchi ed agli \rabi sia per l' ingresso nei 
l.ooghi-Sanii , sia pei caffarri o permessi di 
transito. Ora tutti questi oegeiti insieme uni- 
ti non ammontano cbe a 65 piastre 29 pati. 
Si porti la piastra al suo maximum , a cin- 
quanta soldi di Francia , ed il parà a quìn- 
dici danari o cinque liardi, ciò darò 164 
lire , 6 soldi e 3 danari ; se calcolate la pia- 
stra ai suo minimutn , vale a dire 33 soldi 
di Francia e 4 danari , ed il para 3 liardi ed 
un danaro , avrete 108 lire , 9 soldi e 6 da- 
nari. Reco il conto quale lo tengo dal padre 
procuratore di S. Salvatore. 

N. B L’amore lo dà in italiano, cb'ei di- 
ce compreso da lutti a' di oostri , coi nomi 
propri dei Turchi . ec. e cogli errori che oe 
attestano l’ autenticità. I conti cbe seguono 
dìversiGcano un poco nelle loro somme tota- 
li , perchè la piastra va ogni giorno soggetta 
lad un movimento in Soria , mentre il psrà 
resta fisso, donde ne viene che la piastra non 
è sempre composta dello stesso numero di 
parò. 

Spesa Molila che fa ua pellegrino netta ma 
entrata da Giaffa sino a Gervulmme , o 
nei ritorno a Giaffa. 

Piast. Par. 

i In GiafTa dopo il suo 
„ , ( sbarco , Cafarro . 5 a 20 

Laiam. > Giaffa prima dell'im- 

^ barco il suo riioroo. 5 » 20 
Cavalcatura sino a Ramale portar 

~|Ò 40 



IO Aravo per Arabo. CtngiinieQlo di letton si 
moderno nella liugna francese , come nella {reca 



Riporto IO 40 
r Aravo (1), che accompagna 
in la Gerusalemme .... 1 a 20 

Pago ad Aravo che acoompa. 9 » ) 

Al villano che accompagna da ) 10 a 30 

Gèrasma 5 30 ) 

Cavalcatura, per venire da Rama 

ed altra per ritornare 10 

Cifarri nella strada i ■ 16. cadi 

roedui 20 » 1 » 16 

Entrala nel SS. Sepolcro. Al Me- 
heah governatore. E suder del 

tempio. 26 » 38 

Entrata nella città Ciobadari del 
cadi e governatore. Sbirro , e 

portinaro 13 

Primo e secoodo dragomaono. . 3 » 30 

62 » 89 

Se il pellegrino andasse al Giordano, con- 
verrebbe aggiungere a queste spese la som- 
ma di altre dodici piastre. 

Fioalm mie ho creduto che io tioa dìscua- 
siooe dì fatti, vi saran lettori che vedran con 
piacere i particolari della mia propria spesa 
a Gerusalemme. Se si rifletta che io avevuca- 
valli , gianizzerì , scorte ai miei ordini; cbe 
viveva come a Parigi quanto al cibo, ore dei 
pasti , ec. che entrava di continuo nel San- 
to Sepolcro ad ore insolite, cbe rivedeva die- 
ci volte gli stessi luoghi, pagava dieci volle 
le gabelle, i caffarri e mille altre estorsioni 
dei Turchi , dee anzi far maraviglia che mi 
abbia costalo sì poco. Do qui sotto i conti o- 
riginali cogli errori d'oriografla del drago- 
maooo Michele; ed avran questo di singolare 
cbe conservano, per cesi dire, l'aria del pae- 
se. Vi si veggono tutti i miei andirivieni , i 
nomi propri di parecchie persone, il prezzo dì 
diversi oggetti, ec. Quei conti sono in som- 
ma fedeli testimoni della sincerità della mia 
narrazione. Si vedrà anzi che ho tralasciate, 
molte cose nel mio racconto, e cbe ho visita- 
to Gerusalemme più accuratamente ancora 
che noi dissi. 



romaat , • cobm nella greca antica. 
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Spt$a a Gic^a. 

Piasi. Par 



Per un messo a Gerusalemme. . 7 » SO 

Altro messo a Rama 3 » 

Altro per avvisare agli Aravi. . 1 ■ SO 

Orzo in Rama pei cavalli . . Sa 
Pel cavallo del servidore di 
Giafla in Rama. . /. . . S » SO 

CalGirro alli .Aravi S ■ 36 

Al cavaliere che a dato il govre 

di Rama 15 » 

Pel cavallo che portò sua Eccel- 
lenza a Gerusalemme. ... 15 « 
Regalo alli servitori dei cavalli • » 3 
Regalo al Macaro Menum ... 5 » 



Tutto 5S a 99 



Spot a Gerutaknme. 

Speta fatta per il signore dal giorno del suo 
arrivo a Gerusalemme olii 4 di ottobre 
1806. 

Piasi. Par. 

Il giorno del suo arrivo , per ca- 
valleria da Rama a Gerusa- 
lemme 015 » 

Piasi. Par. 

(Compagnia per li Arabi, 6 isolate 

per lesta 103 » SO 

Gadi ... a 10 Mi 000 » 30 

Al Muccaro 001 n 10 

Óivalratura per Michele, andare e 

ritornar da Rama .... 08 » SO 
6 cavalli per andare a Betlemme, 

e al Giordano 080 » 

Al portioaro della città , . . 001 » S3 
Apertura del Santissimo Sepolcro 001 » S5 
Regalo alli poriinari del SS. Se- 
polcro 7 persone 030 

Alli figli , che chiamano i Turchi 
per aprire la porta . . . . 01 v S5 
Al cbavas del governatore per 
avere accompagnato il signor 
rientro della città, e fuori a ca- 
vallo 008 » 

Idem. A un Dalati , cioè guardia 
del Zaiiibarakgi Pari . . . 004 » 



Ripoito S53 » 55 
Per 5 cavalli per andare al Monte 
Olivelo e altri luoghi . e secon- 
da volta al Potzo di Jeremia e 



là madonna 016 n 30 

Al gianizzero per accompagnare 
il sig. a Betlemme .... 003 » SO 
Idem. Al gianizzero per avere an- 
dato col signore per la città . 001 s 
IS ottobre per l’ apertura del SS. 

Sepolcro 001 » 35 



S75 » 40 

Spese fatte da Michel, per ordine del Sig. 

Piast. Par. 

In vari luoghi S » 

lo tabacco per li villani, e la com- 
pagnia nel viaggio per il Gior- 
dano, e per lì villani di S.Mba. 006 » SO 
In candele per S. Saba , e servi- ' 



tori 006 )i 

Per lì sacrestani greci ed altri . 006 ^ SO 



Regalo nella casa della Madonna, 
e serolio, e nella casadiSimìo- 
ne, e nel convento del Surìani, 
e nell’ospidale di Sant’Elena, e 
nella casa di Anas , e nella si- 
nagoga degli Ebrei .... 009 » IO 
Idem. Regalo nel convento degli 
Armeni di S. Giacomo, alli ser- 
vitori , sacrestano e gianizzeri. 098 » 
Regalo nel Sepolcro della Madon- 



na sili sacrestani , e nel Monte 

Olivete 008 » IO 

Al servitore del governatore il 
negro , e nel castello . . . 005 « 90 
Per lavare la robba del sig. e suoi 

servitori 003 » 

Alli poveri in tutto il giro. . . 005 » 19 



Regalo nel convento dei Greci in 
Ghiesa al sacrestano, alli servi- 
tori e alli gianizzeri. . . . 018 » 
4. Cavalcature pel signore , suo 
dragomanno , suo servitore e 
Michele da Gerusalemme fino a 
Giafia , e quella di Michele per 
andare , e ritornare la seconda 
volta 046 ■ 



Itinerario 



953 » 55 



m » 9» 

S5 
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Riporto 142 a 99 
Compagnia a 6 isolate, ogni per- 
sona dellì signori 013 a 20 

Villano 003 a 

Cafarro 004 a 24 

Regalo alli gianiazeri .... 020 a 

Regalo a Goch dì S. Geremia. . OSO a 

Regalo alli dragomanni. . . . 030 a 

Regalo al comaniere .... 010 a 

Al porlìnaro Malia 009 a 

Al Spenditore 009 a 

lo Betlemme una cavalcatura per 
la provìsione del Giordano , 
orzo , 4 Arabi, due villani: re- • 
gaio alli rapi , e servitori . . i72 a 
Ali -Agà figlio d’Abdgìabfar . . 150 a 
Idtm. Sbirri, poveri eguardie nel 
calare al Santissimo Sepolcro 
r ultimo giorDO , 070 a 

675 a 39 

A Michele Casa 80: Alcaesnaro 20 100 a 



Totale 775 a 39 

Convien dunque prima di tutto ridurre 
quel gran numero di pellegrini, almeno quan- 
to ai cattolici , a pochissima cosa , o a nulla 
aflatto , poiché sette, dodici, venti, trenta ed 
anche cento pellegrini, non valgon la pena di 
esser contati. 

Ma se quella dozzina di pellegrini che 
compajono tutti gli anni al Santo Sepolcro da 
uno 0 due secoli fossero poveri viaggiatori , 
i padri di Terra Santa, non potevano al cer- 
to (àrsi ricchi delle loro spoglie. Odasi il 
sincero Dubdan : » I religiosi che vi dimora- 
no ( nel convento di S. Salvatore ) militan 
tolto la regola di S. Francesco ed osservano 
una stretta povertà. Non vivono ebe di ele- 
mosine e carità che lor s'inviano dalla cristia- 
irìlà , e che i pellegrini dan loro secondo le 
proprie forze- àia siccome son lontani dalla 
loro patria e conoscono le grandi spese , che 
lor rimangono a fare pel ritorno , non vi la- 
sciano grandi elemosine , ciocché non impe- 
disce che vi sieno ricevati e trattati con gran- 
de carità. 

Dunque i pellegrini di Terra Santa ebe la- 
sciar debbono tesori a Gerusalemme non sono 
ì pellegrini cattolici ; dunque la parte di tali 
tesori che tocca ai coaveuti , noo cade fra le 



mani dei religiosi latini. Se quei religiosi ri- 
cevono elemosine dall’ Europa , quell' ele- 
mosioe ben lungi dall’ arricchirli , non ba- 
stano alla coDservazioue dei Luoghi Santi , 
che crollaoo da tutte le parti, e ebe sarauao 
ben presto abbandonali per mancanza di soc- 
corso. La povertà di quei religiosi è dun- 
que provata dall’attestazione unanime dei 
viaggiatori. Ho di già parlato dei loro pati- 
menti. Se ocuorrooo altre prove , eccole. » 
Un religioso francese , dice il padre Roger ; 
ebbe possesso il primo de’ Luogbi-Santi d i 
Gerusalemme ^ ed il primo religioso che sof- 
ferse il martirio fu un frauoese per noma 
Limio della provincia di Surena , che fu de- 
capiuiU) al gran Cairo. Poco tempo dopo 
Fra Jacopo e Fra-Geremia furono messi a 
morte fuori delle porte di Gerusalemme. Fra- 
Corrado d' Alis-Rartbelemy , del monte Poli- 
ziano della provincia di Toscana , fu diviso 
in due dalla testa ai piedi al gran Cairo. 
Fra Giovanni d’ Etfaer , spagnuolo della pro- 
vincia di Castiglia , fu tagliato io pezzi dal 
pascià di Gasa. Sette religiosi furon decapita- 
ti dal sultano d’ Egitto. Due religiosi furono 
scorticali vivi in Soria. » 

R L’anno 1637 , gli Arabi martirizzarono 
tutta la comuniià dei padri , che trovavan 
si al sacro monte di Sion , in numero di do- 
dici. Qualche tempo dopo sedici religiosi tan- 
to chierici, che latini, furou tratti in prigione 
da Gerusalemme a Damasco ( ciò accadde 
quando Cipro fu presa dal red’ .VIrssandria), 
e vi rimasero cinque anni tinche morimro 
r un dopo f altro d' inedia. Fra Cosimo dì S. 
Francesco fu ucciso dai Turchi alla porta del 
Santo Sepolcro, ove predicava la fede cristia- 
na. Due altri padri a Damasco ricevettero 
tante bastonate che morirono sul luogo. Sei 
religiosi furon messi a morte dagli Ara- 
bi una notte che dicevan mattutino oel con- 
vento fabbricato ad Anatbol nella casa del 
profeta Geremia , che poi bruciarono. Sareb- 
be un abusare della pazienza del lettore , il 
qui riferire ad uno ad uno i patimenti e le 
persecuzioni cui soggiacquero I poveri no- 
stri religiosi , darehè sì posero alla custodia 
dei Luoghi Santi. I.a co.sa andò sempre cre- 
scendo dall’ anno 1627 che i nosi ri religiosi 
vi si stabilirono, come si potrà conoscere dal- 
le cose che seguono, ec. » 

L’ambasciatore Deshayes tiene Io stesso 
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lìDguaggio sulle pmecuiioai che i Turchi fan 
provare ai padri di Terra Santa. 

« 1 poveri religiosi che li servono soo ri- 
dotti talvolta a tali estremi per mancanza di 
soccorsi dalla Cristianità, che n’ è deplorabi- 
le la condizione. Non hanno altro credito che 
quello dell' elemosine che lor s’ inviano , e 
che non bastano per fare la metà della spesa 
alla quale son obbligati : poiché olire il lo- 
ro maotenimenio ed il gran numero di lumi 
che tengono accesi conviene che dieno conti- 
nnamenie ai Turchi se viver vogliono in pa- 
re -, e quando mancano loro i mezzi di soddi-' 
«farne l’avarizia , è forza che vadano in pri- 
gione. Gerusalemme è talmente lontana da 
Costantinopoli, che l’ ambasciadore del re 
che vi risiede, non può averese nonché mol- 
to tempo dopo, le nuovedelleoppressioni alle 
quali vengono assoggettati. Intanto soffrono 
e patiscono , se non han danaro per riscat- 
tarsi \ e bene spesso i Turchi non si couten- 
lano di travagliarli nella persona, ma ne con- 
vertono anche le chiese in moschee. * 

Potrei comporre intieri volumi di simili 
testimonianze consegrate nei viaggi dì Pale 
stina. Non ne produrrò più che uno , e sarà 
senza replica. 

Questa testimonianza io la trovo in un mo- 
Dumi'oio d’ iniquità e d'oppressione forse 
unico snila terra ; monumento di tanto mag- 
giore autorità , quanto che era fatto per ri- 
manere in un’eterna dimenticanza. 

I padri mi avevano permesso di esaminare 
la biblioteca e gli archivi del loro convento. 
Sgraziatamente quegli archivi e quella biblio- 
teca furoD dispersi quasi un secolo fa ■, un 
pascià mise in ferri ì religiosi e li condusse 
prigionieri a Damasco. Qualche carta sfuggi 
alla devastazione , ed in particolare i 6rma- 
ni , t hè quei padri ottennero sia dalla Porta, 
sia dai sovrani d’ Elgilto per difendersi con- 
tro le oppressioni dei popoli e dei governa- 
tori. 

Questo curioso registro è intitolato-: 

Regittro eolie CapUolaxioni , Cailiweri/t , 
Barati , ComanJamenli , Oggetti , Alte- 
stazioni , Sentenze , ordini de' Bascià , di 
Gitidiei e Polize , che fi irooano neit ar- 
chivio di guasta procura generale di Terra 
Santa. 



Sotto la lettera B, n. i. pag. 369, e si legge; 

Islrumenlo del re Saraceno Muzafar con- 
tiene: che non sia domandalo del vino dai 
religiosi franchi. Dato alti 13 della luna di 
Regeb dell’ anno 414. 

Sotto il n. 2. 

Islrumenlo del re Saraceno Matamad con- 
tiene : che li Religiosi Franchi non siano 
molestali. Dato alli S di Sciavai deU’aiioo 
501. 

Sotto il n. 3. pag. 370. 

Islrumento con la sua copia del re Sara- 
ceno Amed-Giakmak contiene; che li religio- 
si franchi non paghino a quei ministri , che 
non vengono per gli affari deTraii .... pos- 
sino seppellire i loro morti , possine fare v ino, 
provigiooe . . . non siano obbligati a mon- 
tare cavalli per forza a Rama , non siano vi- 
sitate le loro possessioni, al che nessuno pre- 
tenda d’ essere il dragomanno , «eoza alcun 
appoggio- Dato alli IO di Sder 609. 

Parecchi firmani cominciano cosi: 

Copia autenticata d’ un commandato otte- 
nuto ad inslaoza dell’ ambasciadore di Fran- 
cia , ec. 

Veggonsi dunque quegli sgraziati religio- 
si , custodi della tomba di Gesù Cristo uni- 
camente occupati , piT seroli e secoli , a di- 
fendersi giorno per giurno da luit' i generi 
d’insulti e di tirannide. Conviene che oiien-i 
gano il permesso di mangiare, di seppellire t 
morti ec. . talora vengono forzati a montare 
a cavallo senza necessità onde abbiano a 
pagare certe gabelle ; talora un turco si di- 
chiara loro dragomanno per forza , ed esige 
un salario dalla corouniià. Le più bizzarre 
invenzioni del dispotismo orientale son mes- 
se in opera contro quei poveri monaci. Si 
vollero una volta , dice Roger, uccidere dim 
religiosi a Gerusalemme perchè un gatto era 
caduto nella cisterna del convento. Invano ot- 
tengmi essi a prezzo d' oro ordini che sem- 
bran proteggerli da tante avanie ; gli ordini 
non vengono eseguili-, ogni anno vede nasce- 
re un’oppressione di nuovo genere , ed esi- 
ge un nuovo Ormano. Il comandante prevari- 
catore , il principe proiettore in apparenza , 
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son due tiraoDi che Tanno d’ accordo , l’ uno 
per commettere l’ ingiustizia prima che la 
legge sia fatta, l’altro per rendere a prezzo di 
oro una leggo che non è accordata se non che 
dopo commessa la ressazione. Il registro dei 
Grmani dei padri è un libro ben prezioso, ben 
degno per tuti’i riguardi, della biblioteca di 
quegli apostoli che in mezzo alle tribolazioni 
custodiscono con inTÌncibil costanza il se- 
polcro di Gesù Cristo. Quei padri non cono- 
scono il valore di quell’ evangelico caulogo . 
e non credevano che potesse interessarmi ■, 
nulla ci trovavano di curioso. Il patire è per 
essi si naturai cosa , cbe si maravigliavaoo 
delle mie maraviglie. Confesso cbe la mia am- 
iniraziooe per tante traversie si coraggiosa- 
mente sopportate era grande e sincera. Ma 
qual’ altra commozione non provava io tro- 
vando si di sovente quella formola ! Copia di 
un firmano ottenuto per intercessione del- 
r ambasciadore di Francia ! ec. Sia gloria ad 
una nazione che dal centro dell’ Europa ve- 
glia sino in fondo all’Asia alla difesa del mi- 
serabile, e protegge il debole contro il forte. 



La mia patria non mi parve mai si gloriosa e 
bella come allora quando trovai gli atti della 
sua beneficenza celati a Gerusalemme nel re- 
gistro ove sono iscritte le oscure sofferenze 
di qualche oppresso religioso, e le soonosduie 
iniquità dei più codardi fra gli opprewri.Co^ 
me mai immaginarsi cbe un uomo di coltura 
cbe si vanta d’ idee indipendenti possa calun- 
niare l’infortunio! La giustizia prevaler debbo 
a tutte le opinioni. Se un filosofo facesse og- 
gidì un buon libro , se Ihcesse anzi qualtto 
cosa di meglio , una bnon* azione , se mo- 
strasse sentimenti nobili ed elevali ; io cri- 
stiano gli iribnterei I più sinceri applausi. Or 
perché mai un filosofo non Ihrà egli altrettan- 
to con un cristiano ? Perchè un nomo porta 
un cappuccio con la barba lunga ed una cin- 
tura di corda, non si dovrà dunque menargli 
buono alcun sacrifizio ? Le azioni generose 
son troppo rare oggidì per non onorarle sot- 
te qualunque veste si presentino e per badare 
gran fiuto alla tonaca del prete od al sajodel 
filosofo. 



Fine delia parte gmrta. 
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PARTE QUINTA 

CONTINUAZIONE DEL VIAGGIO DI GERUSALEMME 
'•n^Xf^riv 



'■l giorno 10 di buon roatiiao, osci di Ge- 
raulemme per la porla d’ Efraiin , sempre 
accompagnato dal fedele AH coll’ intenziooo 
di esaminare i campi di baiiagiia cantali dal 
Tasso , Giunto al Nord della Città , fra la 
grotta di Geremia ed i sepolcri dei re, aper- 
si la Gerusalemme liberata e fui tosto col- 
pito dalla verità dell’ esposiziooe del Tasso: 

Cerosalemcq^' sovra due colli è posta 
D’ impari altezza, e volli fronte a fronte: 
Va per lo mezzo suo valle interposta 
Che lei distingue, e l’ un dall’ altro monte; 
Fuor da tre lati ba malagevoi costa ; 

Per l’ altro vassi , e non par cbe si monte 
Ma d’altissime mura è più difesa 
La parte piana e iucontra Borea stesa. 

La città dentro ba lochi, in coi si serba 
L’acqua cbe piove, e laghi e fonti vivi : 

Ma fuor la terra intorno è nuda d’ erba 
E di fontane sterile e di rivi. 

Nè si vede fiorir lieta e superba 
D’alberi , e farsi schermo ai raggi estivi : 
Se non se quanto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ombre Docenti orrido e fosco. 

Ha da qiMl lato donde il giorno appare , 

Del felice Giordan le nobili onde : 

E dalla parte occideotal , del mare 
Mediterraneo l’ arenose sponde. 

Verso Borea è Betel ch’alzò l’ altare 
Al bove d* oro , e la Samarla, e donde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Betlemme cbe il parto accolse in grembo. 

Non può darsi descrizione più limpida, fa- 
cile e precisa ; nè potrebbe essere piu esatta 
se fosse stata btta sul luogo. La foresta lon- 
tana sei miglia dal campo verso l’Arabia non 
è già oo’ iuvenzioue del poeta. Guglielmo da 



Tiro parla del bosco ove il Tasso fa accadere' 
tante maraviglie. Colfredo vi trovò travi e 
travicelli per la costruzione delle sue mac- 
chine da guerra. Si vedrà quanto il Tasso 
abbia studiato gli originali allorché tradurrò 
gli storici delle Crociale. 

Cosi parlavan questi. E’I capitano 
Poich’ intorno ha mirato, ai suoi discende; 

E perchè crede cbe la Terra invano 
S’ oppugnerla , dove il più erte ascende, 
Centra la porla Aquilonar nel piano , 

Che con lei si congiunge , alza la tende ; . 
E quinci procedendo , infra la torre 
Cbe chiamano angolar , gli altri fa porre 

Da quel giro del campo è contenuto 
De 11 ciitade il terzo , o poco meno : 

Cbe d’ogni interno non avria potuto, 

( Cotanto ella volgea ) cingerla appieno; 

Ma le vie tutte onde aver ponte ajuto. 

Tenta Goffredo d’impedirle almeno: 

Ed occupar fa gli opportuni passi 
Onde da lei si viene ed a lei vassi. 

I luoghi sono assolotamente tali. Il campo 
si stende dalla porta di Damasco fino alla 
torre angolare all’ origine del torrente Ce- 
dron ed alla valle di Giosafai. Il terreno fra la ' 
città ed il campo è quale lo rappresenta il 
Tasso; abbastanza eguale ed atto a divenir 
campo di battaglia sotto le mura di Cerasoli - 
ma.Saladioo sta seduto con Erminia sopra u- 
oa torre fabbricata fra le due porle, donde 
scorgono ì combattimenti al piano, ed il cam- 
po dei Cristiani. Quella torre esiste con pa- 
recchie altre fra la porta di Damasco e la por- 
u d’Efraim. 

Nel secondo libro nell’ episodio d’ Olindo 
e Sofrania riconosGoosi altre due esattissime 
descrizioni locali: 
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^el tempio de'Cri&iiaai occulto giace 
Ud lotterraneo altare, e quivi è il volto 
I)i colei che sua diva, e madre face 
Quel vulgo del suo Dio oaio e sepolto; 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende; egli è io un velo avvolto. 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portano i creduli divoti. 

£ la Chiesa nggi chiamata del Sepolcro del- 
la Beata Vergine: trovasi nella valle di Ciò- 
fcal^i, ed io ne ho parlato altrove. Il Tasso , 
per un privilegio accordato ai poeti, colloca 
quella Chiesa neirinterno di Gerusalemme. 

La moschea, ove si ripone Timmagioe del- 
la Beata Vergine per consiglio del mago, e 
ovidetitemeoie la moschea del tempio: 

lo là donde riceve 

L’alta vostra meschita e l'aura e 'I die, 

Di notte ascesi e trapassai per breve 
Foro tentando inaceessabil vie. 

Il primo urto degli avventurieri, la pugna 
singolare d'Argante, e d'Olone, di Tancr^i, 
iji Raimondo da Tolosa, ha luogo dinanzi la 
porla d' Efraim. Allorché Armida giunge a 
Damasco entra, dice il poeta, per l’estremità 
del campo, e di fatti presso alla porta di Da- 
masco trovarsi dovevano verso ponente l’ul- 
time tende dei Cristiani. 

lo pongo l'ammirabil scena della fuga di 
Ermiuia verso l’estremità setteotrionale della 
valle di Ciosafat. Allorché ramante di Tan- 
credi passò col suo fido scudiere la porta di 
Gerusalemme-, 

Entro le valli 

Calando prendon lunghi e obbliqui calli. 
ÌSon è dunque uscita per la porta di Efra- 
im, poiché la via che conduce da quella por- 
ta al campo de'Cmciati passa sopra un terre- 
no a livello. PruOTeri ella di fuggire per la 
porta a levante, porta meno sospetta e meoo 
custodita. 

Giunge Erminia iti solUarut ed ima pqrle. 
S’arresta e commette al suo scudiere che vada 
a parlar Tancredi. Quel luogo profondo e s«>- 
litario si riconosce ottimamente sull'alto del- 
la valle di Giosafai, i|nanzidi girare intorno 
all’angolo settentrionale della città. Ivi Ermir 
nia poteva attendere al sicuro il ritorno del 



suo messaggiero ; ma non può resistere alla 
sua impazienza-, sale sull’eminenza , e disco- 
pre i lontani attendamenti. Ed effettivamente 
nell’uscire dal torrente Cedron, volgendo al 
nord, scorger dovevasi a sinistra il campo 
dei Cristiani. Vengono allora quelle stanze 
ammirabili: 

Era la notte. e’I suo stellato velo 
Chiaro spiegava , e senza nube alcuna ; 

E gi i spargea rai luminosi, e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 
L'Innamorata donna ivi col cielo 
I.e sue fiamme sfogando ad una ad una-, 
E secretarl del suo amore antico 
Fea i muti campi , e quel silenzio amico. 

Poi rimirando il campo , ella dicea: 

0 belle agli occhi miei tende latine! 
Aura spira da voi , che mi ricrea 
E mi conforta pur che m’avvicine. 

Cosi a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine. 
Come in voi solo il cerco, e solo parni 
Che trovar pace io possa in mezzo all armi. 

Raccogliete me dunque, e in voi si irove 
Quella pietà che mi promise Amore, 

E eh’ io già vidi , prigioniera altrove, 
Nel mansueto mio dolce signore. 

Né già desio di racquisiar mi move. 

Col favor vostro il mio regale onore. 
Quando ciò non avvenga , assai felice 
Io mi terrò , se io voi servir mi lice. 

Così parla costei che ooo prevede 
Qual dolente fortuna a lei s’appreste 
Ella era in parte ove il diritto fiede 
L’arme sue terse io bel raggio celeste; 

Si che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel candor che le circonda e veste, 

E la gran Tigre nell’argeato impresta 
Fiammeggia si che ugoun direbbe:.é desta. 

Come volle sua sorte, assai vicini 
Molti guerrieri disposti avean gli agguati; 
E n’eran duci due fratei latini, 

Alcandro e Poliferoo ; e far mandati 
Per impedir che dentro ai Saraceni 
Greggie non siano, e nontian buoi menali 
E M il servo passò, fu perchè torse. 

Più luogo il passo , e rapido trascorse. 
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Meandro a Poliferno doveano essere col- 
loraii aH’iDcirca verso i sepolcri dei re; ed è 
poi peccato che il Tasso non abbia descritte 
quelle sotterranee dimore, il carattere del suo 
ingegno era fatto per la pittura d’,nn simile 
monumento. 

Non è sì facile determinare il luogo eve la 
fuggitiva Erminia incontra il pastore in riva 
al Gume. Ciò nondimeno, siccome non v’ ba 
che nn Gume nel paese, ed Erminia è uscita 
da Gerusalemme per la porla di levante , è 
probabile che il Tasso abbia voluto collocare 
quella deliziosa scena in riva al Giordano. 
Koo si sa comprendere, è vero, come ei nun 
abbia nominato quel Gume; ma ella è cosa 
certa che quel gran poeta non siasi abbasian- 
ta servilo dolle memorie della Scrittura, dal- 
la quale Milton ricavò tante bellezze. 

Quanto al lago ed al palazzo ove la maga 
Armida racchiude i cavalieri da essa sedol 
ti, il Tasso dichiara che quel lago e il mar 
Morto: 

AIGn giungemmo al loco ove già scese, 
Fiamma dal cielo ec. , 

Uno dei più bei passi del poema è l’attacco 
del campo de’Cristiani fatto da Solimano. Il 
zollano cammina la notte tra le più Otte te- 
nebre, mentre secondo l'espressiooe del poeta; 

Votò Platon gli abissi, e la sua notte 

Tutta versò dalle tartaree grotte. 

Il rampo è assalito da ponente. Goffredo , 
che occupa il centro dell'esercito verso il nord, 
non è avvertilo che lardi della pugna che ba 
luogo all’ala sinistra .sebbene sia più vicinasi 
deserto, perchè sonavi profondi burroni da 
quella parte. Gli Arabi nascosti il giorno nel- 
la valledi Terebinto, ne uscirono al favor del- 
la notte per tentare la liberazione di Geroso- 
lima. 

Solimano battuto prende solo la via di Ga- 
z.i. Ismeno lo incontra e lo fa montare sopra 
un carro cb’ei cinge d’ona nube. Passano io- 
fieme il campo dei Cristiani, e giungono in- 
sieme al monte di Solima. Quevto episodio , 
olirei-cliè bellissimo.si adatta alle località Gno 
al di fuori del castello di Davide presso alla 
porta di Giafa o di Betlemme; ma avvi erro- 
re nel rimanente. Il poeta ha confnso o volle 
confondere la torre di Davide colla torre An- 



tonia; questa era fabbricata lungi di là infe- 
riormente alla città, all’angolo settentrionale 
del tempio. 

Chi si trova colà crede vedere i soldati di 
Goffredo dipartirsi dalla porta d’Efraim, vol- 
gere a levante, scendere nella valle di Giosa- 
bt, e gir i tranquilli e divoti pellegrini a pre- 
gare r Eterno sul Monte Olivete. Si osservi 
che una tale processione cristiana ricorda sen- 
sibilmente la pompa dei Paoetenei , condotta 
ad Eieusi io mezzo ai soldati d’ Alcibiade. Il 
Tasso ebe aveva letto tutto, che imita ad ogni 
passo Omero e Virgilio e gli altri poeti del- 
l’ antichità, mette quivi in bei versi una delle 
più belle scene della storia. S' aggiunga che 
quella processione e d'altronde un fatto sto- 
rico raccontalo dall' Anonimo , da Roberto il 
monaco e da Guglielmo da Tiro. 

Veniam ora al primo assalto. Sou piantate 
le macchine dinanzi alle mura che guardano 
il settentrione. Il Tasso è a tal puoto della più 
Krupolosa esattezza : 

Non era il fosso di palustre limo. 

( Che noi consente il loco )o d’acqua molle. 

È questa la pura verità. La fossa al nord 
è una fossa asciutta , o piuttosto un burrone 
naturale , come le altre fosse della città. 

Nelle circostanze di quel primo assalto , il 
poeta si è abbandonato alla sua immagina- 
zione più che non ha seguito la storia; e siu- 
come non gli conveniva di andare tanto pre- 
sto quanto l’ avrebbe voluto la cronaca , ei 
suppone che la inaci bina principale sia stala 
abbruciata dagl’ infedeli , e che fosse d' uopo 
ricominciare il travaglio. Elgli è anche vero 
che gli assediali posero il fuoco ad uua delle 
torri degli assediami, ed il Tasso estese l'ac- 
cidente , secondo il bisogno della sua favola. 

Ben presto ba luogo il terribile combalii- 
mento di Tancredi e Clorinda; Gnziune la più 
politica che uscisse dal cervello di un poeta, 
il luogo della scena è facile a trovarsi. Clo- 
rinda non può rientrare con Argante per la 
porta Dorata ; è questa dunque sotto il tem- 
pio, nella valle di Siloe. La insegue Tancredi 
ed incomincia la lotta ; Clorinda moribonda 
chiede il battesimo, Tancredi più infelice della 
sua vittima, va ad attinger acqua ad una sor- 
gente vicina ed è questa la circostanza che 
delermioa il luogo. 
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Poco quiodi loDiao nel sen del monte 
Scaturia mormorando un piccioi rio. 

Ed. è la fontana di Siloe , o piuttosto la 
fonte di Maria, che esce dalle radici del mon- 
te Sion. 

La pittura della siccità nel tredicesimo can- 
to è forse il pezzo meglio scritto di tutto il 
l»oema , il Tasso vi procede al pari con Vir- 
gilio ed Omero. Quello squarcio mollo ela- 
borato , ha una forza ed una purità di stile, 
che mancan talvolta alle altri parti dell' o- 
jiera ; 

ISoD esce il sol giammai , ch’asperso e cinto 
ni sanguigni vapori entro e d' intorno , 
^uo mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d’ infelice giorno : 

Non parte mai rhe io rosse macchie tinto 
Non minacci egual noja al suo ritorno , 
E non ioaspri i già sofferti danni 
t^on certa teina di futuri affanni. 

Mentre egli i raggi poi d’ alto diffonde , 
Quanto d' intorno occhio mortai si gira , 
Seccarsi i bori e inarridir la fronde, 
Asseute languir l’ erbe rimira , 

E fendersi la terra , e scemar l' onde , 

E ogni cosa dal ciel s^gelta all' ira : 

E le sterili nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui mostrasse. 

Sembra il ciel nell’ aspetto atra fornace •, 
Nè cosa appar che gli occhi almen ristaurc. 
Nelle spelonche sue zefiro tace, 

E in lutto è fermo il vaneggiar dell’anre^ 
Solo vi soffia ( c par vampa di face ) 
Vento rhe move dall’ arene maure , 

Che gravoso e spiacente e seno e gote 
Co’ densi fiati ad ora ad or percote. 

Non ha poscia la notte ombre più liete, 
Ma del caldo del sol pajono impresse •, 
E di striscia di foco e di comete 
E d’ altri fregi ardenti in velo inlesse. 
Nè pur , misera terra , alla tua sete 
Son da l’avara luna almen concesse 
Sue rugiadose stille ! e l’erbe e i fiori 
Itramano indarno i lor vitali umori. 

^ le notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fugge*, e i languidi mortali 
Lusiogaudo riirarlo a se non ponno. 



V’ ha pur la sete , il pessimo de' mali , 
Però che di Giudea l'iniquo danno 
Con veneni e con succhi aspri e mortali , 
Più dell’ iuferna Slige e d’ Acheronte , 
Torbida fece e livida ogni fonte. 

E ’l pìccioi Siloe , che pure e mondo 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro , 
Or di tiepide linfe appena il fondo 
Arido copre , e dà scarso ristoro. 

Nè il Po, qualor di maggio è più profondo. 
Parria soverchio ai desideri loro ; 

Nè il Gange, o’I Niloallorcbenons'appaga 
Dei sette alberghi, e ’l verde Egitto allaga 

S’ alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento -, 

0 giù precipitose ir acque vive. 

Per alpe, o in pioggia erbosa a passo lento, 
Quelle in vago desio forma e descrive ; 
E ministra materia al suo tormento ; 

Che r immagine lor gelida e molle 
L' asciuga e scalda e oel peosier ribolle. 

Vedi le mgmbra de'guerrier robuste , 

Cui nè cammin per aspra terra preso; 
Nè ferrea salma , onde gir sempre onuste. 
Nè domò ferro alla lor morte inteso -, 
Ch’ or risolute e dal calore aduste 
Giacciono, a se medesime inutil peso; 
E vive nelle vene occulto foco 
Che pascendo le strugge a poco a poco. 

Langue il corsier già sì feroce , e l’ erba 
Che fu suo caro cibo a schilo prende. 
Vacilla il piede infermo e la superba 
Cervice dianzi , or giù dimessa pende. 
Memoria di sue palme or più non serba 
Nè più nobii di gloria amor I’ accende : 
Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che , quasi vii soma , odi e dispregi. 

Languisce H fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del signore obblia; 
Giace disteso , ed aH’iolema arsura , 
Sempre anelando , aure novelle invia ; 
Ma s’ altrui diede il respìr natura 
Perchè il caldo del cor temprato sia , 
Or nulla o poco refrigerio n’ave; 

Si quello onde si spira è denso e grave. 
Cosi languida la terra , e in tale stato 
Egri giaceausi i mìseri mortali: 
ec. ec. ec. 
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Questa è grande e sublime Poesia, e la de- Ne le tempeste dell lostabil campo. 
siTìziooe si bene imitata io Paolo e Virginia, 

ha il doppio merito di convenire al cielo di L,’ ultimo assalto del canto diciannovesimo 
Giudea, e di essere fondata sulla storia; i Cri- è assolutamente conforme alla storia. Goffredo 
siiani andarono soggetti a quella siccità al- fece assalire la città io tre punti. Il vecchia 
l’assedio di Gerusalemme. Uobert ce uè ha la- conte di Tolosa battè le mura fra ponente e 
sciata una descrizione che io farò conoscere mezzogiorno di facciata al castello della citta 
ai lettori. presso alla porta dì Jafa. Goffredo sforzò al 

Nel canto quartodecimo , sì potrebbe cer- nord la porta d’ Efraim. Tancredi si attaccò 
care qual sia un fiume che scorre presso Asca- alla torre angolare, cbe prese poscia il nome 
Iona, ed in fondo al quale fa sua dimora, le- di torre di Tancredi, 
remita che rivelò ad Ubaldo ed al cavaliere H Tasso segue parimente le cronache an- 



danrse ì destini di Rinaldo. Quel fliime è il 
torrente d’ Ascalona od un altro piu al nord 
che fu conosciuto solo ni tempi delle Crocia- 
te . come asserisce d' Anville. 

Quanto alla navigazione dei due cavalieri, 
vi è ottimamente conservato l'ordine geogra- 
fico. Dipartendc'si da un porto fra Giafa ed 
Ascalona e scendendo verso l'Egitto, dovettero 
vedere successivamente Ascalona, Gaza, Ra- 
ma e Damiata. Il poeta ne indica la rotta verso 
ponente sebbene la direzione fosse in sulle 
prime verso il sud , ma non poteva egli en- 
trare io queste minute particolarità, lo ulti- 
ma analisi io veggo che tutt’i poeti epici fu- 
ruo uomini assai dotti , e specialmente pieni 
dell' opere di coloro che gli avevano prece- 
duti nell’epopea. Virgilio traduce Omero: il 
Tasso imita ad ogni stanza qualche passo d’O- 
mero, di Virgilio, di Uucano, di Stazio; Milton 
prende da per tutto, ed aggiunge a'suoì pro- 
pri tesori quelli de'.suoì predecessori. 

Il canto sedicesimo cbe contiene la pittura 
dei giardini d'Armida, nulla somministra al 
nostro subbietto. Nel canto decimoseiiimo 
troviamo la descrizione della città , ed il no- 
vero delle truppe egiziane , soggetto epico 
trattato con mano maestra , ed ove il Tasso 
mostra di conoscere perfettamente la geogra- 
fia e la storia. Allorché passai da Giafa ed A- 
lessandrìa, la nostra saicca $’ avanzò fio rim- 
petto a Gaza, il cui aspetto mi rammentò quei 
versi della Gerusalemme. 

Gaza è città della Giudea nel fine , 

Su quella via che inver Pelusio mena , 
Posta in riva del mare , ed ha vicine 
Immense solitudini d' arene : 

Le quai, come Austro suol Tonde marine. 
Mesce il turbo spirante : onde a gran pena 
Ritrova il pellegrin riparo o scampo 
Jlinetario 



che nelle circostanze e nell’esito deH'assalto. 
Ismeno accompagnato da due streghe è ucciso 
da una pietra lanciata da una delle macchine, 
ed effettivamente due di tali fattucchiere ri- 
masero schiacciate sulle mura alla presa di 
Gerusalemme Goffredo alza gli occhi e vede 
i guerrieri celesti che combattono da tutte le 
parti per luì. E questa una bella imitazione 
d' Omero e Virgilio , ma è nel tempo stesso 
una tradizione del tempo delle crociale. » I 
morti vi entrarono insiem coi vivi, dice il pa- 
dre Nau, giacche parecchi de’piìi illustri cro- 
ciati morti in diversenccasioni prima di giun- 
gervi , fra gli altri Ademar , quel zelante o 
virtuoso vescovo di Puy d’ Auvergue , com- 
parvero sulle mura, come se avesse mancato 
alla gloria di cui fruivano nella Gerusalemme 
celeste, quella di visitare la terrestre, e di a- 
dorare il figlio dì Dio nel trono delle sue iguo- 
miuie e dei suoi patimenti , come lo adora- 
vano in quello della sua maestà e della sua 
possa. » 

La città fu presa , come raccouta il poeta, 
col mezzo dei pomi cbe lanciavansi dalle mac- 
chine ed appoggiavansi alle mura. Goffredo e 
CastoD de Foix aveau dato il piano dì quelle 
macchine, fabbricate da marinai pisani e geno- 
vesi. Per tal modo, in quell'assalto nel quale il 
Tasso ba dispiegato l'ardore dell’animo suo 
cavalleresco, lutto è veritiero fuorché ciò cbe 
ci narra di Rinaldo; ma siccome quell' eroe è 
di mera ìuvenzione.le sue azioni debbon essere 
immaginarie. Non fuvvi alcun guerriero chia- 
malo Rinaldo d'Esle all’assedio di Gerusalem- 
me;ìl primo cavaliere che si slanciò sulle mura, 
Don hi un cavaliere per nome Rinaldo, ma chia- 
mato Letoldo gentiluomo fiammingo del segui- 
lo di Goffredo. Gli tenue dietro Guieber e Gof- 
fredo medesimo. La stanza Della quale il Tasso 
dipinge Io stendardo della croceche adombra 

se 
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le torri di Gerusalemme già libere, esublime 

Iji viDcitrice insegna in mille tiri 
Alteramente sì rivolge intorno : 

E par cbe in lei più riverente spiri 
L' aura, e cbe splenda in lei più chiaro il giorno 
Cb' ogni dardo, ogni strai cbe in lei si tiri, 

O là declini o fooda indi ritorno : 

Par cbe Sion, par cbe l’ opposto mtxste 
Lieto I’ adori , e ìncbioi a lei la fronte. 

Tatti gli storici delle Crociale parlano della 
pietà di Goffredo, della generosità di Tancre- 
di, della giustiiia-, e della prudenza del come 
di Saint- Gilles. Anna Commena fa ella mede- 
sima l’elogio di quest’ nltimo. il poeta ci ha 
dunque dipinto gli eroi cbe conosciamo. Quan- 
do inventa caratteri , è poi almeno fedele ai 
costumi. Argante è il vero mamelucco : 

L’ altro è il circasso Argante uom cbe etra- 

( niero 

Sen venne alia regai corte d’ Egitto ■, 

Ma de’ Satrapi fatto è dell’ impero, 

E in sommi gradi a la milizia ascritto : 
Impaziente , inesorabil fero , 

Nell'arme iniàticabile ed invitto; 

> D' ogni Dio sprezzator , e cbe ripone 
Nella spada tua legge e sua ragione. 

Soliroaoo è un vero sultano dei primi tempi 
dell’ impero miro. Il poeta cbe nulla si lascia 
tlùggìre fa del sultano di Nicea uno degli an- 
tenati del gran Saladino; e Si vede ch’ebbe in 
mira di dipingere Saladino medesimo sotto il 
nome del suo avolo. Se mai l' opera di Doro. 
Bertbelean vedesse la luce , ooooscerebbonsi 
meglio gli eroi masulmaoi della Gerusalem- 
me. Dom. Bertheleau aveva tradotto gli autori 
arabi cbe ti sono occupali della storia dei Cro- 
ciati. Questa preziosa traduzione doveva far 
parte della collezione degli storici di Francia. 

Noe saprei ritrovare il luogo ove il feroce 
Argante è ucciso dal generoso Tancredi ; ma 

lOPapaTIrbsouittbtnoieraoDspsrartTit, e«. , 
Vallis specioM et spacion , ec. ; tereta il gotto 
da' tempi. 1 vecchi inni francesi son pieni di tali 
bisticci. Qao csrne camis conditor , ce. 

(a) Il testo dice.- Jaxti ecclesism Sancii Stepba- 
ni protomattyrls, ec. Si t tradotto non fungi, per- 
ché quella chiesa non é gih a lraBODUos,ma a le- 
vante da Geiualemme ; a toui gU altri storici 



convien sapporlo nelle valli (rs ponente e set- 
tentrione. Noo si potrebbe col locare s levante 
della torre angolare che Tancredi assediava, 
perché allora Erminia non avrebbe incontrato 
l'eroe ferito , allorché ritornava da Gaza con 
Vafrino. 

Quanto all’ultima azione del poema, che 
^ettivamenteebbe luogo ad Ascalona, il Tas- 
to con raro intendimento la trasportò sotto te 
mura di Gerusalemme. Nella storia quell’ a- 
ziune è pochissima cosa: nel poema è una bat- 
taglia superiore a quelle di Virgilio, ed eguale 
alle più grandi d’ Omero. 

Darò ora l’assedio di Cerusalerome tratto 
dalle più antiche cronache; i lettori pu tra odo 
paragonare il poema alla storia. 

Il monaco Robert é di tutti gli storici delle 
Crociate quello che citasi il più sovente. L’ano- 
uiroo della Collezione Gota Dei per Franeoe 
è più antico , ma la sua narrazione é arida 
troppo. Guglielmo da Tiro pecca in contrario. 
Convien dunque arrestarsi a Robert , il suo 
latino è caricato, perchè si serve di frasi poe- 
tiche; ma appunto perquesto in mezzoaianoi 
giuodii di i^role (1) ed alle sue sottigliezze, 
è men barbaro dè'suoi coalemporanei ; ha 
d’ altronde nna certa critica ed una immagi- 
nazione brillante. 

c L’esercito si schierò oeU’ordioe seguente 
iuiomo a Gerusalemn» : il conte di Fiandra 
ed il conte di Ntumandia spiegarono i loro 
auendamenti verso settentrione , non lungi 
dalla Chiesa fabbricala sul sitooveS. Stefano 
primo martire fu lapidato (2); Goffredo e Tao 
eredi si collocarono all’occidente; il S. Gilles 
s’accampò al mezzodì sul monte Sion (3) 
intorno alla Chiesa di Maria madre del Salva- 
tore, casa un tempo ove nostro Signore cenò 
Go’snoì discepoli. 

Cosi disposto il campo, intanto che le trup 
pe albiicate dal viaggio prendevsn riposo e 
costruivano le macchine da guerra, Raimondo 
Pilet e Raimondo di Turen usciroo dal cam- 
po con parecchi altri per visitare i Inoghi vi- 

dlUe Crociits dicoQO cha i Coati della Normaodia 
e Fiaodra piesero posto fra leraota esettentiiaoe. 

(}) Il testo dìca:ScilicetinmooteSioii.Ciò pro- 
va cha la Gerosalemme rifabbrica la da Adriaco oon 
raccbiodeva il monta Sioo par intiero, a cha ii lo- 
cala dalla cilU era asaolatameote qaale si vada 
oggidì. 
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('ini, per timore cbe i nemici venistero a sor- 
prendere i Crociati innanti cbe fossero pron- 
ti. Incontrarono trecento Arabi per via: ns 
uccisero parecchi e presero loro trenta ca- 
valli. Il secondo (tiornu della terza settima- 
na, 13 giugno 1099 , i Francesi attaccarono 
Gerusalemme; ma non poteron prenderla quel 

? ;iorno, sebbene l'opera loro non riuscisse in- 
ruttuosa; rovesciarono il muro esteriore, ed 
applicarono le scale al muro principale. Se ue 
avessero avuto in quantità bastante, quel pri- 
mo sforzo sarebbe stato anche l’oltìmo. Colo- 
ro cbe eran saliti per le scale combatterono 
a lungo col nemico a colpi di spada e di gia- 
vellotto. Molli de'nostri perirono io quell’ as- 
salto, ma la perdita fu più considerevole per 
parte de’saraceni. La notte diede fine alla zuf- 
fa e procurò riposo ai due partili. Tuttavol- 
ta l’inutilità di quel primo sforzo procurò al 
nostro esercito uo lungo travaglio e molto 
fastidioso; poìcbé le truppe rimasero senza 
pane per dieci giorni, sino allarrivo delle no 
atre navi io porto a Ciafa. Inoltre ebbero a 
patire una gran sete; U fonte di Siloe che è 
alle radici del monte Sion poteva appena ba- 
stare pegli uomini, ed era forza menar a be- 
re i cavalli e gli altri animali a sei miglia di 
distanza dal campo , e di farli accompagnare 
da una numerosa scorta a. 

K Alla fine la ffotia gìuaia a Ciafa procurò 
vìveri agli assediantì, ch'ebbero però sempre 
a soffrire la sete; fu questa si grande in tem- 
po dell’assedio che i soldati scavavano la ter- 
ra e ne succhiavano le umide zolle colle lab- 
bra. l.eccavano anche le pietre umide dì ru- 
giada; bevevano un'a(X]ua fetida, cbe era sta- 
ta racchiusa entro pelli fresche di bnfali ed 
altri animali; parecchi s’astenevano dal man- 
giare, sperando temperare la sete colla la- 
me .... » 

a lotanto i generali facevano recar da lon- 
tano grossi pezzi dì legno , fabbricar macchi- 
ne e torri. Terminale le torri , Goffredo pose 
la sua a levante della città; il conte dì S. Gii- 
Ira ne piantò oc'-tltra sìmile al sud. Frese ta- 
li misure, il quinto giorno della settimana, i 
Crociati digiunarono e fecero elemosina. Il se- 



sto giorno, cbe fu il 12 luglio, col tempo il 
più sereno, i combaitenii scelti salirono nel- 
le torri, e drizzaron le scale contro le mura 
di Gerusalemme. I figli illegittimi della Città 
Santa furono attoniti e frementi (1) , veden- 
dosi assediati da una sì gran moltitudine. Ma 
siccome da tutte le parti vedevansì minaccia- 
ti dell’estremo lor fato, e stava sospesa la mor-» 
te sulle loro teste, sicuri dì succumbere, non . 
peusaroD più cbe vender cara la loro vita.Gof- ‘ 
fredo iutaoto mosiravasi dall’ alto della sua 
torre, non come pedone ma come ardere. Il 
Signore dirigeva la sua mano nella pugna e 
tutte le frecce da esso Ini lanciate trafiggeva- 
no il nimico da porte a parte. Presso a lui sta- 
vano Baldovino ed Eustachio suoi fratelli , e 
parevao due leooi vicini ad un altro leone: ri- 
cevevano i terribili colpi delie pietre e dei 
dardi , e li rimandavano eoe usure al ni- 
mico ». 

« Mentre si combatteva per tal modo sulle 
mura della città, facevasì una processiooe in- 
torno a quelle stesse mura, colle croci, colie 
reliquie e colle are sacre. Durante uua porte 
del giorno non si conobbe chi avesse la me- 
glio ; ma all’ ora alla quale spirò il Salvatore 
del moodo , no guerriero per uome Letoldo 
che combatteva nella torre di Goffredo, salta 
per il primo sulle mura della città, Guicberche 
aveva affrontato un leone il seguila, eGoffredo 
si slancia pel lerzoe tolti gli altri guerrieri ai 
precipitano sui passidei loro capo. Abbaudo- 
nansi allora archi e frecce, e s’imbraud iscoo le 
spade. A tal vista i nemici fuggon dalie mu- 
ra , e getlansì nella città ; i soldati di Cristo 
gl' inseguono mettendo alte strida ». 

■ Il conte di S. Gilles, cbe fiiceva pur esso 
i maggiori sforzi dal suo lato per accostar» 
colle sue macchine alia città, intese quei ciò- 
mori. Perchè , disse egli ai suoi soldati , re- 
siiam noi quif I Francesi soo padroni di Geru- 
salemme , e ne risnnnan le voci ed i colpi.— 
Indi s'avanza rapidamente verso la porta che 
è presso al castello di Davìdde, chiama colo- 
ro cbe irovavansi nel castello, ed intima loro 
la resa. Appena l' Emir ebbe riconosctuto il 
conte di S. Gilles , gli aprì la porta , e si 



({)Stor.ent et cootrcmiscanl ailaltcrini cirev ar- potevan anche chiamarsi adulterini, a motivo dtl- 
bis eximiae. L'erpresaione è bella e sera, perché i la lor madre Aij.-ir , e relativamente alla posttritk 
Saraceni non solo nella lor qaalitìdi siraniert eran legittima d'Iiraello per metro di Sara. 
cittadini adulteri, figli spntj di Gernaalemme, ma . - 
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abbandonò alla fede di quel venerabil gner- 
riero ». 

« Ma Gofliredo coi Francesi s’ adoperava a 
vendicare il sangue cristiano sparso nel ri- 
cinto di Gerusaleoiine, e punir voleva gl’ In- 
fedeli degli scherni ed oltraggi di cui avevan 
riculmi i pellegrini, lo nessun' altra battaglia 
ei parve si terribile^ nemnieno allora quando 
combattè col gigante sul ponte d’.\ntiocbia , 
saraceno di taglia gigantesca, ch’egli fendè in 
due d’un sol colpo di scimitarra. Guicher e 
parecchie migliaja di guerrieri scelti, fende- 
vano i Saraceni dalla testa alla cintura , o li 
tagliavan per mezzo il corpo. Nessuno de’ne- 
mici resisteva. E nemmen cercavano di fug- 
gire perchè la fuga era per essi impossibile-, 
precipiiavansi io frotta, e l'uno serviva d’in- 
toppo aH'altro.ll piccioi numero cui riuscì di 
fuggire si racchiuse entro il tempio di Saio- 
mone, e vi si difese buona pezza ; al cadere 
del giorno i nostri soldati invasero il tempio, 
e pieni di furore trucidaron lutti coloro che 
vi si trovavano. Fu tale la strage , che i ca- 
daveri mutilali eran tratti in mezzo a torren- 
ti di sangue fin nella piazza-, le braccia, e le 
mani recise galleggiavano per quel sangue , 
e givano a congiungersi a corpi ai quali non 
avevano appartenuto ». 

Nel terminare di descriver cosi i luoghi ce- 
lebrati dal Tasso, io mi reputo felice d’ aver 
potuto tributare pel primo ad un poeta im 
mortale quello stesso onore che altri prima 
di me hao reso ad Omero ed a Virgilio.Cbiun- 
que sente il bello , l’arte , l’ interesse d' una 
composizione poetica, alla ricchezza degli ac- 
cessori, alla veritò dei caratteri, allagenero- 
sith dei sentimeoti , dee fare della Gerusa- 
lemme liberata sua favorita lettura. E quello 
spec-ìalmente il poema de’militari -, vi respira 
il valore , la gloria, e come dissi nei Martiri, 
sembra scritto io mezzo agli accampamenti 
sopra uno scodo. 

Passai cinque ore circa ad esaminare il tea- 
tro dei combattimenti del Tasso, che non oc- 
cupa molto più di mezza lega di terreno, ed 
il poeta ba M beo contraddistinti i vari luo- 
ghi della sua azione , che basta un’occhiau 
per riconoscerli. 

Mentre sì rientrava io citili per la valle dì 
Glosafat, incontrammo la cavalleria del pa- 
scià cbe ritornava dalla sua spedizione. Non 
è possibile figurarsi il tuono lieto e di trion- 



fo di quella truppa che aveva riportato vitto- 
ria sulle pecore, sulle capre, sugli asini, sui 
cavalli, di qualche povero del Giordano. 

E qui il silo di parlare del governo di Ge- 
rusalemme. .\vvì io primo luogo un mossa- 
lam o sangiacchey, comandante pel militare; 
S OD mula-cady o ministro della polizia -, 3 
UD mufti capo dei santoni e dei legali. Allor- 
ché quel muftì è uu fàaaiico, o un malvagio, 
come quello che trovavasi a Gerusalemme al 
mìo tempo , costituisce la più tirannica di 
tutte le autorità pei Cristiani. 4 Un rnuleue- 
ly 0 doganiere della moschea di Salomone ; 
9 un vìcebasci o prevosto della città. 

Questi tiranni subalterni dipendono tutti , 
ad eccezione del muftì , da un primo tiran- 

00 ; e questo primo tirauao è il pascià di 
Damasco. 

Gerusalemme è dipendente, non si sa il per- 
chè, dal pascialaggio di Damasco-, a meno cbe 
non sia per elTeiio del sistema distruttore cbe 

1 turchi seguono naturalmente e quasi per 
istinto. Gerusalemme , separata da Damasco 
dalle montagne, e più ancora dagli Arabi che 
iofesiaoo il deserto, non può sempre far giun- 
gere le sue laguante al pascià allorché è op- 
pressa dai suoi governatori. Sarebbe più sem- 
plice cosa r assoggettarla al pascià d’Acri cbe 
non ne è lontano; i Franchi ed i padri, latini po- 
irebboosi mettere sotto la prolezionedei con- 
soli che risiedono nei porti di Soria; i Greci ed 
i Turchi potrebbero far udire la lor voce. Ma 
questa è appunto la enea cbe si vuol evitare; 
si vuole una muta schiavitù, e non tanta in- 
soleoza negli oppressi da osar di dire cbe 
sono tali. 

Gerusalemme è dunque in mano d’ un go- 
vernatore quasi indipeudeole-, ei può fare im- 
punemente il male cbe gli piace, salva inten- 
dersela poscia col pascià. E noto che qualun- 
que superiore io Torchia ba il dritto di de- 
legare i suoi poteri ad un inferiore-, ed ì suoi 
poteri si esiendon sempre sulle proprietà e 
sulla vita. Per qualche borsa un gianìzzero 
diventa uu picciolo agà, e questo agà, può a 
suo beneplacito ammazzarvi o permettervi di 
riscattare la vita. Per tal molo si moltiplica- 
Do i caraefici in tuli’ i -villaggi della Giu- 
dea. La sola cosa cbe s’ioteoda in quel paese, 
la sola giusiizia che vi sì conosca sta io dire; 
ei pagherà dieci, venti, trenta borse; gli ver- 
na dati cinquecento colpi di bastone -, gli si 
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uglierà la testa. Uo aito d’ingiustizia obbli- 
ga ad uo’iogiustizia più grande. Se si spoglia 
uo contadino , si cade nella necessità di spo- 
gliare il vicino , poiché onde sfuggire al- 
r ipocrita integrità del pascià , si rende indi- 
spensabile un secondo misfatto per pagare 
r impunità del primo. 

Si crede forse che il pascià , percorrendo 
il suo governo , rechi uo rimedio ai mali e 
vendichi i suoi popoli ; tutt’ altro. Il pascià è 
aozi ei stesso il più gran flagello degli abi- 
tanti di Gerusalemme. Se ne paventa l'arri- 
vo , come quello d’ uo capo di banditi si 
chiudono le botteghe , si corre a celarsi nei 
sotterranei, si finge di stare moribondo sulla 
atuoja di morte, o si fugge tra le montagne. 

io posso attestare la verità di tali fatti, poi- 
ché mi sono ritrovato a Gerusalemme al mo- 
mentodeirarrivodel pascià. Abdallah éd'un’a- 
varizia sordida come quasi tutt’ i Musulma- 
ni. Nella sua qualità di capo della carovana 
delb Mecca,e sotto pretesto di procurarsi da- 
naro onde meglio proteggerei pellegrini, ei si 
crede io diritto di moltiplicare levessazioni, 
né vi ha mezzo cb’ei non inventi. Uno di quel- 
li da esso usato il più sovente consiste nel fis- 
sare uo maximum assai basso per la vendiut 
dei commestibili. Il popolo mette acclama- 
zioni di gioja , ma i venditori chiudono le 
bott^be. Allora incomincia la carestia -, il 
pascià fa trattare io segreto coi bottegai , e 
concede loro , per uo dato numero di borse , 
il permesso di vendere al prezzo che più lor 
piace. Essi procuran di rifarsi del danaro che 
sborsarono al pascià; mettono i geaeri ad un 
prezzo esorbitante, ed il popolo torna a mo- 
rire di fame ed è obbligato a spegnarsi in 
camicia per vivere. 

Ho veduto quello stesso Abdallah commet- 
tere una vessazione più ingegnosa ancora. 
Ho detto che aveva inviata la sna cavalleria 
a depredare gli Arabi coltivatori di là dal Gior- 
dano, quella buona gente che aveva pagato il 
miri, e che non si credeva in guerra, fu sor- 
prosa io mezzoallesne tende ed alle sue greg- 
gia. Le furoo rapite 2SS00 tra pecore e capre, 
94 vitelli , mille asini e sei cavalli di prima 
razza; non isfuggirono che i cammelli dei 
quali però ne fnron presi 86. Uno sceik li 
chiamò da lungi e lo seguirono. Quei fedeli 
figli del deserto andarono a recare il lor latte 
ai loro padroni nelle montagne, come se aves- 



sero preveduto che non restava ad essi altro 
con che cibarsi. 

Uo europeo non potrebbe facilmente indo- 
vinare qual uso facesse il pascià di quel bot 
tino. Ei mise ad ogni animale no prezzo che 
eccedeva del doppio il valore. Valutò ogni ca- 
pra ed ogni pecora venti piastre , ed ottanta 
piastre ogni vitello. Gli animali cosi tassati 
si spedirono ad uo macellaio, ai vari parti- 
colari di Gerusalemme , ed ai capi dei villag- 
gi vicini; conveniva prendergli e pagarli sot- 
to pena della vita. Confesso che se non aves- 
si veduto coi miei occhi quella doppia iniqui- 
tà , mi avrebbe sembrato incredibile. Gli 
asini ed i cavalli restarono ai soldati; una sin- 
goiar convenzione fra quei ladroni fa sì che 
gli animali dal piede forcuto apparteogbioo 
al pascià nei beni derelitti , e tutte le altre 
bestie ai soldati. 

Dopo avere spogliata Gerusalemme, il pa- 
scià si ritira. Ma ad oggetto di non pagare le 
guardie della città, e per aumentare la scor- 
ta della carovana della Mecca , conduce seco 
i soldati. Il governatore resta solo con una 
d«izzioa di sbirri , che bastar non possono a 
mantener l’ordine nell’ interno della città e 
molto meno al di fuori. L’ anno innanzi ei fu 
obbligato a nascondersi nella propria casa 
per sottrarsi a certe bande di ladri che pas- 
savano sopra alle mura di Gerusalemme , e 
che furono io procinto di dare il sacco alla 
città. 

Appena scomparso il pascià , ha principio 
un altro malanno , efletto della sua oppressio- 
ne. I villaggi devastati si sollevano, s’ attac- 
cano r un r altro per esercitare ereditarie 
vendette. Tutte le comunicazioni sono inter- 
rotte; perisce l'agricoltura , ed il villico va 
di notte a dare il guasto alla vigna ed a ta- 
gliare r ulivo del suo nemico. Il pascià ritor- 
na l’anno dopo , ed esige lo stesso tributo in 
uo paese ove la popolazione é diminuita. È 
forza raddoppiare le vessazioni, e sterminare 
intere popolazioni. A poco a poco si allarga 
il deserto , e veggonsi solo a grandi distanza 
casupole in rovina , e sempre crescenti ci • 
miteri alla porta di quei tuguri ; ogni anno 
vede perire una capanna èd una famiglia ; 
ed in breve più non rimane che il cimitero 
per indicare il sito ove sorgea il villaggio. 

Rientrato in convento alle dieci del matti- 
no , terminai di esaminare Ut tùbiioieca. Oi- 
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tre il registro dei lirmaoi di cui ho parlato . 
trovai un manoscriiio autografo del dotto 
Quaremiut. Quel manoscritto latino ha per 
oggetto , come r opere stampate dello stesso 
autore , alcune indagini sulla Terra-Santa, 
tisiche altra custodia conteneva carte tur- 
die ed arabe , relative agli aObri del conven- 
to , lettere della Congregazione, miscellanee, 
ec. Vidi pure alcuni trattati dei padri della 
(illesa, parecchi pellegrinaggi a Gerusalem- 
me, l'opera del padre Mariti-, e l'eccellente 
viaggio del sìg. dì Volney. Il padre Clemen- 
te Peres aveva creduto scoprire qualche leg- 
giera inesattesza in quest’ultimo viaggio, 
le aveva segnate sopra fogli volanti, e me uà 
fece un donativo. 

lo aveva veduto tutto a Gerusalemme; co- 
nosceva ormai l' iuteruo e l’esterno di quella 
città ed anche meglio eh’ io conosca il di 
dentro e’I di fuori di Parigi. Cominciai dun- 
que a pensare alla partenza. I padri di Ter- 
ra-Santa vollero farmi un onore eh’ io non 
avev-a chiesto nè meritato, lo eonsideraaione 
dei leggieri servigi , che secondo essi io ave- 
va reoduto alla Religione , mi pregarono di 
accettare l’ ordine del Santo Sepolcro. Quel- 
V ordine , antichissimo fra i Cristiani , anche 
senza farne risalire l’origine fino a S. Clena, 
era un tempo alquanto diffuso in Europa. 
>00 si trova oggidì che in Polonia ed in Spa- 
gna ; il solo guardiano del Santo Sepolcro ha 
il drillo di conferirlo. 

Uscimmo ad un’ ora dal convento , e ci re- 
cammo alla Chiesa dei Santo Sepolcro, entra- 
ti nella cappella che appartiene ai padri Iali- 
ni , se ne chiusero attentamente le porle per 
timore che i Turchi vedessero le armi, cièche 
rosterebbe la vita a quei religiosi. Il guar- 
diano si vestì degli abili Pontificali: si acce- 
sero le lampade e le candele ; tuli’ i fratelli 
presenti formarono un circolo intorno di me, 
colle braccia incrociate sul peito. Mentre can- 
tavano a voce bassa Fem Creator, efc. il guar- 
diano sali sull’ altare ed io mi posi ginocchio- 
ni ai suoi piedi. Si trassero dal tesoro del 
Santo Sepolcro gli speroni e la s^da dì Gof- 
fredo il Buglione : due religiosi in piedi ai 
miei fianchi tenevano le venerabili spoglie. 
L’ uflìcìante recitò le solite preghiere , e mi 
fece le interrogazioni d’uso, lodi mi pose gli 
speroni, mi battè tre volte la spalla colla spa- 
da dandomi T abbracciamento. 1 religiosi ior 



tuonarono il Te Deum intanto ebe ilguardia- 
DO pronunziava la seguente orazione sul mio 
capo : 

« Signore, Dio onnipossente, spandi lama 
» grazia e le tue benedizioni sopra questo flio 
» servidore, ec. « 

Son queste rimembranze di costumi che 
più nou esìstono. Ma si pensi che ioera a Ge- 
rusalemme . nella Chiesa del Calvario-, a do- 
dici passi di distanza dal Sepolcro di Cristo , 
ed a trema da quello di Goffredo il Buglione; 
che stava calzando lo sperone del liberatore 
del Santo Sepolcro , che aveva testé toccata 
quella lunga e larga spada di ferro già im- 
brandita da mano $1 nobile e leale ; si pensi 
a queste cìrcostaoze , alla mia vita d’avvea- 
furiere , ai miei viaggi per terra e per mare, 
e sarà facile il comprendere che io debbo 
aver sentita una certa commozione. Comun- 
que però , quella cerimouia non poteva riu- 
scire affano vana -, io era francese ; Goffredo 
Buglione era francese , e l’ antiche sue armi 
col loro contatto mi avevano comunicato ua 
nuovo amore per la gloria e per l’onore del- 
la mia patria, lo non poteva dirmi al certo 
lot’ns reproche , ma qualunque francese pnò 
chiamarsi al presente sana paur. 

Mi fu consegnata la mia patente segnata 
dal guardiano , e sigillata col sigillo del ooo- 
veoto, ed unito al brillante diploma di cava- 
liere mi fu dato l’umile brevetto di pellegri- 
no -, io conservo il tutto qual monumento del 
mio passaggio nella terra del vecchio viag- 
giatore Giacobbe. 

Ora che sto per visitare la Palestina con- 
viene che il lettore si trasporti meco fuo- 
ri delle mura di Gerusalemme per gettare 
un ultimo sguardo su quella città straordi- 
naria. 

Accosiiamoci in primo lungo alla grotta di 
Geremia , presso ai sepolcri dei re. Quella 
grotto è piuttosto vasta , e n’ è sostenuta la 
vòlta da un pilastro di pietre. Dicesi che il 
profeto udir facesse colà le sue lamentazioni, 
che pajnnn infatti composte a vista della mo- 
derna Gerusalemme , tanto dipingono esse 
naturalmente lo stato di quella desolata cinà: 

« Come tristo e solinga è ora quella città 
si popolosa un giorno ? È fatta v^ova la si- 
gnora delle nazioni ; la regina delle provincie 
è soggetto a tributo. » 

a Pianguuo le vìe di Sìod, perchè non v’ha 
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cbi venga alle sne solennità. Son distmue 
tutte le soe porte-, non fàn cbe gemere i suoi 
sacerdoti-, sfigurate dal dolore son le sue ver- 
gini, ed essa è immersa nel cordoglio. > 

« O voi talli che passate per via, sofferma* 
levi e dite se v’ha dolore cbe Muagli il mio 
dolore. > 

« Il Signore ha determinato diabtatterele 
muraglie della figlia di Sion, egli ha teso l'ar- 
co , nè ritirò la mano se prima tutto non fu 
rovesciato -, cadde il baluardo nel più deplo- 
rabil modo, e Tu distrutto il muro del pari, a 
* l.e sue porte sono sprofondate sotterra ; 
ei ne ruppe e speub lo sbarre, ba bandito il 
suo re ^ i suoi principi fra le nazioni. Non 
v* ba più legge , ed i saoi protetti non rice- 
vettero le visioni profètiche del Signore. » 

« I miei occhi sono indeboliti a forza di 
versare lagrime ; il turbamento s’ è introdot- 
to nelle mie viscere .- il mio cuore s’è river- 
sato , la terra reggendo la rovina della figlia 
del mio popolo, vedendo i lènciulli e perfino 
i bambini da hitie cader morti nella piazza 
dalla città. » 

« A cbi ti comparerò io, o figlia di Geroao- 
lima ? A cbi dirò io che tu somigli f » 
a Tutt' i viandanti batleron palma a pal- 
ma v^endoti ; dileggiamo essi la figlia di Ge- 
roeolima chinando il capo e dicendo: E que- 
sta dunque quella città di si perfetta bellesa 
che formava la gioja di tutta la terra ? » 
Gerusalemme , vedala dal monte Oliveto 
dall’ altro lato delta valle di Giosafiii , pre- 
arata un piano inclinato aopra un lerrtoode- 
elive da ponente a levante. Mura meriaic, for- 
liflcate ran torri e con un castello gotico, cin- 
gono la città tutta , lasciaodo però fuori una 
parte del monte Sion che vi era uu tempo 
compreso. 

Nella regione a ponente e nel centro delia 
città , verso il Calvario , le abitazkmi sono 
mollo fitte-, ma a levante Incgo la va Ile di Ce- 
dron , scorgonsi spazi vuoti , fira gli altri il 
rìcinto cbe gira intorno alla moschea fabbri- 
cau snile rovine del tempio, ed il terreno qua- 
si sbbandooato ove sorgenoo il castello d’ An- 
tonio ed il secondo palazzo d’ Erode. Le abi- 
tazioni di Gerusalemme son masse pesanti e 
quadrate , ami basse , senza cammini, nè ff- 
nealre. Terminano in terrazzi piani o a cu- 
pola , e sembrano prigiooi o sepolcri. Tutto 
comparirebb* aU* oocbio ad egual livello se i 



campanili delle chie$e,elctorricelle delle mo- 
schee , le cime di alcuni cipressi ed i gruppi 
di nopali, non rompessero l’uniforniUà del 
piano. Alla vista di quelle abitazioni di pie- 
tra , racchiusi entro un paesaggio di sassi , 
verrebbe volontà di chiedere , se son quelli 
I monumenti confusi d’ un cimitero in mez 
zo ad un deserto. ^ 

Entrate in città e nulla vi ristorava della tri- 
Btezza esteriore , andate errando per piccioli 
viottoli non selciati cbe salgono e scendono 
per un terreno disuguale e movete il passo 
p>er un mare di polvere , e fra ciottoli distac- 
cati. Tele gettate da un’abitazione all’altra 
aumentano l’ oscurità di quel labirinto ; gli 
iofeiti bazar! fatti a vòlta compiono tale oscu- 
rità , e qualche meschina bottega non fa cbe 
esporre maggiormente la miseria di quella cit- 
tà desolata -, quelle botteghe poi bene spesso 
sono chiuse , per timore del passaggio d’ un 
cadi. Non si vede gente pter le strade , non 
alle porte della città -, solo qualche volta no 
villico trascorre per l’ ombre , celando sotto 
il vestito i frutti del sno travaglio per tema 
cbe il soldato noi derubi; ritirato in un ango- 
lo il macella jo arabo scanna qualche animale 
sospeso p>ei piedi ad un muro io rovine. Al 
feroce e bieco sguardo di costui, alle soe brac- 
cia iossoguioale, credereste cbe egli abbia 
piuttosto ucciso il suo simile, cbeammazzaio 
no agnello. II solo romore che s’oda nella 
città Deicida è quello a quando a quando del- 
la cavalla del deserto , ed è il gianizzeroche 
porta UM lesta di Beduino , o cbe va a sac- 
dtrggiare il Fallah. 

lo oM-zzoasl straordinaria desolazione, con- 
viene arrestarsi un momento onde contem- 
plar cose più straordinarie anccra. Fra le 
roviae di Gerusalemme due specie di popoli 
indipieedenti trovano nella loro fede di che 
affrooure tanti orrori e unte miserie. Colà 
vivono religiosi cristiani che nulla può in- 
durre all'abbandono del Sepolcro di Cristo, 
nè spogliamenii, nè mali iraiumenii, nè mi- 
oaoce di morte. I loro cantici risuonano 
notte e giorno intorno al Santo Sepolcro. 
Spogliati la mattina da od governatore tur- 
co , la aera li trova a piiedi del Calvario io 
orazioDe oe’ luoghi «ve Gesù Cristo pali per 
la salute degli uomini. Serena è là loro fronte 
e ridente il lor labbro t riceVon con giovialità 
il forestiero, e benché senza igfià esenta 
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soldati , protegK^'no iotitri villaggi coolro Ir 
iniquità. Donn>* . fanciulli . armenti sospinti 
dal bastone e dulia sciabola musulmana rifiig- 
gonsi ne’ chiostri di quei solitari. Cbe impe- 
disce al malvagio armato d' inseguire la sua 
preda e di roveR-iare si deboli difese? l-a 
carità de’ religiosi. Privansi delle ultime ri- 
sorse della vita per riscattare i loro suppli- 
canti. Turchi , Arabi , Greci , Cristiani Sci- 
smatici , tutti si gettano sotto la proieiione 
di qualche povero religioso che non può di- 
fendere se medesimo. Ed ecco come si rico- 
nosce con Bossuet che « le mani alaateal cielo 
disperdon più battaglioni di quello che ha 
le braccia armate di giavellotti a. 

Mentre la nuova Gerusalemme esce portai 
modo dal deserto brillante di luce, gettate gli 
orchi fra il monte di Sion ed il tempio *, mi- 
rate queU’altro piccioi popolo che vivesepa- 
rato dal resto degli abitanti della città. Seb- 
bene oggetto particolare dell’ universale di- 
sprezzo, abbassa il opo senza lagnarsi; sop- 
porta ogni avania senza chieder giustizia -, si 
lascia opprimer di colpi senza gemere-, gli si 
chiede il capo ei lo presenta alla scimitarra. 
Se qualche membro di quella società proscrit- 
ta viene a morte, il suo amico andrà a seppel- 
lirlo fortivamente di notte tempo nella valle 
di Ciosafat, all’ombra del tempio di Salomo- 
ne. Penetrate nella dimora di quel popolo, lo 
troverete in nn’orribii miseria, occupato a far 
leggere un libro misterioso a’ suoi figli , che 
lo faran leggere, quando sarà la lor volta , a 
propri figli pur essi. Quel popolo fu ancora 
ciò che faceva cinque mila anni sono. Egli ha 
assistilo diciassette volte alla rovina di Geru- 
salemme e nulla può scoraggiarlo , nulla può 
impedirgli di rivolgere lo sguardo verso Sion. 
.Allorché veggonsi gli Ebrei dispersi sulla ter- 
ra, secondo la parola di Dio , dee fare mara- 
viglia al ceno. Ma perchè tal maraviglia sia 
veramente soprannaturale , convien trovarli 
a Gerusalemme -, convien mirare que’ signori 
legittimi della Giudea schiavi e stranieri nella 
propria lor patria; convien mirarli attendere 
sotto tutte le oppressioni, uo re che dee farsi 
lor liberatore. Schiacciati dalla Croce che gli 
condanna c che ò^piantaia sulle lorn teste , 
rannicchiati presso ajAempio di cui più non 
rimane pietra sopra pietra, si ostinano nella 
deplorabii loro decKà. I Persiani , i Greci , i 
Romani , scomparvero dalla faccia della ter- 



ra, e un piccitil popolo, la cui origine prece- 
dette quella di que’ gran popoli, esiste ancora 
nella sua purità fra le rovine della sua patria. 
Se v’ha cosa fra le nazioni che poni il carat- 
tere del miracolo, «.Tediamo al certo che in ciò 
appunto siavi miracolo. E qual più sorpren- 
dente cosa , anche agli cx chi del Olosofo , di 
quell’ incontro dell’ antica e della nuova Ge- 
rusalemme a’pìedi del Calvario? La prima che 
s’ aflliggp della risurrezione di Cristo , la se- 
coiola cosa che si consola , presso alla sola 
tomba dalla quale nulla dovrà uscire alla Gae 
de’ secoli? 

Ringraziai que'Padri della loro ospiUlità; 
augurai loro ben di cuore uua felicità ch'essi 
però non s’attendono quaggiù, e presso a di- 
vidermi da essi , provai un senso di vera tri- 
stezza. Non conosco martirio che paragonar 
si possa a quello di quegli sfortunati religio- 
si-, lo stato in cui vivono rassomiglia a quello 
della Francia sotto il terrorismo, lo m’incam- 
minava per ritornare in patria, abbracciare i 
congiunti , riveilere gli amici , rinvenire le 
dolcezze della vita-, e quei padri che avevano 
pur essi amici , congiunti , una patria, resta- 
vano in esilio in quella terra di schiavitù. 
Tutti non hanno la forza d’ animo che rende 
insensibile alle pene , ho intesi lamenti tali 
che comprender mi fecero l'immensità del sa- 
crifìcio. Gesù Cristo su quelle stesse rive ha 
pur esso provato l’amaro calice ; eppure lo 
tracannò sino al fondo. 

Il 12 ottobre, montava a cavallocon Ali-Aga. 
con Giuliano e col dragomanno Michele ; ed 
uscimmo dalla città al tramontar del sole per 
la porta dei Pellegrini. Si passò in mezzo al 
campo dgl pascià, e mi soffermai innanzi scen- 
dere nella valle di Teberinto , onde dare un 
ultima occhiata a Gerusalemme. Potei discer-^ 
nere per sopra alle mura la cupola della chiesa 
del Santo Sepolcro , che ora non sarà più sa- 
lutata dal pellegrino, perchè più non esiste, e 
la tomba di Gesù Cristo è ora esposta alle in- 
giurie dell’aria. In altri tempi lutto il Cristia- 
nesimo sarebbe accorso per riedificare il sa- 
cro nujoumenin; ai di nn.siri nessun vi pensa; 
e la benché minima elemosina impiegata in 
quest’opera meritoria,avrebbenomedi ridico- 
la superstizione. Dopo aver contemplato per 
qualche tempo Gerusalemme , m’ inoltrai fra 
le montagne. Erano sei ore e ventinove mi 
nuli allorché perdetti di vista la Gitià-Santa; 
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coti il navigiDie segna il momeoto nel quale 
scompare a’suoì occhi una terra lontana ch’ei 
non sedrà mai pih. 

Trovammo all’ estremità delb valle di Te- 
rebinto i capi degli Arabi di Germania, Abu- 
Gosb e Giaber, che ci aspettavano. Si giunse 
a Geremia verso mezzanotte, e convenne man* 
giare un agnello che Abu-Gosb ci aveva pre- 
parato. Volli dargli un po’ di danarose! 
ricusò e mi pregò solo di spolir^li due coffe 
di riso di Damiau quando fosu in l^itto. 
Glielo promisi con lutto il cuore , e ciò non 



di meno non mi risovenne della mia promessa 
che nel momento io cui m'imbarcava per Tu - 
nisi. Appena saran riaperte le comunicazioni 
della Francia col levante, .Abu-Gosb riceverà 
al certo il suo riso da Damiata. Ei vedrà che 
un francese può ben mancare di memoria . 
me non mai di parola. Io spero che i piccioli 
Beduini di Geremia monteran la guardia in- 
torno al mio donativo, e diran di nuovo : En 
acan<,‘ marche/ Giunsi a Giab il giorno 13 a 
mezzodi. 



Fine àdla parte quòta. 
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PARTE SESTA 

VUCGlO DI eClTTO 



Al mìo ritorno a Giab mi (rovai in grande 
imbaraizo, perché non v'era un aoio basti* 
mento io porlo. Sun quindi lìtubando fra il 
progetto di andare ad imbarcarmi a S. Gio. 
d’Acri, e quello di andare in ^iiio per terra. 
Quest'ultimo mi piaceva di più , ma era im- 
praticabile. Cinque partiti armati si conten- 
devano alltua le rive del Nilo , cioè Ibrahim- 
Bey nell’alto Egitto; dne altri piccioli bey in- 
dipendenti il pascià della Porta al Cairo; uno 
stuolo di Albanesi ribelli , ed El-Fy bey nel 
basso Egitto. Quelle varie truppe infestanno 
il paese , e gli Arabi profliundo della 
confusione , chiudenno interamente ogni 
passo. 

Finalmente la provvidenza mi mandò un 
soccorso. Il terzo giorno del mk> arrivo a Gia- 
fh, mentre mi preparan a partire per San 
Gio. d'Acri,si vide entrare in porto nna saie* 
ca 0 felucca, che veniva da Tripoli dì Soria , 
era vuota e cercava un carico. I religiosi di 
Giafh fecero interrogare il capiuno, che con- 
senti a trasporurmi in Alessandria, e si con- 
chiuse tosto il contratto. Ho conservato quel 
piccolo tratuio scrittoio arabo, ed il sig. Lan- 
glès, si noto per la sua erudizione nelle lin- 
gue orientali, lo ha giudicato degno d’ esser 
posto sotto gli occhi degli eruditi a moti- 
vo di alcune singolarità. Ebbe la compiacen- 
za di tradurlo ei medesimo, e suona come 
segue : LUI. ( Dio ) L* oggetto di questo 
scritto e motivo che il fece vergare si è 
che nel giorno e dau che si troveran più sot- 
to (i) noi sottoscritti a bbiam nol^gìato il no- 

(>l il giorno e U daU doà l'anon yeam nS t«- 
rylh, forotio dinenticati. Oltre qaeata ommissio- 
ne abbiano osMrvati paieccbj errori di ortografia 
plattoato grari. ( (fola M Langlei ). 

(a) Sabbene siad adoperato aeiroriginale il to- 
cabiAo JiuUOiati-, che sigaifica proprianente dana- 
ro, qq«l TBcabele indica qui la ptcdoUisima mo- 



stro bastimento al presentatore di questo con- 
tratto, il siguor Fraacesco, francese, (per an- 
dare ) dalla scala di Giafa in Alessandria , a 
condizione che non entrerà in alcun altro por- 
to, osi recherà direiumenle in Alessandria , 
tranne se il mal tempo lo forzasse ad arriva- 
re a qualche scala. Il nolo di qnesto basti- 
mento è di 480 gruebì ( piastre ) dal leooe , 
ciascheduna delle quali equivale a quaranta 
parah(2).È sUlo pure cooveouto fra di essi 
che il nolo suddetto non sarà pagalo che do- 
po eoiraii io Alrosandria. Fallo e convenuto 
fra di essi, e ciò davanti ai sottoscritti testi- 
moni: 

Testimoni; il sied ( il signore ) Musulh el' 
Baba ; il sied Hboceio-Cbetma. Il ries ( pa- 
dron ) Ilhanna Demitry ( Giovan Demetrio ) 
di Trìpoli di Soria, afferma la verità del con- 
tenuto di questo scritto. 

Il ries Hhaona ha riscosso sull’ ammontare 
del nolo, qui sopra euuacialo , la somma di 
180 gruch dal leone; il resto, vale a dire i 
trecento altri gruch , gli saranno pagali in 
Alessandria, e siccome servono di sicurtà pel 
suddetto bastimento da Gialh fino in Alessao- 
dria, rimangono nella bom del signor Fran- 
cesco , per questa sola ragione. È inoltre 
convenuto che il padron di barca sornmini- 
slrerà loro a prezzo conveniente , acqua , 
fuoco per cuocere e sale , non che tutte 
le altre provvigioni di cui potessero mancare, 
e viveri. 

Mi allooiaoai eoo vero rammarico dai 
miei venerabili ospiti il di 16 ottobre. Uno 

Beta coDosciata io Egitto sotto il none di p.irah o 
mydjo, vaiatala 8 daiuri, quattro lettimi nelt'An- 
oaire da la Repobliqae francaiw , pabblicaui al 
Coire t'anao IX. Secondo anello stesso libro pig. 
6o, la piastra torca, o grach dì 4oparab , vate ■ 

I. s. 6. d. c qaalche cosa ( Idem ) 
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dei padri mi diede lettere dì rancomaadazio* 
ne (Mr la Spajtna, essendo mia intenaione do- 
po aver veduto Cartagine, di finire i miei gi- 
ri passando per le rovine dell’Albambra. i^r 
tal modo quei religiosi, che esposti rimaneva- 
no a tutti gli oltraggi , pensavano ancora a 
reodermisi utili di lìl dai mari e nella propria 
lor patria. 

Innanzi di partirmi da Giafa,icrMSi al signor 
Pillavoineconsoledi Francia a. S. Gio. d'Acri 
le lettere seguenti; 

Oiafa 16 oUobrt 1806. 

Sianoas 

Ho l’onore di spedirvi la lettera di racco- 
mandazione, cbe l'ambasciadore di Francia a 
Costantinopoli mi aveva data per voi. La 
stagione di già avanzata ed i miei affari mi 
richiamano nella comune nostra patria , e 
soD quindi obbligalo a partire per Alessan- 
dria. Ciò mi fa perdere con mio dispiacere 
r occasione dì legar con voi conoscenza. Sono 
stato a Gerusalemme e fui testimone delle 
vessazioni cbe il pascià di Damasco fa prova- 
re ai religiosi di Terra-Santa, lo pure, bo lor 
ripetuto il vostro consiglio , quello cioè di 
resistere -, ma srortunaiameoie foron troppo 
tardi informali dell’ interessamento dell' im- 
peratore per essi. Cedettero quindi di bel 
nuovo in parte alle richieste di Abdallab ; 
convien credere cbe mostreranno maggior fer- 
mezza r anno venturo. E a dir vero , non 
mi parve mancassero nemmeo quest’ anno 
di prudenza nè di coraggio.— 

Troverete, o signore, due altre lettere uni- 
te a quella deH'ambasciadore-, una consegna- 
tami dal sig. Dubois, negoziante; l’altra dal 
dragomanno del sig. Vial Console di Francia 
a Modone. 

Oso inoltre prendermi la libertà di rac- 
comandarvi il sig. D ... da me qui in- 
contrato. Vengo assicurato cb'ei sia galantuo- 
mo, povero e disgraziato; sou tre gran titoli 
questi perchè la Fraocàa il protegga. Credete- 
mi, 0 signore, ec. 

F. A. de Chateaubriand. 

Giovanni e Giuliano avevan già portali i 
miei fardelli a bordo, ed io m’imbarcai il dì 
16 alle otto della sera. Faceva mar grosso e 



vento Doo propizio ; rimasi nonpertanto so- 
pra coperta finché potei scorgere i lumi di 
Giafa , e confesso cbe io risentiva una certa 
soddisfazione : pensava d' aver compiuto un 
pellegrinaggio da lungo tempo mediato, e 
sperava di mettere quanto prima un termine 
a quella santa avventura, la cui porte piu ri- 
schiosa sembrava compiuta. Allorché ripen- 
sava di a ver già valicalo quasi solo il contiuen- 
te ed I monti di Grecia; che mi ritrovava an- 
cora solosud'uoa fragii barclxtia, all’ estre- 
miià del Mediterraneo, dopo aver veduto il 
Giordano, il Har Morto e Gerusalemme, io 
guardava il mio ritorno per l’ Egitto, per la 
Barbarla, per la Spagna, come la più facii co- 
sa della terra; ed era io errore. 

Mi ritirai nella camera del capitano, allor- 
ché foroDO perduti di vista i lumi di Giafa , 
ed ebbi salutate per l’ ultima volta le spiag- 
ge di Terra Sauia; il dimani però allo spun- 
tare del giorno, discoprimmo ouovaroeoie la 
costa rimpetto a Gasa , poiché il capitano 
aveva fatto rotta verso il sud. L’aurora fece 
sorgere un forte veoto da levante, il mare lo 
fece bello e ci dirigemmo a ponente. Per tal 
modo io seguiva assoluiamente la strada le- 
Duia da Ubaldo e dal Danese , quando an- 
darono a liberar Rinaldo. La mia barca non 
era guari maggiore di quella dei due cavalie- 
ri , com’essi mi guidava fortuna. La mia 
navigazione da Giafa ad Alessandria non du - 
rò cbe quattro giorni , ne mai feci in mare 
una più rapida e piacevoi gita. Il cielo fu co- 
ataolemente sereno , favorevole il vento ; e 
bellissimo mare. Non si cangiò mai di vela ; 
cinque uomini componevano l’ equipaggio 
della saicca, compreso il capitano, tolta gen- 
te men gaja de’ miei greci dell’isola di Tiro , 
ma in apparenza più destri. Fresche vettova- 
glie , ottime melagrane , vin di Cipro , caffè 
della miglior qualità, ci tenevano nell’ ab- 
bondanza è nell' allegria. L’ eccesso della mia * 
prosperità avrebbe dovuto destarmi qualche 
inquietudioe ; ma quando avessi anche avuto ■ 
r anello di Policraie mi sarei bene astenuto 
dal gettarlo nel mare , per timore del male- 
detio storione. 

La vita deH'uomo di mare ha qualche co- 
sa deH'avveniiiriere che ci piace e c’interes- 
sa. Quel passaggio continuo dalla calma alla 
procella, quella rapida socceas'ione di terra e 
di cielo , tengoo sempre desta l’ immagina- 
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zione del oavigaote. I suoi destioi son V im- 
Disgioe dell’ uomo quaggiù , che fa sempre 
propooimeolo di restare in porto e che spie- 
ga sempre le «eie ; che va oguora in traccia 
d' isole incantate alle quali non può mai ap- 
prodare, o nelle quali s’anooja, se vi appro- 
da; che parla sempre di riposo e non ama rbe 
le burrasche, che perisce in mezzo al naufra- 
gio e muore vecchio nocchiero sul lido , sco- 
nosciuto a'giovani oavi^nti, dei quali gllu- 
' cresce di non poter seguire il naviglio. 

Tragittammo il 17 ed il 18 il golfo di Da- 
mata , che occupa presso a poco il sito del- 
l' antica Pelusio. Quando un ^ese offre gran- 
di e numerose rimembranze , la memoria , 
per isbarazzarsi dalle troppe idee che la in- 
gombrano , s’attacca ad un solo avvenimen- 
to, e ciò appunto m'accadde passando il gol- 
fo di Pelusio; cominciai a risalir col pensiero 
Ano ai primi Faraoni , e terminai coll’essere 
tutto immerso nella sola idea della morte 
di Pompeo ; è quello , secondo me, il più bel 
pezzo di Plutarco, ed’Amyot suo traduttore. 

■ Intanto s’ accostò la barca , e Settimio 
s'alzò il primo in piedi e salutò Pompeo , in 
linguaggio romano col nome d' imperatore , 
vale a dire 'supremo capitano, ed Achillas lo 
salutò pur esso io greco, e gli d'isse che pas- 
sasse nella sua barca , perchè luogo il lido 
era troppo belletta e banchi di sabt^, cosic- 
ché non rimaneva acqua bastante por la sua 
trireme ; ma vedevansi nel tempo stesso pa- 
recch'm galere di quelle del re, che armavan- 
si lo fretta , e tutta la costa coperta di guer- 
rieri, di modo che quand’anche Pompeo, ed 
i suoi voluto avessero cangiar parere , non 
avrebbero potuto ormai più salvarsi, e v’era 
di più che mostrando diOideoia , davano al- 
r assassino qualche pretesto di eseguire le 
sue ree intenzioni. Per lo die prendendo con- 
gedo da sua moglie Cornelia , la quale già 
pria del colpo metteva lamenti sulla sua fine, 
ordinò a due centurioni di entrare nella barca 
dell’egizio prima di lui , e ad uno de’ suoi li- 
berti per nome Filippo con un altro schiavo 
chiamato Seynes.e come Achillas gli stendeva 
già la mano dalla sua barca, rivolioasua mo- 
glie ed a suo figlio, disse loro quel verso di So- 
focle. Chi entra io casa d’ un principe diven- 
ta servo sebbene v’entrasse libero. Fumo 
queste l’ ultime parole cb'ei disse ai suoi 
quando passò dalla sua galera nella barca; e 



poiché nello spazio tra la galera e la terra 
ferma , nessuno gli teneva discorsi amiche- 
voli , guardò Settimio in volto e gli disse: 
panni di riconoscerti camerata , perchè tu 
sii stato alla guerra meco L’altro gli ac- 
cennò col capo soltanto affermando , senza 
dargli altra risposta né usargli officiosità di 
sorta. Onde non essendovi più chi gli dicesse 
parole, ei prese in mano un piccioi libretto, 
entro II quale egli aveva scritto un’arringa 
in lingua greca , eh’ ei voleva fare a Tolo- 
meo , e sì pose a leggerla. Quando giunsero 
presso terra, Cornelia co’ suoi domestici e fa- 
migliarì s’alzò in piedi con grande ansietà per 
vedere come fosse per terminare la cosa ». 

« Le parve però di poter augurar bene , 
allorché vide parecchie delle genti del re che 
presentavansi quasi per accógl'ierlo ed onorar- 
lo al suo smontare ; ma appunto allora men- 
tre prendeva la mano del suo liberto Filippo 
onde sbarcare più facilmente , Settimio gli 
venne il primo di dietro e gli passò la spada 
a traverso il corpo ; dopo il quale Salvio ed 
Achillas sguainarono pur essi le loro spade ; 
Pompeo si trasse con ambe le mani la veste 
sul volto , senza dire né fhre cosa alcuna in- 
degna di lui, e sopportò con costanu i colpì 
da cui veniva trafitto, solo sospirando un po- 
co ; era d’ anni cinquantanove e terminò di 
vivere il giorno dopo l’anniversario della sua 
nascita. Coloro, die stavano nelle navi in ra- 
da, visto l’assassinio, mìsero si alte grida 
che udironsi fio sulla costa, e levale io fretta 
r ancore posero alla vela per fuggire , al che 
servì loro il vento che s’alzò incontanente 
appena foron in alto mare; cosicché gli Egi- 
zi che s’apparecchiavano ad inseguirli , al- 
lorché videro ciò desistettero , e recisone il 
capo gìitarono il tronco fuori delia tarca . 
esposto a chiunque avesse voluto vedere si 
miserando spettacolo. Filippo suo liberto gli 
restò sempre vicino , sinché gli Egizi fossero 
sazi di guardarlo , e lavatolo poscia con ac- 
qua di mare, ed avviloppatolo,aliro non aven- 
do, entro una sua cattiva camìcia, cercò luo- 
go il lido , ove trovò qualche avanzo d’ un 
vecchio battello da pesratore , avanzo bene 
anl'ico,ina pur bastante per abbruciare un po- 
vero Corpo nudo, ed anche non intiero. Men- 
tre stava cosi rammassando quegli avanzi , 
sopravvenne un romano , uomo di età , che 
giovane era stalo alla guerra sotto Pompeo , 
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gli cbieK: chi sei to, amico, che fai tali appa- 
recchi pei fuoerali del gran Pompeo? Filippo 
rispose che era oo suo liberio. Ab , disse il 
romano , non avrai solo un tale onore , e ri- 
oevimi compagno, ti prego, in si santo e pio 
ufficio, onde io non abùa occasione di lagnarmi 
in tutto e per tutto d' essermi mal abituato in 
paese estero, e possa almeno, in ricompensa 
di tanti mali cui ebbi a soggiacere , profitta- 
re della buona ventura di toccare colle mie 
mani ad assistere alla sepoltura del più gran 
duce romano. E coti fu seppellito I^mpeo ; 
il di susseguente Lucio Lentulo , nulla sa- 
pendo dell’accaduto, venuto da Cipro veleg- 
giava lungo la costa e scorse oo (ùoco fune- 
bre , e Filippo vicino che a prima giunta ei 
non rironobte. Ora gli chiese : chi è colui 
che qui ha terminato il corso dei suoi giorni 
e qui riposa? Ha tosto, messo un gran sospi- 
ro , soggiunse : ohimè , sareste forse, o gran 
Pompeo r e sceso a terra , fu tosto preso e 
posto a morte ■. 

« Tal fu la fine del gran Pempeo; nè pas- 
sò gran tempo che Cesate giunse in Egitto, e 
fu attonito e conturbato in vedersi presenta- 
re la testa di Pompeo. Volse altrove la faccia 
per non vederla , e preso io orrore colui che 
gliela pre8eoiava,quale esaenbìle assassino , 
pianse. Accettò però l’anello col quale sigil- 
lava le sue lettere , che gli fu pure presen- 
tato , ed ove stava inciso io pietra un leone 
che teneva una spada ; ma fece morire A- 
chillas e Photinns , e lo stesso loro re Tolo- 
meo dislìitlo in battaglia lungo il Nilo , di- 
sparve in modo che più non si seppe cosa ne 
fòsse avvenuto. Quanto alìretore Teodoro , 
sfuggi alla punizione di Cesare , ed andò er- 
rante qua e là per r Egitto , miserabile e in 
odio a lutti. Sia pomia Marco Bruto , ucciso 
Cesare, trovandosi il più forte in Asia, lo in- 
contrò per caso -, e dopo avergli Ihtto soffrire 
lutt' i tormenti che j^tè inventare , lo fece 
finalmente morire. Le ceneri del corpo di 
Pompeo furon poi recate a sua moglie Cor- 
nelia , che le depose io una terra che ei pos- 
sedeva presso alla città (T Alba ». 

Il giorno 19 a mezzodì , dopo aver passati 
due giorni senza veder terra , si osservò un 
alto promontorio , chiamato il Capo-Bruios , 
che forma la porte più settentrionale del Del- 
la. Ho di già osservato parlando del Grani- 
co, quanto prodigiosa cosa sia l'illusione dei 



nomi. Il Capo-Brulos non mi presentava che 
un piccini numero di Sabbia, ma era l' estre- 
mità di quel quarto continente , il solo che 
mi rimanesse a conoscere -, era un punto di 
quell’Egitto , colla delle scienze , delle reli- 
gioni e delle leggi *, io non ptHeva distaccar- 
ne lo sguardo. 

La sera stessa si videro alcune palme che 
roostravansì a libeccio , e che uscir parevano 
dal mare, perchè non vedevasi la terra sulla 
quale stavan piantate. Al sud , osservavasi 
una massa nera econfusa, accompagnata d’al- 
cuni alberi isolati; ed eran le trovine d’uu 
villaggio, trista insegna dei destini dell’Egit- 
to. Il di 90 , alle cinque del mattino , osser- 
vai sulla superfic’ie verde e increspau del ma- 
re , una sbarra di spuma , e dall’ altra parte 
di quella sbarra, un’acqua pallida e traiMiuil- 
la. Il capitano venne a battermi sulla s^lla 
e mi disse in lingua franca : Nilo. Entrammo 
poco dopo, e scorremmo per quelle acque Ca- 
rnose, ch'io volli assaggiare e che trovai sal- 
se. Qualche palmizio ed una torricella da 
moschea c’ ind'icarooo il sito ove trovarti 
doveva Rosetta , ma il piano , anzi la terra 
eran sempre invisibili. Quelle spiagge rasso- 
migliavano alle lagoni delle Floride-, l’aspet- 
to era affatto diverso da quello delle coste di 
Grecia e Boria , e rappresentava ottimamente 
l’eCfetto d' un orizzonte sotto i tropici. 

Alle ore dieci scoprimmo finalmente sotto 
la cima delle palme nna linea di sabbia che 
stendevasi verso ponente fino al promontorio 
d’ Abukir, dinanzi al quale conveniva passa- 
re per giungere in Alessandria. G trovavamo 
allora propriamente rimpetto all’imbocca- 
tura del Nilo, a Rosetta, e si doveva passare 
il Bogaz. L’acqua del fiume era colà d’ un 
rosso che tirava al violelto,e del colore d’una 
brughiera io autunno, il Nilo , la cui escre- 
scenza era g’ia passata, abbassava già da qual- 
che tempo. Una ventina di gerbe o barche 
d’ Alessandria, stavano all’ancòra nel Bogaz, 
aspetundo il vento favorevole per passare la 
sbarra , e risalire fino a Rosetta. 

Facendo sempre vela a ponente si giunse 
all’ estremità dello sgorgo di quella immen- 
sa chiusa. La linea dell’ acque del fiume e 
quella dell’ acque del mare non ai confonde- 
vano *, spumavano incontrandosi , e sembra- 
van servimi redprocaroente di lido. 

Alle dnque della sera, le coste che avevam 
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sempre a sioisira caogiaroo d'aspelto.Le palme 
parevano in linea sulla riva, coroequegliatri 
<;be servoo d' ingresso ai palagi in Francia ; 
la natura si diverte per tal modo ad imitare 
le arti, in un paese ove ebbe origine la civil* 
là, ed ove ban seggio oggidì l'ignoranaa e la 
miseria. Oltrepassata la punta d'Abukir rmn* 
ino a poco a poco abbandonali dal vento , e 
non sì potè entrare cbe di notte nel porto 
d’ Alessandria. Eran le undici della sera , al- 
lorché giitammo l’ ancóra nel porto mercan- 
lile in mezzo ai bastimenti , che stavano al- 
r ancóra dinanzi alla città, lo non volli scen- 
dere a terra , e stetti aspettando sulla coper- 
ta della nostra saìcca cbe famse giorno. 

Ebbi tutto r agio d'abbandonarmì alle mie 
riflessioni. Vedeva alla mia destra alcuni le- 
gni ed il castellocbe occupava il sitodel Faro; 
alla sioisira mi sembrava che l’orizzonte 
terminasse io colli , rovine , obelischi , eh’ io 
poteva dìsceroere a stento fra l’ ombre; steo- 
devasi a me dinanzi una linea nera di mura- 
glie e dì case confuse , non si vedeva a terra 
• he un sol lume , e non sì udiva alcun rumo- 
re. Ed era quella non pertanto l’ Alessandria 
rivale di Menfi e di Tebe ; cbe contò tre mi- 
lioni di abitanti, cbe fu il santuario delle Mu- 
se, e cbe le orgie clamorose d’Antonio e Cleo- 
patra rìsuonar facevano fra le tenebre. Inva- 
no k) tendeva gli orecchi; un talismano fòta- 
le obbligava al silenzio il popolo della nuova 
Alessandria; e questo talismano è il dispotis- 
mo cbe ammorza egni allegria e non permet- 
te un grido semraeno al dolore. Qual remo- 
re potrebbe mai farsi udire in una città un 
terzo della quale per lo meno è abbandonata, 
un altro terzo sacro ai sepolcri, e la cui altra 
parte animata io mezzo a quelle due morte 
estremità , è una specie dì tronco palpitante 
cbe nonba forza nemmeno per agitare le sue 
catene in mezzo alle rovine ed ai sepolcri. 

Il di SO, alle otto ore del mattino, lo schi- 
fo della saìcca mi tras|^ò a terra , e mi fe- 
ci condurre presso il sig. Drovetti console di 
Francia io Alessandria. Fino ad ora ho par- 
lato dei nostri consoli io Levante colla rico- 
noscenza di che io vo’ loro debitore. Ma a que- 
sto passo andrò più oltre, e dirò d’ aver con- 
tralto col sig. Drovetti una relazione che è 
divenuta una vera amicìzia. Il sig. Orovet- 
ti , militare di distinzione e nato dalla bella 
Italia , mi accolte con quellà semplicità che 



distingue il soldato e con quel calore che è 
effetto dell’ influenza d'uo bel cielo. Non so 
se nel deserto eh’ egli abita , gli verrà per le 
mani questo scritto; ma io lo desidero, onde 
possa vedere che il tempo non fa illanguidire 
I mìei sentimenti ; che non ho dimenticato 
r interessamento da esso lui dimostratomi , 
allorché mi disse Addio sulla riva; ben nobiln 
tenerezza allon;bè se ne asciugano i contras- 
segni con una mano mutilata in servizio del- 
la patria, lo non ho influenza, protettori, né 
ria-bezze , ma se ne avessi, non ne farei uso 
per alcuno con maggior piacere che pel sig. 
Drovetti. 

H lettore al certo non s’ aspetti eh’ io vo- 
glia descrivere l’ Egitto. Ho parlato con qual- 
che prolissità delie rovine d’ Alene , perchè 
alla fine non son conosciute che dai dilettan- 
ti di belle ani; e sono entrato in grandi par- 
ticolarìià sopra Cerosalemme , perchè Geru- 
salemme era l’ oggetto del mio viaggio ; ma 
che dirò dell’ Egitto? Chi noi vidi oggidi ? Il 
viaggio di ViHney in Egitto è un vero capo- 
lavoro , in tutto ciò cbe non riguarda erudi- 
zione, l’erudizione fu euurita tutta da Sìcard, 
Nordeo , Pooocke , Sbaw , Niehhur ed altri; i 
disegni di Denon ed i gran quadri deiristituio 
d’Egitto trasportarono in Francia i monomea- 
ti di Tebe e di Henfi; finalmente io medesimo 
dissi altrove tutto quello cbe aveva a dire 
dell’ Egitto. Il libro dei Martiri nel quale ho 
parlato di quell’ antica terra, é più completo 
quanto alle antichità , di lutti gli altri libri 
di quell’opera. Hi limiterò dunque a aegnire. 
senza arresurmi , le semplici date del mio 
giornale. 

Il sig. Drovetti mi diede alloggio nella ca- 
sa del consolalo , fabbricata quasi in riva al 
mare sul porto mercantile. Era io Egitto e 
non poteva uscirne senza aver veduto alme- 
no il Nilo e le Piramidi. Pregai il sig. Dro- 
veiii di noleggiarmi un bastimento austriaco 
per Tunisi, intanto ch’io andava a contempla- 
re il prodigio d’un sepolcrc.Trovansi in Ales- 
sandria due francesi di disiiozione addetti al- 
la legazione del sig. I.,esseps. che doveva, cre- 
d’ io assumere allora il coosciato geoerale 
d’ Egitto , ed il quale , se non isbaglio , 
rimase poscia a Livorno. Volevano pur es- 
si recarsi al Cairo, ed accordammo una ger- 
ba sulla quale c* imbarcammo il !i5 per Ro- 
setta: il sig. Drovetti trattenne seco Giuliano. 
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che era feMmcitaate e mi diede un ^iaoii* 
aero -, rimaodai Giovaaoi a Cosumiioopoli 
aopra un legno greco che aura per aal 
pare. 

Partimmo la sera (TAIessaodria , e gìua< 
gemoM la notte al Bogaz di Rosetta; si passò 
la stMira senza inconvenienti-, ed allospunta- 
re del giorno ci trovammo all’ ingresso del 
fiume; si approdò al promontorio che aveva- 
mo a destra. Il Nilo era in tutta la sua mse- 
sth; scorreva pienamente senza però coprire 
le rive, e lasciava vedere luogo il suo corso, 
pianure verdeggianti di riso, con piante di 
palme isolale cberappreseotavan portteieeo- 
ìonne. C imbarcammo di bel nuovo e presto 
si giunse a Rosetta, Ebbi allora a vedere la 
prima volta quel magnifico Della ove non 
mancano cbe un governo libero ed un popolo 
felice. Ma non v'ba bel paese senza rindipen- 
denza, il cielo il più sereno ci diviene odio- 
so se siamo incatenati sulla terra, io non tro- 
vava altra cosa, degna di quelle magnificbe 
pianure, tranne le rimembranze della gloria 
della mia patria. Vedeva gli avanzi dei mo- 
numeoii d’ una civiltà novella recata dal 
Genio della Francia sulle rive del Nilo (1) ; 
pensava nel tempo stesso cbe le lance de'oo- 
stri cavalieri e le bajonette de’nostri soldati 
avevano riflessa due volte la Ium d' un il bel 
Sole, con qoesu diversità cbe i cavalieri di- 
sgraziati nella gtornaiadi Masso r, furon ven- 
dicati dai soldati alla battagHa delle pirami- 
di. Del resto, sebbene io fossi Gooteniissimo 
d'incontrare ug fiume ed oua fresca ventura, 
non ne fui meraviglialo gran cbe, mentre e- 
rao quelli assolutamente i miei fiumi della 
Luigiana e le mie savane d’AmerÌGa;avrei pur 
bramalo rinvenire quei boschi ove posi le pri- 
me illusioni della mia vita. 

il sig. S. Marcel, console di Francia a Ro- 
setta, ci accolse con estrema gentilezza; il 
sig. Cafle negoziante francese ed il più obbli- 
gante fra gli uomini volle accompagnarmi al 
Cairo. Si cODcbiuse il mercato col padronedi 
una grossa barca , cbe d noleggiò la stanza 
d'onore, e per maggior sicurezza prendemmo 
io nostra compagnia un capod’Albadesi.Que- 
sti soldati d’ Alessandria furono ottimamente 
rappresentali dal signor di Cboiseul. 

« Quei fieri Albanesi sarebbero ancora eroi 

(i) Veigoon ancora In Egitto paroccbio fabbri- 



se avessero uno Scanderberg alla loro testa, 
ma non lon più cbe masnadieri la cui ferocia 
traspare dalle loro flsooomie. Soo tutti alti , 
snelli e nerboruti; il loro vestito consiste in 
larghissimi calzooi,io una piccola veste, ed in 
un ginbeitioo guemito di piastre, catene , e 
parecchi fili di grosse olive d'argento; porta- 
no siivaleiii legati eoo correggi che ascendo- 
no talvolta fino al ginocchio, per tener ferma 
aulla polpa della gambi una piastra che ne 
prende la forma e li preserva dallo sfrega- 
mento del cavallo. I loro mantelli gallonati e 
frastagliati a più colori rendonoquella manie- 
ra di vestire adatto pittoresca; non portano in 
capo cbe un berrettino rosso, ebegettan via 
allorché corrono a battersi ». 

Cosi dice il sig. di Cboiseul. Il fondo del ve 
stilo è bianco, e rosso il gallone. 

I due giorni da noi passali a Rosella fùro- 
no impiegati a visitare quella bella città ara- 
ba, i soni giardini e la sua foresta di palme. 
Savarj ha esagerato un poco l'amenità del si- 
to, ma non ba p<H tanto meoiito quanto si è 
voluto dare ad iateodere ; la passione delle 
sue descrizioni screditò la sua autorità come 
viaggiatore, ma gioslizia vuoJt,cbe si dica: è 
più il suo stile che la sua narrazicoe cbe man- 
ca di verità. 

il Stfi a lueuodi, entrammo nella nostra 
barca ov'era gran numero di passeggieri tur- 
chi ed arabi. Scostammo dalla riva e a’ ioco- 
oomiociò a risalire il Nilo. Alla sioiatra sten- 
devasi a tiro d'occhio una verdegiaoie palu- 
de-, alla destra una lista di terra coltivala se- 
guiva il oorsodel fiume, e di là da essa vede- 
vaosi le sabbie del deserto.Quakbe;»lma spar- 
sa quà e là, indicava il sito de’villaggi, come 
gli alberi piantati intorno alle capanne nelle 
piaDurediFiaodra.Leabitaziooidi que'viilag- 
gi soo di terra, fabbricate sopra oaooiicelli ele- 
vati; inutile precanziooe, non essendovi bene 
spesso per eotrocbi salvare dalle ìnDoodaziooi 
del Nilo. Una parte dui Della è incolta , mi- 
gliaia di Fellah sono stali sterminati dagli 
Albanesi, il rimanente migrò nell’alto Egit- 
to. La grande rapidità della corrente ed i venti 
contrari fecero cbe s’ impiegassero sette mor- 
tali giornate per risalire da Rosetta al Cairo. 
Ora i nostri marinai ci tiravano coi cavi, ora 
si andava innanzi spinti da no venticello nord 

cbe erette per ordine deiriapentore- 
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die 000 durava cbe no iataole. Ci fermavamo 
aoveote per preodere altri Albaonì a bordo*, 
il fecondo giorno oe ne gìootero quattro cbe 
»’ impossessarono della nostra stanza, e con- 
venne topporiaroe la bmtalitA e i’iosoleoza. 
Al minimo romore salivano sulla coperta , 
jirendevano i loro arcbibusi e a guisa dìnaen- 
bati pareva volessero combattere contro un 
nemico chefnoo esisteva. Glibo veduti mirare 
contro alcuni fanciulli che correvan aullarìva 
I hiedeudo relemosinatque'miaereUì andavano 
a nascondersi dietro le rovine delle loro ca- 
panne quasi fossero avvezzi a quegli scherzi 
terrìbili. In occasione di tali fermate, i nostri 
negozianti turchi scendevano a terra, s^evan 
tranquillamente sui loro talloni, volgevan la 
faccia verso la Mecca, e facevano in mezzo alla 
i-ampagoa certi capitomboli religiosi. I nostri 
Allnoesi, metà Masntffiaoi,inetà Crìstiaoi , 
gridavano, Maomeltol e Vergine Maria! trae- 
vano una corona di tasca, pronunziavano vo- 
< jboli osceni io lingua francese, trscaonsva- 
no ampi fiaschi di vino , tiravano schioppet- 
tate in aria , e passavano addosso a Cristiani 
e Musulmani. 

È egli possibile cbe le leggi abbiano a sta- 
bilire tanta differenza tra uomo e uomo ! E 
quelle masnade di ladroni Albanesi , quegli 
stupidi Musulmaui , quei Fellah si crudel- 
mente oppressi, abitano gli stessi luoghi ove 
visse un popolo si industre, si pacifiw e sag- 
gio ; un po^o di cui Erodoto e specialmeute 
Uiodoro , ai scrissero ad onore od dipingerci 
gli usi ed i coatumi ! Può trovarsi in alcun 
poema un più bel quadro del seguente ? 

« Nel primi tempi, i re non ti cooducevano 
in Egitto , come presto gli altri popoli , ove 
Ciano tutto ciò che vogliono senza esser ob- 
bligati di seguire regola alcuna, nè di pru- 
dere alcun consiglio. Tutto era loro prescritto 
dalle leggi, non solo per riguardo all' ammi- 
nistrazione del regno , ma per rapporto ao* 

' Ora alla particolare loro condotta. Non po- 
tevano farsi servire da schiavi comperati e 
nemmeno nati presso di essi; ma si davao loro 
i figliuoli de' primari tra i sacerdoti , tempre 
maggiori d’eià di venti anni, ed ì meglio al- 
levali della nazione , affinchè il re , vedendo 
. giorno e notte intorno alla soa persona la gio- 
ventù più considerevole di Egitto, nulla com- 
mettente di basso e d’ indegno della sua di- 
gnità. Ed effettivamente i principi non ti danno 



si facilmente ad ogni sp^ie di vìzio , te non 
che perchè irovan ministri sempre pronti a 
servire alle loro passioni. Ertovi specialmenie 
alcune ore del giorno, e della notte nelle qnali 
il re non poteva disporre di se medesimo ed era 
obbligatodi adem^ereai doveri indicati dalle 
leggi. .Allo spuntare del giorno legger doveva 
le lettere cbe gli venivanoda tutte le parti in- 
dirizute , affinebè conoscendo ei medesimo i 
bisogni (M suo reguo , poteste provvedere a 
tuttoe rimediare a lutto. Dopo essere statoti 
bagno ti metteva addosso una veste preziosa, 
ed altri regi dìsiiniivi per andare ad offrire 
sacrifizi agli Dei. Quando le vittime erano già 
condotte all* altare, il gran sacerdote in piedi 
ed alla presenza di tutto il popolo, implorava 
ad alu voce da’Numi cbe conserva^ro II re, 
e iqtaadessero ogni genere di pmperità sopra 
di esso , perchè goveroan i suoi tndditi con 
giustizia, lodi inseriva nella sua preghiera il 
novero di tutte le virtù proprie d’ un re, con- 
fonando colle parole: perciè sa domioare te 
Etmo,èmagn3DÌiDO,beoefico, indnlgenie ver- 
so gli sitri, nimico della menzt^aa; la puni- 
zione è minore del fallo, è la ricompensa mag- 
giore del merito. Dopo aver dette parendiie 
cose simili, coodannava i mancamenti ne'quali 
il re era caduto per ioavverieoza. Ne discol- 
pava la sua peràooa , ma caricava d'esecra- 
zioni gli adulatori e tutti coloro cbe davano 
cattivi consigli. Il gran sacerdote cosi a' ado- 
perava , perchè il consiglio misto alla lode è 
più efficace d' un’ amara rimostranza per ri- 
durre i re a temere gli Dei e ad amare la vir- 
tù. Dopo di che il re passava al sacrificio , 
consultava le viscere della vittima, ed il let- 
tore nei libri sacri gli legava qualche azione 
0 qualche senleora notevole d* un grande 
uomo, afilncbè il sovrano della ctMa pubbiict, 
pieno la mente d’ ottimi principi , ne facesse 
oso all’ opportunità pratica ». 

Peccato cbe l' illustre arcivescovo di Ctm- 
brai, in luogo di dipiugerci un Egitto imma- 
ginario non abbia copiato questa descrizio- 
ne , dsodovi I colori dì cui avrebbe saputo 
s|»rgerla il suo felice ingegno. Faydit bs ra- 
gione su di questo punto soltanto , se si può 
ayer'ragìone,sllorcbèsi manca assolutamente 
di decenza , di buona fede e di buon gusto. 
Conveniva però sempre che Fenelon conser- 
vasse ad ogni costo il fondo delle avventure 
da esso lui iDveuuie, e raccontate nello stile 
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il più vetusio. L’ episodio solo di Termosiri 
vale uo luogo poema: « H’ ingolfai eoiro una 
oscura foresta, ove improvvisameote mi si af 
Tacciò OD veccbio eoa uo libro la mano. Quel 
vecebio aveva una gran fronte calva un pò 
increspata, ed una barba bianca gli pendeva 
fino alla cintura -, alta e maestosa era la sua 
taglia ancor fresche e vermiglie le guance ; 
vivi e penetranti erano i suoi occhi, soave la 
voce , semplici ed amabili le parole. Non ho 
mai veduto un veccbio più venerabile. Avea 
Dome Termosiri ...» 

Passammo pel canale di Meouf, ciò che 
m’ impedì di vedere il bel bosco di palme ebe 
trovasi sul gran ramo occidentale: ma gli A- 
rabi infestavano allora la riva occidentale di 
quel ramo, che conOoa col deserto libico. 
Usciti dal canale di Menuf, e cooliauando a 
risalire il Hume, scorgemmoa sinistra la som- 
mità del monte Moquattam,^ alla destra gli 
alti mucchi di sabbia della Libia^ e poco dopo 
nello spazio vuoto che rimaneva fra quelle 
due catene di montagne, scoprimmo la som- 
mità delle piramidi , sebben ne fossimo più 
di dieci leghe lontani. Durante il resto della 
nostra navigazione, che continuò ancora quasi 
otto ore.mi fermai sulla coperta a contempla- 
re quei sepolcri, cheparevan farsi maggiori e 
toccare il cielo al nostro accostarci. Il Nilo 
dt’ era allora simile ad uo piccioi mareil’al- 
ternativa delle sabbie del deserto e della più 
fresca verdura,lepalme,i sicomori,le cupole, 
le moschee e le torricelle del Cairoile piramidi 
lontane di Sacarah,donde sembrava che uscis- 
se il 6ume quasi da’suoi immeosi serbatoi -, 
tutto ciò formava un quadro che non ha pari 
sulla terra. « Ma per quanti sforzi faccia l uo- 
tno , dice Bossuei, il suo nulla appare da per 
tutto. Quelle piramidi erano altreltaute tom- 
be, ed anzi i re che le fecero costruire non 
poieron fervisi seppellire, e non godettero 
de’ loro sepolcri ». 

Confesso però che al primo aspetto delle 
Piramidi, oon ho risentito che ammirazione. 
So che la filosofia può godere o dolersi, osser- 
vando che il più grande fra i monumenti usci- 
ti dallà mano dell’uomo è una tomba j ma per- 
diè non voler vedere nella piramide di Che- 
ops che un ammasso di pietre ed uno schele- 
tro? Non è già il sentimento del suo nulla che 
animò chi costrusse quel sepolcro, ma bensì 
ruiinto della sua immortalità, nè quel sepol- 
Itinerario 



ero è la lapide che segui la fine di una car- 
riera d’un giorno, ma segna piutlosto l’in- 
gresso ad una vita eterna; è una specie di du- 
revol porta, posta ai confini dell' eternità. » 
Tutti quei popoli ( di Egitto ), dice Diodoro 
di Sicilia; considerando la durata della vita 
qual brevissimo spazio e di poca importanza, 
prestano, per lo contrario grande attenzione 
alla memoria che la vita lascia dietro di sè. 
Perciò chiaman essi le abitazioni de’viventi , 
alberghi dei quali non si fa che passare-, ma 
danno il nome di eterne dimore alle tombe 
de’morti dalle quali non si esce mài più. Per 
tal ragione i re furon come indilTerenii alla 
costruzione de'loro palazzi, e misero ogni cura 
nel fabbricarsi uo sepolcro. 

Oggidì si vorrebbe che tuli' i monumenti 
avessero una fisica utilità, e non si pensa che 
v’ha pei popoli un’utilità morale di sfera ben 
superiore, verso la quale tendevano le legis- 
lazioni dell’antichità. Si crede forse che nulla 
insegni la contemplazione d’un sepolcro? Che 
se ne apprende qualche cosa, perchè lagnarsi 
che uo re abbia voluto rendere la lezione per- 
petua? I grandi monumenti fan parte essen- 
ziale della gloria di qualunque società uma- 
na. Purché non si voglia sostenere dover es- 
sere cosa indifferente per una nazione, il la- 
sciare 0 non lasciare un nome nella storia , 
Dou si possono condannare quegli edilizi cho 
portano la memoria di un popolo al di là della 
sua propria esistenza, e lo fan vivere contem- 
poraneo delle generazioni che vanno a stabi- 
lirsi nelle di lui abbandonale campagne. Che 
importa allora che quegli edifizi sieoo stati 
anfiteatri o sepolcri? Tutto è sepolcro per un 
popolo che più non esiste. Quando l' uomo a 
trapassato , i monumenti della vita sono an- 
cor più vani di quelli della morte-, il suo mau- 
soleo è utile almeno alle sue ceneri -, ma i 
suoi palagi che mai cooservaoo de’suoi godi- 
menti ? , ^ 

Certamente che presa la cosa nel più stretto 
senso, ci basta a tutti un’angusta fossa, e sei 
piedi di terra , come diceva Matteo tiolè , ci 
daraa sempre soddisfazione del piii grande 
nomo di questo mondo ; Dio può essere ado- 
rato sotto un albero, coane sotto la cupola di 
S. Pietro, e si può vivere io una capanna co- 
me al Louvre; ma il difetto dì questo ragio- 
oameoio consiste nel trasportare un ordine 
di cose in un altro. D’ altronde uo popolo non 
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è già più felice allorché vive nell' ignoranza 
delle arti, d'allura cb’ei lascia splendidi lesti- 
louni del suo iogegno. Più non si crede a 
•juelle società di pasturi che vivono ì loro 
giurui oeirmnoceuza , passando i soavi ozi 
loro io mezzo ai buschi. £ cosa conosciuta 
i.'he que’ buoni pastori si fanno reciprocamente 
fa guerra ad oggetto dì mangiare i vitelli dei 
loro vicini. Le loro grotte non sono già iap< 
pezzate di viti nè olezzanti di fiori odorosi*, vi 
selTora bensì il fumo , e l’odore de' latticini. 
In poesia ed in filosofia una picciola popola- 
zione semibarbara può godere di tuti’i beni; 
ma la storia spietata la fa soggetta alle cala- 
mità di tutti gli uomini. Coloro cfae decla- 
mano contro la gloria, non sarebbero essi per 
avventura un po' amanti della fama? Quanto 
j me beo lontano dal guardare quale iosen- 
oaio quel monarca cbe fece fabbricare la gran- 
ile Piramide, lo reputo per lo contrario qual 
re magnanimo. L' idea di vincere il tempo 
con un sepolcro, di sforzare le generazioni, i 
costumi, le leggi,reià stessa a romperecontro 
una bara, non poteva capire io anima volga- 
re. Se è orgoglio è al certod'un genere gran- 
de. Una vanità come quella della grande Pi- 
ramide , cbe dura tre o quattro mila anni , 
potrebbe alla fio fine ottenere d’ esser con- 
tata per qualche cosa. 

Del resto quelle Piramidi mi fecero risov- 
veoire di men pomposi sepolcri -, vo’ dire di 
quegli edilìzi di zolla erbosa che copron le 
ceneri degli Americani indigeni delle rivedel- 
l’Obio. Allorché li vidi, k> mi trovava in una 
sitnazione d’animo beo diversà da quella in 
cui era visitando i mausolei deTaraooi-, allora 
incominciava il viaggio ed or lo termino. H 
mondo in tali due epoche della vita, mi si è 
presentato precisamente sotto l’ immagine di 
due deserti, ne’ quali ho veduto quelle due 
specie di sepolcri -, amene solitudini , aride 
sabbie|^ v 

Si approdi a Hnlarq e si noleggiarono asini 
e cavalli pel Cairo. Quella città dominata dal- 
l’ antico castello di Babilonia e dal monte Ho- 
qaattam, presenta un aspetto .alquanto pitto- 
resco a motivo delle palme , dei sicomori e 

(i) Per b più pan faulltà il nome del mio 
ospite al Cairo, si a cencelteto dal mio giorna- 
le , a temo di non ararlo a memoria abbaatanaa 
eiitto pei oiars di eciÌT«rlo. Non potrei eepri- 



delle torricelle cbe s' ergono dal suo ricìnto. 
Ci entrammo per dei mondezzai e per un sob- 
borgo distrutto, in mezzo agliavvolioicliedi- 
voravaoo la lor preda , e smontammo alla 
contrada dei Franchi -, specie di strade senza 
uscita , della quale si ctuude ogni sera l’ in- 
gresso , come si (à de’ chiostri esterni d' un 
convento. Fummo ricevuti dsl signor... (i), 
si quale il sig. Drovetli aveva affidata la sor- 
vegl'ianza degli affari francesi al Cairo. Ei ci 
prese sotto la sua protezione , e n»ndò ad 
avvisare il pascià del nostro arrivo ; fece nel 
tempo stesso avvertire i nostri cinque mame- 
locchi francesi , affinchè ci accompagnassero 
nelle nostre gite. 

Que’mameloccbi erano addetti al am'vizio 
del pascià. I grandi eserciti ai lasciao sempre 
addietro qualcbe staodato, ed il francese pèr- 
dette pur esso in ul modo due o trecento sol- 
dati cte rimasero sparpagliati io Egitto. Pre- 
sero servizio sotto vari bey e in breve s'ac- 
qnistaron tutti uu nome pel lor valore. Tutti 
coaveoivauo cbe se quei disertori , in luogo 
di separarsi, si fossero rinoitiedavesssero no- 
mina lo no ^y fraooese, si sarebbero rendati 
signori del |»Me. Sgraziatamente mancò loro 
un capo o perirono quasi iMti agli stipendi 
dì colai cui scelto aveao di servire. Allorché 

10 mi trovava al Cairo , Uehemet-All-Pascià 
piangeva ancora la morte d’ un di que’ valo- 
rosi. Quel soldato lambarìDOd’an reggimento 
franca, era caduto fra le mani de’Turdii 
per gli avveoimenii della guerra ; cresciuto 
negli anni si trovò arrolato nelle truppe del 
pascià. Habamoi ohe ancor noi conosceva , 
vedendolo andare aU’assallo d’un grosso corpo 
di nemici , gridò: « Chi é colui? Noo può es - 
sere cbe uh francese? » Ed era elTeitivameate 
ud francese. Da quell’istante io poi ne divenne 

11 favorito , e noo si parlava più che del suo 
valore. Fu ucciso poco ionanzi il mio arrivo 
iu Egitto, in una mischia nella quale i cinque 
altri maateluccbi perdettero I loro cavalli. 

Erao questi chi di Guascogna , cbi di Lìn- 
gùadocca , cbi di Picardia ; il loro capo con- 
fessava d’ esser figlio d'uu caltolajodi Tolo- 
ss. Il secondo io autorità dopo di lui serviva 

mere qundo m' incresea di ciò , ma conservo 
peri la piò fedele riioembraiua da’ favori , dalle 
cortesie e gentileito di quell’ iiidÌTÌdaa. 
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d’ioterprete a'^uoi colleglli', sapeva uIiIm* 
stanza l’arabo ed il lurcó, e diceva sempre in 
francese , / etiotu , f allioiu , je faitkm*. Un 
terzo gioviDoiU) d alia statura, pallido e ma- 
gro, aveva vissuto a lungo nel deserto coi Be- 
duini. e gli spiaceva ancora di aver cangiato 
vita.Ei mi raccontava che allora quando si tro- 
vava solo tra le sabbie sopra un cammello, si 
sentiva preso da trasporti tali di gioja ebe lo 
mettevan quasi fuori di sè. Il pascà faceva 
Ito tal caso Si quei cinque mamelucchi , che 
li preferiva agli altri suoi spabi. Eglino soli 
facevan ricordare e sorpassavano ì’iotrepi- 
dità di quei terribili cavalieri distrutti dal- 
r imperadore nella battaglia delle Piramidi. 
Siam nel secolo delle maraviglie; sembra a’ di 
nostri che ogni francese sia chiamato a fare 
uoa gran parte nel mondo; cinque soldati 
usciti dall’ ultime file delle nostre truppe, tro- 
vavansi del 1806 quasi signori al Cairo. Era 
rosa io vero singolare a vedersi, Abdallah di 
Tolosa che dava i cordoni del suo caftan giù 
per la faccia agli Arabi od agli Albanesi che lo 
importunavano , ed aprirci un ampio varco 
per le vie più frequentate Quei re per esilio 
avevano poi anche adottati, ad esempio d’A- 
lessandro , i costumi de’ popoli conquistati. 
Portavano lunghe vesti di seta , bei turbanti 
bianchi, ed armi superbe; avevano un harem 
o serraglio, schiavi, cavalli di prima razza ; 
tutte cose che i padri loro non hanno in Gua- 
scogna e Picardia. Ma in mezzo alle stuoje , 
ai tappeti , ai divani che vidi nella loro abi- 
tazione, osservai anche una spoglia patria; ed 
era un uniforme tutto forato a colpi di scia- 
bola, ohe copriva da piedi un letto fatto alla 
francese. Abdallah riservava forse quei cenci 
onorevoli per la fine del sogno, come il pastore 
divenuto ministro ; 

Le eoffre ètant ouverl ,myvit dei fambeaum, 

L Mbit i un gardeaur de troupeaux , 

Petit ehapeau ,jupan, panetùre, houlette. 

Et , te perue, autti ta muttUe. 

Il di susseguente al nostro arrivo, al Cairo, 
primo novembre , salimmo al castello per 
esaminare il pozzo di Giuseppe , la moschea, 
ec. Il figlio del pascià abitava allora quel ca- 
stello. Noi presentammo i nostri omaggi a Sua 
Eccellenzacbe poteva aver quattordici o quin- 
dici anni. Lo trovammo seduto sopra un tap- 



peto, entro un gabinetto male addobbalo, ed 
attorniato da una dozzina di adulatori che si 
facevan premura di obb>-dire a’ di lui capric 
ci. Non ho mal veduto un più brutto spetta 
colo. Il padre di quel ragazzo era appena pa- 
drone del Cairo, e non possedeva ne l'alto nè 
il Basso Egitto. In tale stato di cose ilodici 
miserabili selvaggi , nutrivano colle più vili 
adulazioni l'animo d’uo giovine barbaro, rac 
chiuso per sua sicurezza entro una torre. E 
tale era il dominatore che atteodevauo gli Egi- 
ziani dopo tante sciagure. 

Si stava dunque avvilendo, io un angolo 
di quel castello il cuore d’uo fanciullo desti- 
nato a governare gli uomini; ed in un altro 
angolo si coniava la più impura moneta. Ed 
affinché gli abitanti delCairo accettassero l'uno 
e l'altra senza mormorare, stavano puntati i 
cannoni sulla città. 

lo trovai dunque ben diversa soddisfiziooe 
nel guardar fuori , ed ammirare dall’alto del 
castello il vasto quadro che prcseutavaDo iu 
distanza il Nilo, le campagne, le piramidi ed 
il deserto. Pareva di poter quasi toccar con 
mano queste uUirne.sebbene ne fossimo quat- 
tro leghe lontani, lo distingueva peifeiia- 
mente ad occhio nudo i filari delle pietre , e 
la testa della sfinge che usciva dalla sabbia ; 
con un cannocchiale io coniava i gradini de- 
gli angoli della grande piramide, edìscerneva 
gli occhi, la bocca e le orecchie della sfinge; 
lauto prodigiose son quelle masse. 

Menfi aveva esistilo nelle pianure che sten- 
donsi dall’altra parte del Nilo, fino al de- 
serto ove sorgono le piramidi. 

« Quelle pianure felici, che sodo, dicesi.il 
soggiorno de’giusti fra i trapassali, noo sono 
letteralmente parlando che le belle campagne 
de’ contorni del lago Acherusio, presso .Men- 
fi, divise con campi e stagni coperti di grano 
e di lolos. Non senza fondamento si è dello 
che colà abitano i morti, mentre ivi appunto 
terminano i funerali della maggior pane de- 
gli egizi . allorché dopo aver fatto tragittare 
il Nilo ed il lago Acherusio ai loro corpi, de - 
pongonsi alla fine entro tombe disposte sot- 
terra in quella campagna, la cerimonie che 
praticansi anchein Egitto, convengono a tniio 
ciò che i Greci ilicono dell'Inferno; come alla 
ban-a che trasporta il corpo; alla moneta che 
cunvien dare al nocchiero , per nome Garon 
in lingua egizia; al tempio d'Ecaie tenebrosa. 
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posto all' ingresso dell’ inrerno ; alle porte di 
Cocito e di Lete poste sopra cardini di bron- 
zo, ad altre porte, che son quelle delta verità 
e della giustizia che è senza testa. « Diodoro 
Siculo n. 

Il S andammo a Djizè e all’ isola di Roda , 
ed esaminammo il Nilo metro iu mezzo alle 
rovine della casa di Murad-Bey. Ci eravamo 
per tal modo accostati di molto alle pirami- 
di, che a quella distanza comparivano di smi- 
surata altezza. Siccome scorgcvansi a tra- 
verso il verde delle risaje , tra il corso del 
fiume e la cima delle palme e dei sicomori , 
rassembravan fabbriche colossali fabbricate 
in un magnifico giardino. Il lume del sole , 
di ammirabil dolcezza, coloriva l'arida caneta 
del Moquattam, le sabbie libiche, l’ orizzonte 
di Sacarah e le pianure de’Sepolcri. iJn vento 
fresco spingeva certe piccole nubi bianche 
verso la Nubia ed increspava il vasto spec- 
chio dell’ acqua del Nilo. L’ Egitto mi parve 
il più bel paese della terra; mi piacciono fino 
i deserti, che lo circondano, e che aprono al- 
i’ immaginazione i campi dell' immensità. 

Di ritorno dalla nostra gita , vedemnto 
la moschea abbandonata di cni ho parlato in 
proposito dell’ El-Sahera di Gemsalemme , e 
che mi sembra essere l’ originale della catte- 
drale di Cordova. 

Passai cinque altri giorni al Cairo , colla 
speranza dì visitare i sepolcri de’ Faraoni ; 
ma mi riuscì impossibile la cosa. Per una 
singolar faialità , l'acqua del Nilo non s’era 
ancora ritirata abbastanza per concedere che 
si andasse alle Piramidi a cavallo, nè alta ab- 
bastanza per potervisi accostare in barca. Si 
spedi a scandagliare i guadi e ad esaminare 
la campagna, tutti gli Arabi si accordarono a 
dire che conveniva attendere ancora tre setti- 
mane 0 un mese innanzi poter tentare il viag- 
gio. Un simile indugio mi avrebbe esposto 
a passare rinyerno in Egitto ( mentre stavan 
per cominciare i venti da ponente ) , ciocché 
non poteva combinarsi co’miei affari, nè co'miei 
mezzi pecnniarl. Mi era già fermato anche 
troppo per viaggio , e mi esposi a non rive- 
dere mai più la Francia per aver voluto an- 
dare fino al Cairo. Fu dunque forza rasse- 
gnarsi al destino , ritornare in Alessandria e 
contentarmi d’aver veduto co’miei occhi le Pi- 
ramidi senz’aveE potuto toccarle colle mani. 
Pregai il sig. Caffè di scrivere il mio nome 



so quei gran sepolcri, secondo l'oso, nella pri- 
ma occasione. Non sì dee trascurare un so- 
lo dei doveri d' un pio viaggiatore. Non è 
forse un piacere il leggere sulla statua Men- 
nome il nome dei Romani che l'iotesero so- 
spirare all’alzarsi dell' aurora? Quei Romani 
furono come noi adcenae in terra jEgypti, e 
noi passeremo com’essi. 

Del resto io mi sarei ottimamente adattato 
al soggiorno del Cairo, è quella la sola città 
che m’abbia data l'idea d'una città orientale, 
quale si vuol figurarsela per solito, ed è in- 
fìilti nominata nelle Mille ed una notte. 
Conserva ancora molte tracce del passaggio 
de'franoesi, le donne vi sì mostrano con mi- 
nor riserva dì prima; si può andare ed entra- 
re lìberamente ove si vuole, il vestito all'eu- 
ropea, in luogo di e^re un oggetto d’insul- 
to, è un titolo di protezione. Avvi un bel giar- 
dino, piantato dì palme con viali circolari che 
serve di pass^gio {Nibbiico e fu fiitto dai sol- 
dati francesi. 

Prima dì partire dal Cairo, regalai ad Ab- 
dallab un fucile da caccia a due canne della 
manifattura di Lepage, ed ei mi promise di 
farne uso alla prima occasione. Hi separai dal 
mìo ospite e dai miei amatori compagni di 
viaggio, e mi recai a Bulacq, ove m’ imlxir- 
cai col sig. Caffè per Rosetta. Eravamo i soli 
passeggieri e ci avviammo il di 8 novembre 
alle sette della sera. 

Si scendeva a seconda snl canale Henaf. Il 
10 alla mattina nell’ uscire dal canale e nel 
rientrare nel gran ramodiRosetta,scorgemmo 
la costa occidentale del fiume occupau da un 
campo d’Arabi. La corrente ci traeva per for- 
za da quella parte, e ci obbligava a radere la 
riva. Una sentinella nascosta dietro un mu- 
ro cadente gridò al nostro conduttore di 
arrivare, ma ei rispose che aveva fretta e d’al- 
tronde eran gente amica. In tempo di questo 
colloquio eravan giunti a tiro di pistòla da 
terra, e l’acqua correva in quella direzione 
lo spazio d’ un miglio. La sentinella, veden- 
do che si proseguiva a gire innanzi, ci spa- 
rò contro, poco mancò che quella prima (al- 
la non colpisse il timoniere che rispose con 
un colpo di carabina. Allora tutto il campo 
accorse, riooprenda la sponda, e sì ebbe a so- 
stenere tutto il lor fuoco di linea. Si andava 
assai lentamente a motivo del vento contra- 
rio , e per uoifflo di delirio, resummo un 



istante in secco. Eravamo senz'armi, giacché 
aveva regalato come dissi, il mio fucile ad 
Abdallah. Voleva che il sig. Caffè, il quale 
per compiacenza verso di me s’era esposto a 
si disgustosa avventura scendesse sotto coper- 
ta; ma sebben padre di famiglia, e di già a- 
vanzato in età, si ostinò a voler rimanere dì 
sopra. Osservai la singolare speditezza di un 
arabo; ei tirava il suo colpo di fucile, torna- 
va a caricare la sua arma correndo, tirava 
di bel nuovo , c tutto ciò senz’ aver perduto 
OD pasM in confronto della barca. La cor- 
rente ci portò alla fine verso l’altra riva , 
M cl gettò io un campo d'Albanesi ammu- 
tinati , più pericolosi per noi degli Arabi 
stessi , mentre avevan cannoni , ed una 
palla poteva mandarci a fondo. Si osservò 
qualche movimento a terra: ma fortunata- 
mente sopravvenne la notte. La provviden- 
za ci condusse, senz’altro sinistro , io mezzo 
•Ile bande nimicbe, Qoo a Rosetu. Ci giun- 
gemmo il giorno 11 aile dieci ore del mattino. 
Vi passai due giorni col sig. Cafk e col sig. 
di S. Marcel e parti il 13 per Alessandria. Sa- 
lutai l’Egitto nell’ allontanarmi con quei bei 
versi della Navigazione di Esmenard. 

mtigue da arU et da fobia divina, 

Toi, doni la glorie a$$i$e au milieu da ruinee, 
Etorme le génie et confund notre orgueU, 

Egypie vénérable, où, du ftmddu eercueU, 

Ta grandeur eoloss^ intuite a no» chimèra ; 
C«f Um peuple qui tut, d ca barques iegèra. 
Dmt rien ne diri^it le court audacieux 
Cl^cher die guida tur doni la voute da àeux 
Quando le fleuve taerè qui fèconde la rioet 
rapportoit en tribut lèt cmdet fugilives , 
a, tur remai! da prét égarant la poittont, 

Xh* limon de tes floU nourrùsott les moittont , 
hamaeaux ditpena tur la hauteurs [ertila 
Uxm nouvel Ocèan tembloient former la ila ; 
^t/^mieriranimèipar la fraicheur deteaux 
Sur ton^ talulaire Maitoienl leurt ramecauc , 
P^lafeux du Cancer, Sgène pourtuivie-, 

tei tabla brulant tentoit fillrer la vie; 

murtdaPèluieauxlieuxoùfut MemÀis 
MtUe canoU flottoient tur la terre dCltit : 

U floible papgrut, par da tittut fragUes, 
famM la flanet etroitt de ca barquetat^t , 
^ 1 , M heuxtèparètcontervantia rapporti, 
«Amissoienl C E^pte eu parcourant ta bwdt; 
aattlorquedontlaairtla Vierge triomphante 



RumenoU vert le A il »on onde dècroistantc, 
Quand lei Iroupeaux beloni et la ipit dorès 
S" emparoient d leur tour det champi détaltèrés; 
Alari dautres vaitteaux, d [aclioe induitrie 
Ouvroiènt det aquiloni forageute palrit 

Alari, millei cilèt que decorient lei orli, 
L'immense Pyramide, et cent palali èpari, 

Du Nil ènorgueilli couronnoient le ricage. 
Dani la tablet dAmmon le porphyre sauvage 
En colonne hardie èlancè dans lei airi. 

Beta pompe étrangire èlonnit lei d^erls. 



0 grandeur da morteli! 0 tempi impitoyable! 
Leideitimiontcomblét: doni leur courte im- 

( muabk 

La tièdét ont detruit cet èclat pattager 
Que ta tuperbe Eggple offrii d l'étragèr. 

Giunsi quello stesso giorno 13 io Almsan- 
dria alle sette ore della sera. 

Il sig. Drovetti aveva noleggiato per me un 
bastimento austriaco per Tunisi; era del ca- 
rico dì cento venti tooellate e comandato da 
un Raguseo ; il capitano io secondo chiama- 
vasi Francesco Dinelli, giovine Veoeziàno 
molto esperto dell’arte sua. 1 preparativi del 
viaggio e le burrasche ci trattennero in por- 
to per dieci giorni che furono da me impie- 
gati a percorrere di bel nuovo la città d'Ales- 
sandria. 

Ho citato in una nota a’ Martiri un luogo 
passo di Strabene che dà le più curiose par- 
ticolarità d'Alessaodria antica, e la nuova è 
descritta con pari accuratezza da Volney,che 
ce ne diede la più completa e fedele idea. Im- 
pegno adunque i lettori a voler ricorrere a 
quella descrizione , poiché non n’ esiste una 
più bella. Quanto ai monumenti d’Alessan- 
dria, Pococke, Sbaw, Nordeo, Thcvenoi , 
Paolo Lucas, Tott, Niebuhr, Soonini, e cen- 
to altri gli hanno esaminati , contati , misu- 
rati. Mi contenterò dunque di dar qui l’ in- 
scrizione della colonna di Pompeo , e credo 
d’essere il primo viaggiatore europeo che 
l’abbia recata in Francia. Se ne va debitori 
ad alcuni ufficiali inglesi che poteron rilevarla 
applicandovi il gesso. Pococke ne aveva co- 
piate alcune lettere; parecchi altri viaggiatori 
r avevano veduta , ed io medesimo ho deci- 
ferato distintamente ad occhio nudo parec- 
chi tratti , fra gli altri le lettere A/^i. . che 
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àou decisive. L' impréssioDC del gesso pre- 
seolò queste quattro linee : 

tO utvtos attokpatopa 

TOJi POVIOTXON AVE e’ANAPElAS 
AIOK H. lANO> TO.N TON 
no EPAPX02 aiFtutot 

Conviene in primo luogo supplire in testa 
all’ inscriiione il vocabolo HPO^. Dopo il 
primo punto , N dopo il V , al quarto, 
ArrorrS al quinto finalmente conviene ag- 
giungere VV'IN. Si vede quindi non esservi 
qui d’arbitrario che il vocabolo atFOT^* 
TON , il quale , d’altronde è poco importan- 
te. Si può quindi leggere : 

TON SOiQTATON ATTOKPATOPA 
TON POAIOIXON AAEj ANAPF.IAS 
AIOKVIITIANON TON AlTOlSTON 
POVVIZN EHAPXOS AILYHTOT 

Che significa: « Al sapientissimo imperatore, 
protettore d’ Alessandria , Diocleziano Augu- 
sto . Pollione prefetto d’ Egitto ». 

Per tal modo soo diradati tutt i ^dubbl 
sulla colonna di Pompeo quanto all’ iscri- 
zione, ma la colonna è ben più antica di tale 
sua dedica. E poi vero che la storia nulla di- 
ca io proposito ? Parmi che nella vita d uno 
dei padri del deserto scritta in greco da un 
contemporaneo , leggasi che in occasione di 
un tremuoto in Alessandria, tutte le colonne 
cadessero . tranne quella di Diocleziano. 

11 sig. Boìssonade, al quale ho tante obbli- 
gazioni, e la cui compiacenza fu da me posta 
a si grandi e lunghe prove , propone di sop- 
primere il HPOE della mia lezione.che non ha 
altro scopo che quello di reggere gli accusa- 
tivi , ed il cui posto non è indicato sulla baM 
della colonna. Ei sottintende allora, come in 
mollissime iscrizioni riferite da Chandler , 
Wehcler , Spon , ec. •Tiims onorò 11 signor 
Boìssonade, che è destinato a consolarci della 
perdita o della vecchiezza di tanti illustri 
eruditi , ha evidenieraenie ragione. 

Ebbi anche io Alessandria una di quelle 
plceinle soddisfazioni d'amor proprio si gra- 
dite agli autori , e che mi avevan già reso sì 
orgoglioso a Sparta. Un ricco turoi viaggia- 
tore ed astronomo, per nome Ali Bey -el-Abas- 
say , avendo inteso il mio nome , pretese di 



conoscere le mie opere. Io andai a fargli una 
visita col console. Appena ei mi vide escla- 
mò ; ha, mio caro Alala, e mio caro Rene!-- 
Ali Bey mi parve degno io quel momento di 
discendere dal grande Saladino. E credo in- 
fatti che sia il turco il più dotto ed il più ci- 
vile che esista sulla terra, sebbene ei non co- 
nosca troppo bene il genere dei vocaboli fran- 
cesi : ma non ego paueù offendar maculis. 

Se era stato rapito dalla bellezza dell’Egit- 
to , Alessandria invece mi parve il silo più 
tristo e desolalo della terra. Dall’alto del ter- 
razzo della casa del console , io non vedeva 
che un mare nudo che andava a frangersi 
sopra coste basse e più nude ancora , porli 
quasi vuoti, ed il deserto dì Libia s’ interna- 
va nell’ orizzonte verso il sud. Sembrava per 
cosi dire che quel deserto accrescesse e prò-, 
lungasse io superficie gialla e piana dei flut- 
ti-, si sarebbe dello che fosse tutto un mare , 
Ut cui metà era agitata e romoreggianie , e 
l’altra immobile e silenziosa. La nuova Alea- 
sandria frammischiava in ogni sua parte le 
sue rovine con quelle dell’antica , e l’ arabo 
galoppava , sopra un asino tra quelle rovine; 
qualche cane magro divorava gli avanzi dei 
cammelli sul lido , e le bandiere de’ consoli 
europei sventolavano sull’alto delle loro abi- 
tazioni, e spiegavano i colori fra loro nemici 
in mezzo aile tombe : tal era lo spettacolo. 

Qualche volta io montava col sig. Drovetti 
a cavallo e sì faceva una gita alla verahia 
città , a Necropoli , o nel deserto. La pianta 
che dà la soda ricopriva appena un’arida sab- 
bia , e gli scìakali ci fuggivano dinanzi; una 
specie dì grillo faceva udire la sua voce gra- 
cile ed importuna , e ricordava dolorosamen- 
te la capanna dell' agricoltore , in quella so- 
litudine ove giammai un fumo campestre ri- 
chiama alla tenda dell’ arabo. Quei luoghi 
poi sono ancor più tristi dopo che gl' Ingle- 
si allagarono il vasto bacino che serviva co- 
me di giardino ad Alessandria : l’occhio non 
incontra più che sabbia , acque , e l' eterna 
colonna di Pompeo. 

Il sig. Drovetti aveva fatto fabbricare, sul 
coperto della sua casa, una specie di uocellie- 
ra io forma di tenda ove ei teneva quaglie e 
pernici di varie specie , e passavansi da noi 
molte ore passeggiando in quell’ uecelleria e 
ragionando della Francia. La conclusione di 
luli’i nostri discorsi era che conveniva cer- 
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carsi al più presto un ricoTero nella nostra 
patria , per racchiudervi le lunghe nostre 
speranze. Un giorno , dopo un grande ragio- 
oameoio sui riposo, mi rivolsi al mare e mo- 
strai al mio ospite la nave sbattuta dal vento 
sulla quale io doveva imbarcarmi. Non già 
che alla fine il desiderio del riposo non sia 
naturale all’ uomo \ ma lo scopo che ci sem- 
bra il meno elevato non è sempre del più fa- 
cile accesso, e sovente l’ umil tugurio ci fog- 
ge dinuozi come il magnifico palagio. 

Il cielo fu sempre annuvolato durante il 
mio soggiorno in Alessandria , e burrascoso 
il mare. Mi addormentava e mi risvegliava 
al continuo roormorar dell'onde che veniva- 
no qnasi a frangersi sulla casa del console A- 
vrei potuto applicarmi Id^iflessioni di Eu- 
doro, se è permesso di citar le proprie opere. 

« Il tristo mormorio dell'onde è il primo 
suono che abbia colpito le mie orecchie al 
nascer mio. A quanti lidi non ho io poi ve- 
duto rompersi que' fltitti stessi che or qui 
contemplo ì Chi m’avrebbe dello, già qual- 
che anno , che avrei udito gemere sulle coste 
d’ Italia , sui lidi dei Baiavi , de' Bretoni , dei 
Galli, quell’onde che vedeva spianarsi sulle 
belle sabbie di Messenia ? Qual sarà il termi- 
ne dei miei peliegrinaggii’ Me fortunato se la 
morte mi avesse sorpreso innanzi che avessi 
incominciato a girare il mondo , ed allorché 
non aveva avventure da raccontare ad al- 
cuno ! a 

In tempo del mio forzato soggiorno in A- 
lessandria , ricevetti parecchie lettere del si- 
gnor Caffè mio valoroso compagno di viag- 
gio sul Nilq. Non ne citerò che una , la quale 
contiene qualche particolarità sugli aflari d'E- 
gitto a quell’epoca. 

« Bosetta H febbrajo 1806 — Signore 1 
^bbene siam già al quattordici , mi rinnovo 
r onore di scrivervi , persuaso che al riceve- 
re della presente , vi troverete ancora in 
Alemandria. Essendomi occupalo della mia 
corrispondenza di Parigi , vi raccomando lo 
quattro lettere qui unite , ed abbiate la com- 
piacenza , al vostro felice arrivo , di volerle 
fot pervenire al loro indirizzo. 

« Mahamed Agà (I) , ora tesoriere di Ma- 
bamed-Ali pascià del Cairo , è giunto verso 

(i) Il capo degli Albanesi , HalMined-Ag!i , 
colpito dallo splendore di noa gran tana , aveva 



mezzodì , e si dice ih' ei chiede cinquecento 
borse di contribuzione sul riso nuovo. Ecco , 
mk> caro signore , come gli affari vauoo di 
male in peggio. 

« Il villaggio ove i mamelucchi batterono 
gli Albanesi è spoglialo da quelli e da questi, 
chiamasi NVklè ; quello ove noi siamo stali 
assalili dagli Arabi , porta il nome di Siaflì. 

a Mi duole ancora di non aver avuto la 
soddisfazione di rivedervi prima della vostra 
partenza -, mi avete privalo per tal modo di 
una grande consolazione , ec. a 

Il S5 novembre a mczùxli , resosi favore- 
vole il vento, mi trasferì a bordo insieme 
col mio domestico francese. Aveva , come 
dissi , rimandato il mio domestico greco a 
Cosianiinopoli. Abbracciai il sig. Drovetii 
sul lido , prometteudogli reciproca amicizia 
e memoria. Soddisfo ora al mio dovere. 

La nostra nave era all’ ancóra nel gran 
porto d' Alessandria , ove le navi franche su- 
no ammesse oggidì come le turche . cangia- 
mento dovuto alle armi francesi. Trovai a 
bordo un rabino di Gerusalemme , un bar- 
baresco , e due poveri Mori di Marocco , di- 
scendenti forse degli Abcnceiraggi , che ri- 
tornavano dal pellegrinaggio della Mecca , 
e che mi chiedevano di permetter loro il tra- 
gitto per carità, lo ricevetti i figli di Ciaopb- 
b« e di Maometto in nome di Gesù Cristo. In 
sostanza io non aveva gran merito, e mi sem- 
brava che quei disgraziati mi avrebbero por- 
uta buona ventura , facendo passare la mia 
fortuna di contrabbaodo nascosta sotto la 
loro miseria. 

Si levò l' ancóra a due ore, ed uu pilota ci 
condusse fuori del porto ; spirava un vento 
leggiero dal sud, e si restò tre giorni a vista 
della colonna di Pompeo che compariva sul 
l'orizzonte. La sera del terzo giorno udim- 
mo il colpo di cannone che indica la ritirala 

10 porto d’ Alessandria. Fu quello come il 
segnale definitivo della nostra partenza, poi- 
ché levatosi il vento da tramontana si fece ve- 
la a ponente. 

Ci provammo io sulle prime a traversare 

11 gran canale di Libia , ma il vento da tra- 
montana che non era molto fàvorevole , pas- 
sò al nord-uesi il 29 novembre , e fummo 

tggioato al Dome suo quello deirimpeiitorc- 
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asireiii a bordeggiare fra Candià e le costa 
d' Africa. 

Il primo dicembre , il vento si fissò a po- 
nente , e ci interdisse assolutamente il viag- 
gio. A poco a poco girò a libeccio, esi cangiò 
in una burrasca che non cessò se non che al 
Destro arrivo a Tunisi. La nostra navipzio- 
ne non fu più altro ebe una specie di nau- 
fragio continuo di quarantadue giorni , ed 
era un po' troppo. Il 13 si ammainarono tut- 
te le vele e si cominciò a lasciartti andare a 
seconda dell'onde. Fummo spinti per tal mo- 
do con estrema violenza fin sulle coste di Ca- 
ramaoia. Ivi per quattro intieri giorni ebbi 
campo di contemplare a mio bell' agio , le 
triste ed alte cime del Cargo cinte di nubi. 
Si batteva il mare quà e là , procurando , al 
tninimo girar del vento , di allontanarci da 
terra. Si ebbe per un momento il progetto 
di entrare io porto di Castel -R osso , ma il 
capitano ch'era eccessivamente pauroso, non 
osò arrischiare l’ingresso. La notte degli 8 
fu assai fastidiosa, un colpo di vento improv- 
viso da ostro ci spinse verso l' isola di Ro- 
di, e le ondate eran si corte ed incomode, che 
facevano rollare fortemente il bastimento. 
Si ebbe in vista una picciola feluca greca a 
metà sommersa, ed alla quale non si potéri- 
care soccorso di sorta. Ci passò a pocbiMima 
distanza dalla poppa, l quattro uomini che 
la cooddcevan eran ginocchioni sulla coper- 
ta-, avevano sospeso un fanale al loro albero, 
e metievan grida che udivansi per effetto del 
vento. Il dimani mattina più non la vedemmo. 

Il vento balzò al nord e noi spiegammo la 
vela di trinchetto , procurando di sostenem 
sulla costa meridionale dell' isola di Rodi : 

, avanzammo fino all'isola di Searpanto , ed 
il 10 il vento tornò da ponente, facendoci 
perdere ogni speranza di poter continuare la 
nostra rotta, lo avrei bramato che il capita- 
no rinunciasse al passaggio del canale di Li- 
bia e si gettasse nell' Arcipelago , ove si po; 
teva sperare di ritrovare altri venti , ma ei 
temeva d'avventurarsi in mezzo alle isole ; 
eran già diciassette giorni che si sta va io ma- 
re. Onde passare il tempo , io copiava e met- 
teva in ordine le memorie di questo viaggio 
e le descrizioni dei Martiri. La notte-passeg- 
giava sulla coperta col capitano in secondo 
Dinelli. Le notti passate in mezzo all’ onde 
sopra un naviglio sbattuto dalle procelle nou 



sono sterili per la mente : i nobili pensieri 
nascono dai grandi spettacoli. Le stelle che 
roostraosi fuggitive fra le nubi,! fluiti che sfa- 
villano intorno , i colpi di mare che fanno 
uscire nn sordo mormorio dai fianchi della 
nave , il sufular del vento intorno all' albe- 
ratura, tutto iodica che siete fuori dell’uma- 
oa possa, e che ormai dipendete soliaolodal- 
la volontà di Dio. L’ incertezze del vostro 
avvenire fa prendere il vero loro valore agli 
oggetti -, e la terra contemplala di mezzo ad 
un mare burrascoso , rassomiglia alla vita 
considerala da un moribondo. 

Dopo aver misurato venti volle Tonde me- 
desime , ci trovammo il giorno 18 innanzi 
T isola di Searpanto , che chiamata Carpa- 
thos anticamente, -e Craptos più anticamente 
ancora da Omero v diede il nome al mar Car- 
pazio. Alcuni versi di Virgilio ne fanno og- 
gidì tutta la celebrità. 

Ett in Curpathio Neptuni gurgUe txUet 
Coerukut Proltus , et. 

Tuit’ I bei versi però delle Georgiche la- 
tine , non mi faran dimorare nell’ isola di 
Proteo. Farmi di mirare ancora i tristi vil- 
laggi d’ Ancbinates , d’Oro, di S. Elia , che 
scorgevansi da noi col cannocchiale di mare 
sulle montagne dell’isola, lo non ho già come 
Menelao o come Aristeo perduto il mio re- 
gno 0 le mie api , nulla ho da attendere dal- 
T avvenire , e lascio al figlio di Nettuno se- 
creti che non mi possono interessare. 

Il giorno 18 alle sei della sera , il vento 
volse al sud , ed io persuadeva a^capitano di 
lassare di quà dall’isola di Candia , al che 
ei consenti a fatica. Alle nove ei disse seco# 
do il solilo : ho paura , ed andò a dormire. Il 
sig. Dinelli si assunse T incarico di tentare il 
canale formato dall’ isola di Searpanto e da 
quella di Coxo. Ci entrammo con un fortissi- 
mo vento da libeccio. Allo spuntare del gior- 
no ci trovammo io mezzo ad no arcipelago 
d’ isoleite e di scogli che biaocbeggiavan di 
spuma da tutte le parli , c si prese il partilo 
di entrare in porto a Stampalia , isola che ci 
slava allora di prospetto. 

Quel tristo porto non aveva altri legni nel- 
le sue acque nè abitazioni sui suoi lidi-, scor- 
gevasi solo un villaggio , sospeso come il so- 
lito in cima ad una rupe. Ci ancorammo sul- 
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la costa , ed io scesi a terra col capìisDo. lo- 
taoio cb'ei saliva al villaggio, io esamioai 
r iotenio dell’isola , nè vidi che eriche , ac- 
que erranti pel musco, ed il mare che veniva 
a frangersi sopra una cintura di scogli. Ep- 
pure gli antichi cbiamaron quell* isola la Ta- 
vola degli Dei , a motivo dei 6ori di cui era 
seminala. E più conosciuta però sotto il nome 
di .\slifalea , e vi si trovava on tempio d’ A- 
chille. Avvi forse qualche abitante felice nel 
rniserabil casale di Stampalia che non usci 
forse mai dalla sna isola e che non intese par- 
lare di rivoluzioni, lo andava chiedendo a 
me stesso se mi sarei adattalo a simile felicl- 
tik ; ma io non era più che un vecchio noc- 
rhiero incapace di rispondere affermativa- 
mente a tale Interrogazione , ed i cui sogni 
son figli dei venti e delle tempeste. 

I nostri marinai fecero acqua, ed il capita- 
no fu di ritorno con alcuni polli e con un por- 
co vivo. Una feluca candioiia entrò pur essa 
in porto, ed appena ebbe gettata l’aocòra pres- 
so dì noi, l'equipaggio si mise a danzare. 0 
Graecia vomì 

II vento continuava sempre a spirare da 
ostro, e noi salpammo il 16 alle 9 del matti- 
no. Sì passò al sud dell’Isola di Naufia , e la 
sera al tramontare del Sole fummo io vista di 
Caodia. Il dimani giorno 17, facendo rotta 
per maestro tramontana scorgemmo il monte 
Ida. La sua sommità inviluppata di neve ras- 
somigliava ad un' immensa cupola. Ci diri- 
gemmo sull’isola di Cerigo , e si potè oltre- 
passarla il 18. Il 19 rividi le coste di Grecia, 
e salutai il Teoaro. Con nostra grande soddi- 
ifaziooe, sorse allora un temporale da sciroc- 
co, e in cinque giorni sì giunse nelle acque 
delusola di Malta. Scoprimmo quell’isola la 
vigilia di Natale-, voltato essendo il vento da 
maestro a ponente, ci spinse al sud di Lampa- 
dosa , e restammo diciotto giorni sulla co- 
sta orientale del regno di Tunisi fra la vi- 
ta e la morte. 

Non dimenticherò mai la giornata del 28. 
Eravamo a vista dì Pantelarìa ; sopravvenne 
improvvisamente a mezzodì una profonda 
bonaccia, ma il cielo tinto d’uoa luce gialla- 
stra era minaccioso. Verso il iramoour del 
Sole cadde dal cielo una si profonda notte, 
che giustificò a’miei occhi la bella espressione 
di Virgilio: Ponto nox incubai atra. S’ intese 
poscia un lerribil remore, e piombò una tal 
Itinerario 



bufera addosso al bastimento che lo fece gi- 
rare come una piuma in un bacino. 

Io un istante il maresi trovò sconvolto con 
tanta forza che la superficie non presentava 
che spuma. Il bastimento non obbediva più 
al timone, ed era come un punto tenebro» 
in mezzo a quel tremendo biancore: pareva 
che il turbine ci sollevasse dall’onde, si gira- 
va da tutte le parli affoodaado or colla pop- 
pa, or colla prua. Il nuovo giorno ci mostrò il 
corso perìcolo; eravam quasi addosso all’isola 
di Lampadosa. Lo stesso colpo di vento fece 
perire neirimla di Malia due vascelli da guer- 
ra inglesi , di cui psrlarouo ì gìurnalì d' al- 
lora. Siccome il sìg. Dinelli riguardava II nau- 
fragio come inevitabile, io scrissi un bigliet- 
to in questi termini: « F..\.di Chateaubriand, 
naufragato sull'isola di Lampadosa, il 28 no- 
vembre 1806 di ritorno da Terra Santa. » 
ChìDsi quel biglietto entro una bottiglia vuo- 
ta, con intenzione di gettarla in mare nell'ul- 
timo mèmenlo. 

La provvidenza ci salvò-, una leggera mu- 
tazione nel vento ci spinse al sud diLam- 
padosa, e ci trovammo in mare aperto. II ven- 
to girò sempre al nord, e noi ci arrischiam- 
mo a mettere una vela, dirigendoci verso la 
picciola sirte. Il fondo di quella sirle va sem- 
pre alzandosi fino al lido, di modo che prò 
gredendo collo scsodaglio alla mano, si va ad 
ancorarsi io quante braccia d'acqua si vuole. 
La poca prufondità dell’acqua vi rende il ma- 
re tranquillo in mezzo ai più gran venti , e 
quella spiaggia si pericolosa per le oavi degli 
antichi è una specie di porlo in allo mare per 
le navi de'modemi. 

Si gitiò l'ancòra dinanzi l’ isole Rerkeni , 
presso alla linea dove si pesca il corallo, lo 
era si stanco di quel luogo tragitto che avrei 
voluto st»rcare a Sfax, e recarmi di là a Tu- 
nisi per terra, ma il capitano non osò andare 
io traccia del porto di Sfax, il cui ingresso è 
eCTeltivameote pericoloso. Restammo 8 gior- 
ni all’ancora io una piccola sirte, ove vidi co- 
minciare l'anno 1807. Sotto quante diverse 
costellazìooi, ed in quanti diversi stati, ave- 
va io già veduto rinnovarsi per me gli anni 
che passano sì presto o che riescon si lunghi! 
Quanto eran da me lontani que’ tempi della 
mia infanzia ne’qnali lo riceveva con cuore 
palpitante di gioja,le benedizioni ed i donativi 
paterni! Come era aspettato quel primo gior- 
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no dell’anno! Ed ora su strania nave, in mez- 
zo al mare, io vista di barbara terra, quel 
primo giorno trapassava per me senza testi- 
moni, senza piaceri, senza ^liabbracciannen- 
tì della famiglia, senza quei teneri auguri di 
felicità che una madre forma con tanta since- 
rità per sno figlio. Quel giorno nato di mez- 
zo alle tempeste cader non lasciava sulla 
fronte ibe pene, desideri, e capei bianchi. 

Credemmo nonpertanto doverne osserva- 
re la festività , non come quella (fon ospite 
gradito, ma bensì d’on antico conoscente. Si- 
misero a mcffte i polli che avanzammo-, tran- 
ne un bravo gallo, fedele orologio che non 
aveva cessato di v^liare e di cantare io mez- 
zo ai più gran pericoli. Il rabbino, il barba- 
resco e i due mori, uscirono dalla stiva del 
bastimento e vennero a ricevere le loro stren- 
ne al n<»tro convito. Tal era il mio pranzo 
di famigliai Si bevve alla salute della Fran- 
cia: eravamo a poca distanza dalllsola delo- 
tofagi, ove i compagni dUlisse obbliarono la 
lor patria ; ma io nou conosco frotta dolci 
abbasunza per farmi obbliare la mia. 

Toccavam quasi l’isole Kerkeni, le Cercine 
degli antidii. Ai tempi di Strabono ai pesca- 
va il corallo dinanzi a quelfisole cornea di 



nostri. Le Cercine furon testimoni di due gran 
colpi della sorte , giaccfaè videro passare un 
dopo r altro Annibale e Mario fuggitivi. Era- 
vamo assai presso ad Africa ( Torris Aouìba- 
lis ) ove il primo di que’due grand’oomini fu 
obbligato ad imbarcarsi , per sottrarsi sl- 
riogratitodine dei Cartaginesi. Sfax è città 
moderna ; secondo il dottore Shaw , trae 
il nome da Sfakuse, a motivo della ^nde 
quantità di cocomeri che il suo terrìtono pro- 
duce. 

Il 6 gennajo 1807, calmatasi alfine la bur- 
rasca , ci allontanammo dalla picciola Sirie , 
risalimmo la costa di Tonisi per tre giorni , 
ed il giorno IO oltrepassammo il Capo-Boo , 
soggetto di tolte le nostre spereuze. Il di li ci 
ancorammo sotto il Cipo-C^tagine. Il 13 git- 
tammo l’ ancóra dinanzi la Goletta , scaia o 
porto di Tunisi. Si spedi lo schifo a terra , 
ed io scrissi al sig. Devoise console francese 
presso il bey. Temeva di aoggiacere anche ad 
una qnaraniiiia, ma il sig. Devoise mi olteoue 
il permesso di slrarcare il 18 , e provai una 
vera gioja neil’ abbandonare la prigione ac- 
quatica. Presi a nolo dei cavalli alla Goletta, 
girai iotoruoal tago,e giunsi alle cinque della 
sera presso il uuovo mio ospite. 



(Ula parie ietta. 
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Viaggio oi TVitui e bitorno in frangia 



Mv casa di H. e Maddalena Devoise, trovai 
la piò generosa ospitalità edutt'ainabileoom- 
pagoia; ebbero essi la bontà di tenermi presso 
di loro sei settimane, ri godetti alla Qned’un 
riposo di etti aveva estremo bisogno. Si ac- 
costara il carnevale e non si pensòchea ri- 
dere a dispetto dei Mori. Le ceneri di Bidone 
e le rovine di (artagine udivano il suono del 
violino francese. Mon si pensava nè a Sci- 
pione, nè ad Annibale, nè a Mario, ne a Ca- 
tone d’ Utica, che avrebbesi obbligato a bere 
( giacché amava il vino ) se fosse venuto a 
censurare la comitiva. Il soloS. Luigi sarebbe 
stato rispettato nella sua qualità di francese; 
ma quel re grande e buono non avrebbe tro- 
vato da ridire , che i suoi sudditi si divertis- 
sero colà dove egli ebbe a patir tanto. 

Il carattere nazionale non può perdersi. I 
naviganti riferiscoDO cbenellenuovecolonie, 
gli Spagouoli incominciano per fabbricare 
una chiesa, gl’ Inglesi una taverna ed i Fran- 
cesi un forte ; ed io vi aggiungo una sala da 
hallo. Mi trovava in America sulla frontiera 
del paese dei selvaggi, e seppi che alla prima 
tappa avrei trovato fra gl’indigeni unode’miei 
concittadini. Giunto presso i Cayuga tribii 
ebe formava parte della nazione degl’ Iroche- 
si , la mia guida mi condusse in una foresta. 

10 mezzo a quella foresta, vedevasi una spe- 
cie di granajo , ed io trovai in quel granajo 
una ventina di selvaggi, uomini edonne, tinti 

11 corpo a guisa di stregoni, mezzi nudi, colle 
orecchie frastagliate, con piume di corvo sul 
capo, e colle narici trapassale d’anelli. Un 
picciolo francese impolverato e pettinato al- 
l’antica, col vestito verde-pomo, colla scami- 
ciata ed i manicini di mussolina, strimpellava 
so d’on violino da saccoccia, e l^va danzare 
Madelon Friquet, a quegl’ Irochesi. Il signor 
Violet , che cosi chiamavasi , ero maestro di 
danza tra quei Selvaggi. Gli si pagavano le 



sue lezioni in pelli di castoro ed io presdutta 
d’ orso. Era stato quattro anni al servizio dei 
generale Rocambaud , al tempo della guerra 
d' America. Rimasto alla Nuora-York ^po la 
partenza delle nostre truppe, risolse d’ inse- 
gnare le belle arti agli Americani. Le sue ve- 
dute $’ erano estese con buon esito ; il nuovo 
Orfeo portò l’ incivilimento fin presso le er- 
ranti tribù del nuovo ooniineate. Parlandomi 
degl’ indigeni , ei mi diceva sempre : < Que- 
sti signori Selvaggi, e queste signore Selvag- 
gesse ». Ei si lodava moltissimo della legge- 
rezza dei suoi scolari, ed infatti io non aveva 
mai veduto fare simili scambietti. Il sig. Vio 
Jet col picciolo violino tra il mento ed il pet- 
to ,' accordava il fatale stromento; indi grida- 
va in irochese : Al posto. E tutta la brigata 
saltava come un branco di demoni. Vedi cos'è 
il genio de’ popoli I 

Si danzò dunque anche sulle rovine di Car- 
tagine. Essendo vissuto a Tunisi assoluta- 
mente come io Francia , non seguiva più le 
date del mio giornale. Tratterò le materie 
in modo gmierale e secondo l’ordine con cui 
mi si offriranno alla memoria. Ma innanzi di 
porlare di Cartagine e delle sue rovine, debbo 
nominare le varie persone colle quali feci co- 
noscenza in Barbarla. Oltre il console di Fran- 
cia . io vedeva sovente il sig. Leaìng conso- 
le di Olanda; suo cognato il sig. Humberg,uf- 
flciale del genio Olandese.cbe comandava alla 
Goletta. Con quest'ultimo ho visitate le rovine 
di Cartagine, ed ebbi ioBniumente a lodarmi 
delia sua compiacenza e compitezza. Incon- 
trai inoltre il sig. Lear , console degli Stati- 
Uniti. Era stato altre volte raccomandato io 
America al generai Washiuglon , ed il sig. 
L«ar che aveva occupato un posto presso a 
quel grande uomo , si compiacque in memo- 
ria del mio illustre proiettore, dì farmi dar 
posto su d’ uoagoletu degli Stati-Uniti, che 
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mi sbarcò nelle Spafroe, come dirò alla One di 
questo Itinerario. Finalmente vidi a Tunisi, 
unto alla legazione come in città , parecchi 
giovani francesi ai quali il mio vestire non 
riusciva aHatto nuovo. Nè debbo dimenticare 
ciò che avanza dell' illustre famiglia de sig. 
Audanson. 

Se la moltitudine delle relazioni stanca lo 
scrittore che vuol parlare oggidì dell' Egitto 
e della Giudea , si trova poi io un imbarazzo 
aflàtto opposto , volendo parlare dell' Africa, 
a motivo della scarsezza di documenti. Non 
già che manchino viaggi in Barbarla , ed io 
stesso conosco una trentina dì relazioni dei 
regni di àlarua-o, d’Algeri e Tunisi*, ma son 
tutte iosufficienti. Fra gli antichi viaggi, con- 
vieo distinguere l' Africa illustrata di Gram- 
maye e l' erudito libro di Shaw. Le missioni 
dei padri della Trinità e dei padri de la Merci 
cootengon miracoli di carità; ma non parlano 
questi ,;oè debbono parlare dì Romani, nè di 
Caruginesi. Le memorie stampate in coda ai 
viaggi di Paolo Lucas non contengono che il 
racconto d’una guerra civile a Tunisi. Shaw 
avrebbe potuto supplire a tutto se avesse e- 
stese le sue ricerche alla storia,sgraziatamente 
però ei non la considera chesotto gli aspetti 
geografici. Ei tocca appena di passaggio le an- 
tichità: CarUgine p. e. non l'occupa nelle sue 
osservazioni più di Tunisi. Tra ì viaggiatori 
assoluuroente moderni, lady Montagne, l'a- 
bate Poiret, il sig. Desfontaines, dicono qual- 
che cosa dì CarUgine, ma senza immorarvi. 
Si è pubblicalo a Milano , l'anno 1806 , cioè 
Tanno stesso del mio viaggio, un libro intito- 
lalo : Raggtia^io di alcuui Monumenti «T on- 
tiehùà ed arti, raecoUi negli ultimi viaggi dun 
dilettante. Crùlo che io quest’opera si parli 
di CarUgine, ma ne trovai troppo urdi l’anno- 
tazione per farla venire d’Italia. Può dunque 
dirsi che il soggetto ch’io sto per trattare è 
nuovo. Cosi aprirò la strada agli eruditi che 
verranno dopo di me. • 

Innanzi di parlare di CarUgine che forma 
qui il sol oggetto interessante , convien inco- 
minciare col liberarci prima da Tunisì.Questa 
dttà conserva presso a poco Taoiicn suo no- 
me. 1 Greci e Latini la cbiamavan Tunes , e 
Diodoro le dà l’epiteto di bianca, perchè è ffih- 
bricau sopra una coliina gessosa; è dodici mi- 
glia lontana dalle rovine di Cartagine, e qua- 
si io riva ad un lago d’acqna salsa. Questo la- 



go comunica col mare per mezzo d’un cana- 
le chiamato la Goletta, e questo canale è di- 
feso da un forte. Le navi mercantili getun 
ì’ancòra davanti a quel forte, o si pongono al 
coperto dietro la scogliera delia Goletu pa- 
gando un forte ancoraggio. 

Il lago di Tunisi, servir poteva di porto al- 
le flotte degli antichi; oggidì una delle nostro 
barche può difficilmente tragittarvi senza da- 
re io secco. Convien quindi badar bene di se- 
guire il canale principale indicato dai pali 
piantati nella palude. Abolfedda nomina un’i- 
sola di quel lago che serve al presente di la- 
zaretto. I viaggiatori parlarono de’ cosi detti 
(lammant o fenicopteri, che amano quel gran- 
de specchio d' acqua , d’altronde assai tristo. 
Quando que’begli uccelli volano contro il so- 
le, col collo teso alTìnnanzi e coi piedi allun- 
gati indietro , sembrau frecce con peone co- 
lor di rosa. 

Dalle rive del lago per giungere a Tunisi 
(mnvieo passare per la passeggiau dei Frao- v] 
chi. La città è murau e può avere una lega 
di circuito, compreso il sobborgo esteriore , 
Bled-ei-Had-Rab. Ne sono basse le case, stret- 
te le vie, povere le botteghe, meschine le mo- 
schee. II popolo che non sì vede gran fatto io 
istrada ha qualche cosa di fiero e selvaggio, 
locootransì sotto le porte della città i cosi detti 
Siddi 0 Santi ; e sono negri o negre affatto 
ignudi, divorati dagl’insetti schifosi, del più 
gran soìeidume , e che mangiano colla più 
grande insolenza il pane dell’elemosina. Quelle 
brutte creature sUn sotto l'immediata prote- 
zion di Maometto. Mercatanti europei, turchi 
BiToolatì a Smirne, Morì degenerati, rinnegati 
e schiavi compongono il resto della popola 
zione. 

La campagna ne’contorni di Tunisi èamena 
e presenta grandi pianure seminate di grano 
e cinte di colli ombreggiati da ulivi e da ca- 
rubbi. Un acquedotto moderilo d' ottimo ef- 
fetto , passa per una valle dietro la città. Il 
bey ha la sua casa di camgagna in fondo a 
quella valle. Da Tunisi veggoosi verso il sud 
i rolli dei quali ho parlato, a levante le mon- 
tagne dì Mamelìf , singolarmente ^uarciaie, 
di figura bizzarra, ed alle cui radici trovansi 
Tacque calde note agli antichi. A ponente ed 
a tramontana, si vede il mare, il porto della 
Goletta e le rovine di Cartagine. 

1 Tunisini sono tuttavia men crudeli e più 
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inciviliti dei popoli d’ Algeri. Hao raccolti i 
Mori d' Andaluzia, che abitano il villaggio di 
Tub Urbo . sei leghe distante da Tunisi sulla 
Me-Jerdab, la Bagrada degli antichi, in riva 
alla quale Regolo uccise il famoso serpente. Il 
bey attuale è un uomo di capacità , che pro- 
cura sottrarsi dalla soggezione d'Algeri, alia 
quale Tunisi soggiace dopo la conquista che 
ne fecero gli Algerini l’anno 17S7. Quel prin- 
cipe parla italiano, ragiona con spirito ed in- 
tende la politica d’Europa meglio d^lla mag- 
gior parte degli orientali. Si sa già che Tu- 
nisi fu assalita da S. Luigi l’anaollTOepresa 
da Carlo V, l’anno 1555. Siccome la mortedi 
S. Luigi si collega colla storia di Cartagine, 
coni uè parlerò altrove. Quanto a Cario V, ei 
sconfisse il famoso Barbarossa e ristabilì lire 
di Tunisi sul suo trono , obbligandolo però a 
pagare un tributo alla Spagna. Si può coosul* 
ture io proposito la storia di Carlo V, scritta 
da Robertson. Carlo conservò il forte della 
Goletta , ma i Torchi lo ripresero nel 1574. 
Nulla dirò di Tunisi antica , perchè si vedrà 
figtirare un istante nelle guerre di Roma e di 
(^rtagine. Del resto mi è stato regalato a Tu- 
nisi un manoscritto che tratta dallo slaloat- 
toale di quel regno, del suo governo, del suo 
commercio , delle sue rendite , delle sue ca- 
rovane. lo però non ne conosco l’autore, ma 
chiunque ei sia, è giusto che raccolga Tono- 
re del suo travaglio. Quest' ottimo trattato , 
sarà da noi inserito alla fine dell’ Itinerario. 
Passaremo ora alla storia ed alle rovine di 
Cartagine. 

L’ anno 883 innanzi la nostra Era , Didone 
obbligato a fuggire dal suolo natio andò ad ap- 
prodare in Africa. Cartagine fondata dalla 
sposa di Sicheo , dovette per tal modo la sua 
origine ad, una di quelle tragiche avventore 
che accompagnano i natali delle nazioni, e che 
sono come il germe ed il presagio dei mali , 
frutti più 0 meno tardi di qualunque società 
umana. Tutti conoscono il felice anacronismo 
delTEneide. Tal è il potere dell’Ingegno; io 
forza di esso le pitiche sciagure di Didone 
fan parte della gloria di Cartagine. All’aspetto 
delle rovine di quella città, vengono tosto in 
mente le fiamme del rogo funebre; sembra di 
adire le imprecazioni d'uoa donna tradita, e 
si ammirano quelle magiche finzioni che oc- 
cupar possono T immaginazioni! in luoghi 
pieoi delle più grandi rimembranze della Sto- 



ria. Certamente allorché una Regina spirante 
chiama entro le mura di Cartagine le divinità 
nìmicbe di Roma , ed ì Numi vendicatori del- 
l'ospitalità, allorché Venere, sorda alle pre- 
ghiere dell’amore, esaudisce i voti dcH’odio, 
allorché ricusa a Didone un discendente d’E- 
nea e gli accorda Annibale , tali maraviglin 
espresse con linguaggio maraviglioso , non 
PoÌmouo più possarsi sotto silenzio. La storia 
prende allora un posto fra le Muse, e la fin- 
zione si là tanto ^ve quanto la verità. 

Dopo la morte di Didone la nuova colonia 
ebbe un governo di cui Aristotele vantò le 
leggi. Poteri bilanciati con arte fra i due primi 
magistrati , i nobili ed il popolo , ebbero ciò 
di particolare che durarono sette secoli senza 
distruggersi ; appena furoo tocchi da qual- 
che cospirazione de’grandi. Siccome le guerre 
civili, fonti di pubblici delitti, soo però ma- 
dri di particolari virtù , cosi la repubblica 
guadagnò più che non perdette in quelle crisi. 
^ I suoi destini sulla terra non furon lunghi 
come quelli della sua rivale, a Cartagine al- 
meno la libertà non cadde che colla patria. 

Ma siccome le città le più libere soo pur 
quelle ove più dominan le passioni, cosi tro- 
viam innanzi la prima guerra punica i Carta- 
ginesi implicati in guerre vergognose. Misero 
in catena quei popoli della Betica il cui corag- 
gio non potè salvarne la virtù; fecero alleanza 
con Serse e perdettero una battaglia contro 
Gelone, quello stesso giorno in cui i Lacede- 
moni furono battuti alle Termopili. Gli uo- 
mini con tolt’ i loro pregiudizi . fanno un 
tal caso dei sentimenti nobili che nessuno 
pensa agli Som. Cartaginesi sterminati in Si- 
cilia , mentre il mondo intiero prende inte- 
ressamento alla sorte dei trecento Sp.nziati 
morti per obbedire alle sante leggi della loro 
patria. La grandezza della causa , e non già 
quella dei mezzi, conduce alla rinomanza , e 
l'onore ha in tutt’i tempi formato la parte 
più solithi della gloria. 

I Cartaginesi , dopo aver combattuto a vi- 
cenda Agatocle io Afririi e Pirro io Sicilia , 
vennero alle mani colla repubblica romana. 
Lieve fu la cagione della prima guerra punica , 
ma quella guerra trasse Regolo alle porte di 
Cartagine. I Romani non volendo interrom- 
pere il corso delle vittorie di quel grand'uo- 
mo, né inviare i consoli Fulvio e Marco Emi- 
lio t prendere il di Ini luogo, gli ordinarono di 
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rimanere lu Africa in qualità dì procoiunle. i 
Ei si lagnò di tali onori ; iCTisse al Senato , e 
io pregi) isianlenieoie di torgU il comando 
dell’ esercito; un aOare importante agli occhi 
«li Kegolo richiedeva la sua prt^nza in Ita- 
lia. Egli aveva una campagna di sette jogm 
•a i’ipiuium; essendo morto il fitiajuolo,colui 
ohe ne taceva le veci era fi^gito coi buoi e co; 
nli stromenii rurali. Kegolo rappresentava ai 
kenaiori che se il suo podere rimaneva incolto 
gli sarebbe stato impossibile di tir vivere la 
moglie ed i igli. Il Senato ordinò che la te- 
nuta di Regolo «rebbecollivau a spese della 
repubblica ; che ei ricaverebbe dal tesoro il 
danaro necessario per riacquiili« le cose de- 
rubate, e che la moglie ed i figli del procon- 
sole verrebbero, durante la sua asseom, naan- 
tenuti a spese del popolo romana Tito Livio 
preso da giusta aromiraiiooe per tanta sent 
plicità , esclama : 0 quanto e preteribile la 
virtù alle ricebeue ! gassano queste con chi 
l« possiede; la povertà di Regolo ò ancora in 
veneraiione. , ... 

Regolo , trascorrendo di vittoria in vitto- 
ria , s’ iropadroni ben presto di Tunisi ; la 
presa di quella città sparse la cosiemaaionn 
fra i (iriagioesi , e chiesero la pace al pro- 
roosole. Queir agricoltore romano diede^ una 
prova eh’ era più facll cosa condurre l’ara- 
irodopo riportate molte vittorie, che dirigerà 
con braccio fermo una grande prosperità; il 
vero uomo grande è fatto lingolarraenie per 
ligorare nella sciagura ; sembra che l esito 
felice lo smarrisca , e che la fortuna non sia 
sito retaggio. Regolo propose si dure condì- 
tìoni al nemico, che dovette questo conti- 
nuare piuttosto la guerra. 

la mezzo alle trattative, il destino guidava 
sui mari un uomo che cangiardoveva il corso 
degli avvenimenti ; uno sparlano a nome 
Saotippo va a ritardare la caduta di Caf“‘ 
Rine, dà battaglia ai Romani sotto le mura di 
Tunisi , distrugge il loro esercito , fa Regolo 
prigioniero, wrna ad imbarcarsi e scompare, 
senza lasciar tracce di sè nella storia, fal- 
che autore accusa i Carlagioesi di averlo fatto 
perire per gelosia della sua gloria, ma la cosa 
uwi è provala. 

Regolo condotto a Carugine , e^ a 
giacere li più inumaoi trailameiui . e gli si 
fecero espiare i duri trionfi della sua palpa. 
Coloro che trascinavano ai Imo carri con unto 



_ _ lio I re delronail , donne e fanciulli In 
lagrime , potevan essi sperare che sarebbesà 
rispettato un citisdioo di Roma in ferri ? 

La fortuna torna ad esser favorevole ai 
Romani, e Cartagine chiede una seconda vota 
la pace. Invia ambasciadorì in lalìa accom- 
pagnati da Regolo. Elgli aveva dato parola di 
ritornare a riprendere le sue catane se le trat- 
tative non avessero avuto un esito felice, e si 
sp^ eh’ egli avrebbe arringato eloquente 
mente in favor d’ una pace che doveva resti- 
tuirgli la libertà. 

Regolo, giunto alle pone di Roma , ricusò 
di entrare in città. Eravi un’antira legge che 
vietava a qualunque straniero d’ inirodnrre 
in Seuato gli ambasciadorì d'uo popolo new- 
GO, e Regimo, coosiderando se stesso quale in- 
viato di Cartagine, fece rivivere in tale occa- 
sione l’antica usanza. I Senatori furon don- 
ue obbligati a radunarsi fuori delle mura 
ella città, e Regolo dichiarò loroch’ei veniva 
per ordine di coloro che il tenevan prìgiooe , 
per chiedere al popoloRomano la pace o il cam- 
bio dei prigionieri. Gli ambasciadorì di Car- 
tagine dopo aver espmto l’oggetto delia loro 
missione si ri tirarono ; Regolo volle seguirti; 
ma i seoatori lo piparono di rimanere alla 
deliberazione. 

Obbligato a dire la sua opinione , ei rap- 
presentò fortemente tutte le ragioni che Roma 
aveva dì continuare la guerra contro Carta- 
gine. I Senatori , ammirandone la fermezza , 
bramavano di salvare un taldltadino, il gran 
pontefice sosteneva che potevasi avincolarlo 
dai giuramenti fatti. 

« Seguite i consigli che vi ho dall , dose 
V illustre cattivo, cou una voce che rese atto- 
niti gli astanti, e dimenticate Regola- io nou 
voglio essere più romano dopo essere stato 
schiavo dì Cartagine. Non voglio trarre so- 
pra dì voi la collera degli Dei. Ho promesso 
al nìmioo di ritornare fra le sue mani, se voi 
rigettate la pace , e terrò ciò che ho giurala. 
Giove non sì lascia inganuare da vane «pia- 
zioni , il sangue de’ lori e degli agnelli n<m 
può lavar la macchia d’una menzopa , ed il 
sacrilegio è tosto o tardi punito. 

« lo non ignoro la sorte che mi attende, ma 
il delitto avvilirebbe l’ animo , mentre il do- 
lore non farà che lormenure il corpo. D’al- 
tronde non vi soo mali per chi sa sopportar- 
li ; se passano le forze della natura, la morte 
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ce ne libera. Padri coseriiii, cessate di com- 
piaDgermi , ho disposto di me e nulla potrà 
farmi cangiar di sentimento, lo ritorno a Car- 
tagine : adempio al mio dovere e gli Dei fa- 
ranno il resto. » 

Regolo pt»e il colmo alla sua magnanimi- 
tà; onde diminuire l'interessamento che pren- 
devasi alla conservazione de' suoi giorni , 
e liberarsi da una inutile compassione, disse 
ai Senatori che i Cartaginesi gli avevano fat- 
to bere un lento veleno prima che uscisse 
di prigione : « Per tal tnodo aggiunse egli , 
voi non jtrendete di me che alcuni istanti , 
che non valgono la pena di essere compera- 
ti a prezzo di uno s^rginro. » Si leva , e si 
allontana da Roma , senza profferire una pa- 
rola di più , cogli occhi fissi in terra e da sò 
rìspiogendo la moglie e i figli; sia che paven- 
tasse d’ essere intenerito dai loro addio , sia 
che come schiavo Cartaginese ei si riputasse 
indegno degli abbracciamenti d’ una matro- 
na romana. Fu fatto morire fra i più orribi- 
li supplizi, se però il silenzio di Polibio e di 
Diodoro non bastano a contraddire l' asser- 
zione degli autori latini. Regolo fii un esem- 
pio memorabile di ciò che possono sopra un'a- 
nima coraggiosa, la religione del giuramento 
e l'amor della patria. Che se l’orgoglio ebbe 
forse un po’ di parte nella determinazione 
di quel maschio cuore , punirsi in tal manie- 
ra d’essere stato vinto , egli è un mostrarsi 
degno della vittoria. 

Dopo ventiquattro anni di combattimenti , 
UD trattato di pace mise fine alia prima 
guerra punica. Ma i Romani non eran di 
più quel popolo di agricoltori governato da 
un senato di re, che alzava altari alla mode- 
razione ed alla picciola Fortuna; eran nomini 
che si sentì van fatti per comandare, e che l'am- 
bizione sospingeva ormai sempre all’iogìusti- 
zia. Sotto frivolo pretesto invasero la Sarde- 
gna e si gloriarono d'aver fatta in piena pace 
una conquista sui Cartaginesi. Non sapevano 
che il vendicatore della violata fbde era già 
alle porte di Sagunto , e che non avrebbe ur- 
dato a comparire sui colli che stanno intorno 
a Roma; qui ha principio la seconda guerra 
punica. 

lo credo che Annibaie sia stato il qiù gran 
^iuoo dell’anticbità, e se non è quello che 
piu interessa , è cerumente quello che destò 
ammirazione maggiore. Ei non ebta nè l'ero- 



ismo d'Alessandro, nè i talenti universali di 
Cesare ; ma sorpassò l’uno e I* atro come 
guerriero. Ordinariamente l'amor della patrb 
e della gloria conduce gli ernia prodìgi; il so- 
lo Annibale è guidato dall’ odio. In preda ad 
un tal genio di nuova specie, si diparte dal- 
l’estremità delle Spagné con un*eMrcito com- 
posto di venti popoli diversi. Varca i Pìrem t 
e le Gallie , doma le nazioni nimiche ebe 
incontra sui suoi passi, traversa i fiumi e giun- 
ge alle radici dell’Alpì. Quelle montagne che 
non hanno strade, difese da popoli barbari 
oppongono invano la loro barriera ad Anniba- 
le. Ei piomba dalle gelate loro sommità sut- 
l’iialia; schiaccia il primo esercito consolare 
in riva al Ticino , dà un secondo gran col- 
po alla Trebbia , un terzo al Trasimeno, e 
col quarto colpo della sua spada sembra 
immolar Roma nelle pianure dì C.anne. Fìi 
la guerra per sedici anni senza ritever soc- 
corsi nel cuor dell'Italia ; e nello spazio di 
sedici anni non commette che un fallo; ma 
fu di quelli che decidono delle sorte degl' im- 
peri, e che sembrano si lontani dai carattere 
d’un grand'uomo, che possonsi ragionevol- 
mente attribuire alla vista della Provvi- 
denza. 

Infaticabile nei pericoli, inesanribìle nelle 
risorse, sottile, ingegnoso , eloquente, dotto 
pure ed autore dì parecchie opere, ebbe egli 
tuli’ ì distintivi che appartengono alla supe- 
riorità della mente ed alla forza del carattere ; 
ma dì mancarono le belle qualità del cuore; 
freddo, crudele, senza viscere; nato per rove- 
sciare e non per fondare gl’ imperi fu assai 
inferiore io magnanimità al suo rivale. 

il nome di Scipione Africano è uno dei 
bei nomi della storia. L’ amico de^Ii Dei , il 
protettore religioso dell’ ìofortaoio e della 
bellezza , ba qualche tratto di rassomigliao- 
za cogli antichi nostri cavalieri. Comincia in 
lui quella urbanità romana, ornamento di 
quegl’ ingegni, Cicerone, Pompeo, Cesare, e 
che prese il luogo della rusticità di Catone 
e di Fabrizio , presso quegl’ illustri citta- 
dini. 

Annibale eScipiooes’iacootnroao oe'cam- 
[H di Zaraa; celebre l’uno per le sue vitto- 
rie , bmoso l’ altro per le sue virtù ; degoi 
amenduni di rappreseoiare le grandi pa- 
trie loro , e di contendersi l’ impero del 
mondo. 
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Alla parieozi della flotu di Scipione per 
l Arrica.il lido di Sicilia era coperto d’una im- 
mensa moltitudine di popolo e di soldati. 
Quaiirw'eoto navi da trasporto e cinquanta 
triremi copriran la rada di Lilibeo. Là gale- 
ra di Lelio ammiraglio della flotta, distingue- 
V.1SÌ ai suoi tre fanali; gli altri legni secondo 
la loro grandezza, ne portavano uopo due. 
tili occhi del mondo stavao fissi io quella 
spedizione che strappar doveva Annibale 
dall’Italia, e decidere fiaalmeoie della sor- 
te di Roma e di Cartagine. I>e legioni quinta 
e sesta che s’ eran trovata alla battaglia di 
lianoe, ardevao di desio di devastare la patria 
del viocitore. Il generale in ispecialità si at- 
traeva gli sguardi; la sua pietà verso gli Dei, 
le sue gesta nelle Spagne ove aveva vendicata 
la morte di suo zio e di suo padre: il proget- 
to di trasportare la guerra in Africa, da lui 
solo concepito contro I’ opinione del gran 
Fabio; quel favore infine che gli uomini 
accordano alle ardite imprese, alla gloria, 
alla bellezza, alla gioventù, facevano di Sci- 
pione Toggetio (àvorito di tutt’i voli e di tutti 
le speranze. 

Non lardò ad arrivare il di della partenza. 
Allo spuntare dell’aurora, Scipione compar- 
ve sulla poppa della galea di Lelio ed al co- 
spetto della flotta e della moltitudine che co- 
priva le l'eminenze vicine al lido. Un araldo 
alzò il suo scettro e fece fare silenzio: 

« Dei e Dee della terra, gridò Scipione, e 
voi divinità del mare, accordale un esito feli- 
ce alla mia spedizione! Possano i miei dise- 
gni tornare a gloria mia e del popolo Roma- 
no! Possiam noi pieni di gioja ritornare un 
giorno alle nostre case, carichi delle sp^ie 
nimiche, e possa Cartagine provare i mali che 
ha minacciati alla mia patria » ! 

Ciò detto, si scanna una vittima: Scipione 
ne getta in mare le viscere fumanti, si spie- 
gan le vele al suon delle trombe , un vento 
favorevole spinge la flotta lungi dalle rivedi 
Sicilia. 

Il giorno dopo la partenr.a, si scoperse 'a 
terra d’Africa ed il promontorio di Mercurio; 
aoprawenne la notte, e la flotta fu obbligata 
a gettar l’ancora. Al ritornar del Sole, Scipio- 
ne scorgendo la costa , chiese il n^t del 
promontorio più vicino alle navi. E il Ca- 
po-Bello , risponde il nocchiero. A questo 
nome di felice augurio, Il generale, salutan- 



do la forinoa di Rami, ordino di rivolgere la 
prua delle sue galere verso Usilo indicato da- 
gli Dei. 

Lo sbarco si campi senza ostacoli , e la co- 
sternazione si sparse per la città e per le cam 
pagoe ; le strade pubbliche eran coperte di 
uomini , di donne e di fanciulli che fuggi- 
vano col loro bestiame. Sembrava una di 
quelle grandi emigrazioni-di popoli , qnaodu 
intiere nazioni, per effeiiu della collera o della 
volontà del cielo , abbandonano le tombe dei 
loro padri. Cartagine fu ingombra di spaven- 
to ; si grida aH’armi, si chiudoo le porte ; si 
collocano i soldati sulle mura, come se i Romaui 
fossero già presso a dare I' assalto, lolanlo 
Scipione aveva inviala la sua flotta verso 
Uiica , e dirigevasi per terra ei pure verso 
quella città con intenzione di stringerla di 
assedio. Massioissa , andò ad unirsi a lui oou 
due mila cavalli. 

Quel re Numida , alleato da prima dei 
Cartaginesi , aveva fatto la guerra ai Romani 
in Spagna , e per una serie di avventure 
straordinarie , perduto avendo e ricdperato 
parecchie volte il suo regno , si trovava 
fuggitivo quando Scipione sbarcò in Africa. 
Siface principe de’ Geduli che aveva sposato 
Sofonisba, figlia d’ Astrubale, s'era impadro- 
nito degli Stati di Massinissa. Questi si get- 
tò nelle braccia di Scipione , ed i Romani 
gli dovettero io gran parte la buona fortuna 
delle lor armi. 

Dopo qualche battaglia guadagnata , Sci- 
pione pose l'assedio ad Utica. l Cartaginesi , 
comandati di^ Asdrubale e da Siface forma- 
rono due campi separali a vista del campo 
romano. Riusci a Scipione di appiccare U 
fuoco ai due accampamenti le cui tende eran 
falle di stuoje e di canoe , alla foggia dei 
Numidi. Quaranta mila uomini perirono in 
tal maniera io una sola notte. Il vincitore , 
che prese in tale circostanza una innumere- 
vole qiiaotiià d’armi, le fece bruciare in ono- 
re di Vulcano. 

I Cartagioesì non si perdettero d' animo , 
ordioaronu grandi leve , e Siface tocco dalle 
lagrime di Sofonisba , rimase fedele ai vinti , 
e si espine di bel nuovo per la patria d’ una 
donna ch’egli amava appassionatamente. Sci- 
pione sempre favorito dal cielu, battè le trup- 
pe uimicbe , prese la città di Tunisi da esse 
dipendenti , e minacciò di una totale distru- 
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zione Cartagine. Siface tratto dal suo fhiale 
amore , osò afTrontare di bel nuovo i vincito- 
ri con un coraggio degno di miglior sorte. 
Abbandonato da’suoi sul campo di battaglia 
si precipita solo io mezzo agli squadroni 
romani, sperando che i suoi soldati, presi da 
vergogna di abbandonare il loro re , sareb 
boro ritornali a morir con lui. Ma quei co- 
dardi continuarono a fuggire , e Siface il cui 
cavallo fu uccKso da un colpo di lancia , cad- 
de vivo tra le mani di Ma$.sinissa. Fu gran 
motivo di gioja per quest’ ultimo il far pri- 
gioniero colui che gli aveva rapila la corona; 
qualche tempo dopo, la sorte deU'armi ridus- 
se in potere di Massinissa Sofunisba moglie 
di Siface. Si getta questa ai piedi del vincito- 
re ed esclama: « lo sono tua prigioniera; rosi 
vollero gli Dei , il tuo coraggio e la tua for- 
tuna; ma per le tue ginocchia eh’ io stringo, 
per questa mano trionfante che tu mi permetti 
di toccare te ne supplico o Massinis.sa , con- 
servami per tua schiava; salvami dall’orrortv 
di divenir preda d’ un barbaro. Oimè ! non è 
che un istante che io pure al pari di le mi 
trovava adorna della maestà regale. Pensa 
che non puoi rinnegare il tuo sangue; che sei 
Numida come Siface. Il mio sposo usci da 
questa reggia per effetto dello sdegno dei Nu- 
mi. Possa tu esservi entralo sotto più fortu- 
nati auspici! Cittadina di Cartagine, lìglia d'A- 
sdrubale, giudica cosa io debba aspertarmi da 
un romano. Se rimaner non posso Ira i ferri 
d’ un principe nato sul suolo della mia patria, 
se la morte può sola sottrarmi al giogo stra- 
niero, dammi questa morte, e la riputerò un 
beneficio. » Massinissa si sentì commosso' 
dalla sorte e dal pianto di Sofonisba. Ella era 
in tutto lo splendore della gioventù , e di 
iocomparabile bellezza. Le sue suppliche, di- 
ce Tito Livio, eran piuttosto carezze che 
preghiere. Massinissa soggiogato le promette 
tutto, e non meno iunamurato di Siface spo- 
sa la sua prigioniera. 

Siface carico di catene fa presentalo a Sci- 
pione. Questo grand’ uomo che poco innanzi 
aveva veduto sul trono colui che contempla- 
va a’suoi piedi, si senti mosto a compassione. 
Siface era stato altre volte alleato de’Romani, 
e rigettò il torto del suo abbandono sopra 
Sofonisba: « Le faci del mio fatale imeneo , 
diss’egli , ridussero la mia reggia in cenere ; 
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ma una cosa mi consola; la Furia che distrus- 
se la casa mia, è passala fra le braccia del mio 
nemico , e serba a àlassinissa una sorte pari 
alla mia ». 

Siface mascherava per tal modo sotto l’ap- 
parenza dell'odio, lo gelosia che gli sirap.- 
pava lai detti; egli amava ancora Sofunisba. 
Scipione non era senza inquietudine e teme- 
va che la figlia d’ AsJriibale prendesse sopra 
Massinissa quell’ ascendente che aveva avuto 
sopra Siface. La passione di Massinissa tra- 
spariva già in tutta la sua forza , e s’era af- 
frettato di celebrare i sponsali prima d’aver 
lascialo l'armi , impaziente di unirsi a Sofo- 
nisba , aveva acceso le torce nuziali dinan- 
zi ai penati di Siface, a quelle divinità av- 
vezze ad esaudire i voti formati contro i Ro- 
mani. Massinissa era ritornato presso Scipio- 
ne, e questi nel lodare il re de’ Numidi , gli 
fece qualche leggiero rimprovero della sua 
coudoita verso Sofonisba. Allora Massinissa, 
rientrato in se stesso . e temendo di trarsi 
addosso la disgrazia.de' Romani , sacrificò it 
suo amore alla sua ambizione. Fu udito ge- 
mere io fondo alla sua tenda, e combattere 
quei seotimenii generosi ebe I’ uomo non si 
strappa dal cuore rhe con grande violenza. 
Ei fece chiamare l'ulTiciale incaricato di cu- 
stodire il Veleno del re; il veleno serviva ai 
principi Africani onde liberarsi dalla vita ; 
qnando trovavansi caduti in qualche irrime- 
diabile sciagura: per tal modo, la corona cha 
non era presso di essi al coperto dalle rivo- 
luzioni della fortuna, era almeno al salvo dal 
disprezzo. Massinissa infuse il veleno in una 
coppa, per inviarlo a Sofonisba. Indi rivolto al 
messo incaricato del donativo funesto ; di al- 
la regina ebe se fosse stato io mio arbitrio , 
giammai Massinissa si sarebbe separalo da 
^fonisba. Ma gli f)ei dei Romani ordinano 
altrimenti; le mantengo però una delle mie 
promesse, e non cadrò vìvo nelle mani dei 
suoi nimici, purché voglia assoggettarsi alla 
sua sorte qual cittadina di Cartagine, qual 
figlia di Asdrubale, e qual moglie di ,àlassì- 
nissa e Siface. 

Il messaggiero entrò da Sofonisba e le recò 
r ordine del re. « lo ricevo lietamente questo 
donativo nuziale, riapos’ella, giacché uno spo- 
so noD potè far altro presente alla sua spo- 
sa. DI al tuo aìgO(H% ebe perdendo la vi- 
so 
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ta afre! almeno salmo l’onore, se non aves- 
si sposato Massioissa il giorno innanzi la mia 
' morte, a E tracannò il veleno. 

In tali congiunture,! Cartaginesi richiama- 
rono Annibale dall’Italia-, ei versò lagrime di 
rabbia^ accusò i suoi concittadini; se la prese 
col cielo, e rimproverò a se medesimo di non 
essere andato a Roma dopo la battaglia di 
Canne. Nessun altro vivente che lasciar do- 
vesse la patria per andare io esiiio provò 
maggior dolore d'Annibale , per doversi al- 
lontanare da una terra straniera onde rien- 
trare in [Mtria. 

Ei sbarcò sulla costa d’Africa , con quei 
veterani che eran passati con luì a traverso 
le Spagne, le Calile e l' Italia, che mostravan 
più fasci tolti a pretori, a consoli, a generali 
che non ne dicessero portare dinanzi a se tut- 
t' i magistrati di Roma. Annibale era da 
trentasei anni esente dalla patria ; n’ era 
uscito fanciullo, e vi ritornava in provetta 
età com'ei medesimo disse a Scipione. Qua- 
li esser dovettero i pensieri di quel grande 
uomo sllorcbè rivide Cartagine, te coi mora 
e gli abitanti gli rinscivan cosa nnova ! Due 
de' tuoi fratelli eran morti ; i compagni della 
sua infanzia noo eran più ; le generazioni 
eran succedale alle geneiazioni; i tempi cari- 
chi delle spoglie dei Romani furono certa- 
mente i soli luoghi che Annibale potè rico- 
Dosccra in quella Cartagine novg|la. Se i suoi 
coociiisdini non fossero stali abbacinati dal- 
l’invidia , con quale ammirazione non avreb- 
bero essi ammirato quel l’eroe che versa va da 
trent’anoi il sanpe per essi in una lonuna 
regione e li copriva di eterna gloria! Ma al- 
lora quando i servigi prestati son si eminenti 
che olirepossaoo i limiti della riconoscenza , 
non vengono cootrocambiaiìcbed’iograiitn- 
dioe.Anoibale ebbe la sciagara d’essere mag- 
giore del popolo preuo il quale era nato , 
e fa sno destino di vivere e morire io terra 
straniera. 

Ci condusse le sne truppe a Zama. Scipio- 
ne avvieinò il suo campo a quello di Anniba- 
le. Il generale Cartaginese ebbe un presenti- 
mento della infedeltà della fortuna, si chiese 
un sbboccamento al generale romano per 
proporgli la pace. Si fissò il luogo dì cove- 
gno. Quando i due capitani foroa di foocia a 
faccia, ammutoliron dì reciproca ammirazio- 
ne. Anoitnle prese infine la parola : 



« SdpSone, vollero i Numi che vostro pa- 
dre fosse il primo de’ generali nìmici a cui 
io mi sia presentato in Italia coll’ armi alla 
mano ; que’ Numi stessi m’ ordioaron oggi- 
dì di venir disarmato a chiedere la pace a suo 
figlio. Avete veduto ì Cartaginesi accampati 
alle porle di Roma, ed il remore di uo campo 
romano si fa udire al presente fin dentro le 
mora di Cartagine. Uscito faociullodalla mia 
patria vi rientro ora grave d’anni ; una lun- 
ga esperienza della buona e del la cattiva for« 
luna , m’ insegnò a giudicare le cose culla 
ragione e non già dall’ esito. La vostra gio« 
ventò e la boona fortnoa che non vi ha anco- 
ra abbandonalo, vi renderan forse neraioo 
del riposo , nella prosperità non si pensa ti 
rovesci. Voi avete ora l’ età che io aveva a 
Canoe ed al Trasimeoe. Rifieiteie ebe cosa 
io fui , e ricoDOSoete dal mio esempio l’ loco- 
(taoza della sorte. Colui che vi parie suppli- 
chevole è quello stesso Annibale, già accaia- 
palo fra il Tevere e il Teverone , e che 
presso a dare l'assalto a Roma , deliberava 
cosa avrebbe fatto della vostra patria, lo ho 
portalo lo spaveoio nelle campagne de’ vostri 
padri, ed ora aon ridotto a pregarvi dì rispar- 
miare la stessa sciagura al mio paese. Nulla vi 
ha di più incerto della sorte dell’ armi -, uo 
istante può rapirvi la vostra gloria e le vo- 
stre speranze. Consentire alla pace, è un con- 
servare l’arbitrio del vostro destino-, combat- 
tere , è rimettere la vostra sorte nelle mani 
degli Dei ». 

A questo studialo discorso, Scipione ri- 
spose con maggiore ingenuità , e minore elo- 
quenza-, ei rigeitò-come kisulHcìeniì le propo- 
sizioni di pace che gli faceva Annibale, e nem 
si pensò più che a combattere. È probabile 
che r interesse della patria non fosse il solo 
motivo che indusse il generale romano a rom- 
perla col generale (brisginese, e che Scipio- 
ne non potè frenare il desiderio di misurarsi 
con Annibale. 

Il di susseguente a quel colloquio , due 
eserciti composti di veterani condotti dai due 
più gran capitani dei due più gran popoli 
della terra , si avanzarono per contendersi , 
non le mura dì Roma e di Cartagine, ma l'im- 
pero del mondo , prezzo di quest’ ultimo 
combattimento. 

Sdpioae mise i lancieri in prima fila , i 
principi in seconda, i triart in terza. Le linee 
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erano interrotte da spazi eguali, code aprire 
no passaggio agli eleUsoti de'Caruginesi. I ve- 
liti sparsi in quegl’ intervalli dovevano , se- 
condo r occasione , ripiegarsi dietro i soldati 
di grave armatura , e lanciare sugli elefanti 
uua grandine di frecce e di giavellotti. Le- 
lio copriva l'ala sinistra dell’esercito colla ca- 
valleria latina , e Hassinissa comandava i ca- 
valieri Numidi all’ala destra. Annibale di- 
spose ottanta elefanti in fronte alla sua trup- 
pa, la cui prima lìnea era composta di Ligu- 
ri, dì Galli, di Baleari e di Mori; iCartaginesi 
venivano secondi, ed i Brusi forma va no dietro 
di essi una specie di riserva sulla quale il ge- 
nerale coniava poco. Annibaie oppose la sua 
cavalleria romana , i (iartagioesi a Lelio , ed 
' Numidi a Massinìssa. 

I Romani vao primi all’ assalto, e mettono 
si alle strida, cbe una parte degli elefanti spa- 
ventati retrocedono sull’ala sinistra dell’eser- 
cito d' Annibale, e spargono la confusione fra 
i cavalieri Numidi. Uassinissa pro6ua del lo- 
ro disordine, piomba sopra di essi, epe com- 
pie la disfatta. L’ altra parte degli elefanti 
cbe si era precipitata sui Romani è respinta 
dai veliti e fa all’ala destra dei Cartaginesi lo 
steMo male della sinistra. Per tal inodo sin 
dal primo orlo, Aonibale restò senza cavalle- 
ria e scoperto sui due Banchi : forti molivi , 
cbe la storia non ci ha conservati, gl’impedi- 
rooo certamente di pensare alla ritirala. 

Venata alle mani l’ infanteria , i soldati di 
Scipione ruppero faciimente la prima linea del 
oimico, composta di soli mercenari. Romani 
e Cartaginesi trovaronsi allora a fronte.l primi 
per gìuogere ai secondi , erano obbli^li a 
passare sopra macchi di cadaveri, e ruppero 
la propria lìnea , e furono io procinto di per- 
dere la vittoria. Scipione cbe vede il pericolo, 
cangià il suo ordine di baitaglit. Fa passare 
i prìncipi ed i triari in prima fila, e li colloca 
a destra e sinistra de’ lancieri; oltrepassa per 
tal modo la fronte dell’esercito d'Annibale che 
aveva gi& perduta la suacavalleriae la prima 
linea de'snoi fanti. I veterani cartaginesi so- 
stennero la gloria cbe si erano acquistala in 
tante battaglie. Riconoscevansi fra di essi al- 
cuni sémplici soldati , portaoii corona per a- 
vere uccìso di proprio lor pugoo consoli e ge- 
nerali. Ma la cavalleria romana , di ritorno 
dall’ aver inseguito il nemico , assale i vecchi 
compagni di ^ibalé alle ipalle. inviluppati 



da tutte le parli coml»ttoDo fino all' ultimo 
sospiro, e non abbandonano i loro vessilli che 
colla vita! Annibale medesimo dopo aver fatto 
tutto ciò che può attendersi da un gran gene 
rale e da un intrepido soldato, fugge co’ suoi 
cavalieri. 

.Scìpiooe,rimasto padrone del campo di bM- 
laglìa, irìbntò grandi elogi airabiliià spiegata 
dall’ emulo suo ne’ movimenti campati. Era 
orgoglio 0 generosità ? Forse l' uno e l’altra, 
perchè Scipione era il vincitore ed Annibale 
il vinto. 

La battaglia di Zama mise fine alla seconda 
guerra punica. Cartagine chiese la pace e non 
r ottenne che a condizioni tali da presagirne 
r imminente rovina. Annibale, non osando af- 
fidarsi ad un popolo ingrato, abtnodoob la sua 
patria. Andò errando per le corti estere in 
traccia dovunque di niroici ai Romani, e seiD' 
pre da-essi persegui tato; da va a deboli re con- 
sìgli eh’ erano incapaci di seguire , ed inse- 
gnava col suo proprio esempio che non con- 
vico recare presso ospiti coronati né gloria, nè 
sciagure. Vuoisi cbe abbia incontrato Scipione 
io Efeso , e che favellando col suo vincitore, 
questi gli dicesse : « Aouìbale , chi credi tu 
àe sia stalo il primo capiiauo del mondo? — 
Alessandro, rispose il Cartaginese. — Ed il se- 
oondo , riprese Scipione , — Pirro. — Ed il 
terzo ? — lo. — Cbe diresti dunque, riprese 
Scipione, se m’avresti vinto? — Mi sarei no- 
minato , riprese Annibale , innanzi Ales-san.- 
dro. V Risposta comprovante che Tesale illu- 
stre aveva appresa alle corti- l’arte d’adulare, 
e che possedeva ad un tempo troppa modestia 
e troppo orgoglio. 

Ha i Romani non si poleron risolvere, di la- 
aciare Annibale in vita, solo, proscritto iofe- 
lice , metteva non per tanto a’ loro occhi in 
periglio la fortuna del Campidoglio. Gli umi- 
liava il pensiero che vi fosse un uomo al 
mondo cbe gli avesse debbellati, e che non si 
era laKiato imporre della loro grandezza. In- 
viarono un’ambasciata sino io fondo all’Asia, 
per chiedere al re Prasia la morte dì colui che 
uè implorava T ospitalità. Prusìa fu codardo 
abbastanza per abtnndooare Annibale. Allora 
quel grand' nomo bevve il veleno, dicendo: 
« liberiamo i Romani dal timore cbe lor 
procurà un vecchio aule , disarmato e tra- 
dito a. 

Scipione provò come Annibale gVincon- 
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venienii che ranno unii! alla gloria; terminò 
i suoi giorni a Linlerno in uo esilio volonta- 
rio. È stato notato che Annibale , Filopcine- 
ne, e Scipione morirono circa alla stessa epo- 
ca, vittime tutti e tre dell’ingratitudioe della 
loro patria. LVAfricauo fece scolpire sulla sua 
tomtù quella si conosciuta iscrizione: Ingrata 
patria , non avrai le mie ossa. — Ma in so- 
stanza la persecuzione e l’esilio , che posson 
condannare all’obblio i nomi volgari , Tao 
volgere gli oocbi sui nomi illustri: la virtù Te- 
lice ci abbaglia; ma ha una cert' altra attrat- 
tiva allorché è perseguitata. 

Cartagine non sopravvisse lungo tempo ad 
Annibale. Scipione Nasica ed i Senatori più sa- 
vi , conservar volevano a Roma una rivale , 
ma non puossi mutare il destino degl' impe- 
ri. Il cieco odio di Catone il maggiore la vin- 
se, ed i Romani, sotto il più frivolo pretesto, 
diedero principio alla terza guerra punica I 

Usaron dapprima d'un’insigoe perfidia onde 
spogliare i nemici delle loro armi. 1 Cartagi- 
nesi chiesero invano la pace, e risolsero quindi 
di seppellirsi sotto le rovine della loro patria. 
I consoli Marzio e Manilio comparvero beo 
presto sotto le mura di Cartagine. Prima di 
formare l’ assedio , ricorsero a due formida- 
bili cerimonie: revocazioni delle divinitù tu- 
telari di quella città , e l’ offèrta della patria 
d’ Annibale agli Pei infernali. 

« Dio 0 Dea che proteggi il popolo e la re- 
pubblica di Cartagine. Genio al quale è affi- 
data la difesa di quella città, abbandonate le 
antiche vostre dimore , venite ad abitare i 
nostri tempi. Possano Roma ed i nostri sacri- 
fici riuscirvi più graditi che non la città ed 
i sacrifizi de’ Cartaginesi ! s 

Passando poscia alla formola di offerta o 
consolazione : 

« Dio Plutone , Giove malefico, Dei Mani, 
colpite di terrore la città di Cartagine , ira- 
acioate a Dite i suoi abitanti. A voi consacro 
le leste de’ oemict , le loro città e compagne; 
esaudite i mìei voti, e v' ìnanaoterò tre peco- 
re nere. Voi attesto o Giove , o Terra uiadre 
degli uomini s. 

Ciò Dou pertanto ì consoli fnrono vigorosa- 
mente rìspioii ; il genio d’ Annibaie s’era ri- 
destato nella città assediata. Le donne taglia- 



roD le loro trecce , e ne formaron corde pei 
loro archi e per le loro maccbtoe da guerra. 
Scipione il secondo Africano serviva allora 
come tribuno nell’ esercito romano. 

Viveva ancora qualche vecchione che aveva 
veduto il primo Scipione io Africa , e fra gli 
altri il celebre Massinissa. Quel re Numida , 
dell' età dì più di ottantanni invitò il giovine 
Scipione alla sua corte (1} , e sulla supposi- 
zioae dì quel colloquio , compose Cicerone 
quel bel pezzo della sua Repubblica , nolo 
sotto il nome dì sogno di Scipione. Ei fa par- 
lar cosi r Emiliano a Lelio, a Filo, a àlanilio 
a Scevola : 

« M'accosto a Massinissa. Il vecchio mi ri- 
ceve tra le sue braccia , e mi bagna di lagri- 
me. ■ Sole , dìvìoità celeste, io vi ringrazio] 
lo accolgo , inaaozi morire , nel mio regno e 
Ira’ miei focolari , il degno erede dell' uomo 
virtuoso e del gran capitano sempre presente 
alla mia memoria ! » 

K La notte , piena la mente dei discorsi di 
Massinissa, sognai di vedere Scipione l' Afri- 
cano,e ne tremava sopraffatto di rispetto e di 
timore. L'Africano mi rincorò, e mi trasportò 
seco lui nel più altode’cìeii, in un luogo tutto 
brillante di stelle, e mi disse: China losguardo 
ed osserva Cartagine, cb'io forzai a sottomet- 
tersi al popolo romano. Dentro due anni , tu 
la distruggerai da cima a fondo e meriterai 
da te stesso il nome d'Africaoo, cbe ora tieni 
da me a titolo d'eredità.... Sappi , per loco 
raggirtì alla virtù, cbe v’ba in cielo un luogo 
destinato all’ uomo giusto. Ciò cbe chiamasi 
vita sulla terra uon è che morte. Non v'èesi- 
sieoza vera cbe nella eterna delle anime , e 
non vi si giunge cbe per via della santità , 
della religione , della giustìzia , del rispetto 
verso i genitori , dell’ amor di patria. Non 
curar soprattutto le ricompense de’ mortali. 
Tu vedi dì quà , qoaolo sia pìcciola questa 
terra , qual picciolo spazio occupioo più di- 
venti regni su quel globo che appena si di- 
sceme , quante solitudini , e quanti mari di- 
vidono r uo popolo dall’ altro ! Qual sarebbe 
dunque l’oggetto della tua ambizione.^ Il nome 
d'uo romano ha egli forse mai oltrepassato le 
sommità del Caucaso o le rive del Gange 7 
Quanti popoli all’ oriente , all' occidente , al 



|i) Scipione avevi gik parlalo a Massinissa. pefchk Massinissa era gii morto allorché Scipio- 
V nitimo abboccamento non poti aver laogo , ne gionse alla saa corte. 
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mezzodi , al settenirloDe , che non avraono 
mai udito parlare deirAfricaDo! E quegli stessi 
che ne parlao oggi, per quanto tempo oe par- 
leranno essi ancora? Morranno, e nello scom- 
paginarsi degl’ imperi in quelle grandi ri- 
voluzioni indotte dui tempo, perirà senza ri- 
pristinar anche la mia memoria. Non pensar 
dunque , o Aglio, che ai santuari divini ove 
tu ascolti quell'armonia dellesrere chediletta 
ora le tue orecchie. Non aspirare che a quei 
tempi eterni preparati per le anime grandi e 
per quei sublimi ingegni, che in tempo della 
Jor vita sonosi elevati alla contemplazione 
delle cose celesti, a Tacque l' Africano, ed io 
mi destai ». 

Questa nobile Aozione d'un console romano 
soprannominato padre della patria non de- 
ro(^ alla gravità della storia. Se la storia è 
fatta per conservare i grandi nomi ed i pensa- 
menti de’ grandi ingegni, trovansi in questo 
sogno , eh* è ad imitazione d' un passo della 
repubblica di Platone, e grandi nomi e gran- 
di pensamenti. 

Scipione l’Emiliano nominato console per 
favore del popolo, ebbe ordine di continuare 
l’assedio di Cartagine, e sorprese dapprima la 
città bassa che chiamasi Ueg3raoMagani(l). 
Volle chiuder poscia il porto esteriore col 
mezzo d'un argine. I Cartaginesi aprirono un 
altro ingresso al porto e comparvero in mare 
con grande sorpresa de’ Romani. Avrebbero 
poto to bruciare la flotta di Scipione, ma l'ora 
di Cartagine era giunta, e il turbamento s’era 
impadronito dei consigli di quella città sfor- 
Innata. Fu difesa da un certo AsdrolMle.uoroo 
crudele che comandava Som. mercenari , e 
che trattava i cittadini come i nemici. L’ in- 
yemo passò nelle operazioni aurrifrrile , ed 
in primavera Scipione attaccò il porto inter- 
no chiamato Cothon. 

Impadronitosi in breve delle muraglie di 
quel porto , si avanzò Ano nella gran piazza 
della città. Tre vies’aprivaootu quella piazza 
e salivano in pendio Ano alla cittadella, cono- 
sciuta sotto il nome di Byrsa. 

Gli abitanti si difendevano nelle case di 
quelle vie. Scipioue fu obbligato di assediar- 
le e di prendere una casa dopo l’altra. Si cnm- 
lottè per sei giorni e sei notti continue. Una 
pnrte dei soldati romani forzava i ripostigli 

(>) Non fuò U dwcritiooe di Cartsgiat ch« 



de’Cartaginesi, mentre un’altra s’occupava a 
tirar vìa con uncini i corpi ammontìahiatì 
nelle case o precipitati nelle vie. Parecchi vi- 
venti furon gettati nelle fosse alla rinfusa 
coi morti. 

Il settimo giorno comparvero deputati in 
abito soppliclievole, ebe iìmitavansi a chie- 
dere la vita de’ciltadini rifugiati nella citu- 
della. Scipione accordò la domanda eccet- 
tuando però i disertori romani ch'eran passa- 
ti dal lato dei Cartaginesi. Cinquanta mila 
persone, uomini, donne, vecchi e fanciulli , 
uscirono per tal modo da Byrsa. In cima alia 
cittadella sorgeva un tempio sacro ad Escu- 
lapio. I disertori fuggitivi, in numero di 900, 
vi sì trincieraroDo. Asdrubale li comandava 
ed aveva seco sua moglie, e i suoi due Agli. 
Quella truppa disperata sostenue per qualche 
tempo gli sforzi dei Romani; ma scacciata a 
poco a poco dalla piazza del tempio, sì chiu- 
se entro il tempio stesso. .Asdrubale allora 
tratto daU'amor della vita, abbandonati secre- 
lamente i scoi compagni d'inforlunìo, la mo- 
glie e i Agli, andò con un ramo d’ulivo io 
mano ad abbracciare le ginocchia di Scipio- 
ne. Scipione il fece tosto mostrare ai diser- 
tori. Questi montati io furore appìcc-arono il 
fuoco al tempio.mettendo orribili imprecazio- 
ni contro Asdrubale. Mentre le Aamme comin- 
ciavano ad uscire dall'ediAzio , si vide com- 
parire una donna magoiAcameote vestita , 
conducendo due Agli per mano. Era la moglie 
d’Asdrubale, che Assaio lo sguardo sui nimi- 
ci che circondavano la cittadella, e ricosciu- 
lo Scipione; • Romano, esclamò, io non invo- 
co la vendetta del cielo sopra di te che non 
fai che seguire le leggi della guerra: ma pos- 
sa tu colie divinità della tua patria punire 
quel pei Ado, che tradisce la moglie, i Agli, la 
patria, ed i suoi Dei! E tu Asdrubale, Roma 
già prepara la puniz'ione della tua scellerag- 
gine. Duce indegno di Cartagine, coni a far- 
li trascinare al carro del vincitore ; mentre 
quel fuoco sottrarrà me. e ì miei Agli alla 
schiavitù». Ciò detto iraAgge i suoi Agli, li 
getta nelle Aamme e vi si precipita eoa essi. 
Tulli gli altri imìtaroo l'esempio di lei. 

Cosi peri la patria dì Didone, di Sofonìsba 
e di Annibale. Floro vuole obesi giudichi del- 
la grandezza de I disastro, dall' incendio che 

parlando dalla lat rovina. 
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durò dìciassetie ioteri fflornl.Scipione piaose 
«utlaaveatun di Cartagine.AII'aapetto dell’io- 
i£odio che consumò quella ciiti poco prima 
si florida , ei pensò alle rivoluzioni degl’ im- 
peri, e pronuncia quei versi (fOmero, appli- 
candoli ai futuri destini di Roma: « Tempo 
verrà che perir si vedranno, e le sacre munt 
d'ilio e Priamo ed il bellicoso suo popolo.» 
Corinto fu distrutta lo stesso anno di Cartagi- 
ne, ed un figlio di Corinto ripetè, come Sci- 
pione, un passo d’Omero, nel mirare la sua 
patria in cenere. Qual uomo è mai quest’ 0- 
mero che tutta l’antichità chiama alb caduta 
degli Stati, ed allo spettacolo delle calamità 
dei popoli, come se nulla esser potesse gran- 
de e tragico senza la sua presenza, come se 
tutti gli umani dolori fossero sotto la protezio- 
ne e ’l dominio del cantore d’Ettore e di Trojat 

Appena distrutta Cartagine. (»rve che nn 
nnme vendicatore uscisse dalle sue rovine. 
Roma perde i suoi costumi -, vede insorgere 
le guerre civili nel suo seno, e questa corru- 
zione, e quelle discordie ban principio sulle 
puniche spiagge. Scipione per il primo, Sci- 
pione distruttore di Cartagine, muore as^s- 
sinatu per mano dei suoi prossimi parenti; i 
figli di quel re Massinissa che fece trionfare i 
Romapì, si uccidono sulla tomba di Sofonis- 
ba ; le spoglie di Sìface servono a Gìugurta , 
a pervertire ed a vincerei discendenti di Re- 
golo. <1 0 città venale, esclama quel re Afrì- 
canu neU’usciredal Campidoglio! 0 città la cui 
rovina è già matura, purché si trovi chi ti 
voglia cemperarel. « Poco dopo Giugurta fa 
passare un esercito romano sotto il giogo, qua- 
si a vista di Cartagine, e rinnova quella ver- 
gognosa cerimonia, quasi per consolare l’om- 
hra di Annibale-, ei cade finalmeate nelle ma- 
ni di àiarìo e perde il senno io mezzo alla 
pompa trionfale. I littori lo spogliano, gli 
tagliano le orecchia , lo gettano io una fos- 
sa, ove quel re comprova sino all’ ultimo so- 
.-ipiro ciò che aveva pronunciato sull’ avidità 
dei Romani. 

Ma la vittoria ottenuta sul discendente di 
Massinissa fece nascere tra Mario e Siila 
quella rivalità che riempi Roma di lutto. 
Mario obbligalo a fuggire dal cospetto del suo 
rivale, andò a cercare un asilo fra ì sepolcri 
di Annone e di Amilcare. Uno schiavo di Se- 
stìo prefetto d’Africa reca a Mario l'ordine di 
abbandonar le rovine che gli servivano di ri- 



covero : « Va a dire al ligoor tuo , riapoode 
il terribile console, che bai veduto Mario fug- 
gitivo seduto sulle rovine di Cartagine. • 
« Mario e Cartagine dice uno storico e poeta 
coofortaosi a vicenda della lor aorte; I’ uno 
e l'altra perdonavano la loro caduta agli 
Dei ». 

La libei'tà di Roma spira infine a’ piedi di 
Cartagine distratta ed incatenata. La vendet- 
ta è completa, è uno Scipione, colui che suc- 
cumbe io Africa sotto i colpi di Cesare, ed il 
suo corpo è scherzo di qaeH’oode che sosten- 
nero le navi trionfanti degli avi suoi. Ma Ca. 
ione vìve ancora in Uiica,e Roma e la liber- 
tà vivono ancora con luì. Catone è persuaso 
dàe gli Dei della patria ai sien rìlrsui da es- 
sa. Ei chiede la sua spada; un fanciullo glie- 
la reca; Catone la trae dal fodero, ne tocca la 
punta e dice: Posso dunque disporre di me 
stesso. Indi va a letto e legge due volte il dia- 
logo di Platone sull'Immortalità dell’anima , 
dopo di che si addormenta, il canto degli uc- 
celli lo desta allo spuntare del giorno, e pen- 
sa allora esser tempo dì cangiare una vita li- 
bera per una vita immortale; si dà un colpo 
di s{»da sotto il petto, cade dal suo letto e si 
dibatte contro la morte. Si accorre, si fascia 
la sua ferita; rinviene dal suo svenimeuto , 
squarcia le tende e si strappa le viscere. Ei 
preferisce morire per la detta causa, al vive- 
re sotto la dipendenza d'un grand’uomo. 

Il destino di Roma repubblicana ero com- 
pito; cangiali gli uomini e le leggi, cangiò del 
pari la sorte di Cartagine. Già Tiberio Gracco 
aveva piantata una colonia entro il ricinio 
della deserta patria di Didone, ma quella co- 
lonia al certo non vi prosperò, mentre non 
trovò Mario a Cartagine, che capanne e rovi- 
ne. Giulio Cesare, trovandosi in Africa, fe- 
ce un sogno: gii parve vedere dormendo, nn 
grande esercito ebe lo chiamava spargendo 
lagrime. Sin d’allora ei formò il progetto di 
rifrabbricare Corinto e Cartagine, i cui guer- 
rieri gli era probabilmente sembrato dì ve- 
dere io sogno. Augusto che prese parte in 
tutt’ ì furori di una sanguinosa rivoluzione , 
e che pose riparo a tutti, compie i disegoi di 
Cesare. Cartagine risorse dalle sue rovine, e 
Strabone assicura che era già florida a’ suoi 
tempi. Di venne metropoli dell’Africa, e fu ce- 
lebre per la sua raffinatezza e per le sue scuole; 
vide nascere a quando a quando grandi e (e- 
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lici ingegni. TertnlliaDO indirìxzò ad essa il 
suo Apologetico contro i Gentili. Ma Car- 
tagine , sempre crudele nel suo culto per- 
seguitò i Cristiani innocenti , come aveva 
un tempo abbruciati bambini in onore di Sa- 
turno. Fece provare il martirio all'illostre Ci- 
priano che faceva riOorire l'eloquenza latina. 
Amobio e Lattanzio si distinsero a Cartagi- 
ne, e rultimo si meritò il soprannome di Ci- 
cerone cristiano. 

Settantanni dopo , S. Agostino contrasse 
nella capitale deirAft-ica quel genio per le 
voluttà sul quale , simile al re profeta , ei 
pianse tutta la sua vita. La sua bella imma- 
gloazione invaghita dalle finzioni dei poeti, 
dilettava di rintracciare gli avanzi deila reg- 
gia di Didooe. Il disinganno che viene cogli 
anni.ed il vuoto che succede ai piaceri, ricon- 
dussero il figlio di Monica a più gravi pensa- 
menti. S. Ambrogio ne terminò la conversio- 
ne , ed Agostino divenuto Vescovo d'Ippona, 
fu un modello di virtù. La sua casa rassomi- 
gliava una specie di monastero ove nulla ec- 
cedeva nè in povertà, nè in ricchezza. Il ve- 
nerabile prelato, vestilo modestamente , ma 
don eleganza e decenza, allontanava da $è 
ogni vesiiin scntnoso, sconveniente, come di- 
ceva, al suo ministero, al suo corpo consuma- 
lo di veccbiaja ed a' suoi bianchi cap<-lli. 
Nessuna donna entrava da lui, nemmeno sua 
sorella vedova e serva di Dio. Gli stranieri 
trovavano alla sna tavola un’ ospitalità li- 
berale . ma ei non viveva che di frutta e di 
erbagci. Era sua occupazione principale l'as- 
sistenza dei poveri e la predicazione della 
parola di Dio. Fu sorpreso nell' esercizio dei 
suoi doveri dai Vandali , cbe assediarono Ip- 
pona l’anno 451 dell’Era nostra , e cbe can- 
giarono lo stato dell’ Africa. 

I Barbari avevano già invase le grandi pro- 
vincie dell’ impero , e Roma stessa era stata 
sacche^iata da Alarico. I Vandali o riso- 
spinti dai Visigoti o chiamali dal conte Bo- 
nifazio , passarono finalmente dalla Spagna 
io Africa. Erano secondo Procopio della raz- 
za de’ Goti , ed univano alla naturale loro fe- 
rocia , il fanatismo religioso. Corvertiti al 
cristianesimo, ma Arrianidi setta, perseguita- 
rono i cattolici con rabbia inaudita. I.a loro 
crudeltà fù senza esempio; allorché erano ri- 
spìnti dall’ assedio d’ una città , trucidavano 
i loro prigiooieri iniorao alla città stessa , e 



lasciando i cadaveri esposti al Sole , commet- 
tevano, per così dire, ai venti, di recare la pe- 
ste entro quelle mura eh’ erano stale d’ in- 
ciampo al loro furore. L’ .Africa fu spaven- 
tata da quella razza d' uomini o di giganti 
seminudi , che rìducevauo i popoli vinti a 
specie di bestie da soma , se li cacciavauo a 
stormi d’ innanzi , e li uccidevano allorché 
o' erano stanchi. 

Genserico stabili a Cartagine la sede del 
ano impero , ed era degno di comandare a 
quei Barbari, che Dio gli aveva confidati. Era 
di carattere cupo , soggetto ad eccessi della 
più nera malincooia, e pareva grande nel ge- 
nerale naufragio del mondo , perchè in piedi 
sulle rovine. 

Un’ altima vendetta era rìserbata alla cit- 
tà di Dìdone in mezzo alle sue sciagnre. Gen- 
serico passa il mare , si fa padrone di Ro- 
ma , e la dà in preda ai soldati per quattor- 
dici giorni e quattordici notti. ledi torna ad 
imbarcarsi , e la flotta del nuovo Annibale 
reca a Cartagine le spoglie di Roma, come la 
flotta di Scipione aveva recato a Roma le 
spoglie di Cartagine. Tane le navi dì Gense- 
rico , dice Procopio, giunsero felicemente in 
Africa , tranne quella cbe portava gli Iddi. 

Geoserico, solidamente stabilito nel suo 
nuovo impero, ne usciva ogni anno , a deva- 
stare r Italia , la Sicilia , T lllìria e la Grecia. 

I ciechi conquisutort di quell’ epoca aveva- 
no r intimo senso di non volere cosa alcuna 
per sé medesimi , ma d* essere stromeoti di 
un consiglio eterno. Quindi i nomi che assu- 
mevano di flagello di Dio, di devastatore del- 
la specie umana; quinci quel furore di distrug- 
gere da cui sentivaosi tormentati , quella se- 
te di sangue cbe non potevano estinguere \ 
quinci quella combinazione di tutte le cose 
per collimare alla loro riuscita , bassezza di 
animo negli uomini , mancanza di coraggio, 
di virtù , d’abilità , d’ ingegno; e ciò perché 
nulla frappor doveva ostacolo all’ esecuzione 
dei voleri del cielo. Era pronta la flotta di 
Geoserico , ed ì suoi soldati erano imbarcati. 
Ove poi andassero , noi sapeva ei medesimo. 

« Principe gli disse il nocchiero , quali po- 
poli andate voi ad aggredire? * Quelli rispon- 
de il barbaro , cbe Dio guarda attualmente 
nella sua collera. 

Genserico mori treotanove anni dopo aver 
preso Cartagine , ed era la sola città d’ Africa 
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della quale non avesse disiruiio le mura. 
Ebbe per suerrssore Onorico uno de’ suoi fi- 
gli. Dopo aver regnalo olio anni, Onorio) fu 
rimpiazzato sul irono da Gondamondo , die 
portò la corona altri tredici anni e lalasciòa 
Transamondo suo fralello. 

Il regno di Transamondo durò in tolto £7 
anni. Ilderico figlio d’ Onorico c nipote di 
Genserico, ereditò il regno di Cartagine. Ge- 
iimero prenle d’ Ilderico cospirò contro di 
lui , e lo fece gittare in un ergastolo. L' im- 
peratore Giustiniano prese la difesa del mo- 
narca delronato , e Belisario passò in Africa. 
Celimero non oppose quasi resistenza-, il ge- 
nerale romano entrò vittorioso in Cartagine, 
si portò alla reggia , e per uno scherzo della 
sorte, mangiò appunto delle vivande ch’era- 
no state preparate per Gclimero, e fu servilo 
dagli ufiìciali di quel principe. Nulla era 
cangiato alla corte tranne il dominatore; cbs 
è poco cosa allorcliò la fortuna lo ha abban- 
donato. 

Ma Belisario era degno dc’snoi trionfi, era 
uno di quegli uomini che compajono a quan- 
do 0 quando ne’ giorni della corruzione , per 
interrompere il dritto di proscrizione con- 
tro la virtù. Sgraziatamente quelle anime no- 
bili che brillano in mezzo all’altrui avvili- 
mento, non producono rivoluzione di sorta ; 
non sono legate agli affari umani de’ loro 
tempi, sono straniere ed isolate nel presente, 
e non possono avere influenza alcuna suU’av- 
venire. Il mondo passa sopra di esse senza 
poterle seco trascinare, ma nemraen esse ar- 
restar possono il mondo. Affinchè le anime 
d’indole elevala sien utili alla società, è neces- 
sario che nascessero presso un popolo che con- 
servi il gusto dell’ ordine , della religione e 
dei costumi, ed il cui genio e carattere sieno 
in rapporto colla sua posizione politica. Nel 
secolo di Belisario , grandi erano gli avveni- 
menti e piccioli gli uomini. Ecco perchè gli 
annali di quel secolo , sebben pieni di tragi- 
che catastrofi , ci ributuno ed aflaticano. 
Non si ricercano da noi nella storia rivolu- 
zioni, che dominano e schiaccino gli uomini , 
ma uomini che comandino alle rivoluzioni , 
e che sieno più forti della fortuna. L’ univer- 
so sconvolto dai Barbari non c’ ispira che 
orrore e dispregio , e siamo invece eterna- 
mente e giustamente occupati d' una gara fra 



Spana ed Atene in un piccioi angolo della 
Grecia. 

Poco dopo. Gelimero prigioniero a Costau • 
Unupoti servì al trionfo di Belisario. Quel 
monarca sì fece coltivatore. In simìi caso , la 
filnsufìa può consolare un uomo di tempra 
comune , ma nou fa che aumentare il cordo- 
glio d’ un cuore veramente regio. 

noto che Giustiniano non fece cavare 
gli occhi a Belisario ; sebbene non sarebba 
stato che un ben picciolo avvenimento nella 
grande storia della ingratitudine umana. 
Quanto a Cartagine, ebbe e Ila a vedere usci- 
re un principe dalle sue m ura per gire a se- 
dersi sul trono dei Cesari. Fu questi Eraclio 
che abbattè il tiranno Foca. Gli Arabi fecero 
nel 617 la prima loro spedizione in Africa , 
alla quale ne succedettero quattro altre nello 
spazio di cinquantanni. Cariatine cadde sot- 
to il giogo musulmano l’ anno 696. La mag- 
gior parte dei suoi abitanti fuggirono in Spa- 
gna ed in Sicilia. Il patrizio Giovanni, gene- 
rale deir imperatore Leonzio , occupò la cit- 
tà r anno 697 , ma i Saraceni vi entrarono 
per sempre nel 698, e la figlia dlTirodiven- 
nc preda dei figli d’ Ismaele. Fu presa da 
Hassan sotto il calilTato di Abd el-Mclike , e 
vuoisi che i nuovi signori di Cartagine la ra- 
dessero dalle fondamenta. N' esistevano pe- 
rò ancora grandi rovine al cominciare del 
nono secolo, se è vero che gli ambasciatori di 
Carlomagno vi scoprissero il corpo di S. Ci- 
priaon. Verso la fine dello stesso secolo, gl’in- 
fedeli formarono una lega contro i Cristia- 
ni ed avevano alla testa, dice la storia, i Sa- 
raceni di Cartagine. Vedremo pure che S. 
Luigi ha trovato una città nascente nelle ro- 
vine di queli’anlica città. Checché nèsianon 
presenta più oggidì che le rovine di cui sto 
per parlare. Non è conosciuta in paese che 
sotto il nome di Berasch , ebe sembra essere 
una corruzione di Ryrsa. Allorcbèsi vuole 
andare da Tunisi a Cartagine, convieo chie- 
der conto della torre d’.AImenareo della rua 
di Masiinaces; Ventoso gloria curru l 

Ella è cosa piuttosto difficile il comprende- 
re dai niccomi degli scrittori antichi il piano 
di Cartagine antica. Polibio e Tito Livio 
avevano indubitatamente parlalo assai a lun- 
go dell’ assedio di quella città, ma non ce ne 
rimangono le descrizioni. Siam ridotti quindi 
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ffli abbreviainri latioi , come Floro e Vellejo 
Falercolo che non entrano nelle particolarità 
locali. 1 geografi che vennero in appresso 
non conobbero che Cartagine romana. L’au- 
loriià più completa in proposito, è quella del 
greco Appiauo che fioriva quasi tre secoli do- 
po r avvenimento , ed il quale nel suo stile 
declamatorio manca di precisione e di chia- 
rezza. Rollio che ne segue la relazione, fram- 
miscbiaodovi forse male a proprosito l’ auto- 
rità di Strabene , ci risparmierà di tradurre 
le parole di quegli autori : 

« Era posta , ei dice , in fondo ad un gol- 
fo , circondato dal mare a guisa di penisola , 
il_ cui collo , vale a dire l’ istmo che la con- 
giungeva al continente, era di una b-ga e un 
quarto o venticinque stadi. La penisola ave 
va diciotto leghe di circuito o trecento ses- 
santa stadi. Dalla parte d’occidente usci- 
va una lunga pentadi terra, larga circa dodi- 
ci lese o mezzo stadio, che sporgendo in ma- 
re, la separava dalla palude ed era chiusa da 
tutte le parti da scogli e da una semplice mu- 
raglia. Dalla parte di mezzodì e del contioen- 
te ov’era la cittadella detta Byrsa, la città era 
chiusa da una triplice muraglia , alta trenta 
cubiti, senza i parapetti e le torri ebe la fiau- 
cheggiavano tutta all’ intorno a distanze e- 
guali., lontane ottanta tese l' una dall'altra. 
Ogni torre aveva quattro piani, le mura non 
ne avevano che due , erano fatte a vòlta , ed 
inferiormente eranvi stalle da potervi collo- 
care trecento elefanti, col bisognevole per la 
loro sussistenza , e scuderie superiormente 
per quattromila cavalli , coi granai pel loro 
sostentamento. Eravi pure alloggio bastante 
per ventimila uomini di fanteria, e quattro 
mila di cavalleria, lu somma tutto quell’ ap- 
parecchio di guerra poteva capire nelle sole 
mura. Una sola parte della città aveva le mu- 
ra deboli e basse , ed era un angolo dimenti- 
cato che incominciava alla punta di terra ac- 
cennata , e che continuava fino al porto che 
slava verso levaote.Eran due che comunicava- 
no insieme , ma non avevano che un solo 
ingresso largo 70 piedi c chiuso con catene. 
Il primo era pei negozianti , e vi si trovava- 
no parecchie abitazioni di varia specie pei 
'marinai. L'altro era il porto interno pei le- 
gni da guerra , in mezzo al quale vedovasi 
un’ isola detta Cotbon, cinta conte il porto di 
grandi rive , ov’ erano ricoveri separati onde 
Itinerario 



porvi al coperto dugento venti bastimenti , e 
magazzini al di sopra , ove custodivasi tutto 
il bisognevole all' armamento ed allestimento 
delle navi. L’ingresso di ciascheduno diquei 
ricoveri , destinati a contenere le navi , era 
adorno di due colonne di marmo , di lavoro 
jonico di modo che tanto il porto quanto 
l’isola, rappresentavano da ambe le parti due 
magnifiebe gallerie, lo quell'isola era il pa- 
lazzo doli’ ammiraglio , e siccome stava rim- 
petto all’ ingresso del porto , scoprir poieva- 
si tutto ciò ebe accadeva in mare , senza che 
dal mare veder sì potesse ciò che accadeva in 
porto. Co&l pure i mercatanti non potevano 
vedere i legni da guerra, mentre una doppia 
muraglia separava i due porti , ed eravi ia 
ognuno una porta particolare d' ingresso ia 
città senza dover passare per l’ altro porto. 
Si posson distinguere dunque tre porti dì 
Cartagine ■, Il porto eh’ era doppio , chia- 
mato qualche volta Cothon a motivo della 
picciola isola così denominata -, la cittadella 
chiamata Byrsa^ e la città propriamente det- 
ta, ove stavano gli abitanti , che cingeva la 
cittadella , chìamavasi Megara ». 

Non rimasero probabilmente di quella pri- 
ma città, che le pubbliche e private cisterne, 
che sono d’ un t^llo sorprendente , e danno 
una grande idea dei monumenti dei Cartagi- 
nesi, ma non so poi se l’acquedotto che con- 
duceva l’acqua a quelle cisterne non dove.sse 
per avventura attribuirsi alla seconda Carta- 
gine. lo mi appoggio per l'intiera descrizione 
della città di Bidone , sul seguente pasSb di 
Floro ; Quanta urbi» cMeta tU , ut de caeieris 
taceam, tei ignunumora probari potai. Quip- 
pe per conlinuos xvii dies vix potuit iitcen- 
dium extingui » quod domibus ac templit 
iui( spante hostes immiserant ; ut qualenus 
urbis eripi Romimis non poterai , triumphus • 
arderei. 

Appiano aggiunge che ciò che fu salvo dalle 
fiamme, fu poscia demolito per ordine del Sena- 
to romano. Roma, dice Vellejo Parlercolo,già 
signora del mondo, non si credeva al sicuro, 
finché sussìsteva il nome di Cartagine, si no- 
men usquam maneret Carthaginis. 

Strabono , nella breve e chiara sua descri- 
zione, frammischia evidentemente varie par- 
li della città antica e della nuova: k Cartagi- 
ne , cinta da tutte le pani di mura , occupa 
una penìsola di trecento stadi dì circuito; da 
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ossa unita alla terra ferma per mezzo d’ un 
islimo di sessanta stadi di larghezza. Di mez- 
zo alla cilià sorgeva una collina sulla quale 
ora fabbricala una cittadella chiamata Byrsa. 
In cima a quella ciiladella vedovasi un (em- 
pio sacro ad Csculapio, e le abitazioni copri- 
vano il pendio della collina. I porli stanno 
alle radici di Byrsa , non che la picciola iso- 
la rotonda chiamala Coiboo , intorno alla 
quale forman cerchio le navi. Il testo greco 
• orrispondente a questo pezzo di traduzione 
incomincia colle parole : Kn ìixniSiv ds ec 
sul qual vocabolo Karchidooo Karchcdon , 
osservo con alcuni scrittori , che secondo 
Samuele Brochard , il nome fenicio di Certa- 
gìnei era Cariba-Hadaih o Cariba Iladiha, 
vale a dire la città nuova. 1 Greci ne fecero 
Karchidòo ed i Romaoi Cbariago. 1 nomi del- 
le tre parti della città eran pure di derivazio- 
ne fenicia; Haprìa da magar , magauino; 
Byrsa da borsa , fortezza ^ e Coihon da ca- 
<00 , taglio , non essendo ben sicuro che il 
Cotboo fosse un' isola. 

Dopo Strabooe, nulla più sappiamo di Car- 
tagine, se non che era divenuta una delle più 
grandi e belle città del mondo. Plioio però si 
ooDtenia dì dire ; Colonia Carthago, magnae 
in tetligiit Carikaginit. Pomponio Mela , in- 
Daozi Piin'io , non sembra dirne di più lyom 
guidem iterum opulenta , etiam nane (amen 
priorum excidio rerutn , guam ope praesen- 
(wm clarior. Ma Solino dice: AUenm posi 
urbem Romam terrarum decus. Altri autori 
la chiamano la Felice , la Grande : Cartha- 
go magna , f^eitale reverenda. I.A nuova 
t^riagine soggiacque ad un incendio sotto il 
regno di Marco Aurelio , poiché sì legge che 
quel principe fosse occupalo a riparare i 
danni della colonia. 

L'imperadore Commodo che mise una flotta 
di stazione a Cartagine, onde recare a Roma i 
grani dell' Africa , volle cangiare il nome di 
Cartagine in quello dì città Commodiana. Que- 
sta follia del figlio indegno d’ Da grand’uomo 
Ih tosto dimeoikaia. 

I due Gordiani prociamati imperatori in 
Africa fecero di Cartagine la capitale del moD 
do, durante il momentaneo loro regno. Sem- 
bra però che i Cartaginesi ne dimostrassero 
poca rimosceuza , mentre, secondo Capito- 
lino , si rivoltarono contro i Gordiani in fa- 
vore di Gapelk). Zosùno aggiunge ebe quegli 



stessi Carlagiuesi riconobbero SabioiaDO per 
loro signore, intanto ebe Gordiano il giovine 
succedeva io Roma a Balbioo ed a Massimo. 
Quand' anche si credesse al dir di Zooara , 
ebe Cartagine fu favorevole ai Gordiani, 
quegl' imperatori non avrebbero avuto il 
tempo di abbellirla gran fatto. 

I^recchie iuscriziuoi riportate dall’ertidiU) 
dottor Sbaw provano ebe Adriano , Aurelia- 
no e Settimio Severo, innalzarono tnooumeo*- 
ti in varie città del Byzacium , e certamente 
non trascurarono la capitale di quella ricca 
proviucia. 

Il lirauno Messeozio portò il ferro e il foo- 
co io Africa, e trionfò dì Cartagine comedel- 
l' antica nimica dì Roma. Fa fremere la sto- 
ria di quella lunga serie d' insensati che go- 
vernarono il mondo da Tiberio a Costaoiioo, 
e ebe dopo quest' ultimo vanno a coogiuo- 
gersì ai mostri della Bizantina. Ma i popoli 
noo valevano gran fatto più dei re. Pareva 
regnasse una apaveolevole convenzione tra 
le Dazioni ed i sovrani ; questi per lutto osa- 
re , quelli per sopportar tutto. 

Ciò che aappiam dunque dei mooumeotì di 
Cartagine , ne’ secoli ora percorsi , ai ridace 
a porfa'itsìma cosa t veditm solamente dagli 
scritti di Teriulliaao, di S. Cipriano , di Lao- 
'laazio , di S. Agostino; dai canoni dei Conci- 
li di Cartagine , e dagli atti dei Martiri, ebe 
eranvi a Cartagine anfiteatri, teatri, bagni, e 
portici. Ca citta non fu mai ben fnrticaia , 
mentre Gordiano seniore non potè difender- 
visi ; e lungo tempo dopo , Genserico , e Be- 
lisario vi entrarono senza diflicolià. Ho fra le 
mani parecchie monete de'ra Vandali, legna- 
li provano che le arti erano aSatto perdute 
sotto quei re ; non é quindi probabile ebe 
Cartagine ricevesse il beoefaè minimo abbel- 
limeoio da' suoi nuovi dominatori. Sapf>iaiso 
anzi che Genserico fece abbattere chiese e tea- 
tri , ebe tuit’i raoiiumeoii pagani fumoo per 
dì lui ordine rovesciali ; fra gli altri citasi 
il tempio di Mnemnsioe , e la via conaacraia 
alla DÒ Celeste, via formata da superbi edifizi. 

Ciustiauiaoo, tolta Cartagine a Vandali, vi 
fece costruire fftriicì, terme, chiese e mona- 
steri , come si legge nei libro degli edifizi di 
Procopio. Questo storico parla inoltre d' una 
chiesa fabbricata dai Cartaginesi , in riva al 
mare, in onore di S. Cipriano. Quettoèquan- 
lo bo potuto raccorre sui monumenti d' una 
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ciltik che occupt on «1 grao posto Mila sta- 
na ; passiam ora alle sue rovioe. 

Giunto a Tiioisi , il bastimento sol quale 

10 m' era dipartito d' Alessandria, gitiò l' an- 
córa rimpetio alle rovioe di Cartagine, eh’ io 
stava guardando senza poter indovinare cosa 
fossero. Sporgeva qualche capanna di Mori , 
un eremo musulmano sulla punta d' un pro- 
montorio , qualche pecora che pascolava fra 
le rovine, rovine sì poco rilevata eh' io le di- 
scerneva appena dal suolo su cui giacevano , 
e quella era Cartagine. 

Dtvielae Carthagini* area 

Procuìmere,jaoenl infausto in littore tur ree 
Evertae. Quantum iìla metus , quanlum Ula 

( Uborum 

Urbe dedit insultans LatioetLaurinlibuearvitl 
Nutw passim , vix nomina seroans , 

Obruilur , propriis non agnoseenda rmnis. 

Per conoscere appena quelle rovine, con- 
viene seguire un metodo ragionato. Suppon 
go adunque che il lettore si diporta meco dal 
forte della Goletta , il quale come ti sa e co- 
me ho già detto, è posto sul canale pel quale 

11 lago di Tunisi sbocca io mare. Cavalcando 
lungo il lido, e dirìgendosi a greco-levante, 
troverete dopo mezz’ora di viaggio, delle 
saline che rimontano verso ponente, sino ad 
un franturoe di muro alquanto vicino alle 
grandi cisterne. Passando fra le saline ed il 
mare , incominciate a scoprire alcune getta- 
te , che s’avanzan molto sott’acqua. Il mare 
e le gettate sono a destra; a sinistra scorgon- 
sì molte rovioe sopra eminenze disuguali; in- 
feriormente a quelle rovioe è un bacino di 
forma rotonda piuttosto, profondo e che co- 
municava un tempo col mare per un canale 
di cui veggonsi ancora le tracce. Quel baci- 
no esser dovrebbe , secondo me , il Cotboo 
o porto interno di Cartagine. Gli avanzi de- 
gl’ immensi lavori che veggonsi in mare , 
indicherebbero in tal caso il molo esteriore.Mi 
sembra inoltre che possa distinguersi qual- 
che pilastro della diga fatta costruire da Sci- 
pione per chiudere il porto; Ho anche nota- 
to un secondo canale interno, che sarà, se si 
voglia, il taglio fatto dai Cartaginesi, allorché 
aprirono un altro passaggio alla loro dotta. 

Queste opinioni sono diametralmente op- 
poste a quelle del dottor Shaw, il quale col- 



loca l’antìoo porto di Cartagine al nord ed al 
oord-uest della penisola, nella palude som- 
mersa denominata El-Mersa, o porto inter- 
no. Ei siepone che quel porto sia stato col- 
mato dai venti da greco e dalle deposizioni 
della BagraJa. D’Anville nella sua geografìa 
antica, e Belidoro nella sua architettura idrau- 
lica, seguirono questa opinione, ed i viaggia 
tori ti sottoposero a si grandi autorità. .Non 
so qual sia a tal proposito l’opiu ione dell’ e- 
rudiio italiano di cui ho citalo l’opera più so- 
pra, senza però averla potuta vedere. 

Confesso il mio scoraggiamento io dover 
confutare personaggi di merito si trasoeo 
dente come d’Anville e Shaw, questi -aveva 
veduto i siti, e l’altro gli aveva iodovinaii, se 
mi è permesso far uso di una tal espressione. 
Avvi non per tanto una cosa che mi rincora.* 
il sig. Humberg, comandante ingegoiere alla 
Goletta, uomo assai esperto, e che risiede da 
lungo tempo in mezzo alle rovine di Cartagi- 
ne, rigetta assoluiameote l’ ipotesi del douo 
inglese. Eld ella è cosa certa che convien difli- 
dare di que’supposti cangiamenti de’luoghi, 
dì quegli acccidenti locali , col cui mezzo 
spiegansi le diIDcolià d’un piano che non si 
può altrimenti comprendere. Non so dun- 
que se la Bragada potè colmare l’antico por- 
lo dì Cartagine , come suppone il dottor 
Shaw, e produrre sul lido d’ litica tuti’i can- 
giamenti da esso indicati. La parte elevata di 
terreno al nord uesldi Cartagine, non ha lun- 
go il mare oè neH’Cl-Mersa, la minima sinuo- 
sità che servir possa di ricovero ad un battel- 
lo. Onde riconoscere il Cothon in quella posi- 
zione, convien ricorrere ad una specie di bu- 
ca, che per confessione dello stesso Shaw non 
occupa cento verghe quadrate. Sul mare al 
sud-est per lo contrario s’ incontrano lunghe 
dighe e vòlte, che possoo essere state i ma- 
gazzini od anche le nìcchie delle galere, veg- 
gonsi canali scavali per mao d'uonno, un In- 
cino interno grande abbastanza per contenere 
le barche degli antichi , ed una piccola isola 
io mezzo ad esso. 

La storia viene in mio appoggio. Scipione. 
Africano era occupato a foriiflcar Tunisi, al- 
lorché vide uscir da Cartagine le navi che at- 
taccar dovevano le flotta romana presso liti- 
ca. ( Tito Livio lib. X. ). Se il porto di Carta- 
gine fosse stato al nord , dall'altra parte del- 
l’istmo, Scipione a Tunisi non avrebbe polu- 
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lo vedere le galere dei Cartagioesi-, la terra 
oascoode colà il golfo d’Utica. Ha se si collo- 
cbi il porlo al sud-est, Scipione vide e dovet- 
te vedere ii nemico che salpava. 

Allorché Scipione Emiliano prese a chiu- 
dere il porto esterno, fece iocomìociare la di- 
ga all'esiremità del Capo di Cartagine (App.) 
Ora il Capo di Cartagine è a levante sulla ba- 
ja stessa di Tunisi^ ed Appiano aggiunge che 
quella punta di terra era presso al porto.cioc- 
chè è vero se il porto si trovava al sud-est , 
ma falso se si fosse invece trovato al nord- 
vesi.Una diga condotta dalia punta più lunga 
dell’ iismo di Cartagine per racchiudere al 
nord-uest ciò che chiamasi TEI Messa, è cosa 
assurda a supporsi. 

Finalmente, Scipione presso il Cotbon at- 
taccò Byrsa, o la cittadella (Appiano)-, il Co- 
thon era dunque sotto la cittadella; or que- 
sta era fabbricata sul più alto colle di Carta- 
gine, colle che tuttora si vede fra mezzodì e 
levante. Il Cotbon, posto al nord-uest, sareb- 
be stato troppo lontano da Byrsa, mentre il 
bacino che io ìndico è precisamente alle ra- 
dici della collina del sud-est 

Se mi estendo so di questo punto più che 
non è necessario per molti de'miei lettori, ve 
n' ha pure degli altri che s’ interessano assai 
per le rimembranze storiche, e che non cer- 
cano io un'opera che fatti e cognizioni positi- 
ve. Non è ella sìngolar cosa che in una città 
si famosa quanto l' è Cartagine, debbasi rin- 
tracciare perhno il sito ove stavano i suoi por- 
ti, e che ciò appunto che ne formò la gloria 
principale sia precisamente la parte più di- 
mentica taf 

Parrai che Show abbia meglio riuscito 
quanto al porto indicato nel libro primo del- 
l’Eneide. Qualdi’ erudito ha creduto eh; quel 
porto fosse una inveozione del poeta-, altri 
pensarono che Virgilio avesse avuto intenzio- 
ne di rappresentareo il porto d’Itaca, o quel- 
lo di Carcigioe , o la baja dì Napoli; ma il 
cantor di bidone era troppo scrupoloso sulla 
pittura dei luoghi per potersi prendere una 
tale li(Xoza,ei descrisse colla più grande esat- 
tezza un porto che trovasi a qualche distanza 
da Cartagine. Ecco come si e^rime il dottor 
Sbavr. 

« L'Arvha-Rea, l'Aquilaria degli antichi , 
è due leghe lontana a greco levante da Sce- 
dy-Coode , un po'al sud del promontorio di 



Mercurio, ivi sbarcò Curioue le truppe che 
furun poscia tagliatea pezzi da Saburra. Av- 
vi colà parecchi avanzi d'antichità, ma nes- 
suno che meriti attenzione. La montagna po- 
sta fra il lido del mare ed il villaggio ove 
non v’ha mezzo mìglio di distanza, è venti o 
trenta piedi al di sotto del livello del mare 
tagliata con molto artifizio , e traforata in 
qualche sito ad oggetto di far si ehe l’aria 
entri nelle vòlte statevi praticate; veggonsi 
ancora in quelle vòlte a regolari distanze, 
grosse colonne ed archi per sostenere il mon- 
te. Son quelle le cave di cui parla Strabo- 
ne , donde gli abitanti di Cartagine, d’Uiica 
e dì parecchie altre città coovicine potevano 
cavar pietre per ie loro fabbriche, e siccome 
ia parte esterna del monte è tutta coperta di 
alberi , e le vòlte s’aprono verso il mare; sic- 
come avvi una gran rupe dall’uoa e dall’altra 
parte di quell’apertura, rimpetto alla quale 
sta l’isola Mgimmu, e di più vi si veggon 
sorgenti ch'escono dal vivo macigno, e siti da 
sedere per lavoranti, non si potrebbe du- 
bitare, poste le circostanze che tanto esatta- 
mente vi corrispondono, che non fosse quel- 
la la caverna che Virgilio colloca in qualche 
parte del golfo; cb’ei descrive ne’seguenti ver- 
si , sebbene alcuni commentatori credesse- 
ro che fossa mera finzione del poeta: 

Ett in secttfu Ungo Ucut: insuia porlum 
Efficit obiectu laterum, guibus omnis ab alto 
FrangUur, inque tirms seindit tese unda re- 

(duciot. 

Hine atque bine vaste rupet, geminique mi- 

( nantur. 

In eoelum leopuli, quorum lub vertice late 
jEquora tuia tUent; tum lylcit scena eoruteit 
Desuper, horrentique atrum namu immi net 

( umbra 

FrotUe sub adverta scopulispendentibusantrum 
Intus aquae dulees ci coque sediiia tara, 
Nymphtrum domut, ete. 

( Virg. , £oeid. lib. 1. v. 159 a 168 ), 

Ora che conosciamo i porti , il rimaoro- 
te non c’iniratietà a lungo. Suppongo che 
siasi da noi continuato il cammino lungo il 
mare fino all’angolo da cui esce il promonto- 
rio di Cartagine. Quel Capo, secondo il dot- 
to Sbaw, non fu mai compreso nella città. U- 
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sciando ora il mare, giriamo a sinistra o per- 
correremfo ritornando verso mezzogiorno, lo 
rovine della città, disposte sull'anfiteatro del* 
le colline. 

Trovansi in primo luogo gli avanzi d’ un 
grandissimo edifizìo, cbe sembra aver fatto 
parte d’uo palazzo o d'un teatro. Superior- 
mente a qneH'edifizio risalendo a ponente, si 
giunge alle belle cisterne cbe passano ge- 
neralmente quasi pe’soli avanzi di Cartagine. 
Ricevevan forse I’ acqua da un acquedotto 
di cui veggonsi i frammenti nella campagna. 
Quell'acquedotto percorreva lo spazio di cin- 
quanta miglia, e giungeva alle sorgenti di 
Zawao e di Zuogar. Eranvi alcuni tempi al 
di sopra di esso. I più grandi archi dell’ a- 
qnedotto han settanta piedi d’ altezza , ed i 
pilastri di quegli archi han sedici piedi io 
quadrato. Le cisterne sono immense , e for- 
mano ona serie di vòlte cbe prendono origi- 
ne r una nell' altra , e che sono spalleggiate 
io tutta la loro lunghezza da un corriiujo ; 
lavoro veramente magnifico. 

Per recarsi dalle cisterne pubbliche alla 
collina di Byrsa, si passa per una via inegua- 
le, ed alle falde del colle trovasi un cimitero 
ed un miserabile villaggio cbe è forse il Tenta 
di lady Montagne. Le scuderie degli elefan- 
ti di cui ella parla , sono stanze sotterra- 
nee cbe nulla hanno di osservabile. Le sommi- 
tà dell'Acmpoli presentano un terreno egua- 
le sparso di piccioli pezzi di marmo, e cbe 
è visìbilmente l' area d' un palazzo o d’ un 
tempio. Se si vuole cbe fosse un palazzo sa- 
rà la reggia di Bidone; se sì vuole il tempio, 
sarà quello d'EscnIapio. In esso due donne 
si precipitarono nelle fiamme , l' una per non 
sopravvivere ai suo disonore, l’altra alla sua 
patria ; 

So/eil , demi Ut regard* embraseent t unicere 
Beine dee dieux, temoins de mes affreux revere 
Triple Uècato, pouf qui, dune t korreur dee te 

( nèbree 

Rete vtieeent lee aire dee kurlemene funebree; 
Palee (Ulee du Styx, Urne voue lugubres dieux, 
Dieux de Didon mourante , é caute* Ione mee 

( vorux , 

S'U faut qu'enfin ee monstre , é ehappant au 

( naufraga 

Soit pousee dane le pori jete sur le ricope .- 
5» c’m< l’arra du tori, la tolonti dee cieux , 



Que du moine aeeailli tf un peuple audacieux, 
Errant dane lee dimale où eon rffstin F exite , 
Implorala dee eecoure, meu liani un asi/e, 
Redemandant eon fils arrechi de eie brae , 

De eee plus chere amie il pleure le trépas ! . , 
Qu’une honteueepaix sui ce une guerre affreuee f 
Qu mi moment de regnar , une mori maUieu , 

{reme 

L’etdéve avant le tempe! Qu’ il meure sane 

eecoure , 

Et que son corpe’ eanglantreete en prole aux 

{ vautoure 

Vaila mon dermer toeu! Du courreux qui 
( m’ enfiammo , 

Amelie dermer eri $' cxhale aree mon ame. 
Et toi , mon peuple , et tot , prendi» eou peu- 
(ple en horrcur! 

Didon an Ut de mori te ligue sa fureur ! 

En tribut à ta reme offre un eang qu' elle ab- 

( borre ! 

C est ainei que mon ombre exige qu'onFbo- 

( m/re. 

Sore de ma cendre , tori , prende la fiamme et 

{lefer 

Toirqui dote me tenger dee enfans de Teucer ! 
Que le peuple latin , que lee file de Carthage , 
Oppoeis par lie^ lieux , te eoint plus par leur 

• ( rage ! 

Que de kurs porle jaloux, que de leure mure 

( ricaux , 

Saldate eontre saldate , vaieseaux cantre tale- 

( eeaux , 

Courrent eneangfanter et la mer et la terre ! 
Qu' une baine étemeUe ilemiee la guerre ! 

A peine die achnoit , que du pfaioe cruel 
See euivante onl cu partir le coup morlel , 

Out cu sur le bureber la reine défaiUante , 
Dane see eanglantee maine tipieeneor fumante. 

Dalla sommità di Byrsa , l' occhio abbrac- 
cia le rovine di Cartagine , cbe son più nu- 
merose di quello cbe generalmente sì crede , 
rassomigliano a quelle di Sparta, nulla aveo- 
do dì bea conservato , ma occupando uno 
spazio considerevole, lo le vidi nel mese di 
febbrajo ; i fichi , gli ulivi , ed i carubbi da- 
van già le prime Tor foglie ; grandi angeli- 
che ed accanti formavan gruppi di vnrzura 
fra le rovine dì marmo di tutti i rolori. Per- 
correva in distanza cogli occhi l’ istmo , uu 
doppio mare , lontane isolette , un’ amena 
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•sunpagaa, Ughi e montagne tinte di aztarro; 
vedeva bocchi , navi , acquedotti , villaggi 
nuovi , eremi maomettani , lorricelle d> oio- 
achea , e le bianche case di Tunisi. Storni a 
milioni mi passavano, offuscando il cielo, sul 
capo. Attorniato dalle più grandi e dalle più 
commoventi rimembranze , pensava a Dido- 
ne a Sofonisba, ed alla nobile sposa di Asdru- 
baie ^ contemplava le vaste pianure ove stao 
sepolte le legioni dì Annibale , di Scipione e 
di Cesare. Avrei pur voluto riconoscere il 
silo ove stava litica. Ma, ohimè! esistono an- 
cora a Capri gli avanzi del palagio di Tibe- 
rio , ed invano cercasi io Ctica il luogo ove 
era la casa di Catone. I terribili Vandali 
inflne , i Mori leggieri mi passavano tutti di- 
nanzi gli occhi , e la rimembranza che le 
terminava tutte, era l’immagine di S. Luigi 
spirante sulle rovine di Cartagine. La morte 
di quel monarca esser dee T ultima descri- 
zione di questo Itinerario ; e mi chiamerò 
fortunato di rientrare per dir cosi in patria , 
per queir antico moDumenlo delle soe virtùi 
e di terminare alla tomba del re di santa 
memoria questo lungo pellegrinaggio alle 
tombe dei grandi uomini. 

Allorché S. Luigi intraprese il too secon- 
do viaggio d’oltremare, ei non era più giovi- 
ne. L’indebolita sua salute una gli permet- 
teva di rimanere a lungo a cavallo, nè di so- 
stenere il peso d’ od’ armatura, ma il vigore 
dell’animo era tuttora intatto. Raduna a Pa- 
rigi i grandi del regno, fa loro la descrizione 
delle sciagure di Palestina , e sì dichiara ri- 
soluto d’andare in soccorso de’ suoi fratelli 
in Cristo. Nel tempo stesso riceve la croce 
dalle roani del legato, e la dà a' suoi tre 
fìgli maggiori. 

Ina moltitudine di signori si tàn crociali 
con esso lui ; i re d’ Europa sì apparecchiano 
ad inalberare il vessillo. Carlo di Sicilia , E- 
duardo d’ Inghilterra , Gastone Bearnete , i 
re di Navarra e d' Aragona. Le donne fan 
mostra d’un pari zelo: la signora di Portiera, 
la contessa di Bretagna , Iolanda di Borao- 
goa , Giovanna di Tolosa , Isabella di Fran- 
cia , .Amicìa di Couiernay , misero da parte 
la conocchia , giaa'hè a que’ tempi anche le 
Regine filavano, e tennero dietro ai loro ma- 
riti di là dal mare. 

S Luigi fece il suo testamento; lasciò ad 
Agnese, la cadetta delle sue figlie, dieci mila 



franchi per prender marito , e quattromila 
franchi alla regina Margherita ■, iadi nominò 
due reggenti del regno , Matteo abate di S. 
Diunigì e Simooe Sire dì Nessle; dopo di che 
andò a prendere roriflamma. 

Questa bandiera , che si comincia a veder 
comparire negli eserciti francesi sotto il re- 
gno di Luigi il Grasso, era uno steadardo di 
seta attaccato ad una lancia, d’ uà vermiglio 
samìs, a guisa di gonfilone a ire code ed 
aveva ioiorno fiocchetti dì seta verde. Depo- 
nevasi io tempo di pace sull'altare dell’ aba- 
zia di San Dionigi, fra le tombe dei Re, qua- 
si per indicare che di generazione io genera- 
zione ì Francesi eraa fedeli a Dio, al sovrano 
ed all’ onore. S. Luigi prese quella bandiera 
dalle mani dell’abate , secondo l’uso, Rice- 
vette nel tempo stesso la ciaiura ed il basto- 
ne dì pellegrino, al che davasi allora il nome 
di tolalia el inditùt itimeris ; usanza al antica 
nella monarchia, che Carlo-Magno fu seppel- 
lito colla cintura d’oro ch’era abituato a 
portare allorché andava in Italia. 

Luigi orò alla tomba de’ martiri, e pose il 
soo regno sotto la protezione del padrone 
della Francia. Il di susseguente a tale cerimo- 
nia ei si recò a piè nudi co’ suoi figli dal pa- 
lazzo di giustizia alla chiesa di Nostra-Signo- 
ra. La aera dello stesso gìoroo ei parti per 
Viucennes , ove diede l'ultimo addio alla re- 
gina Margherita , getUiUe, bonne reine, pieine 
de grand eimplicité, dite Roberto di Saioce- 
riaux -, indi si distaccò per sempre da quelle 
querce auliche, testimoni venerabili della 
sua giustìzia e virtù. « Più e più volte ho 
veduto il santo uomo re, gire a diporto al Bo- 
sco di Vincennes e sedersi a piedi d'uoa quer- 
cia. Ei ci faceva sedere presso di lui , e tutti 
coloro che avevano qualche cosa da dirgli , 
il facevano senza che usciere alcuno ne gl’itn- 
pedisse. ... E cosi pure parecchie volte 
ho veduto il buon re in tempo d’estate ve- 
nire al giardino di Parigi , eoo addosso una 
soprawesla di rambelloito , un sarcotta di 
bucherarne senza maniche ed un mantello 
sopra di zendado nero ; e Riceva colà sten- 
dere tappeti, allìncbè poiesainw sederci dap- 
presso , e spediva gli affari del suo popolo, 
come al bosco di Vincennes. « ( Il sire di 
Joinville ). » 

S. Luigi s’ imbarcò ad Aignes-Mortet , 
un martedì prime di luglio 1870. Tre erano 




siale le opiaioni nel consiglio del re innanzi porlare il gelalo , il lirìo, il Ialino, il vanda- 



nteiiere alla vela: di approdare a S.Gio.d'A- 
cri , di stuccare l’ Egilio , di fare una disce- 
sa a Tunisi. Sgraziataenente S. Luigi fu di 
quest* uliinao parere per una ragione cbe 
pareva piuttosto decisiva. Tunisi era allora 
goveroaia da un principe , cbe Goffredo di 
Beaulieu e Guglìeimo di Nancis chiamano 
Omar-el-Mu-Uoztanca. Gli storici d* allora 
non dicono già il perchè quel prìncipe finges- 
se di voler abbracciare la religione de’ Cri- 
stiani , ma ella è cosa assai probabile cbe in- 
formato che i Crociati partivano in armi, e 
DOD sapendo ove sarebbe andata a scoppiare 
la procella, credette eviurla inviando amba- 
scìadori in Francia, e promettendo al santo re 
una conversione ch’egli era lonunodal vo- 
ler attenere. Quest’astuzia del maomettano 
trasse appunto sopra di luì ciò cb’eì voleva 
tener lontano. Cvedelte Luigi bastante cosa 
il dare ad Omar uo’ occasione di spiegare le 
sue intenzioni , perchè una gran pane d’A- 
frica sì facesse cristiana ad esempio di quel 
principe. 

Una ragione politica si univa a quel moti- 
vo. I Tunisini infesuvano i mari , ed intera 
celta va no i soccorsi cbe si facevano passare 
ai principi cristiani di Palestina ; sommini- 
stravao cavalli, armi e soldati, al Saldano 
d’Egitto-, eran contro delle relazioni che 
Bonoc Dari manteneva coi Morì di Marocco 
e della Spagna. Importava dunque di distrug- 
gere quel ricovero di masnadieri , onde 
render più facili le spedizioni dì Terra Santa. 

S. I,iiigì entrò nella baja di Tunisi io lu 
glio IS7Ó. In quel tempo uo prìncipe moro 
aveva preso a fabbricare Cartagine : parec 
rhie nuove abluzioni sorgevan già dì mezzo 
alle rovine , e vedevasi un castello sulla col- 
lina di BjTsa. I Crociali furoo incaautidal- 
Pameniià della compagna coperta dì boschi 
di ulivi. Omar non andò già a dare il ben ve- 
nuto ai Francesi , ma li minacciò anzi di far 
trucidare tuli’ i Cristìaoì de’ suoi suii , se si 
teneva lo sbarro. Tali minacce non impedi- 
rono alle truppe di sbarcare ; s'accamparo- 
no sull’ istmo di Garugìae , e l’ elemosìoiere 
d’ un re di Francia prese possesso della pa- 
*ria di Annibaie colle seguenti parole; Je 
«UM di$ le bone de Noetre Seigneur Jean- 
Cèrili te de Louis , mi de Franee , ton 
Quegli steui luoghi avevano udito 



lo , il greco e l’arabo, e sempre le medesime 
passioni in lingue diverse. 

S. Luigi risolse dì prendere Cartagine pri 
ma di assediar Tonisi, cbe era allora una cit- 
tà ricca , mercantile e fortificata. Ei scacciò i 
Saraceni da una torre che difendeva le ci- 
sterne -, il castello fu preso d’ assalto , e la 
nuova città segui la sorte della fortezza. Le 
principesse che accompagnavano i loro mariti 
sbarcarono al porto -, e per una di quelle ri- 
voluzioni cbe Bccadoo sempre col girar dei 
secoli , le grandi dame francesi si domici- 
liarono tra le rovine della reggia di Bidone. 

Ma sembrava cbe la prosperità abbando- 
nasse S. Luigi, appena aveva passalo i mari^ 
come se si fosse sempre suto desiioato a da- 
re agli Infedeli T esempio dell’ eroismo nella 
sciagura. Ei non poteva atuccar Tunisi pri- 
ma d’aver ricevuto i soccorsi. che condurgli 
doveva suo fratello , il re di Sicilia. L' eser- 
cito obbligato a trincierarsi sull’ istmo fu at- 
taccato da un morbo contagioso, cbe in pochi 
giorni rapì la metà delle truppe. Il Sole d’A- 
irica divorava ^eote accosiumaU a vìvere 
sotto uo ciclo piu mite. I Mori per tormenta- 
re maggiormente i Crociati sollevavano le ar- 
denti sabbie con macchine , e dando a venti 
del sud quell’ arena infocata , imitavano pei 
Crìstraoi gli effetti del Ransim o del lerribii 
vento del deserto -, ingegnosa e s^veotevo- 
le invenzione, degna delle solitudini che ne 
fecero nascere l’idea, e cbe dimostra fino a 
qual ponto può l’iiomo portare il geuio della 
distruzione! Continui combatiimeuli andava- 
no spossando ognor più i Crociati; i vivi non 
bastavano a seppellire i morti; giltavansi i ca- 
daveri nelle fosse dei campo, cbe ne furono in 
breve ricolme. 

Già i conti di Nemonrs.di Hootmoreocy e di 
Vendomeoon eran più; il re aveva veduto mo- 
rire fra le sue braccia il suo raro figlio il con- 
ledi Nevers, e si senti alia fine colpitoci mede- 
simo dal coougio. Sin dal primo istaoie ebbe 
ad accorgersi che il miasma lo aveva già 
mortalmente infetto; e cite uo corpo indet^ 
Ilio dalle faitcbe delta guerra, dai fast'idl del 
Irono, da quelle veglie religiose e regali, che 
Luigi consacrava a Dio ed al suo popolo, si 
urebbe facilmeuie lascialo abbattere. Ei pro- 
curò uoD per tanto di dissimulare il suo ma- 
k, e di tenere nascosto il dolore che riseotiva 




per la perdita di tuo Gglio. Vedevasi colla 
morte in volto, visitare gli ospitali come uno 
di quei padri della Misericordia indicati in 
quegli stessi luoghi alla redenzione degli 
schiavi ed alla salute degli appestati. Dalle o- 
pere sante passava a quelle di re, invigilava 
alla sicurezza del suo campo, si mostrava in- 
trepido al nimico, ovvero seduto dinanzi alta 
sua tenda, rendeva giustìzia a'suoì sudditi co- 
me sotto la quercia di Vincennes. Filippo Q- 
glio maggiore e successore di Luigi non sì al- 
lontanava dal padre ch'ei vedeva con un pie- 
de nella tomba. Il re Tu fìnalmente obbligato 
a non uscire dal suo padiglione; e non poten- 
do allora più rendersi utile in persona a'suoi 
|K>poli, procurò di assicurar loro la felicità In 
avvenire, indirizzando a Filippo la seguente 
istruzione che nessun Francese potrà mai leg- 
gere, senza essere sopraffatto dal pianto. Ei 
la stTissc sul suo letto di morte. Ducange 
parla d’un manoscritto che parrebbe doverne 
«•ssere l'originale; i caratteri n’eran grandi ma 
alterati, e dimostravano il vacillar di quella 
mano che aveva segnata l'espressione d'un’a- 
Dima si forte. 

« Figlio mio (Beau fils) la prima cosa ch'io 
t’inscgoo e comando di osservare si è di amare 
Dìo eoo lutto il tuo cuore; poiché senza di 
questo nessun uomo è salvo, e guardati bene 
dal far cosa che gli dispiaccia ; Tu dovresti 
bramar piuttosto di aver a soffrire ogoi spe- 
cie di tormenti che di peccar mortalmente ». 

« Se Iddio l’ invia qualche avversità acco- 
gliela benignamente, e rendigli grazie; e pen- 
sa che l'hai ben meritata e che il tutto si con- 
vertirà in tuo pro.S’Egli li dà prosperità, rin- 
grazialo umilmente, e bada bene di non farli 
peggiore per orgoglio, nè allrimectì; poiché 
ncn si dee corrisponder male ai doni dì Dio ». 

« Abbi cura di tenere in tua compagnia 
persone prudenti e leali, che non sieno piene 
di cupidigia, sien esse gente di chiesa, di re- 
ligione, secolari o altri. Foggi la compagnia 
dc’malvagi, e sforzati di ascoltare le parole 
di Dio e di conservarle nel tuo cuore ». 

« Iteodi giustizia a tutti ed a ciaschedu- 
no, lauto ai poveri come ai ricchi. Ed ai tuoi 
servidori sii leale, liberale, e scarso di paro- 
le, aOinebè li temano e l’amano, come loro 
Re e signore, E se vìen mossa controversia o 
azione alcuna, indaga il vero, si per te, come 
contro di te. Se sei avvertito di avere qual- 
che cosa d’altri, che sìa sicorameoie tale, da 



per te o per mezzo de’ tuoi successori, fa 
che sìa restituita inccatanente ». 

tt Osserva con tutta aii< nziooe come le gen- 
ti e sudditi tuoi vivano in pace e reitìtudioe 
sotto di te; specialmente nelle buone città, e 
altrove. Cooserra le tue iodenoìià e libertà , 
quali le mantennero e conservarono i tuoi an- 
tecessori, e tienle io favore ed amore ». 

« Guardati dal muover guerra contro uo- 
mioi cristiani senza gran cosiglio,e solo nel ca- 
so, che tu Don possa ovviare altrimenti la cosa. 
Se vi sarà guerra e dissensione fra i tuoìsud- 
dili.fneiiili d'accordo il più presto che potrai. 

« 0.<serva sovente i tuoi bailli, prevosti ed 
altri ufllciali, ed esamìaa il loro modo di go- 
vernare afiinchè se v'ha cosa io essi merite- 
vole di riprensione, li riprenda ». 

« E ti supplico, figlio mio, che alla mìa fi- 
ne lì ricordi dì me e delta mìa povera anima, 
e di soccorrermi con messe,orazioni, preghie- 
re, elemosine e tratti di beneficenza, io tutto 
il tuo regno. E che tu m'accordi parte ed 
interesse in tutti i benefici che farai ». 

« E ti do ogni benedizione ebe mai padre 
dar potesse a suo figlio , pregando tutta la 
Trinità del Paradiso, il Padre, il Figliuolo e 

10 Spìrito Santo, che lì custodiscano e difen- 
dano da ogni male, affinchè possiamo una 
volta dopo questa vita mortale, essere dinao- 
zi a Dio insieme, e rendergli grazie e lodi 
senza fine ». 

Ogni uomo presso a morire, disingannato 
delle cose del mondo, può indirizzare savie , 
isiriizioai a’suoi figli; ma allorché tali istru- 
zioni sono sostenute dall’esempio di tutta una 
vita d'innocenza; allorché escono dalle labbra 
d'un gran principe.di un intrepido guerriero, 
é dal cuore il più semplice che sia mai stalo ; 
allorché sono le espressioni estreme di un a- 
nima divina che fa ritorno oell’ eterne dimo- 
re, fortunato allora quel popolo che può glo- 
rificarsi dicendo: « L’uomo cbescrissequeste 
istruzioni era il re de’miei padri ». 

La malattia faceva progressi, e Luigi chiese 
l’esirema unzione; rispose alle preci degli a- 
sianti con si ferma voce, come se avesse dati 
gli ordini sul campo di battaglia. Si pose gi- 
nocchioni a’piedi del suo letto onde ricevere 

11 Santo viatico , e si dovette sostenere perle 
braccia quel nuovo S. Girolamo, io qnest’ul- 
lima comunione. Da quel momento in poi ei 
bandi ogni terrestre pensiero , e sì credette 
sdebitato verso i suoi popoli. Qnal altro mo- 
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osrca avea mai adempito meglio a’suoidoTe* 
ri ! La sna carità si estese allora a tutti gli 
uomini; pregò pegl’ Infedeli che fecero ad un 
tempo la gloria e la sciagura della sua vita ; 
iuTQcò i Santi protettori della Francia , di 
quella Francia sì cara al regale suo animo. Il 
lunedi mattina agosto, sentendo che si ac- 
costava restrema sua ora, si fece collocare 
sopra un letto di cenere , ove stette disteso 
colle braccia incrociate sul petto , e cogli oc- 
chi rivolti al cielo. 

Non si è veduto che quella sola volta, nè si 
rivedrà ma più un simile spettacolo; la flotta 
del re di Sicilia compariva già suH’orinonte; 
la campagna e le colline eran tutte coperte di 
truppe more. Il campo de’Cristiani presenta- 
va , di mezzo alle rovine di Cartagine , l’ im- 
magine del più orribile dolore; non vi si udi- 
va il minimo suono ; i soldati moribondi 
uscivano dagli ospedali e trascinavansi per le 
rovine onde accostarsi al loro re moribondo. 
Luigi era attorniato dalla sua famiglia im- 
mersa nelle lagrime , dai principi costernati, 
dalle principesse che svenivan d’ affanno. I 
deputati dell'Imperatore di Costantinopoli 
trovaronsi presenti allo spettacolo, e poterono 
raccontare alla Grecia la maraviglia d’una 
morte che Socrate stesso avrebbe ammirato! 
Dal letto di cenere ove S. Luigi metteva l’ul- 
timo sospiro, discoprivaosi le rive d’ litica ; 
tutti polevan fare il confronto della morte 
del filosofo stoico e del filosofo cristiano. S. 
Luigi più fortunato dì Catone non fu obbli- 
gato a leggere un trattato sull’ immortalità 
dell’anima, per rimaner convìnto delllesi- 
stenza d’ noa vita futura ; ei ne trovava l’ in- 
contrastabìl prova nella sua religione , nelle 
sue sventure. Finalmente verso tre ore dopo 
mezzogiorno , il re , messo un gran sospiro , 
pronunziò distintamente queste parole della 
Scrittura; Domine ingrediar in dimumtuam.et 
adorato te in eancto tempio tuo; e l’anima volò 
in quul santo tempio ch’era degna d’abitare. 

Udissi allora losquillo delle trombe dei Cro- 
ciati di Sicilia : la loro flotta arriva piena di 
gioja e carica d' inutili soccorsi ; ma non ri- 
sponde ai segnali. Carlo d’Aogiò rimane atto- 
nito e comincia a temere di qualche sinistro. 
Approda e vede le sentinelle colla picca ro- 
veeciata.esprimono il loro cordoglioancorpiù 
coir abbattimento del volto che con quel se- 
gno di lutto militare. Ei vola alla tenda del 
Itinerario 



re suo fratello , e lo trova steso morto sulM 
cenere. Si getta su quei sacri avanzi , lo ba- 
gna delle sue lagrime , bacia con rispetto i 
piedi del santo , e dà segni di tenerezza e 
d’ ìncrescimento che non attendevasi da un’a- 
nima si altera. Sul volto di Luigi stavano 
ancora tutt’i colori della vita, ed eran perfin 
vermiglie le sue labbra. 

Sì concedettero a Carlo le viscere del fra- 
tello , eh’ ei fece deporre a Monreale presso 
Palermo. Il cuore e le ossa del principe fu- 
rono destinati per l’ atnzia di S. Dionigi; ma 
i soldati non vollero lasciar partire prima dì 
essi quegli amati avanzi, dicendo che le cene- 
ri dei loro sovrano erano la salute dell’ eser- 
cito. Piacque poscia a Dio di accordare alla 
tomba del grande uomo una virtù che si ma- 
nifestò coi miracoli. La Francia che non po- 
teva consolarsi d’ aver perduto sulla terra un 
tale monarca , lo dichiara suo protettore in 
cielo. Luigi annoverato fra i Santi divenne 
per tal modo una specie dì re eterno per la 
patria. Gli s’ innalzarono chiese, cappelle ben 
più magnifiche dei semplici palagi ne’ quali 
aveva passata la vita. I vecchi cavalieri che 

10 avevano accompagnalo nella sua prima cro- 
ciala foron i primi a riconoscere la nuova 
possa del loro duce : n Ed io feci fare, dice il 
sir di Jonvìlle , un altare in onore di Dio e 
dì monsigneur S. Luigi ». 

La morte di S. Luigi, si commovente, vir- 
tuosa e tranquilla, colla quale termina la sto- 
ria dì Cariagine,sembra essere un sacrificio di 
pace offerto io espiazione dei furori , delle 
passioni e dei delitti de’ quali fu si a lungo 
teatro quella sfortunata città. Non mi rimane 
che altro aggiungere a’miei lettori ; è tempo 
che rientrino meco nella comune nostra patria. 

Mi allontanai dal sìg. Devoise che mi aveva 
si nobilmente accordato l'ospitalità; m’imbar- 
cai sulla goletta americana, ove, come dissi, 

11 sìg. Lear mi aveva ottenuto di poter fare il 
tragiiio. Si parti dalla Coletta , il giorno di 
lunedi 9 marzo 1807 e sì fece vela per la Spa- 
gna. Sì presero gli ordini d’uoa fregata ame- 
ricana nella rada d’Algierì; ma io non scesi a 
terra. Algìerì o Algeria e fabbricata in bellis- 
sima posizione sopra ima costa che ricorda il 
bel colle di Posilipo. Si vide la Spagna il gior- 
no 19, alle sette ore del mattino.verso il Capo 
di Gate.all’estremitàdel regno di Granau. Si 
rase il lido e si passò dinanzi Malaga. Fìnal- 
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nenie giiiammo l'aocòra il venerdì santo a? 
marzo nella baja di Gibillerra. 

io smontai io Algesiras il lunedi di Pa- 
squa, e ne parli il quattro aprile perCadire, 
ove giunsi due giorni dopo , ed ove fui rice- 
vuto con estrema pulitezza dal vice consolo 
di Francia sig. Leroi e Cancleaux. Da Cadi- 
ce mi recai a Cordova , ove ammirai la mo- 
schea ch’è oggidì la cattedrale di quella città. 
Percorsi l'aotica Detìca , ove i poeti avevano 
collocata la felicità. Risali fino ad Aodojar , 
e ritornai sui miei possi per vedere Granata. 
L’assemblea mi parve cosa degna di osserva- 
zione anche dopo i tempi della Grecia. La val- 
le di Granata è deliziosa , e rassomiglia assai 
a quella di Sparta ; egli è bea naturale che 
i Mori si dolgano di non più possedere uo si 
bel paese. 

Parti da Granata per Araojuez : traversai 
la patria dell’ illustre cavaliere della Mancia, 
eh’ io tengo pel più nobile, pel più valoroso, 
pel più amabile , pel men ^zzo di tutti gli 
uomini. Vidi il lago ad Aranieux , e giuosi 
il 31 a Madrid. 

Ilsig.di Beanbarnaisambasciadoredi Fran- 
cie alla corte di Spagna mi colmò di gentilez- 
ze; egli aveva conosciuto un tempo il povero 
mio fraietlo morto sul palco coll’ illustre di 
lui avo fi). Lasciai Madrid il di 34, e mi 
recai all' Escoriale fabbricato da Filippo II 
sulle deserte montagno della vecchia Gasli- 
glia. La corte va tutti gli anni ad abitar- 
vi, quasi per dare a solitari morti al mondo 
lo spettacolo di tutte le passioni, e ricevere 
da essi quelle lezioni delle quali le passioni 
non profittano mai. Ivi si vede ancora la cap- 
pella funebre ove i re di Spagna slan sepelli- 
ti entro tombe tutte eguali, disposte a sca- 
glioni; di modo che tutta quella regia polve- 
re è disposta in ordine e contrassegnata co- 
me le curiosità d’uu museo. Sonovi sepolcri 
vuoti pei sovrani non ancora discesi io quei 
luoghi. 

Dall’Escnriale m’ incammioai per Segovia- 
L’acquedotto di quella città è una delle più 
grandi npere romane; ma lasciamo al sig. 
De le Botile la descrizione di quei monumen- 
ti nel suo bel viaggio. A Biirgos una super- 
ba cattedrale gotica mi avvitò della prossimità 

(i) Il lig. Hilttclierbe. 



alla Francia. Non dimenticai le teneri del Cid: 

Don Rodrìgue $urtout ria trait à vùage 
Qui d’tmhomme decoeurne loiila hauteimage, 
Ei sort (fune matson si feconde en guerrieri , 
Qu'Ut y pretmetU ttaitsuance ou milieu dei lau- 

( rieri. 

......... Il adoroit Chiméue. 

A Miranda salutai l’Ebro che vide il pri- 
mo passo d’ Annibale di cui io aveva se- 
guite si a lungo le tracce. Passai per Vittoria, 
a per le belle montagne della Biscaglia. Il 3 
di maggio [mi il piede sulle terre di Frau- 
da ; giunsi il 5 a Bajona , dopo aver girato 
intorno al Mediterraneo , e veduto Sparta , 
Atene , Smirne , Costantinopoli , Rodi, G»- 
nisalemme , Alessandria , il Cairo , CarUgi- 
oe , Cordova , Granata e Madrid. 

Quando gli antichi pellegrini avevano ter- 
minalo il viaggio di Terra Santa deponevano 
il bastone a Gerusalemme , e prendevano ua 
bastone di |»lma pel ritorno, lo non ho ripor- 
tato io patria un ul simbolo di gloria, oè ho 
attaccato a'miei ultimi travagli an’imponan- 
za che non baooo. Son venti anni che io mi 
consacro allo studio in mezzo a latt’ì rischi e 
a tutte le pene , divena exilia et deiertai 
quaerere terrai; uo gran numero di fogli 
de’ miei libri furon vergati sotto la tenda dei 
deserti , in mezzo ai flutti , ho sovente tenu- 
to la piuma iu mano , e non sapeva intanto 
se avrei potuto prolungare di qualche mo- 
mento la mia esistenza ; soo titoli questi al- 
r indulgenza e non già alla gloria. Ho detto 
addio alle iiuse nei Martiri , e ’l rinnovo in 
queste Memorie che altro non sono fuorché la 
continuazione o il comeotario dell’altr’ ope- 
ra. Se il cielo mi accorda un riposo , di coi 
non ho mai goduto, procurerò d’inuaizare in 
silenzio UD monutneoio alla mia patria. Se la 
Provvidenza mi ricusa un tale riposo, io non 
debbo pensare che a mettere i miei ultimi gior- 
ni al coperto dai fastidi che avvelenarono i 
primi. Non son più giovine , non ho più 
l’amore dello sirepito.So che le lettere, il cui 
commercio è si piacevole allorché segreto , 
DOD ci attraggono ebe procelle al di fuori. In 
tuli'i casi se il mio oomedee passare alla po- 
sterità , bo scritto abbastanza ; ma troppo , 
se deve morire con me. 



Fine deir Itinerario. 
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Mìe cittì che occopaoo od pMio cootidere* 
«ole Della storia, esìgoDO particolari ricerche, 
e Don si può negare che Gerusalemme sia del 
numero di quelle che meritano dì formare 
Toggelio della nostra curiosità. Per questo mo- 
tiTo , parecchi eruditi presero a trattare mol- 
to ampiamente un tale soggetto ed in tutte le 
sue circostanze, col procurare di riconoscere 
i vari quartieri di quella città , , 1 suoi edifizl 
pubblici , le sue porte , e quasi generalmen- 
te tutti quei luoghi di cui si trova &ita 
qualche menzione nei libri sacri , ed in altri 
monumenti antichi. Quand' anche le loro in- 
dagini non sembrassero sempre coronate da 
un esito felice , U loro zelo merita Mmpre 1 
nostri elogi e la nostra riconoscenza. 

Lo scopo principale di questo scritto si è 
di determinare la grandezza dì quella città , 
sulla quale nulla trovasi ancora beo di pre- 
ciso , e che sembra in generale esser anche 
stata molto esagerata. L’ uso a cui servivano 
le varie parti, doveva decidere laquistione, e 
rchè questo ponto non è stato ben trattato, 
cosa rimase indecisa. Se egli è difilclle e co- 
me impossìbile di spiegare in modo soddisfà- 
cente molte e molte particolarità locali con- 
cernenti la città di Gerusalemme , la parte 
sulla quale noi fondiamo la nostra disserta- 
cione può venire eccettuata , ed è suscettiva 
di era ode evidenza. 

Onde poter trattare la materia con preci- 
sione , è d’ uopo riconoscere di che era com- 
posta l’antica Gerusalemme. Questo esame 
non lascerà incertezza alcuna nella distinzio- 
oe tra la città moderna e l’antica, il ricinto 
di quest' ultima comparirà tanto meglio de- 
tenniuato , quanto che la disposizione natu- 
rale dei luoghi ne fa giudicare ìnfallìlMlmente. 
Avvi un fedelissimo piano dello auto attuale 
di Gerusalemme , levato probabìlmeote per 
cura di Deshayea , è stato pubblicato Della 
relazione del Viaggio da esso fatto in Levan- 
te nel Ì6S1 , in conseguenza delle commis- 



siooi avute dal re di FrancialLoigi XIII pel 
Gran-Signore. Uno degli articoli di tali com- 
missioni si era di conservare i religiosi latini 
in possesso dei Luoghi Santi di Palestina , e 
di stabilire un console a Gerusalemme. Quel 
piano dunque trovarsi doveva io quel viag- 
gio piuttosto che io alcun altro. Il ricinioat- 
tuale della città, le vie, la lopograiìa del ter- 
reno , SODO cose in esso espresse meglio che 
in altro eh’ io sappia. 

I. Discussione sui quartieri di Gerusalem- 
me antica. 

Gioseffo ci dà un' idea generale di Gerusa- 
lemme , dicendo ( lib. 4 della Guerra degli 
E^ei , cap. 6 ) che quella città stava piao- 
tau sopra due colli , uno rìmpeito all’ altro, 
separati da una valle; la parte chiamata città 
aita oNopava appunto la più alta e la mag- 
giore delle due colline , quella cioè che Da- 
vidde aveva scelta per sua fortezza, attesa la 
vanuggiosa sua situazione ; che l’ altro colla 
detto Aera , sosteneva la città bassa. Ora ve- 
diamo che il monte Sion, che è la prima del- 
le due colline, ai disceme ancora perfeitameu • 
te sul piano. La sua discesa più erta guarda 
mezzodì e ponente , ed è formata da un pro- 
fondo burrone che nella Sacra Scrittura è de- 
nominato Ge-ben Hinnom, o Valle de'hgli di 
Bionom. Quel vallone elm corre da ponente 
a levante, iucootra all’estremità del mooie 
di Sion, la valle di Cedron in direzione nord 
e sud. Queste circostanze locali , delle quali 
decide la natura stessa , non partecipano ai 
caugiamenti che il tempo ed il furor degli 
uomini recar poterono alla città di Cerasa- 
lemme ; e siamo con ciò assicurati dei limiti 
di quella città nella parte di Sioo. È il lato 
ebe sporge di più verso mezzodì ; e non 
solo la detenniuazioDe è tale da non potere 
stendersi più lunge da quel lato , ma lo spa- 
zio ancora che può prendere in larghezza il 
aito ove stava Gerusalemme , trovasi fissata 
àA una parte dal pendio o scosceodimeuio di 
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Siou die guarda ponenle , e dall* altra 
sua estremità opposta verso Cedron e verso 
levante. Quella delle muraglie di Gerusalem- 
irte die ftioseRd chiama più antica , ed attri- 
buita a bavidde ed a Salomone, andava lungo 
la sommità della rupe , secondo l’ asserzione 
di quello storico. Al che si riportano anche 
quelle parole di Tacito, nelle descrizioni che 
fi fa di Gerusalemme ( Hist. lib. 5, cap. 11. ) 
Duo.ì colUi , immeruum edilos , claùdebant 

tnuri txlremi rupia abrupta. Dal 

«'he ne viene che il contorno del monte serve 
ancora ad indicare l’antico ricioto , ed a cir- 
coscriverlo. 

Il secondo colle sorgeva al nord di Sion, a 
fronte al monteMoria versolevante, sulquale 
stava il tempio, e dal quale quel colle non era 
s''|)3rito che per mezzo d’uoa cavità che gli 
Asinonei empieron io parte , collo spianare 
la sommità d’.Acra, come si rileva da Giosef- 
fo , al passo già citato. Quella sommità guar- 
dava sul tempio en’era vicinissimi , come 
dice GioselTo , e quindi Antioco Epifane vi 
aveva fatibricata una fortezza , ad oggetto di 
tenere in freno la città e tribolare il tempio^ 
la qual fortezza con guarnigione greca o ma- 
cedone , si sostenne contro gli Ebrei sino ai 
tempi di Simone che la distrusse , e spianò 
nel tempo stesso la collina. Siccome non si 
parla d' Aera che da quell’ epoca , avvi tutta 
r apparenza altro non essere tal nome che il 
vocabolo greco Axpx , che significa luogo ele- 
vato , e che si prende anche talvolta per for- 
tezza, nel modo stesso che noi vi abbiam so- 
vente impiegato quello di rocca. D’ altronde 
Ilakra aspirato sembra essere stato vocabolo 
proprio de' Siri , od almeno da essi adottato, 
per indicare un lungo rortificato. E nella pa- 
I afrasi caldaica ( Samuele lib. 2 , cap. 2 , v. 
7. ) H ihra-Dsium è la fortezza di Sion. Gio- 
seOo dà uo' idea della figura di quel colle 
nella sua pianta col vocabolo il 

quale secondo Suida , è adoperalo per indi- 
care la luna io una delle sue fasi , fra la luna 
nuova ed il plenilunio , e secondo Marziano 
Cappella fra il primo quarto ed il plenilunio. 
Una circostanza da notarsi nel piano che ci 
serve d’originale, è un vestigio dell’eminen- 
za principale d’Acra fra Sion ed il tempio 
e la circostanza è Unto meno equivoca, quan- 
to che sul piano stesso, liraudo verso l’ango- 



lo sud-uest del tempio , si ebbe cura di scri- 
vere luogo alto. 

Il monte Moria che era occupato dal tem- 
pio , Don fu dapprima che uoa collina irre- 
golare ; era stato necessario , ad oggetto di 
estendere le aggiaceoze del tempio sopra uoa 
superficie eguale , ed aumentare l’ area della 
sommità , sostenerne i lati che formavano uu 
quadrato , eoa immensi lavori. Il lato oriea- 
lale andava lungo la valle di Cedron , detta 
comunemente di Giosafai , ed assai profoo- 
da. Il lato meridionale che domina un terre- 
no assai basso , era incrostato d’ una forte 
muraglia , e GioselTo non dà meno di trecen- 
to cubili d' altezza a quella parte del tempio', 
di modo che anche per la sua comunicazione 
con Sion era stato necessario un ponte, sicco- 
me ei stesso altrove fa meozione.ll lato occiden- 
tale guardava .Aera , la cui vista pel tempio 
era comparata da GioselTi ad un teatro. Ver- 
so il nord , noa fossa artifiziale separava il 
tempio, al dir del nostro storico, da una col- 
lina detta Bizetba , che fu in appresso unita 
alla città con un’ ampliazione del suo ridntQ. 
Tal è la disposizione generale dei monte 
Moria , nell’ estensione di Gerusalemme. 

La famosa torre Antouia fiancheggiava l'an- 
golo del tempio volto al nord-uesL Slava pian- 
Uta su d' una rupe , ed era sUla fondau da 
Ircaoo I , e chiamata bari» , vocabolo greco 
secondo Cioseffo , ma che S. Girolamo dice 
essere stato comune in Palestina , e fino ai 
suoi tempi , per significare un forte edifizio 
in forma di torre. Fu poi molto abbellita da 
Erode , che le diede il nome d’ Antonia da 
quello del suo beoefaiiore , e prima dell’ au- 
mento di B ‘zeiba , il ricinlo della città non 
andava oltre il lato nord. Convien anche di- 
scendere nn poco verso il sui, a poca distan- 
za dalla facciala occidentale del tempio , ad 
oggetto di escludere dalla città il Golgota o 
Calvario , che per essere destinato al suppli- 
cio de' delinquenti , non era compreso nel ri- 
cinto della città. La divozione de’ Cristiani 
non permise in alcun tempo che quel silo ca- 
desse in obblio , anche prima del regno di 
Cosinniino il grande. Nè poteva rimanere 
sconosciuto a quegli Ebrei coovertilì al cri- 
stiauesioio , che S. Epifanio dice aver ripre- 
sa la loro dimora nelle rovine di Ceruntem- 
me dopo la distruzione di quella città, fatta 
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da Tito , e che vi menarono una viia edili* parie ocuidentale del rìcioiu di Gerusalemme 
rame. Costantino , secondo ciò che ne dice prolungata da Sion verso il nord , si ripur 
Eusebio , coperse il luogo stesso l’anno 326 tino le parole tratte dalla descrizione specia- 
con una Basilica , della quale parla in modo le di quella citiù : Korajo teu calli$ quue 
conforme a tale asserzione l’ autore dell' Ili- procedébat vernu aquilmtem , fackimque fo$- 
nerarium a Burdigala ad Hyenuakm usque ; som dvikUis , juxla longiludinem tju $ , usque 
ei si trovava a Gerusalemme l’ anno 333 , se- ad plagam aquilonis ; et tuper eam erat mtriu 
condo il consolalo che serve di data a quel- secus rupes eminens , qmm Josephus Acram 
r Itinerario -, ibidem modo jimu ContUmtini appaiai , quae siutinewil murum cicitatis tu- 
imperaturU Butilica facta eti , idesf Borni' per potitum , cinyentem ab occidente civUa- 
nicum tttirae jndcritudinit. E sebbene al co- tem , usque ad portam E/dtraim , ubi eur- 
miociare dell' undecimo secolo , Alinansoiba- vatur conira orientent. Questa descrizione 



kimbilla , califfo della dinastia dei Faiimiii 
d'Egitto, avesse fatto distruggere quella Chie- 
sa, per non voler tollerare la sopercbierìa del 
supposto fuoco santo dei Greci la vigilia di 
Pasqua , ciò nondimeno l’ imperator greco 
Costantino Mooomaco acquistò 37 anni dopo 
e nel 1048 dal nipote di Hakim , il diritto 
di riedificare la stessa Chiesa , e ne fece la 
spesa come si rileva da Guglielmo arcivesco- 
vo di Tiro ( lib. 1 , cap. 7 ) D' altronde la 
conquista di Gerusalemme fatta da Goffredo 
r anno 1090 non lascia gran tempo dall’ ac- 
cidente testé accennato. Ora si osserverà che 
le circostanze precedenti cbe concernono ran- 
fica Gerusalemme nulla hanno d’ equivoco, e 
sono tanto decisive quanto la disposizione dei 
mon te Sion dal lato opposto. 

Non avvi ambiguità alcuna quanto alla 
parte orientale di Gerusalemme. Ella è cosa 
evidente e notoria che la valle di Cedron ser- 
viva di limite alla città , sulla stessa linea al- 
l'incirca della facciata del tempio rivolta ver- 
so I a stpsu parte , soli' orlo di quella stessa 
valle. Si hanno pnre i dati convenienti quanto 
al Iato occidentale di quella città , quando ti 
consideri sol piano de’ luoghi , Cbe P eleva- 
zione naturale dei terreno che serve di con- 
fine a Sion da quel lato come verso mezzodì, 
continna prolungandosi verso il nord tino 
all’altezza del tempio. Nè V ba luogo a du- 
bitare , che quella prolungazione di pendio , 
che domina un vallone fuori della città , non 
sia il lato d’.Acra contrario a quello che guar- 
da il tempio. I.a situazione vantaggiosa che 
le mura della città conservano sul pendio , 
giustifìra pienamente una tale opinione. E an- 
che appoggiata dalla formale testimonianza 
di Brocardo , frate domenicano , che era in 
Palestina l'anno 1185 , come dice nella de- 
icrizione da esso fatta di quel paese. .Alla 



fatta da un autore che scrisse io virtù del- 
le cognizioni cbe aveva acquistate sui luo- 
ghi , e perfettamente conforme a ciò cbe 
suggerisce la rappresentazione del terreno, 
sul piano formatone : rupet imminent vo- 
ragini , nce foitae , procedenti vertus aqui- 
lonem suttinmai murum civitatis cingentem 
eam ab occidente , usque dum curcatur ver- 
sus orientem. Ciò basterà a far conoscere i 
vari quartieri che componevano Gerusalem- 
me antica , la lor giacitura e la rispettiva 
loro posizione. 

II. Bicinto di Gerusalemme antica. 

i particolari ne’ quali entrò (iioseffo delle 
varie mura cbe cingevao Ccrnsalemme, con- 
tengono circostanze cbe compiono l’ informa- 
zione sol ricinto di quella città. 

Quello storico distinse mura diverse. 
Quelle ch’ei nomina le piu antiche, coprivano 
non solamente Sion per rispetto al di fuocj 
della città , ma separano inoltre quella parte 
della città inferiore o Aera; ed è anzi da quel 
ponto che Gioseffo incomincia la descrizione 
di quella muraglia. Ei dice che la torre chia- 
mata Hippicot, appoggiando ai Iato che guar- 
dava il nord , incipient ad boream ab Uippi- 
co, stendevasi di là fino al portico occidente le 
del tempio, e deesi intendere dell’angolo sud- 
uest. Si vede chiaro che quella parte di mura- 
glia forma una separazione fra la città alta e la 
bassa. Sembra corrispondere al ricinto meri- 
dionale della città moderna di Gerusalemme 
cbe esclude Sion , di modo che avvi luogo a 
presumere cbe la torre Ippico, della quale si 
vedrà io appresso esserci necessario il cono- 
scere la posizione , era fiibbricata verso l’ an- 
golo sud-uest del ricinto di Gerusalemme at- 
tuale. Se si dee prestar fede a parecchie rela- 
zioni , quel ricinto è opera di Solimano, che 
l'anno 1520 succedcita a suo padre Silim, al 



quale i Turchi van debiiori della conquista 
della Sofia e dell’ Egitto. El-Edrisi però il 
quale scriveva la sua geografia per Ruggiero 
I , re di Sicilia morto oel ilSl , rappresenta 
Gerusalemme in uno stato conronne a quello 
d'oggidi. dicendo che si stende in lunghezza, 
da levante a ponente. Egli esclude anzi for- 
malmente dal suo ricinto il monte Sion , 
mentre a termini della sua descrizione , per 
recarsi ad un tempio ove i Cristiani sostene- 
vano sin d’ allora che Gesù Cristo avesse ce- 
lebralo la cena, e cbe sta su quel monte, con- 
viene uscire dalla città per una porta detta di 
Sion, Bab-Seihun, ciò cbc concorda collo stalo 
attuale di Gerusalemme. Beniamino di Tude- 
la il cui viaggio ha la data dell' anno 1175, 
osserva che non v'era allora altro edifizio 
intiero sul monte Sion tranne quella chiesa. 
E ciò che si legge nel viaggio fatto da ^Ville- 
brand d’Aldenburg I* anno 121 1 per riguardo 
al monte Sion ; iVunc includilur muri» avi- 
fati» , ned tempore passioni» , dominicae ex- 
dudebatur, dee prendersi in senso contrario, 
quando non fosse in riguardo a questo 
ultimo membro del perito , exdudehatur 
tempore passioni». Ella è cosa io generale ve- 
risimile che nei luoghi ove le partì dell’anti- 
co ricinto prendono qualche rapporto col ri- 
dato moderno, la disposizione de'lnoghi, anzi 
i vestigi d’antiche fondamenta determinassero 
il passaggio del riciolo moderno , e questo 
c’indica per conseguenza la traccia dell’antiro. 
Avvi anche una particolare circostanza che 
conferma questa osservazione generale , per 
la separazione dì Sion da Aera*, ed è quell'an- 
golo rientrante riguardo a Sion, che osservasi 
sai piano, seguendo il ricinto attuale e meri- 
dionale di Gerusalemme , nella parte più vi- 
cina al sito del tempio o del monte Moria. In 
fatti se beo si osservi solo in questa maniera 
il quartiere di Sion, poteva essere separato da 
Aera ; poiché , come abbiamo osservato par- 
lando d’Acra, il sito segnatocol nome dì luogo 
alto sol piano, e dal quale sembra dipendere 
l’angolo di eoi si traila, indica arceriatamente 
una parte dell’eminenza che portava il nome 
d’Acra, e verisimilmenie quella che dominava 
di più , e che per conseguenza distìnguevasi 
ancora più da Sion. 

Gioseflb , avendo descritta la pane setten- 
trionale del ricinto di Sion , dalla torre Bip- 
pìcos fino al tempio, lo riprende a quella tor- 



re , onde condurlo per ponente , e quindi ne- 
cessariamente , pel sud fin verso la fonte Si- 
loe. Questa fonte è in fondo ad un profondo 
burrone, cbe taglia la parte inferiore dì Sion 
prolungata Goo in riva alla valle di Cedron , 
e che la separa da una porzione della città si- 
tuata lungo quella valle fino al basso del tem- 
pio. Quel burrone veniva a terminare il fondo 
della valle che separava il monte Sion dal colle 
d’ Aera che (iiost ITo chiama Caesariorum , o 
de’formaggìari. Edrìsì fa menzione di quella 
valle , e molto chiaramente , dicendo cbe al- 
l’uscire dalla porla della quale fece menzione 
sotto il nome di Sion , si discende in una ca- 
vila ( in fossam, secondo la versione dei Ma- 
roniti ) che chiamasi, com'egli aggiunge, la 
valle d’ Inferno , e nella quale è la fonte Se- 
luan 0 Siloan. Quella non era compresa nel 
ricinto della città: S. Girolamo ce la fa cono- 
scere colle seguenti parole( in Maiih. 23, 25 ) 
«n portarum exitibus , quae Sdoam ducunt. 
La valle nel cui fondo sta Sìloe risale dal sud- 
est al nord-uest -, GioseOo dee quiodi parerci 
esattissimo allorché dice che la muraglia la 
quale domina sulla fonte dì Sìloe , corre da 
un lato verso mezzodì, e dall’altro verso le- 
vante , poiché cosi appunto secondo il piano 
stesso de’luogbì, e quasi rigorosamente, quel- 
la muraglia seguiva l' orlo dei due scoscendi- 
menti formanti il burrone. L' Itinerario di 
Gerusalemme si spiega opportunamente sulla 
fontana di Siloe : Deorsum in valle, juxla mo- 
rum est piscina quae dicitur Siloa. Si noti 
inoltre la menzione che sì fa di quel muro in 
UDO scrìtto dell’età di Costantino il grande. Si 
può inferirne che il ristabilimento di Gerusa- 
lemme , dopo la distruzione di quella città 
fatta da Tito, rìstahìlì mento eseguito come è 
nolo , per opera d’ Adriano , sotto il nuovo 
nome d’ Elia Capitolina , sì estendesse a S'oa 
come al rimanenie della città. Di modo cbe 
la rovina di Sion , tal quale appare oggidi , 
non può avere per prima causa che i mali fatti 
a quella città da Cosroe re di Persia che la 
prese l’anno Gli. Sarebbe dunque maleappli- 
cato il senso letterale di ciò che disse Abul- 
faragio ( Dìnas!. 7 ) che l’ Elia d’ Adriano era 
presso alla Gerusalemme distrutta. Ciò non 
dee significare altra cosa se non che il sito di 
quella città , conforme al suo stato ai tempi 
di quello storico, e dopo ristiiuzìone del mao 
noettìsmo , non corrisponde esattamente a 



•- 857 ^ 



quello di tempi più remoti. Non bisogna ere- bon , secondo I comentatori , è lo stesso che 
dere che l’uso del nome d'Elia fatto da Abul- Siloe -, ed in tal caso ab occideiUs , dee ioieo- 
faragio , si ristrìnga alla durata dell’ impero dersi di ciò che sta a ponente di Siloe, vale a 
romano, mentre gli scrittori orientali impie- dire da Sion la cui posizione è veramente oc- 
gano qualche volta la denomioasione d’ Ilia cidentale per riguardo a quella fonte, fino in 
per indicare Gerosalenme. riva al torrente , tn torrente , che è naturale 

Ma per riprendere le tracce delle mura se* di prendere per quella di Cedron. Non vado 
guendo Siloe, proluogavansi quelle a traverso cosa più consentanea alla disposizione del 
Opbla, ed andavano a terminare alla facciata luogo d’ una tale interpretazione , la quale si 
orientale del tempio, ciò che effettivamente fa distinguere fra ciò che era propriamente 
ci conduce al loro angolo fra levante e mes- città di Davide, e ciò che è poi statocompreso 
aogiomo. Si trova il vocabolo Opbla o Ophel nello stesso quartiere di Sion. Abbiam duo* 
io parecchi siti della Scrittura , ed è anche que seguita la traccia del ricinto che racebiu- 
adoperato meuforìcamente . ma senza che si deva quel quartiere tutto intiero , e sue di* 
posM decidere del senso della frase del testo pendenze sino alle fondamenta del tempio, 
originale, se significhi piuttosto presunzione Le seconde mora delle quali parla Gioseffo 
o orgoglio che acciecamento. I comentatori non interessano gran fatto il nostro st^getto, 
Taripoo d'avviso. Chi vuole che Ophel indichi pel motivo che restavan chiuse nella città 
un luogo elevalo , e chi un luogo profondo, stessa. Avevan principio alla porta chiamata 
La Gontradiiloria spiegazione però nulla ha Geoath o dei Giardini , che così può ioter* 
più straordinario di quello che il vocabolo pretarsi quel vocabolo \ la qual porta era 
latino aUtu, che si adopera talvolta per prò- aperta nella prima muraglia , o io quella che 
fondiià invece che per altezza. La versione separava Sion da Acra.E queste seconde mura 
greca ( Reg. 4, 5, 84 ) tradusse Ophel «nt^ruwv inoltrandosi verso la parte settentrionale della 
luogo coperto e per dir cosi tenebroso; ed in città , ripiegavansi sulla torre Antonia , ove 
bui se-si osservi che Opbla in Gioseffo, s’in* andavano a terminare. Quel muro non era che 
conira precisamente al pasar della muraglia una intersecaziooe nel tratto d'Am.appoggia* 
in quei si profondo terreno, sui quale è stalo ta da un lato al muro di Sion , dall’ altro alla 
detto parlando del nwnte Morta, che domina* torre che copriva l’angolo oord*uest del lem* 
va la bcciata meridionale del tempio , con* pio. La traccia di quel moro corrisponder 
verrà accordare die lloterpreiazìoned' Ophel potrebbe ad una linea punteggiata , che si 
per luogo profondo , sia giustificala e messa trova segnata sol piano entro lo spazio d’ Aera, 
fuori d' equivoco da questa circostanza. È naturai cosa il credere ch'esiste«e solo per 
Il sito d’ Ophel concorderà con ciò che dice aver proceduto un maro ulteriore, e qual sa* 
Gioseffo( lib. 6 della guerra, cap. 7 ) (»rlaodo rebbe quello cbedàmaggioresleosiooeal qnar* 
delle bzionì o partiti che lenevan Gerumlem* liere d’Acra, e di coi ci rimane a parlare: ag- 
me in subuglio , cioè che uno di quei partiti giungerò solamente , che convien seguire di 
occupava il tempio, ed Opbla è la valle di Ce* preferenza quelle mura men rimote , se vo* 
droo. Nei Paralipomeni ( 11, 35, 14), èdeilo glion» conoscere t pariicolori della riedifica* 
che il re Manasse avesse chioso Ophel nel ri* zinne del ricioto di Gerusalemme bua da 
cinto deila città , cosa tanto più riirarcabile Nehemia ; essendo più vertsimile atiribuira 
che ne verrebbe che ta città di Ibvidde non ai principi Asmonei, ed anzi tempo della raag- 
avesse fino allora ecceduti i limili natnrali gior proaperìià delle cose loro , l’ opera di 
dei monte Sion, che termina realmeoteal bar- nuove mura che si adoppiano a quelle e che 
rane di Siloe. Ecco la traduzione letterale del oimprendooo uno spazio maggiore, 
testo : MiifiemU «mirum extmorm civùa- Le terze mura unite a quelle compi- 
ti Jktmd , ab oecùknU Giobm , in (orrm- ranoo la circoscrizione del ricinto di Gerosa- 
le, procedendo usgue ad p»tam Pùeùm , et lemme , si prendono secondo Gioseffo , alla 
etraiwU OpM , et mmivit e*m. Quelle pa- torre Hippicce. La descrizione deib prima 
rote , munzm exteriorem eimiati , b- muraglia ci In di già servito a conoscere il 
rebbero allusione alb conseguenza ebe ti è luogo dì quella torre. Ciò che lo stesso sto- 
dedotu dall’ aumento d’ Ophel, eiremU. Gi- rioo dice delia miH« delle quali ora si tratta, 
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cinferma una tal posizìooe. lociioiociaodo 
dunque dal punto della torre d' Ippico, quelle 
mura andavan diriue verso settentrione sino 
ad un’altra torre molto cuosìderevole , detta 
Psebioa. Ora crediamo ancora , che il ricinio 
attuale di Gerusalemme , conservando il van- 
taggio di essere elevato sul pendio del colle 
cbe serviva di sostegno alla città bassa anti- 
ca , si stende dal norà al sud dall' angolo set- 
tentrionale di Sion , ove convien strp[»rre 
l'ilippicos, Boo al castello detto de’Pisani. Ija 
torre Psepbina, secondo cbeGioaeflu ne parla 
altrove , non U cedeva ad alcuna di quelle 
che entravano nelle rortificazioni di Gerusa- 
lemme. Il castel Pisano è ancbe oggidì una 
specie di cittadella io riguardo alla città. Ivi 
dimora l'agà e la guarnigione da esso coman- 
data. Il greco Ptocas cbe visitò i Luoghi 
Santi di Palestina l'anno 1185, ed il cui viag- 
gio fu pubblicato da Allatius , in imyrictii 
sice (^usculis , dice che quella torre , o piut- 
tosto quel castello , per conservare i termini 
di cui si serve in greco , era turrù insigni 
admadum magnitudine , è chiamata da quei 
di Gerusalemme torre di Davidde. Ei la col- 
loca al nord della città, ma Epifane l’Agiopo- 
liia , presso alla porta che guarda a ponente 
ciocche è |HÙ esatto , avuto specialmente ri- 
gnardo alla città rowlema di Gerusalemme. 
Secondo la relazione del monaco Brocard, già 
precedentemente citato , la torre di Davidde 
sarebbe stata compresa nell'estensione di Sion 
e piantata verso la cantonata cbe la valle , 
cbe separava quel monte ifAcra , formava 
col pendio occidentale di Sion, situazione più 
conveniente all’ Hippicos che a Psepbina. Ma 
ciò non toglie che in quella stessa relazionesi 
trovi fatta particolar menzione del luogo che 
si riferisce al castel Pisano. Si riconosce di. 
stintamente io queste parole; itupes Ula, $u 
per quam ex parte oecidentie erat extrvetui 
murue civitatie eroi tolde eminens praeier- 
tm m anguk > , ubi occidentalis muri pare 
eonneclebatur aguilonarii ubi et turri» Ne- 
bloea dieta , et propugnacuìum tolde firmum , 
eujut ruinae adhuc tinmtìtr,wtde Ma Ara- 
bia , Jordanù mare Mortuum , et alia pluri- 
ma loca , sereno cado vidtri pointiU. Que- 
st' ultima circostanza che fa vedere tutto il 
vantaggio della situazione del luogo, è alta a 
determinare la nostra opinione sul sito che 
può convenir meglio alla torre Psepbina, come 



pure al castel Pisano d’ oggidì. Aggiungasi di 
più: ciò cbe ci dice Brocard a questo passo è 
uniforme a ciò che si legge in CioseOb ( lib. 6 
delta Guerra giudaica,cap. 6 ) cbe al levar del 
Sole, la torre Psepbina vedeva l'Arabia, il mare, 
eie parti più loouoe della Giudea.E sebbene 
non vi sia verisimigliaoza che il castello, net 
modo con coi esiste , sia ancora lo stesso di 
quello di cui occupa il posto , e che si avesse 
torto , come lo bài osservato Foca , di attri- 
buirlo a Davidde \ ciò non di meno , non ne 
risulta cbe fosse diverso quanto al luogo ed 
alla posizione. Beniamino di Tudela pretende 
anzi cbe le mura fabbricate dagli Ebrei suoi 
antenati sussistessero ancora ai suoi tempi , 
vale a dire nel duodecimo secolo, all’altezza 
di dieci cubiti. 

Che se trovasi di già tanta probabilità per 
r identità fra castel Pisano e la torre Psepbi- 
na , ecco ciò cbe ne decide indubitabilmente. 
Gioseffo dice formalmente cbe quella torre 
fiancheggiava l’angolo della città rivolto a set- 
tentrione e ponente, appunto come di è veduto 
essersi spiegato Brocard sul luogo cbe noi fac- 
ciamo corrispondere a questo , ubi occidenta- 
Us muri pur# amneetebatur aquilonari. Ora , 
si osservi che l’ altezza della facciata setten- 
trionale di castel Pisano o della porta di po- 
nente che tocca quella facciala , non si può 
escludere dalla città antica il luogo del Cal- 
vario, senza ripiegare verso levante. Dunque 
il castel Pisano, al quale siamo stati condotti 
dal corso delle mora dalla torre Hippicos , o 
per una linea tendente al nord, prende preci- 
samente queir angolo dell’ antico ricioto. Ed 
è poi forza accordare che se il luogo dell’ Uip- 
picos bisognasse di conferma , si ricaverebbe 
da una determinazione egualmente precisa di 
Psepbina , in conseguenza dei rapporto di 
situaaiooe. 

Quanto al nome di castel Pisano ( mentre 
può taluno bramar di conoscere I* origine di 
tale denominazione ) confesso di non aver ria- 
venuto nella storia alcun fiuto particolare cbe 
vi si riferisca direttamente. Egli è certo però 
cte in virtù della parte presa dai Pisani, po- 
tentissimi un tempo , nelle crociate , ebbero 
essi stabilimenti e concessioni io Acri , Tiro, 
ed altri luoghi di Palestina. L’ autore degli 
Annali di Pisa, Paolo Trinci, attribuiace anzi 
a due de’ suoi concittadini l’ onore di avere 
scalato i primi le mura di Gerusalemme , al- 
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lorcbè quella ciiià fu presa da GofTredo il Bu- 
glione. Eli é pur cosa da notarsi che il primo 
prelato laiioo che venisse installalo nella cat- 
ledra patriarcale di Gerusalemme dopo quella 
conquista , fu uo vescovo di Pisa nominato 
Daiberio. Del resto son d’ opinione che bastò 
forse l’aver trovato qualche stemma di Pisa 
in qualche parte del castello, per avervi fallo 
dare negli ultimi tempi il nome che porta. Al- 
lorché Brocard era in Palestina , vale a dire 
verso la fine del secolo decimo terzo, vediamo 
che quel castello rhiamavasi Neblosa , che è 
la forma che prende comunemente il nome di 
Meapolis nell’idioma de'Levantint?Nè fa sor- 
presa che quel religioso ne parli come di 
luogo in rovine od asstii malconcio , mentre 
è vero che 38 anni dopo la presa di Gerusa- 
lemme fatta da Saladino, l'anno cioè 616 del- 
l’Egira 0 1S19 di Gesù Cristo , Isa nipote di 
quel principe e soldano di Damasco, fece de- 
molire le fortificazioni di Gerusalemme, e che 
Davide figlio di quest’ ultimo distrusse venti 
anni dopo una fortezza che i Francesi avevano 
fabbricata io questa città. 

Dopo la Psephina , Gioseffò continua a se- 
gnare il rìcìnto di Gerusalemme nella sua 
parte settentrionale. Innanzi che Bezeiba (à- 
cesse un aumento alla città , sarebbe stato 
sufflcienle per terminare il ricioto da quella 
parte, dì gire alla torre Antonia presso all’an- 
golo nord-uest del tempio. Eid iofatti non si 
trova fatta menzione dì quella torre in ciò che 
riguarda le terze mura. Gioseflb vi accenoa 
un angolo per ritornare alla linea di circon- 
ferenza aulla sponda del Cedron , e vediamo 
in effetto che il ricioto moderno , nel quale è 
conservato il terreno di BezetI» , presenta 
quell' angolo ed anche gd una certa distanza 
dell’ angolo nord-est del tempio , ove è uopo 
andare a tioire. L’ attuale ricinio di Gerusa- 
lemme , per effetto della sua amplìazlone rì- 
speiin alla facciata settentrionale del tempio, 
fa che BezHiha abbia un’estensione cfae ooo la 
cede gran fatto a quella della città bassa , ciò 
ebe veramente dee parere più che opportuno 
e suDìcienie. Gioseffu c’indica le grotte reali, 
qual luogo posto rimpetiu al passaggio del 
ricioto, in quella parte che guarda setlenirio- 
ne. Quelle grotte sì trovano vicine a quella 
delta dì Geremia , e non sì pub passare più 
dappresso a quella grotta se non che pren- 
dendo la traccia del rìcinto attuale , come ri- 



solta 'dal piano di Gerosalemme, Cioseffo pre- 
tende, ebe il nome di B^'ztiba venga dalla de- 
nominazione greca Kxo'! «oXi; città nuova , 
al che si oppongono Villalpaodo e Lami , i 
quali producono altre iuterpetraziooi. Agrìp- 
pa il primo re di tal nome , incominciò sotto 
Clandio il ricinto che racchiudeva quei quar- 
tiere-, e ciò eh’ ei non aveva osato terminare, 
di condurre cioè quelle nuove mura ad una ba- 
stante altezza per la difesa , fu in appresso 
eseguito dagli Ebrei. 

Per tal modo si fan conoscere non solamente 
{ vari quartieri che componevano la città di 
Gerusalemme nel più grande spazio che ab- 
bia quella occupato, ma i siti ancora pei quali 
passava il suo ricinto. Innanzi che tutte que- 
ste circostanze fossero state dedotte e raccolte 
sotto UD sol puoto di veduta, innanzi che fos- 
sero verificate dalla loro applicazione alla di- 
sposizione stessa del locale, uo pregiudizio di 
incertezza sui mezzi di fissare le proprie idee 
circa lo stato deH’aDiiea Gerusalemme, poteva 
far credere che fosse diffidi cosa il derivarne 
l’esteDsione da un confronto collo stato attuale 
e moderno. Beo lungi che tale incertezza possa 
aver luogo , si vedrà nella continuazione di 
questo scritto, che le misure del circuito del- 
r amica Gerusalemme, prese dall’ aoiicbilà 
stessa , non ricevono altra valutazione che 
quella che risulta da un’ esalta combinazioue 
colla misura attuale e dedotta dal locale. Egli 
è chiaro che una conveoieoza di tal natura fa 
necessariamente credere, che non siasi preso 
errore in ciò che riguarda Gerusalemme an- 
tica. 

III. Misura attuale del pìaoo dì Gerusa- 
lemme. 

Siccome la scala del piano dì Deshayes ri- 
chiede qualche schiarimento , renderò un 
CODIO fedele di ciò che potei osservarvi die- 
tro il più scrupoloso esame. Vi sì vede una 
piccìola linea a cui si attribuisce il valore di 
cento passi , e presso a quella ve n'ha un’al- 
tra più lunga col numero cento, e la cui metà 
è suddivisa io parti di dieci in diet-i. Combi- 
nando insieme la lunghezza dì quelle due ver- 
ghe, egli è facile a riconoscersi in massa, che 
una indica passi comuni e l'altra dinota tese, 
àia dissimulerò che non v’ ha ciò non per 
tanto una proporzione esatta fra quell» mi- 
sure. Mi parve che la scala dei passi comuni 
mi desse, seguendo il contorno della città , 
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circa doqne mila e ccnio passi, i quali a due 
piedi e mezzo secondo la definizione del passo 
comune , danno dodici mila setiecenio cìu- 
quania piedi o due mila cento venticinque 
tese. Ora colla scala a lese non se ne contano 
che circa due mila ; cioè nella parte seiteo- 
trionale , e dall' angolo nord-est all’ angolo 
nord-uest , trecento cinquantacinque ; nella 
pane meridionale, cinquecento quarantaquat- 
tro, e dall’angolo sud-est ritornando al primo 
per la parte orientale, quattrocento veotolto. 
Wale due mila e quattro, lo queste misure 
si è credalo dover trascurare lo sporto delle 
torri e qualche piccola angolatura che trovasi 
io qualche parte*, ma si misero a calcolo tutti 
i cangiamenti di direzione e le deviazioni un 
po’ importanti. E ciò che non si fa qui in 
rigaardo alla misura presa secondo la scala 
dei passi , di entrare cioè nei particolari dei 
quattro principali aspetti secondo i quali Ge- 
rusalemme si trova disposta, parve dover es- 
sere dedotto preferibilmente secondo la scala 
delle tese, per la ragione che quella scala sem- 
bra mollo meno equìvoca dell’altra. Ad onta 
di questa preferenza che sarà giustificata più 
sotto , conviene a dire il vero , accusare la 
scala delle tese dì essere divisa poco accura- 
tamente nello spazio preso per cinquanta lese, 
o per la metà del totale. Quella parte trovasi 
essere troppo corta avuto riguardo al totale 
della scala , ed ho esteso l’esame fino a cono- 
scere che facendo uso di quella porzione di 
verga , il circnito di Gerusalemme ammonte- 
rebbe a S , SOO tese. 

Sebbene sia forza accordare che quelle va- 
rietà non intaccano la precisione del piano 
di Gerusalemme, non converrebbe servirsi dì 
essa per escludere aOàtto quella scala, lo 
dico che la scala delle cento lese mi sembra 
meno equivoca del rimanente. La misura 
della periferia di Gerusalemme nel suo stato 
moderno , qual’ è rappresentata dal piano di 
Desbayes , e data da Maundrell nel suo vìag- 
gio da Aleppo a Gerusalemme , è certamen- 
te ODO dei pezzi migtiorì cbe s’abbiaoo'in 
quel geoere.Qoel l’esperto ed esattissimo viag- 
giatore ha cootato 4 , 630 de’ suol passi od 
circuito esteroo delle mora di Gerusalemme; 
ed osserva che la lottraziouedi uodecimoda 
quel numero dà la misura della perifrrfa io 
4 , 167 verghe iogiesi , vale a dire cbe died 
passi equivalgono a nove verghe. Formando 



la tesa ingloe di verghe , poiché la verga è 
di tre piedi , quella tesa viene ad equivalere 
ad ottocento ondici linee misura del piede 
francese secondo la più scrupolosa valutazio- 
ne , e che aggiunge anche qualche cosa alle 
comparazioni fatte precedemeroenie fra il pie- 
de francese e l’inglese, siccome ha osservato 
nel trattato delle misure itinerarie. In conse- 
guenza le 4 , 167 verghe, 0 2,083 1/S lese in- 
glesi , daranno 1, 689, 718 linee cbe produ- 
cono 140 , 810 pollici oli, 734 piedi e due 
pollici, 0 1. 955 tese 4 piedi e 2 pollici. Ora 
se mettiamo questa misura a 1, 960 tese in nu- 
mero rotoodo -, e prendiamo nel modo stesso 
quella del piano di Desbayes di due mila , la 
media proporzionale non sarà cbe a venti tese 
di distanza dai punti estremi, o ad un ceote- 
simo dal tulio. Ora cbe può bramarsi di più 
coDvenieote sul soggetto di cui si tratta? Non 
si troverebbero forse minori contraddizioni uè’ 
diversi piani delle nostre piazze e città di fron- 
tiera ? Convieo riguardare qual prova della 
scelta e della preferenza dovuta alla scala delle 
cento tese, che sebbene la sua diversità dalle 
altre iodicaziooi della scala del piano, consi- 
sta a dare un minor valore alla misura , lut- 
tavolia pecca piuttosto iu più, cbe io meno , 
per riguardo alla misura presa sol terreno 
da Maundrell. 

IV. Misura dei ridato di Gerusalemme 
antica. 

Dopo aver discussa e riconosciuta la mi- 
sura positiva dello spazio sol piano attuale di 
Gerusalemme, vediam le misure lasciateci da 
parecchi scrittori aoticbi del circuito di Ge- 
rusalemme antica. Si può conchiudere tanto 
dall’esposizioue fatta più sopra dell'antico suo 
stato, quanto dalla disposizioae stessa del ter- 
razzo e dalle circostanze locali cbe non pote- 
rono soggiacere a cangiamento, che non v’ha 
da temere di errori sugli autirhi limiti di 
quella città. Circoscrivonsi sul luogo non so- 
lamente in conseguenza dei punti di fatto cbe 
vi si riferisoooo, ma perciò pure cbe coovieoe 
al luogo stesso. Ciò fece direa Brocard; Quam 
ab lomrum munilionfm (roiuferri non poxtit 
( Jerutalem ) a tilu. Di modo cbe si 

giudica quasi positivamente del suo drcuito 
col piano del locale, per poter segnare su quel 
piano una linea di circonferenza o di ricioto 
che possa supporsi rappresentare il vero. Si 
può rtconoscere la verità di tale asserzione , 




seguendo sai piano ciò che è stato esposto par- trebbe riconoscere da sè col compasso alla 
liiamenie sull’antica Gerusalemme. Dee dun- mano. Ma si osservi che per la misura di 



que ora trattarti delle indicate misure. 

Eusebio nella sua preparasioue evangelica, 
lib. 9, cap. 36 , dice suH'auioriià d’ un agri- 
mensore di Soria , cbe la misura del ricinlo 
di Gerusalemme è di ventisette stadi. Da un 
altro lato Ciosefli) ( libi iv della Guerra de- 
gli Ebrei cap. 6 ) conta treotatre stadi nello 
stesso circuito della città. Secondo lo stesso 
Eusebio , Timocare aveva scritto io una sto- 
ria del re Antioco Epifaoe, che Gerusalemme 
avesse quaranta stadi di circuito. Aristea au- 
tore d' una storia dei settanta Interpreti che 
travagliarono sotto Tolomeo Filadelfo con- 
viene su questa misura con Timocare. Eca- 
teo finalmente citalo da Gioseffò , nel suo li- 
bro primo contro Appiooe , dava a Gerusa- 
lemme cinquanta stadi di circonferenza. I 
numeri degli stadi qui riportali vanno da SS 
a 50. Quale diversità ! Come riconoscere al- 
cuna convenzione in indicazioni tanto varie 
fra loro? Non è a mia cognizione cbe tal con- 
vraienza sia ancora stata sviluppala, ed anzi 
riuscì fino ad ora molto imbarazzante pegli 
eruditi ; ne fa fede Relaod , uno de’ più giu- 
diziosi di tutti coloro che trattarono questo 
soggetto , ed il quale dopo aver deferito alla 
misura di Gioseffn di treotatre stadi , si spie- 
ga cosi a pag. 837 : Nm confirmabo senlm- 
tówn nostram testimonio roi tu 2'?'s 
« wtpoi fui omàilum Hierosolymae vigenti 
et septem ttadiù definivit apud Eusebium ec. 

Questa misura di S7 stadi , la prima cbe 
noi alleghiamo, sembra nondimeno meritare 
una particolare deferenza, essendo data da uo 
agrimensore cbe misurò in modo meccanico. 
Uo minor oomero di stadi cbe nell’altre mi- 
sure indicate , dee naiuralmeuie esigere la 
più grande estensione dello stadio cbe è cer- 
tamente quella dello stadio più conosciuto è 
chiamato olimpico. Si calcola ebe valga 94 
tese , 3 piedi , 8 pollici, in virtù dei seicento 
piedi greci de’ quali è composto , e della va- 
lutazione del piede greco lo 1, 560 parli del 
piede di Parigi diviso io 1 , 440 , o undici 
pollici e quattro linee. I ventisette stadi corri- 
spondennoo quindi a S, 550 lese. Ora la trac- 
cia dell’antico ridato dì Gerusalemme , nel 
più grande spazio rhe comprender possa, ri- 
sulterà dì circa 3 , 600 tese della scala presa 
sul piano di Desbayes , ciò cbe ognuno po- 



Mauodrell che dà solo 1, 960 in luogo dì due 
mila per circuito attuale di Gerusalemme , u 
UD cìnquautesimo di meno , il ricinto di cui 
si tratta sì riduce a 3, 550 tese, dò cbe rum- 
bioa col prodotto dei ventisette stadi. Divisa 
per tal modo, per comodo del lettore, la trac- 
cia del ricinlo di Gerusalemme antica ìu par- 
li eguali , ed in numero di cinquantuno , cia- 
scheduna di tali parti corrisponde esattamen- 
te allo spazio di cinquanta tese , secondo la 
misura di Mauudrell -, e il massimo difetto 
potrà essere cbe quarantanove ne valgono 
cinquanta secondo la scala del piano. 

Ha si opporrà, cbe siccome uo tal nomerò 
di stadi conviene anche alla misura del ri- 
cinlo di Gerusalemme , è dunque necessario 
lasdar da parte ogni altra iodicasiooe. Ri- 
sponderò che gli antichi fecero uso di varie 
misure di stadio in tempi diversi , e talvolta 
anche io od solo e stesso tempo. Sovente ne 
usarono iudistintameoie , e senza farne osser- 
vare le diversità. Ci mìsero dunque nella ne- 
cessità di disCernere coll' applicazione e colla 
critica , le specie più couveoìeuti alle circo- 
stanze dei tempi e dei luoghi. Nè si pub br 
meglio che calcolare i treotatre stadi della 
misura di Gioseffo , sul dato d’ uno stadio uu 
qoìntq più corto dello stadio olimpico , e la 
cui coguiziooe è sviluppata io no picciolo 
Trattalo da me pubblicato sulle misure iiioe- 
rarie. Sembra che l’ abbreviamento di quello 
stadio il rendesse più opportuno agli spazi 
racchiusi entro il ricinlo della città , che ai 
maggiori di una regione o paese. La misura 
della lunghezza del Circo-massimo dì Roma 
lasciauci da Dindoro Siculo e da Plinio, non 
conviene cbe a quello stadio , e non già allo 
stadio olimpico. Questo stadio si valuta set- 
Isoiacinque l^ e tre o quattro pollici , e 
quiodi il numero di treotatre stadi di tal 
misura produce 3 , 493 lese e due piedi. Ora 
quanto manca perchè questo calcolo cada in 
quello dei 27 stadi precèdenti ? cinquanta ed 
alcune tese. Una frazione di stadio, ed anche 
una tesa di più , se si voglia , nel valutare lo 
stadio, DOD iascerebbero, rìgorosameote par- 
iaudo, diversità alcuna all' ammontare del 
conto. 

Si esigerà forse che indipeodeniemeaie da 
una couveoieuza dì calcolo, sieuvi altre ra- 
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giooi per credere, che la specie di misura sia 
per se stessa applicabile alla circostanza in 
quistiooe. Siccome il soggetto che si vuol 
trattare in questo scritto dee condurre alla 
discussione delle misure ebraiche , si trove- 
rà più sotto che il miglio degli Ebrei corri* 
sponde a sette stadi e mezzo , secondo lascia- 
rono scritto gli Ebrei medesimi , e che essen- 
do quel miglio composto dì due mila cubili 
ebraici, la valutazione risultante è di 569 te- 
se S piedi ed 8 pollici. Per conseguenza losiadio 
usato dagli Ebrei equivale a 76 tese nien qual* 
che pollice, per cui non può ritenersi da quello 
che si è fatto servire al calcolo precedente. 
Siccome la valutazione attuale è anche un po’ 
più forte di quella che mi era data dapprima 
per questa specie di studio , cosi i treniaire 
stadi di circuito di Gerusalemme passarono 
le 2, 500 lese, e non saranno che quaranta e 
più lese al di sotto del primo ammontare di 
quel circuito. Ha si può spìngere la cosa più 
in là, e verìfìrare l’uso che fa Gioscflb perso 
ualmeniù della misura dello stadio di cui 
si tratta dall’esempio che segue. Al lib.SO 
delle sue antichità, cap. 6, ei dice che il mon- 
te Oliveto è lontano cinque stadi da Geru- 
salemme. Ora misurando sul piano di Desba- 
yes , che siendesì &no alla sommità di quella 
montagna, la traccia delle due vie che ne di- 
scendono , e continuando a misurare 6no al- 
l’ angolo più vicino al tempio , trovatisi di- 
ciannove parti di venti tese , come appunto 
le dà la verga delle cento tese divisa io cinque 
parti. Dunque trecento ottanta tese, formano 
per conseguenza cinque stadi della specie che 
è stata allegata , mentre la divisione di 380 
per 5 dà 76. Egli è evidente che per prende- 
re la distanza ne] senso il più esteso , non si 
può spingere il termine più oltre della som- 
mità del monte. Non è dunque eCfelto del 
caso od una applicazione arbitraria , ma una 
ragion d'uso che rende conveniente il calcolo 
dei 33 stadi della della specie. 

Passo all’ indicazione del ricinto di Geru- 
salemme in quaranta stadi. La valutazione 
che se ne dee, riébiede due preventive osser- 
vazioni: la prima che gli autori che se la tra- 
smisero scrissero sotto i principi Macedoni 
che succedettero ad Alessandro in Oriente-, la 
seconda che la città di Gerusalemme al tempo 
dì quei prìncipi , non comprendeva ancora il 
quali iere dello Bezelha, posto al nord del tem- 



pio e della torre Antonia ^ poiché sappiamo 
da Giu.seppe che solo sotto Claudio quel 
quartiere incominciò ad essere racchiuso en- 
tro le mura della città. Parrà siogolar cosa 
che per applicare al ricinto dì Gerusalemme 
un maggior numero di stadi di quello che ne 
ammettano i calcoli aotecedeuli , convenga 
Dulladimeno prendere quella città più ristret- 
tamente ancora. In conseguenza del piano 
che ci è dato, ho riconosciuto che l' esclusio- 
ne di Bezetba apportava uua dedaziooe di 
circa 370 tese sul circuito del recinto -, e ciò 
per la ragione che la linea, la quale esclutfe 
Bezetba non è che di 300 tese circa , mentre 
quella che abbraccia quello stesso quartiere 
ne occupa 670. Se il ricinto di Gerusalemme 
compreso Bezelha, ammonta a 8, 550 tese, se- 
condo il calcolo dei 87 stadi ordinart, al quale 
precisamente si riferisce la misura di Haun- 
drell, 0 a 8600, qual misura massima, secoudo 
la scala del piano di Deshayes, ne verrà che 
escluso Bezelha, quel ricinto si riduce a circa 
8 , 180 tese , o 8 , 884 tuli’ al più. 

Aggiungerò a queste osservazioni , esser 
cosa sicora che fu usato uno stadio partico- 
lare nella misura delle atazioni di Alessan- 
dria, stadio talmente accorciato in confronto 
degli altri, che a giudicarne dalla valutazione 
della circonferenza del globo, data da Aristo- 
tele , precettore dì Alessandro, entrerauoo 
1 , 111 stadi in un grado di circolo massimo. 
Si troverà qualche indagine sullo stadio che 
può chiamarsi niacedonìco, nel trattato delle 
misure itioerarie. La valutazione che risulte- 
rebbe dalla misura d’Aristotile non vi 6 stata 
addotta letteralmente e senza esame \ ma in 
conseguenza di una misura particolare di pie- 
de, che sembra essere stata propria e speciale 
di quello stadio, l’estensione del lo stadio viene 
fissala in modo che 1 , 050 bastano per un gra- 
do. Questo stadio perchè se ne conosca l’ele- 
mento, ha la sua definizione con qualche pre- 
cisione in 54 tese, 8 piedi, 5 pollici; e quindi 
i 40 stadi semmìnisirano 8, 176 tese.Tal è ap- 
punto il risultnno vero e preciso di ciò che pre- 
cede; e rimettendo le 370 tese che sì sottrag- 
gono per l'esclusione dì Bezetba, trovasi l'am- 
moQiarc del calcolo che risulta dalla prima 
misura dei 87 stadi. 

Mi si conceda ciò non pertanto di osser- 
vare di volo , non esser possìbile il suppor- 
re , che siensi in modo alcuno preparate le 



coaveoienze del calcolo col ricioto di Geru- 
salemme , nelle definizioni che parvero op- 
portune a ciascheduna delle misure che vi si 
veggono entrare. Che se tuttavia tali conve- 
nienze BOB tanto più notevoli quanto più for- 
tuite , a Imioo dritto si può conchi uderne che 
le definizioni stesse acquistano per tal modo 
il vantaggio d’ una verificazione. 

Rimane nna misura di 50 stadi attribuita 
ad Ecateo. Non vi sarebbe da stupire se quel- 
l’autore che là salire il numero degli abitan- 
ti di Gerusalemme a più di due milioni , cir- 
ca due milioni e cento mila, avesse dato piut- 
tosto più che meno estensione , e vi avesse 
compreso sobborghi o abitazioni esterne per 
riguardo al ricinto. Ma ciò cte poteva esser 
vero quanto al numero di Ebrei che afilui- 
vaao a Gerusalemme nel tempo pasquale , 
non conviene per alcun modo allo stato ordi- 
nario di quella città. D* altronde , se calco- 
liamo quei cinquanta stadi sulla misura del- 
r ultimo , che è quello che pare più a propo- 
sito , il conto non ascenderà oltre le 2 , 700 
tese. Per tal modo , la valutazione non ol- 
trepasserà che cento tese circa ciò che risulta 
dalla scala del piano di Desbayes. 

Attaccandosi a ciò che v' ha di più positivo 

10 tutto questo corpo di combinazioni , è 
evidente che il ricinto masssimo di Gerusa- 
lemme non ammontava che a 2 , 550 tese. 
Oltre che la misura attuale e positiva il vuo- 
le, e son d’accordo in ciò gli scrittori antichi. 
Per efietto di questa misura conosceremo che 

11 più grande spazio già occupalo da quella 
cittià , ossia la sua lunghezza , non giungeva 
che a circa 950 tese , e la sua larg^zza alla 
meià. Non si può considerarne l'estensione che 
come la sesta parte di Parigi, non inriudendo 
io questo alcuno de'sobborghi che sian fuori del 
le porte. Del resto non converrebbe forse di ri- 
cavare una estensione proporzionale del nume- 
ro ordinario d'abiian li di Gerusalemme. Tran- 
ne lo spazio del tempio , che aveva pur quel- 
lo i suoi abitanti , la città di Gerusamme 
esser poteva più egualmente fitta da per tutto 
che noi sia una città come Parigi, la quale 
contiene abitazioni più spaziose e giardini più 
vasti , che non convenga supporne in Geru- 
salemme antica , ed I quali occupano una e- 
ttensiooe bastante per una grande città. 

V. Opinioni precedenti sull’ estensione di 
Gerusalemme. 



Siccome la misura di Gerusalemme fu de- 
terminata dalla comparazione del locale stes- 
so . con tutte 0 ciasceduna delle autiche mi- 
sure date , non sarà fuori proposito esamina- 
re , fino a quel punto si era andato lungi dal 
vero su questa materia. Villalpando suppose 
che i 35 stadi indicati da GioseOb si riferis- 
sero alla sola città. Ho combinato che ne ver- 
rebbe da una tale ipotesi , che il circuito di 
Gerusalemme consumerebbe per proporzio- 
ne settantacìnque stadj. E senza prendere 
altra misura di stadio oltre quella che sem- 
bra propria dei trentatre stadi di cui si trat- 
ta, il conto darà 5, 700 tese. Sarà ancor peg- 
gio , se non si Ibccià la dìsiiozione degli sta- 
di , e si usi lo stadio ordinario , tanto più 
che gli altri furono poco conosciuti fino ad 
ora. La misura di quello stadio Ibrà ammon- 
tare il calcolo a quasi 7, SOO lese ciocché tri- 
plica quasi la vera misura. Ora io chiedo se 
la disposizione del locale, e la misura di spa- 
zio che vi è propria ammetter possano un’ e- 
stensione analoga a simili sottrazioni f Pos- 
siam noi oltrepassare il sito di Sion? Non 
siam noi forse arrestati da un lato della val- 
le di Cedron , e dall’ altro sito del Calvario ? 
D’altronde Gioseffo distrugge questa opinio- 
ne , come fece osservare il dotto e giudtzioeo 
Rèiand , dicendo che il circuito delle linee 
nelle quali Tito investi Gerusalemme intiera 
era di 39 stadi. In un ginslo calcolo dell’an- 
tico ricinto di quella città ■, noo v’ ha biso- 
gno di ricorrere al mezzo di opposizioni che 
d’ ordinario s’ impiega , aliori'bè le misure 
date'dagli antichi smentiscono una ipotesi , 
che di volere che siavi errore di numero nel 
testo. 

Il P. lami , nella sua grand’ opera , De 
sancta eivilaU et tempio , conchiode che la 
misura del circuito di Gerusalemme è di ses- 
santa stadi , fondando sulla supposizione che 
quel recinto contenesse cento venti torri, cia- 
scheduna delle quali colla sna cortina dareb- 
be ducente cubiti o mezzo stadio. È vero che 
questo numero di cubiti da una torre all’al- 
tra si legge in GioseOb -, ma siccome quello 
stesso stork» parla di 164 torri distribuite iu 
tre diverse mura ; e siccome nell’ estensiooe 
di quelle mura è compresa una separazione 
tra Sion ed Aera , ed .Aera era divisa da un 
muro interno ed aveva la sua separazione de 
Bezelha,cosi ella ò difficile impresa di stabilire ^ 




qualche cosa dì positivo sopra un simile fon- 
damento. E rimarrebbe sempre molta in- 
certezza sn questo punto , quand’ anche la 
misura attuale degli spazi non vi frapponesse 
alcun ostacolo. Si pub inoltre osservare, che 
il dotto autore che citiamo , discorda da sè 
medesimo allorché si coofronia il suo calcolo 
col piano da esso dato di Gerusalemme. 
Avvi luna l’apparenza che gli stadi di cui 
parla sieno stadi ordinari , mentre nel Trat- 
talo delle Misure che serve di preliminare 
alla sua opera , ei non dà definizione di più 
d’ una specie di stadio. Per tal modo il ricin- 

10 di Gerusalemme nel calcolo del P. Lami 
si valuta 1) , 660 tese poco più. Ora secondo 

11 piano di coi ho fatto testé parola , il cir- 
cuito di Gerusalemme é ai lati del quadralo 
del tempio come 41 a lì , e la scala che man- 
ca a quel piano viene supplita da quella che 
l’aniore ha applicala alla sua Iconografia par- 
ticolare del tempio, i cui lati son valutati cir- 
ca 1 , 120 piedi francesi. Per conseguenza il 
circiiiio della città sul piano non può andare 
che a circa 2 , 300 piedi o 3 , 830 tese poco 
piu , che non equivalgono che a 41 stadio. 
Che se si consideri inoltre che il piano dei P. 
Lami sembra formalo con una specie di pro- 
spettiva , c che la parte dal tempio vi sì tro- 
va nel fondo , deve conseguirne che ciò che 
è sul dinanzi prende minore spazio , ciò che 
ristringe ancor più il calcolo del ricinlo. Il 
piano di Deshayes non mancava al P. Lami , 
ed era stata pubblicata la misura presa su i 
luoghi da Mauodrell. Sarebbe forse , che gli 
eroditi vogliono che tutto risulti dalle loro 
indagini, e nulla ammettere oltre ciò che en- 
tra in un genere di erudizione che é loro 
riservato ? 

Ciò che sì fa notare di due celebri autori , 
che sono precisamente quelli, i quali impie- 
garono maggior dottrina e studi io ciò che 
concerne Gerusalemme antica , giustifica , a 
mio parere, ciò che sì é asserito nell’esordio 
di questa Dissertazione*, che l'estensione cioè 
di quella città non era stata fino al presente 
determinata con una specie di precisione, e 
più ancora , che erasì esagerato moltissimo 
in tale proposito. 

VI. La misura dell’ estensione del tempio 
fatta da Mauodrell che ha dato la lungbezu e 
larghezza del terreno compreso entro il ricioto 
della famosa moschea che occupa il sito del 



tempio, non sembra aver fatto una esatta di- 
stinzione fra quei due spazi a giudicarne dal 
piano di Deshayes. Ei dà alla lunghezza 370 
de’ suoi passi , che secondo la valutazione da 
esso applicata alla misura del ricinto, cor- 
risponderebbero a 315 verghe inglesi , dalle 
quali s’ inferiscono 240 tese. Non se ne tro- 
vano però che circa 215 sul piano. L'errore 
proceder potrebbe , almeno in parte , dall’ a- 
vere Mauodrell giudicato l’angolo di quel 
sito più vicino alla porla detta di S. Stefano. 
Ha la cosa essenziale si é che un tal errore 
non é di alcuna importanza per ciò che ri- 
guarda il ricioto della città. Nella misur.i di 
Mauodrell, la parte di quel ricioto compresa 
fra la porta ora accennata , e l’ angolo sud- 
est della città che é nel tempo stesso quello 
del terreno della moschea , trovasi compu- 
tata per 620 passi da quel viaggiatore, e se- 
condo la sua valutazione sono 538 verghe in- 
glesi , che producono 262 tese , con qualche 
pollice di divario. Ora sembra che la scala 
del piano dia 263 tese che ne valgono circa 
260, servendosi rigorosamente della propor- 
zione riconosciuta fra questa scala e la misu- 
ra di Maundrell. 

Negli estratti di geografia orientale dell’a- 
bate Renaudote che trovansì manoscritti nel- 
le mìe mani , la lunghezza del terreno della 
moschea di Gerusalemme é notata 794 cubili 
arabi. Onde non divergere qui dal nostro og- 
getto attuale colla particolar discussione che 
esìgerebbe questa specie di cubito, mi atter- 
rò al presente, e solo a ciò che ne sarebbe l’e- 
pìlogo ; e ciò che avrei da esporre partita- 
mente, per condurre ad esso e servire di 
prova , può formar soggetto d’ un articolo 
separato io coda alle misure ebraiche. Basti 
qui il dire che no mezzo non equivoco dì co- 
noscere il cubilo io oso presso gli Arabi , si 
è d’ inferirlo dal miglio arabico. Era compo- 
sto di quattromila cubiti , e siccome dalla 
misura della terra presa sotto il califfò Al- 
Mamuo , il miglio cosi composto sì valuta 
sol piede di 36 nello spazio d’ un grado; 
ne segue che un tal miglio corrisponda a cir- 
ca 1 , 006 tese , io ragione dì 57 mila tese 
per grado, onde non entrare io oca sottigliez- 
za dì distinzione sulla misura dei gradi. Dun- 
que mille cubiti arabici sono eguali a 230 te- 
se , più 9 piedi, che ptMsooo qui trascurarsi. 
E supponendo 880 cubiti in numeri rotondi , 
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in luogo di 794 , oe risuliaoo dugento lese 
di buona misura. Cosi il conto di SI.*) tese che 
sì me dal piano dì Gerusalemme figurato in 
luUe queste circostanze , è preferibile ad un 
conto più forte. 

La larghezza del terreno della moschea è , 
secondo Maundrell dì 570 passi , che si con- 
ttertono io 156 tese 4 piedi e mezzo. Ora la 
misura del piano ne dù circa 172. E ciò che 
qui sì osserva si è che la misura di Maun- 
drell perde in larghezza la più gran parte del- 
la sua eccedenza io lunghezza. Dal che sì può 
conchiudere , che la mancanza di precisione 

10 queste misure, consiste meno nel loro pro- 
dotto in generale, che nella loro distribuzio- 
ne. Avvi tutta l’apparenza che gli edifizl 
aderenti al ricinto della moschea nell'interno 
della città , abbian reso la misura di quel ri- 
cinto più dilTìcile a prendersi bene di quella 
della città. Maundrell confessa anzi eh’ eì 
ricavò la sua misura da un calcolo fatto dal- 
l'esteriore. E le particolarità neile quali non 
abbiamo evitato d’entrare su dì questo arti- 
colo, farao vedere che il nostro esame non ha 
trascurato alcuna delle circostanze che si so- 
no 'presentate , e nulla vi ha dì sorpassalo o 
preparalo nel conto. 

La moschea che sta in luogo del tempio ò 
singolarmente rispettala nell' Islamismo. 0- 
mar, presa Gerusalemme l’anno la dell’ Egi- 
ra ( 659 dì G.C.) gettò le fondamenta di quel- 
la moschea che fu grandemente abbellita per 
parte del califfo Abdel-Melik , figlio di Mer- 
vao. I maomeiiani spinsero la venerazione 
per quel lungo, al grado di metterlo a con- 
fronto del loro santuario della Mecca, nomi- 
nandolo Alaosa , ciò che signìfii'a fxlrmum 
0 tJlerius , per opposizione a quello ; ed av- 
vi tutta r apparenza che sìensi fatto un sacro 
dovere di comprendere nel suo rìcìoto tutto 

11 sito del tempio giudaico -, Mum aniiqui 
sneri fundum dice Golius nell’ erudite sue 
note all’ Astronomia di Alfergane, p. 156. 
Phocas che ho già citato e che scrìveva nel 
duodecimo secolo , è precisamente dì questa 
opinione , che tutto il terreno che cìnge la 
moschea sìa l’ antica area del tempio. Sebbe- 
ne quel tempio fosse stato distrutto , non è 
difficile ebe abbiasi potuto trovarne le vesii- 
gia , e rbe siasi per In meno riconosciuta la 
traccia di quelle prodigiose costruzioni , che 
erano state fatte onde pareggiare i lati del 
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tempio e l'intera sua area, al terreno del pia- 
no stesso, posto sulla sommità del monte 
Moria. I quattro lati no’ quali si divìdeva il 
circuito del tempio , erano rivolli verso i 
punti cardinali del mondo, e si era usata la 
previdenza che l’apertura del tempio fosse 
esposta a levante , volgendo il Sancta San- 
clorum dal lato opposto. In ciò erasì seguita 
la disposizione del tabernacolo , e queste cir- 
costanze non van soggette a difficoltà. Ora la 
disposizione dei quattro lati sì osserva anco- 
ra nel rìcinto della moschea dì Gerusalem- 
me , i cui lati sono colla differenza di tredi- 
ci 0 quattordici gradi orientali , io modo 
conforme alla bussola posta sul piano di De- 
shayes. Supposto ancora che la disposizione 
di quella bussola dipenda dal nord della ca- 
lamita , e che soggiacer debba ad una deeli. 
nazione occidentale ; che inoltre tale posizio- 
ne non sia della maggiore esattezza, può de- 
rivarne ancor maggiore la precisione nell’o- 
rientamento di rui si tratta. Trovasi io San- 
dy , viaggiatore inglese , un piccioi piano di 
Gerusalemme , che non potendo essere posto 
a confronto col merito di quello dì Desha- 
yes trae non per tanto molto vantaggio da 
una generale uniformità con quel piano , o 
secondo i rombi di vento segnati sol pùino 
di Sandys , ogni faccia del quadatro del tem- 
pio corrisponde esattamente ai segni N. S. 
E. W. 

Ma sembra che siavi un’eguaglianza stabi- 
lita fra i lati del tempio giudaico , ciò che 
forma un quadrato più regolare del terreno 
attuale della moschea maomettana. Si rico- 
nosce generalmente che la misura di Ezecbiel- 
lo dà 500 cubiti a cìasceduno dei lati. Seb- 
bene nel testo ebraico sì legga verghe per cu- 
biti, e nella Volgata cakimos per cubilot , 
l’eiTore balza agli occhi, tanto più che il ca- 
lamos non comprendeva meno di sei cobiti ; 
e d’altronde la versione greca fatta a cicche 
sembra sopra un lesto più corretto dice pre- 
cisamente cubiti. Rabbi Jebuda autore della 
misura , e che raa-olse le tradizioni degli E- 
breì sul tempio , io tempi molto lontani dal- 
la sua distruzione ( mentre viveva sotto An- 
tonino Pio ) è d’accordo su questo punto nel 
Trattato particolare intitolato Middoth , o la 
misura. Non può dunque rivocarsì in dub- 
bio che tale effettivamente fosse l’ estensione 
del tempio. > 
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Abbiamo una seconda osservazione da fa' 
re , ed è che quella misura non empiva gii 
non solo la lunghezza, ma nemmeno la larghez- 
za 0 più breve dimensione del terreno della 
mosrhea, per quanto sì voglia abbondare sul- 
la lunghezza del cubilo. Ezechiello dee in rat- 
ti Tarci supporre questa misura cubitale piut- 
tosto Torte che debole , dicendo agli Ebrei 
schiavi a Babilonia ( .10, 5 e 43, 13 ) che nel- 
la costruzione d’ un nuovo tempio , nel ri- 
stabilimento dell’ altare , debbono impiegare 
il cubito d’una misura più ampia alla largbez 
za d’ una mano , o un palmo del cubito , in 
atbito cubiti et jxUmi. (Orecchi eruditi e Tra 
gli altri il padre Lami pensarono che il cu- 
bito ebraico potesse essere la misura stessa, o 
all' incirca , del deroA o cubito egizio , che 
usato nella misura dell' inondazione del N'i- 
lo conservar si dovette in tutt’ i tempi ioal- 
terabile , ad onta dei cangiamenti di gover- 
no , attese le conseguenze. Greaves , mate 
malico inglese, e Cumberland vescovo di Pe- 
terborong , trovano nell' applicazione del de- 
rab a diversi spazi racchiusi entro la grande 
piramide, ove quella misura si adopera com- 
pleta e si adatta senza frazioni , una prova 
della grande sua aoticbiiili. Egli è però sem- 
pre molto probabile che gl' Israeliti ì quali 
non divennero un popolo per la moltiplica- 
zione d' una sola famiglia , che nel loro sog- 
giorno in Egitto , e che furon anche impie- 
gali ne' pubblici lavori io quel paese -, pren- 
der dovessero colà le misure usale in tali la- 
vori. Prima d' allora i patr'iarchi di quella 
nazione , che non fabbricavano , e nemme- 
no erano attaccati a’ possedimenti ereditari , 
non è probabile che avessero pel proprio lo- 
ro uso . particolari misure , assoggettate a 
modole fisse della maggior prec’tskwe , men- 
tre le cose dì questa specie non ebbero origi- 
ne che col bisogno di esse. Mosè allevato nel- 
le scienze degli Egizj , dovette naturalmente- 
ricavare dalla loro maientaiica ciò che pote- 
va avervi rapporto nelle cognizioni che ave- 
va acquistate. Comunque sia , una circostan- 
za fuori d’equivoco nell’oso del derah , si 
è che non è possibile dar maggiore estensio- 
ne a ciò ebe prende il nome di cubito. Crea- 
ves prese sul kilomeiro del Cairo la misura 
del derab , e ne fece il confronto col piede 
inglese , e supposto quel piede diviso io mil- 
le pani , il derah contiene 1824 di tali par- 



li. Ridotto il piede inglese al piede francese, 
essendo il primo un sesto di linea maggiore 
dì ciò che era stalo valutalo per l' addietro , 
il derah equivale ai venti pollici e mezzo di 
buona misura del piede francese. Pertanto , 
i cinquecento rubili , sulla misura del derab, 
fanno 10 , 230 pollici che danno 834 piedi , 
o 142 tese e 2 piedi. Si è quinci detto con 
fondamento che la misura del tempio è infe- 
riore allo spazio del terreno della moschea , 
mentre quella misura non giunge nemmeno 
alle dimensioni di quel terreno che prende 
minore estensione , vale a dire la larghezza. 
Che sarebbe poi se ai ricusasse al cubilo 
ebraico , coosiderato strettamente come cu- 
bito , tanta lunghezza quanta ne contiene il 
derah ? 

Tutuvia allorché si pensa che la sommità 
del Moria non prese l'estensione della sua 
area che per effetto dell’arte , si dura fatica 
a credere che siasi fatto io proposito qualche 
cosa di più di ciò che bao fallo gli Ebrei , i 
cui travagli io più riprese costaron secoli e 
secoli , come riferisce GìoselTo. Siccome l' e- 
difizìo ottagono della moschea era compreso 
entro lo spazio di circa 43 tese secondo la 
scala del piano, e la specie dì chiostro interio- 
re che racchiude quella mosrhea non ha che 
circa 100 tese quadrate , non è presumibile 
che i Maomettani avessero qualche motivo 
per estendere il rìcinto esterno oltre i li- 
miti , che gli Ebrei avean potuto prendere 
Solo vincendo la natura. Queste considerazio- 
ne fan credere, che il terreno che si vede di- 
pendente dalla moschea appartenesse al tem- 
pio per intiero, del qual terreno può beo dar- 
si che la superstizione maomettana non abbia 
voluto perdere parte alcuna , senza però 
volersi allargare di più. Il padre Lami nella 
distribuzione delle parti del tempio , distin- 
guendo e separando I’ atrium Genlium da 
quello degli Israeliti, nel che dilTcrìsce da 
Villalpando, ba creduto ebe quell’atrio dei 
Gentili fosse esteriore al luogo misuralo da 
Ezechiello. Ora sembra che la discussione 
nella quale siamo entrati favorisca questa 
opinione , e che questa stessa opinione som- 
ministri r impiego conveniente del terreno 
che trovasi sopravanzare. Lighifool , in ciò 
che scrisse del tempio, cita un passo del Tal- 
mud aggiunto al Middoth , ove è detto che 
il monte Moria sorpassava la misura di 300 
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cubiti 1 ma che ciò che oltrepassava una tale corrisponde a 746 lese. Ora rioordiamoci che 



misura nou era riputato santo come ciò 
che vi era circoscritto. Questa tradizione 
ebraica proverebbe due cose : una che l’arca 
del Morìa era stata accresciuta anche al di 
là di ciò che è compreso nella misura d' Ezc 
cbiello, come infatti si osserva essere lo spa- 
zio attuale più ampio-, l’altra che l’eccedeo- 
za di quella misura non può meglio spiegarsi 
che pel luogo destinato o conceduto ai Gen- 
tili , condotti a quel tempio da un motivo 
di venerazione pel Dio d’ Israello , ma che 
non erano riguardati quali veri adoratori. 
Queste circostanze combinano singolarmen- 
te con ciò che è dello al capo 11 dell’ Apoca- 
lissi , ove S. Ciovanai avendo ricevuto l'or- 
dine di misurare il tempio di Dio , data» eit 
ffltài calamus similis virgae , et dictum eil 
ffiiAi, melire templum Dei, altare et ado- 
rantet in eo ; aggiunge , atrium vero quod 
est foris templum ... ne meliarù iUud , 
quoniam datum est Genlibus. Dal ne metiaris 
si viene a comprendere, che nella misura del 
tempio , sì è potuto ed anzi dovuto ristrin- 
gersi ad uno spazio più limitato dell’area 
stessa del tempio ; e ciò che precede , cioè 
atrium quod est forit ci fa oulladimeno cono- 
acere un supplìmento di spazio a tale misu- 
ra, e ce ne iodica ad un tempo la destinazio- 
ne , quoniam datum est Genlibus. Quel passo 
dell’ Apocalissi può avere un fondamento as- 
soluto e di comparazione ( indipeodente- 
meote da ogni senso mistico e figurato ) sul 
la conoscenza conservata da S. Gìo. del tem- 
pio di Gerusalemme. GioselTa che attribui- 
sce al tempio no triplice rìcìnto , indica in- 
dubitatamente con ciò tre spazi differenti. 
Di modo che oltre l' ofrtum sacerdotum , e 
Y atrium israelitarum dei quali non si può 
contendere , conviene necessariamente am- 
mettere no terzo spazio quale si manifesta 
effettivamente qui. 

Il P. Lami , al quale la sua abilità nell’ ar- 
chitettura ha conferito moltissimo nella sua 
descrizione del tempio, applicando la misura 
dei 500 rubiti al ricinto dell’ o/num degli I- 
sraeliti , e praticando un atrio esteriore con 
una specie di combìnazìune nelle proporzioni 
delle partì del tempio, sì trova quinci con- 
dotto ad attribuire S, 690 cubiti al contorno 
della sua iconografia del tempio stesso. Que- 
sto numero dì cubiti presi come sopra , 



la lunghezza del terreno della moschea di 
Gerusalcmute dedotta dal piano diquella città 
è stata data di circa 915 tese , e la larghez- 
za di circa 179. Moltiplicata ciascheduna delle 
somme per due , avrete un totale di 774 
tese. Che se si voglia diffalcarne una cinquan- 
tesima parte, cioè quindici o sedici lese, per 
mettere la scala del piano d'accordo con dò 
che parve più conveniente nella misura to- 
tale del rìcìnto di Gerusalemme , non vi sa 
ranno che tredici o quattordici lese di più o di 
meno nel computo del circuito del terreno 
che appartiene al tempio. È vero che il padre 
Lami ha impiegato io quattro lati eguali la 
quantità di misura che ha qualche inegua- 
glianza di divisione in ciò che dà il locale \ 
ma chi non vede che la perfetta eguaglianza 
nel padre Lami , non ha altro fondamento 
che una imitazione o ripetizione di ciò che 
era proprio del corpo del tempio, isolatodal- 
r atrio esteriore pei Gentili P E siccome nes- 
suna circostanza di fallo serve d’ appoggio 
a quella ripeliaione, certamente piu fadle ad 
immaginarsi che a trovarsi infatti sul terre- 
no , non può ritenersi come positiva. 

Dopo aver riconosciuta qual fosse l’ esten- 
sione del tempio, non ti può trattenere una 
estrema sorpresa io vedere che ciò che legge- 
si in Gioseffo so di questa materia sia sì poco 
conforme al vero. Non sì sa comprendere co- 
me quello storico , il quale nelle altre circo- 
stanze sàtienga a ragione di dare un’alta idea 
dì queir edifizio , abbia potuto tenersi molto 
al di sotto di ciò che conviene attribuire alla 
tua estensione. I lati del quadrato del tempio 
vengono eguagliati alla lunghezza di uno 
stadio, nel che sembra ch'egli abbia errato co- 
me dal raggio al diametro ; ed altrove, il cir- 
cuito del terreno intiero , compresavi anche 
la torre Antonia, che stava all’angolo nord-uest 
del rìcìnto del tempio , è valutato sei stadi. 
Avrebbe potuto scrivere dieci in luogo di sei, 
indicando lo stadio che gli sembra convenien- 
te nelle misure del ricinio di Gerusalemme, 
e dieci dei quali corrispondono a 760 tese , 
ciò che è una media fra I calcoli più sopra 
accennati. 

VII. Delle misure ebraiche in lunghezza. 
Darò fino a questo scritto con qualche di- 
scussione sulle misure ebraiche usate pegli 
spazi. Questa discussione si collega tanto più 
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COD ciò che precede, quanto che somminisira 
prove per luti'i punti. Sembra indubitato, 
che il cubilo detto in ebraico aiiteh , in lin- 
gua caldea Amelba, chiamato dai Greci, 
donde ne venne il vocabolo Pio, ed altrimen- 
ti ii'Vì donde i latini presero la loro nina , 
sia un elemento di misura essenzialissimo da 
verificarsi. La misura presa da quel cubito 
per rapporto all’estensione del tempio, sem- 
bra conveniente abbastanza perchè se ne ri- 
tragga di già grande vantaggio. Vediamo se 
può ripetersi d'altronde, od inferirla da qual- 
che altro mezzo. 

Se si presti fede al Rabbino Gotolias , sul- 
l’opinione di Mairoodes , il cubito ebraico si 
pareggia al braccio bolognese-, e da tale ras- 
somiglianza il dottor Comberlaod vescovo 
di Peterborong , dedusse che il cubito sia di 
21 pollici inglesi e 735 millesimi di pollice, 
siccome leggo io Arbutbuot( Trattato dei pe- 
si , monete e misure ) ciò che corrisponde a 
20 pollici e 5 linee circa del piede di Parigi e 
non differisce per conseguenza che d’ una li- 
nea in meno , dalla valutazione propria del 
derab u del cubito egizio. 

Ma un mezzo di determinare la misura del 
cubito ebraico , del quale io non so che siasi 
fatto uso sebbene sembri decisivo, è la seguen- 
te. Gli Ebrei convengono io definire -, l’ Iter 
wbbalicum o tratto di strada che permettevasi 
nel dì di sabbato , derogando al precettodel 
16. cap. dell'Esodo, v. 30: A'td/us egrtdùUur 
de loco tuo die leptima , convengono , io di- 
ceva, sul dato di due mila cubiti. L'autore 
della parafrasi caldaici si spiega positivamen- 
te io occasione del v. 6 del cap. 1 del lib. 1. 
del libro di Ruth. Ecumenio conferma una 
tale misura coll'appoggio d'Origenc, allorché 
dice che il miglio pari alla strada sabbatica, 
comprende due mila cubiti. Il Trattato delle 
misure ebraiche composto da S. Epifanio, 
che nato ebreo ed in Palestina esser doveva 
bene informato del fatto di coi si tratta , 
ci dice che lo spazio della strada sabbatica 
corrisponde a dieci stadi. Per dare al cubito 
in qoistione piuttosto maggiore che minore 
estensione , non si può far meglio che usar 
qui dello stadio ordinario , otto dei quali 
equivalgono ad un miglio romano , e che 
sembra essere anche stato io uso a preferenza 
d’ ogni altro stadio ne bassi tempi. La misura 
di quello stadio , definita 94 tese 2 piedi 



8 Ionici , moltiplicata per 6 , dà 556 tese e 
4 piedi. Decomponendo quel calcolo in piedi 
vi si trovano 3 , 400 pii-di , che racchiudono 
48, 800 pollici^ e dividendo questa somma di 
pollici in due mila partì , ciascheduna tro- 
vasi essere di 215 pollici. Ora il prodotto 
di quel calcolo parrebbe in certo modo ap- 
positamente fatto per servire dì verificazioue 
alla misura dedotta più sopra. Ed anzi 
manca poco che la valutazione testé conchiu- 
sa , non sia precisamente la stessa di quella 
già usata precedentemente pel cubito ebraico, 
credendola una misura identica col derah 
0 cubito egizio. La diversità d’ una linea 
di Ìf5 deve meritare poca considerazione 
in valutazioni di questa specie. Oltre che la 
diversità non va ad una dugentesima parte 
sul contenuto; converrebbe, perchè tale 
diversità potesse essere riguardata rigorosa- 
mente come un difetto di precisione nell’ uso 
del derah pel cubito ebraico , che vi fosse 
tutta la sicurezza che i sei stadi facessero 
strettamente senza alcun deficit , il giusto 
equivalente dei due mila cubili. E nemmeno 
converrebbe dì trovar da rìdre al compenso 
che S. Epifanio dà di sei stadi per due mila 
cubiti, perché può aver trascuralo dì aggiun- 
gervi un trentaquattresimo di stadio , o il 
valore di sedici o diciassette piedi. 

Gii Ebrei ebbero una misura di'spazìo , 
alla quale oltre il termine di berath , che al- 
cuni comentatorì credono suo proprio, hanno 
adottato quello di Mil, plurale Milin. Ebbene 
non sì possa dubitare che tale denomina- 
zione non sia presa dai Romani , ciò non 
impedisce che il miglio non abbia presso gli 
Ebrei la sua definizione particolare e distìnta, 
la quale è data in due mila cubili ; ciò che 
si riferisce precisamente all'asserzione di 
Ecumenio , testé citato. Parecchi passi della 
Gemara indicata da Réland ( Palaettina, voi. 
1 , pag. 400 ci dicono che gli Ebrei com- 
pensano la misura del miglio con sette stadi 
e mezzo. Il termine di coi fanno uso per 
esprimere lo stadio è Ris, plurale Rìsin. Può 
tradursi nella voce latina curriculum , che è 
propria della carriera dello stadio , eurricu' 
lum tladii , in Aulo Gelilo ( Noci. Actic. lib. 
l,c. 1. ). L' unione dì quattro mìlin compone 
presso gli Ebrei una specie di lega nominata 
parseb. lo lingua siriaca , pars signiG<-a 
estendere , e parseb estensione ; ella è cosa 



(amo più naiorale che questo vocabolo sembra 
preso da quella lingua, quanto che eradive- 
ouia la lingua degli Ebrei ne’ tempi che suc- 
cedettero alla loro cattivitù. Si troverà in 
Réland, ( pag. 597 ) un sito del Talmud che 
dà positivamente la definizione del miglio 
ebraico in due mila cubili, e in quattro mila 
la composizione del parseb. 1 due mila cubiti 
assoggettati alla misura precisa del derah 
fan 569 tese S piedi 8 pollici. Moltiplicando 
quella somma per 4 , trovasi la parseb di 3, 
977 lese, 4 piedi 8 pollici. Questa misura non 
diflerisce quasi in nulla dalla lega francese , 
e ule che un grado ne comprende quasi 
venticinque. 

_ Il dotto Réland , partendo dalla sopposi- 
zione cbe il miglio ebraico non dilTerisca dal 
romano, e comparando il numero di due mila 
cubili in uno, e quello di cinque mila piedi 
Dell’altro, conrhiude pel cubilo di due piedi 
e mezzo. Ma sebbene sia forza accordare cbe 
l’estensione de' domini romani rese il miglio 
di quella nazione quasi universale, egli è tut- 
tavia beo sicuro che la misura di quel miglio 
non può venire confusa con quella che ci è 
data del miglio ebraico. Ed oltre che la va- 
lutazione del cubilo cbe risulterebbe dall’e- 
quivoco è naturalmente difficile ad ammet- 
tersi, eccedendo la verisimiglìanza in qualità 
dì cubito -, un semplice confronto di numeri 
privo dei più essenziali rapporti, non può so- 
stenersi contro una definizione positiva, e cbe 
va soggetta a verificazioni. Avvi un passo della 
Gemara, cbe definisce il cammino d’una gior- 
. nata ordinaria in dieci panaiU , cbe tale è il 
plorare di paruk. Se la porseA equivalesse a 
quattro miglia romane , ne risulterebbero 
quaranta miglia. Ma gli antichi non vanno 
fio la in tale valutazione. Si attengono comu- 
nemente a ventìcinque miglia o'dugenio sta- 
di ; e se Erodoto ( lib. v. 'S vi conta 350 sta- 
di , convieo badare che l'uso degli stadi da 
dieci a miglio è cosa frequente in quello sto- 
rico. I geografi orientali s’ accordan pure su 
questo numero di venticinque miglia per una 
giornata comune , ciocché fu da' Maroniti , i 
quali tradussero la geografia d’EI-Edrirsi nello 
slam in coi l’abbiamo 0 piuttosto il suo estrat- 
to , notato nella prefazione della loro tradu- 
zione. E quando ili Orientali parvero variare 
sul numero delle miglia , scrivendo qualche 
volta trenta in luogo di ventìcinque, ciò pro- 



viene dalla diversità delle miglia cbe furono 
da essi prese sempre rigorosamente sul mi- 
glio arabico, venticinque delle quali equiva- 
ler possono a trenta o trentuno di una specie 
più comune. Per efletio della valutazione pro- 
pria del parteh , i dieci fanno la compensa- 
zione di trenta miglia romane , ed è quindi 
evidente che una'misura moltosuperiore esce 
dai limiti di ciò di cui sì tratta. II'P. Lami 
ha opposto a Villalpando sopra qbesia opi- 
nione cbe il cubito ebraico fosse pari a due 
piedi e mezzo romani ; che essendo l’ altezza 
dell’altare dei profumi indicala di due cubili, 
sarebbe stato necessario cbe la statura del 
sacerdote che compiva il servizio divino , e 
spargeva l’ ìooeoso sull’ altare fosse stata gi- 
gantesca. Egli è poi certo che le convenienze 
da noi incontrate sul locale per riguardo al 
tempio , non avrebbero avolo luogo con una 
misura del cubito maggiore un quarto circa 
di quella cbe si dà. Il piede romano si valuta 
1, 506 decimi di lìnea del piede di Parigi, e 
quindi i due piedi e mezzo contengono 516 
linee e mezza, o 37 pollici 3 linee e mezza. Si 
osserverà poi di più , cbe Villalpando attri- 
buiva ancora al piede romano un'eccedenza 
sopra questa definizione. 

Non ho osservato qui sopra la convenienza 
fortuita che s' incontrava fra il parseh e la 
lega francese , che per comunicare a questo 
parseh l’ idea di ciò cbe ci è proprio e fami- 
gliare. Ma la stessa convenienza fra il parseh 
ed un'antica misura orientale esser non debbe 
egualmente ritenuta qual efielto del caso. ' 
Questa estrema convenienza sarà piuttosto la 
verificazione d' una sola e medesima misura. 
Ilo fatto vedere nel Trattato delle misure iti- 
nerarie, cl^e lo stadio il quale corrisponde ad 
Uri decimo del miglio romano, s’adattava pre- 
cisamente alle misure del camniioo dì Seno- 
fonte', e che in conseguenza della valutazione 
fatta da Senofonte medesimo , del numero di 
stadi io parasanghe , sembrava evidente cbe 
trenta stadi corrispondessero ad una para- 
saoga. Questa compensazione nulla contiene 
che non s’ uniformi alla definizione precisa 
eh’ Erodoto , Esiebio e Snida ci diedero della 
parasanga. Moltiplicando per trenta la misura 
di 73 tese, 5 piedi, 4 pollici, alla quale ède- 
finito lo stadio da dieci al miglio, si avranno 
con questo calcolo 3 , 370 tese , 4 piedi. Ora 
questa valutazione della parasanga non è che 
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undici lese diversa dal parseh i dì modo che 
due piedi e due pollici di più sulla definizione 
dello stadio die serve a comporre la parusanga 
ridurrebbe il conto perretiatnente pari. Che 
se SI voglia anche dare per preferenza , nel 
computo che risulta dal confronto fatto da S. 
Epifanio del miglioehraiconsiasabhaiica, sei 
stadi ordinari , cioè C76 tese quattro piedi , 
e si moltiplichi questo valore per quattro onde 
avere il parseh, si troveranno precisamente le 
2, 266 tese, 4 piedi che sono il prodotto dei 
noairi trenta stadi. Chi non coocbiuderà da 
dò che il parseh altro non è se non la para- 
sanga persiana o babilonese , come si vorrà 
chiamarla? Il parseh non racchiude forse in 
se la composizione dei 32 stadi , se il miglio 
ebraico che è la quarta parte del parseh , è 
comparalo dagli Ebrei a sette stadj e mezzo? 
S'aggiunga che i nomi di parseh e di para- 
sanga han bastante aflloiià , per concorrere 
coir identità di misura-, e che come i termini 
di paras e parseh trovano nell'antico linguag- 
gio orientale, tanto caldaico come siriaco, u- 
oa interpretazione propria e letterale, che non 
può avere senso più conveniente per riguardo 
alla cosa stessa, con ciò viene a fissarsi indu- 
bitatamente il significalo proprio del voca- 
bolo di parasaoga. Il parseh non è mentovato 
ne’ libri santi , e v’ ha quindi ogni ragione 
per credere che gli Ebrei non l’ avranno a- 
doiiato che dopo la loro cattività nelle Babi- 
lonia. 

Ma si osservi quale concatenazione di com- 
bioaziuniM.a definizione della parasaoga esi- 
ste indipendentemente da ciò che costituisce 
il parseh, poiché questa parasaoga dipende da 
uno stadio particolare che si produce con 
mezzi afl’aito estranei a ciò che sembra riguar- 
dare 0 interessare la parasaoga medesima , 
come si può accertarsi sul Trattato da me 
dato delle misure. Il parseh d’altronde risulta 
da elementi aCfatio diversi , e prende il suo 
principio dal sembrare che il cubito egizio 
sia una misura della più rimota amichi^ , e 
della quale sia verisimile che il popolo ebreo 
abbia adottato I’ uso. Sopra tali presunzioni 
( poiihè fin là nulla sembra esservi di più ) 
l’ applicazione di quel cubito al parseh trova 
una verificazione più precisa che non potrebbe 
lusingarsi di ottenere in ciò che deeconcbiu- 
dersi dalla misura che dà S. Epifanio della 
quarta parte del parseh. Tutte queste diverse 



strade, nessuna delle quali serve per l’altra, 
conducono tuttavia alle identiche conseguen- 
ze, e vanno a riunirsi in punti comuni. Se i 
mezzi fossero stali anticipatamente preparati 
nonsarebbestaio possibile ritrovare una mag- 
giore concordanza di|risultati Quale debb'es- 
serne l’elTeito? una mutua guarentigia, sesi 
può far uso di questa espressione, di tutte le 
arti e circostanze che entralo io questa com- 
binazione. 

La cognizione positiva del cubito ebraico 
è uno dei principali vantaggi d'una simile di - 
scuasiooe. E ben vero che il padre Lami, come 
pure altri eruditi , avevano già proposto la 
misura del derah per quel cubito , ma seoza 
dimostrarne positivamente la proprietà o Ve- 
rificarla con applicasiooi tali quali son quelle 
che abbiamo prodotte. Sembra anzi che la 
precisione di quella misura sia in certo modo 
sfuggita al padre Lami , poiché non ostante 
la sua congettura sul derah , ei coochiode 
che il cubilo ebraico sia di 20 pollici ( lib. 1, 
cap. 9. senz. 1 Nm mbUum hebraeum faci- 
nm$ viginli polUctun. 

Il cubilo ebraico era composto di sei palmi 
minori , e questo palmo chiamasi in lingua 
ebraica tophack. La versione de’Settanta tra- 
dusse questo vocabolo con quello di «zXsiss; 
che è proprio del palmo di cui si tratta, e che 
le difinizioni date da Esichio e da Giulio 
Polluce , fissano a quattro digiti. Il cubito 
comprendeva dunque 24 digiti , ed è inflitti 
questo il numero di divisioni che porta il cu- 
bito egizio 0 derah sulla colonna di Mihias , 
che è il nilometro presso Postai o veochk) 
Cairo. Abulfeda è citato da Kircher per dira 
che il cubito legale degli Ebrei che è identico 
coir egizio , contiene veotiqnattro digiti, la 
Diodoro di Sicilia , allorché parla del nilo- 
metro eh' esisteva a Menfi , e eh’ ei chiama 
Niloscopio , ai trovano mentovati non solo i 
cubiti che ne costituivano la divisione, ma le 
dita ancora o digiti che formavano la suddivi- 
sione del cubilo. 

In conseguenza della misura propria di quel 
cubito , il lopbach o palmo corrisponde a tre 
pollici e cinque linee del nostro piede; ed os- 
servo che quella particolare misura ha il van- 
taggio di sembrar presa dalla natura , poi- 
ché si suppone relativa alla larghezza delle 
quattro dila d’una mano chiusa, come Polluce 
il dice chiaro^ lo studio delle proporzioni fra 
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le parli del corpo può far vedere cbe quella 
misura converrà ad una statua di circa 5 piedi 
8 pollici francesi , ed una tal altezza cbe fa 
il giusto equivalente di sei piedi greci oltre- 
passa d'alquanto la comune statura umana. 
Ma se il palmo cbe forma la sesta parte del 
cubito ebraico , combina con una bella ed 
alla statura, e tale da non potersi sorpassare 
di molto, senza dare nel gigantesco, ne verrà 
cbe la misura di quel cubito non può , come 
cubilo, partecipare della stessa convenienza. 
Jl padre Lami fissando il cubito ebraico a 
Vfenti pollici, ne dedusse l’altezza dei Patriar- 
chi in ottanta pollici, osei piedi cotto pollici, 
ciò cbe è conforme io proporzione a quel prin- 
cipio di Viiruvio, perattiltMlmùcorTwrùaeat- 
fae , cuiifua quarUu. 

Sopra questa proporzione la misura presa 
del derab produrrebbe selle piedi meno due 
pollici. Se una tale altezza di statura si fa 
ìnammessibile col mezzo d’ una partioolar 
distinzione fra la razza de’ primi uomini e lo 
stato attuale della natura umana, egli è però 
sempre vero cbe la misura del cubilo di cui si 
tratta eccede i limili che gli uomini riconobbe- 
ro da lungo tempo nella loro statura ordinaria; 
di modo rbe relativamente all’altezza di sia- 
•Jtra alla quale sembra che la misura del palmo 
si riferisca io particolare, cioè 5 piedi e circa 
8 pollici, il cubito proporzionale non giunge- 
rebbe cbe a diciassette pollici circa. Ora i 
Jlabbini sembrano persuasi cbe si facesse dif- 
ferenza fra il cubilo comune ed il cubito sa- 
cro, o legale di cui conservati il modello nel 
santuario. E questo cubito comune differiva 
dall’altro per la soppressione d’ un tophacb. 
Per tal modo riducendosi a cinque liphurhim 
C plurale di tophacb ) o venti digiti , e per- 
dendo il valore di tre pollici e cinque linee, 
la sua lunghezza veniva ad essere di dicias- 
sette pollici ed una linea. Sebbene il padre 
1-ami abbia combattuto la tradizione giu- 
daica su di questo cubito comune, tuttavia la 
grande analogia di proporzione che vi s’ in- 
contra , può servigli d’appoggio. L’asser- 
zione de’Rabbini trovg poi anche una positiva 
conferma nella comparazione fatta da Gio- 
srfTo del cubito in uso presso gli Ebrei col 
cubito antica. Siccome questo cubito si de- 
duce dalla sua proporzione naturale col piede 
greco cbe si fa di I, 560 parti o decimi di li- 



nea del piede di Parigi , cosi viene ad essere 
di S , 040 di tali parli ; o dugento e quattro 
liuee cbe fanno diciassette pollici. Bicordia- 
moci poi di ciò che è stato riferito pib sopra 
seoondo Ezecbiello iraitaudo della misura del 
tempio,allorcbé prescrive agli Ebrei di Babi- 
lonia .d'impiegare nella riedificazione del tem- 
pio un cubito più lungo della larghezza d'una 
mano del cubito ordinario. Questa larghezza 
d’una mano altro non è che il palmo minore o 
tophacb , ed io ciò consiste quindi la di- 
stinzione formale di più o meno fra due cubili, 
il meu luogo dei quali sembra prevalere 
Dell’uso. Ma accordando che il cubito inferio- 
re fosse ammesso durante il secondo tempio, 
si potrebbe per delicatezza e per non intacca re 
minimamente il precetto divino che non tollera 
che un solo peso ed una sola misura, voler riget- 
tare il cubito in quislìonepe’lempi che prece- 
dettero la cattività, al che però non si sarebbe 
autorizzato dal silenzio della Scrittura, men- 
tre nel Deuteronomio la misura del letto d’O- 
gre di Basan, è data in cubiti presi dalla pro- 
porzione natorale dell’ uomo , in atbito «in; 
0 secondo la Volgala ad mensuram cubiti «i- 
rilit manus. Sebbene un numero infinito di 
misure esagerate oltre i loro prìncipi natu- 
rali, p. e. tutto ciò che chiamiamo piede senza 
entrare io più intime particolarità, autorizzi 
bastantemente 1s denominazione di cubito in 
una misura pari a quella, cbe sembra propria 
del cubito egizio ed ebraico, tuttavia la cou- 
tideraziooe di questi principi diventa soventi 
volle cosa essenziale nella discussione delle 
misure e non conviene perderla dì vista. Ad 
essa vo io debitore della scoperta del piede 
naturale, la cui misura ed uso furono di 
scussi nei mio Trattato delle misure itine- 
rarie. 

Abbiam dunque io questo scritto un’ana- 
lisi delle misure ebraiche , la quale sebbene 
indipendente da qualunque applicazione par- 
ticolare si concilia uoodimeuo colla misu- 
ra di ricipto di Gerusalemme e dell’ esten- 
sione del tempio, secondo che una tale mi- 
sura si deduce dalle diverse indicazioni del- 
l’anticbità confroDUte col locale stesso. Tale 
è la correlazione cbe passa ha questi dìlfe- 
renti oggetti qui riuniti , che sembrano di- 
peudeDii l’juno dall’altro, e prestarsi una vi- 
cendevole conferma in ciò che li riguarda. 
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Discustione del cubito arabico. 



Ui sono impegnalo a proposito di un arti; 
colo (he interessa la misura del tempio di 
entrare in discussione sul cubito arabico, co- 
me appendice alle misure ebraiche. 

Questo cubilo , derog o derah , è di tre 
specie, raotico, il comune ed il nero, il primo 
che trae la denominazione nella supposizione 
che esistesse al tempo dei Persiani, è compo- 
sto di 32 dita -, il secondo di 24 secondo la 
definizione più ordinaria e naturale •, il terzo 
tiene il mezzo ed è valutato di 27 dita. Si di- 
stingue il primo per l'aggiunta di due palmi 
ai sei palmi, che sono l’elemento del secondo, 
e che gli sono stati comuni col cubilo egizio 
ed ebraico. Queste definizioni si ricavano an- 
che dali’ estratto di uu agrimensore orienta- 
le , fallo da Golius , nelle note colle quali il- 
lustrò gli elementi di aslronontia di l .\lfer- 
gane. 

Di questi tre cubili, quello del quale sem- 
bra che si debba fare maggior caso special- 
mente in quanto all* uso e ad una maggior 
convenienza colla specie del cubilo in gene- 
rale è il comune. E ciò che diventa essenziale 
per riusrire a fissare la misura, si òche quella 
che si deduce dall’ analisi della misura della 
terra fatta per ordine del califfo Almamun 
nelle pianure di Sinjar io Mesopotamia . non 
può riferirsi meglio che al cubito qualificato 
di comune o di ordinario. Secondo la narra- 
lion.- d’Albulfeda solla misura d’Almamun il 
grado terrestre sul meridiano è di 56 miglia 
ebraiche e due terzi; c l’Alfergane ( cap. 8 ) 
dice che il miglio in questa misura era com- 
posto di quattro mila cubili. Prendendo il 
grado di 57m. tese in numeri rotondi ( per 
la ragione che abbiam creduto di così fare 
parlando della misura del tempio ) il tniglio 
arabico viene ad essere di mille lese al piu. 

I e mille tese fanno il cubilo di dicioUo pol- 
lici; e se si vuole aver riguardo all’ ecceden- 
la di sei tese , ne risulterà una linea e circa 
tre decimi di linea. . „ - 

L’erudito Golius ha creduto che nella mi- 
sura d’ Almamun si fosse calcolato colv ubiio 
nero, perchè l’ Alfergane si è servito del ter- 
mine di cubito regio per indicare quel cub^ 
to , eh’ ei credette proprio di tale misura. E 
d’uopo d’altronde accordare che I’ opinion 
vuole che quel cubilo debba la sua istituzione 



ad .Almamun , e che fu cosi chiamato per es- 
sere stalo preso sul lago della mano o palmo 
naturale d’ uno schiavo etiope al servizio di 
quel principe , che aveva la palma più larga 
d’ogni altro. Ma oltre che l’ agrimensore ci- 
tato da Golius applica I' uso del cubilo nero 
alla misura delle stoffe di valore a Bagdad , 
la proporzione stabilita fra i vari cubiti ara 
bi. riesce affatto sconveniente l’ applicazione 
del cubito nero alla misura della terra sotto 
Almamun. Si noli, primo: che il cubito nero 
ccl vantaggio dei tre digiti sul cnbitocomune 
non avrebbe tuttavia una forte eccedenza 
sulla misura ordinaria , se la sua valutazione 
non giungesse che a diciotto cobiti , 2. che il 
cubito comune che sarebbe di due pollici mi- 
nore, potrebbe per conseguenza parer debole 
mentre vediam che il cubilo in uso presso gli 
Ebrei ad onta della sua inferiorità per riguardo 
al cubito legale, si valuta per lo meno dicias- 
sette pollici; 3. che il cubilo antico chiamato 
hashemlda , non ascenderebbe per propor- 
zione che a 21 pollici e qualche linea, schiene 
sienvi ragioni per volerlo più forte; poiché 
secondo il Marufida , l’altezza della Basilica 
di S. Sofia , che dal pavimento alla cupola è 
di 78 cubili hashemidi , è valutata da Eva- 
grius 180 piedi greci, e per effetto della pro- 
porzione fra il piede greco ed il nostro, il cu- 
bilo di cui si tratta ammonterà a 26 pollici e 
quasi due linee. E nemmeno è abbastanza se 
voglia riportarsi al modello del cubito hasbe- 
mida del àlarufida, che Eduardo Bernard diw 
essere segnato sopra un manoscritto della bi- 
blioteca d’ Oxford, e ch’ei valuta 28 pollici 9 
linee del piede inglese , ciò che riferisce ben 
poco da 27 pollici del piede di Parigi. Le mi- 
sure date dal àlarufida della lunghezza e lar- 
ghezza di S. Snfia,cioè: cento ed unocubitoda 
una parte e 98 172 dall’altra renderanno il cu- 
bilo più forte,se si paragonino alle misure di 
Grelot , che sono 42 lese e 38 pollici. Siccome 
la rosa non è in perfetta analogia, ne risulterà 
dalla lunghezza quasi trenta pollici nel cubito, 
e dalla larghezza 29 pollici e 3 linee abbon- 
danti. 

Comprendo bene che si potrebbe preten- 
dere che la valutazione qualunque del cubiti) 
antico o basbemida , abbia un' influenza di 
proporzione sugli altri cubili e che faccia sa- 
lire il comune a 90 pollici e tre linee , uni- 
formandosi al modello dello stesso cubito 
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hatbcmida, poicbè la comparazione apparente 
Tra quei cubiti è come dì quattro a tre. Ma 
uo tale ragionamento non è sufficiente a far 
sopprimere e render nulla l’analisi del cubito 
risultante dalla misura positiva del grado 
terrestre sotto Almamun, quand’anche quella 
misura non fosse giudicata della maggior pre- 
cisione ; sarà sempre cosa naturale il presu- 
mere che non vi sìa proporzione fra i diversi 
cubiti arabi che quadri meglio con quell’ana- 
lisi del cubilo dì quello cbe il cubito comune. 
Ed il cubito nero sarà tanto men conve- 
niente quanto che per conseguenza della 
misura bashemìdi, ammontar doveva 22 pol- 
lici e 9 linee. 

Tlniveoot , la cui esattezza ed abilità ben 
al di sopra del comune de’ viaggiatori è cosa 
nota.osservò in una geografia scritta io lingua 
persiana, cbe il digito o quarta parte del pal- 
mo , 0 vigesima quarta del cubito , era dìfi- 
oito a sei grani d’orzo posti l’un presso al- 
l’altro , definizione effettivamente universa- 
le presso tutti gli autori orientali , e dice 
aver trovato che la misura di sei grani d’or- 
zo moltiplicata otto volte , corrispondeva a 
sei pollici del piede francese , dal cbe ne in- 
ferisce cbe il cubito composto di 144 grani 
equivaler debba ad un piede e mezzo. ( Ve- 
di lib. Il del secondo viaggio cap. 7 ). Ora 
questo è appunto quello che risulta dalla mi- 
sura non solo pel grado terrestre fatta per 
ordine d’ Almamun, ma ancora dall’appli- 
cazione speciale che da noi si fa del cubito 
comuoje a quella misura. Osservo che il cu- 
bito nero per proporzione colla misura ana- 
lizzata dei cubito comune sarà di 20 pollici 



e quattro cinque linee , ciò cbe prende , per 
dirlo cosi di passaggio , molla convenienza 
col cubito egizio ed ebraico. Ora questo nero 
non eccedette il comune che per la ragione 
che la palma della mano dell’eiiope, o palmo 
che prendevasi per modello , sorpassava la 
misura ordinaria , non perchè sì trattasse di 
derogare alla definizione del cubito di sei pal- 
mi ; ed è quindi in elTettì un caricare assai 
fortemente la proporzione naturale il volerlo 
portare a venti pòllici e quasi mezzo , men- 
tre i sei palmi greci , sebbene proponionati 
ad una statura umana dì cinque piedi ed 
otto pollici, come e stato più sopra osservato, 
non si valutano cbe diciassette pollici. Se 
tali convenienze e probabilità non si estendo- 
no alla comparazione cbe è fatta del cubito 
bashemida o antico cogli altri cubiti , diremo 
che tale comparazione non è verisimilraente 
cbe numeraria per riguardo ai palmi ed ai 
digiti , senza essere proporzionata quanto 
alla effettiva lunghezza. Non si scorge forse 
uoa simile diversità fra le misure dei piedi 
sebbene sìeoo tuti’i dodici pollici? E per 
trovare uo esempio nel nostro soggetto stes- 
so, sebbene il cubito nero eccedesse il comune 
peli’ ammontare di tre dita delle ventiquattro 
del cubito comune , non si erao presi più di 
sei palmi per comporlo. 

Quesu discussione del cubito arabico cbe 
riguarda un solo ponto particolare in ciò 
cbe formò il soggetto della presente disser- 
tazione mi ha ciò nondimeno occupato tanto 
più volentieri, quanto cbe non mi è opto cbe 
i fatti cbe ne risultano sieoo stati fino al 
presente sviluppati da altri. 
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Q U I I I T 0 I. 

M be> che goveroin Taoiti sod essi torchi o 
orsbi ? A qual’ epoca soomì eglino preci* 
samenie ìoipadroDiti dell’autd^ eh’ era 
dapprima in mano dei dey? 

aOLoaiOHi. 

Sono circa ceotocìnquanianni che i 1^ 
di Tonisi spogliarono della sopremaanioriià 
i dey , ma non conservarono 1* usurpato 
potere senza che andasse st^getto a rivolo- 
ziooi. li parlilo de’ dey la vinse a più ripre* 
se e non fO iniieramenie abballino ebe nel 
1684, per la fuga del dey Habmed-Tebe* 
leby spoglialo da Msbmed-AI)-Bey ano fra- 
tello. Si stabili allora un monarca ereditario, 
e Uamed-Bey autore della rivoluzione ne fu 
il primo stìpite. Questo nuovo ordine dì cose 
«enne inierrolto appena stabilito. Il dey 
d'Algieri aveva di che lagnarsi dei Tonisini 
e venne a spiegare le sue pretensioni alla 
testa d’un esercito: assediò Tonisi, se ne Im- 
padronì per la foga del bey e fece riconoscere 
in luogo di lui Abmed-ben-Scink. Habmed- 
Bey potè trarre al suo partito gli Arabi delle 
frontiere , venne ad incontrare Abmed-ben- 
Scink , gli diede battaglia, la vinse e strinse 
Tunisi d’assedio. Il suo competitore s’era 
ritirato io Algieri dopo la sconfitta, e quegli 
a’ impadronì facilmente della capitale ; vi 
subili di bel nuovo la sua autorità , e la 
conservò fino alla morte. Ebbe per successore 
Radamao-bey suo fratello , la coi bontà di 
carattere prenunziò a’ Tonisini un regno 
tranquillo -, né fu delusa tale speranza , ma 
ciò perdette quel principe. Suo nipote Monei, 
figlio (fAly-Bey .impaziente di sedere sul tro- 
no al quale era chiamalo , profittò dell’ indo- 



lenza del zio , si ribellò , lo fece prigioniero 
e lo mise a morte. Il regno di Monet, troppo 
lungo per la felicità del popolo, fu segnalalo 
da eccessive crudeltà. Il turco Ibrabim-Soerif 
ne arrestò fortunaUmente il corso , assas 
sinandolo. La discendenza di Mahmed-Bey 
si trovò eslinu per questo omicidio, e Ibra- 
him poteva fscilmente farsi riconoscere bey 
dal divano e dalla milizia. Ma in appressò 
btto prigionièro io una battaglia che perdet- 
te contro gli Algerini , la truppa elesse per 
suo successore Hassan-ben-Aly , nipote d'un 
rinnegato greco. Cominciò con esso Ini una 
nuova dinastia , che si è sostenuta senza in • 
terruziobe. Il nuovo bey comprese bene ebe 
non sarebbe sicuro nel suo potere sinché I- 
brabim rimanesse io vita. Questa considera- 
zione lo indusse a tentare diverse strade, on- 
de trarlo presso di sé. Ei vi riuscì di fatto , 
bcendo pubblicare che non era che deposi- 
tario dell’ aotorità di Ibrahìm, e die non at- 
tendeva ebe la sua presenza per abdicare. 
Ibrahiro cadde nel laccio e si recò a Porto-Fa- 
rina , ove gli fu troncato il capo. 

Hassan-ben Bey regnava io pace , e non 
mancava alla sua felicità che di avere un 
erede : ma non potendo aver figli da alcuna 
delle mogli che aveva prese , si determinò a 
nominare suo successore Aly Bey , suo ni- 
pote, che comandava gli accampamenti. Pas- 
sarono in tale stato dì cose parecchi anni , 
quando io un legno predato dai corsari del- 
la reggenza si trovò una donna genovese, che 
fii posta nell’ harem di Hassan-ben-Aly. Gli 
piacque e divenne incinta. Allorché nè fu di- 
chiarata la gravidanza , ei radunò il suo di- 
’ vano e gli chiese se in caso che quella fem- 
mina da esso lui sollecitata in vano a farsi 
maomettana gli avesse partorito un figlio, a 
vrebbe potuto questi esser riconosciuto per 
suo successore. Il divano opinò che la cosa 
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Doa (wieue aver lo(^o a meno cbe la sch'»' 
va cristiaDa non abbracciasse la religioae di 
Maometto. Uassao-beo-Aly iosistetie di bel 
nuovo presso la sua schiava , la qoaìe ti de* 
else finalmente a rinnegare , e diede alla lu- 
ce un maschio cui s' impose il nome di Mah* 
mad e Aly*Bey. Haasan-beu-Aly vedendosi 
eoo tre eredi , fece conoscere a suo nipote 
Aly*Bey cbe avendo il cielo cangiato l’ ordi- 
ne delle cose , ei non poteva più lasciargli il 
trono in retaggio; ma che volendo dargli una 
prova cnstante della sua aroiciiia , avrebbe 
comperato per esso il posto di pascià cbe la 
Poru nominava ancora a Tonisi. Il giovine 
bey ai sottomise ai voleri del zio, accettò la 
promessa carica « prese il titolo di Aly pa- 
Ktà. La sua ambiziooe parve soddisCttta; ma 
ei dimostrava un oooteniamenio simulalo , 
onde coprire i grandi disegni che aveva con- 
cepiti. Sopportava dì mal anin» , che lo 
Keilro passar dovesse io altre mani che nel- 
le stm , e per sottrarsi a tal dispiacere fuggi 
da Tuuisi alla montagna degli Osseliti , si 
pose alla testa d’uo (èrtilo, cbe si era secra- 
umenle formato, ed andò ad attaccar suozk) 
Hassao-Beo-Aly. L’esito eoa oo^ispose alle 
sue sjieranze. Fu sconfitto e vedeodosi obbli- 
gato A fuggire dal suo asilo; si rifugiò io Al- 
gieri , durante il suo esilio andò raggirando, 
e a forza dì promesse, iodusse gli Algerini a 
prestargli soccorsi. Questi lo fecero marcia- 
re sopra Tonisi , e dopo una compiuta vit- 
toria /obbligarono Hassan-ben-Aly a lasciar 
la sua capìule , ed a rifugiarsi a Leyroan. 
La guerra civile produsse la carestia , e quel 
principe fuggitivo passò dal KeyruanaSusa. 

Uo capitano fraocese di la Ciotai , per oo- 
me Barcilbier cbe gli era da luogo tempo at- 
taccato, gli diede prove deiraffezioDe sua 
andando cuntionameote a procacciargli 
naglie e viveri ; quel principe gli rilasciava 
dei pagherò , cui doveva far onore nel caso 
che la sorte lo avesse rimesso io irono. Ma 
gli divenne questa invece ognora più avversa; 
e privo infine di ogni risorsa , si determinò 
d* inviare i suoi figli io Algieri cbe sembra 
essere il rifugio di toni i principi fuggitivi 
di Tuiusi , sperando di poter andare a rag- 
giugoerli. Ha aoeotre vi si disponeva , Yun- 
nes Bey figlio maggiore d’ Aly Pascià lo sor- 
prese e gli troncò ei stesso la testa. Aly-Pa 
scia liberato cosi del suo più periooioso ni- 



m'ico, sembrava dov»- godere di tutta la tran- 
quillità , ma in questa turbata dalla scissio- 
ue ira’suoi figli. Hahmed-Bcy, pel quale egli 
aveva della predilezioue formò il pcogello , 
privare il suo fratello maggiore Yuoncs-Bey 
del trono che gli era devoluto. Ei procovù in 
cons^uenza di iodisporreilpadrecootrt^o 
fratello , e vi riuscì. Aly Pascià sedotto dalla 
eoe ragioni , volle farlo arreslare, Yuooes lo 
seppe . svibellò , e s* impadronì del castello 
della 'Ga^ e della città di Tunisi ; ivi fu 
forzato da Aly Pascià ed obbligalo di rifug- 
girsi in Algieri. Hahmed-Bey , liberato d* un 
pericoloso ctmcorreoie , pensò a disfarsi an- 
che dal fratello cadetto, e lo fece avvelenare. 
Si fece riconoscere erede presuntivo e pareva 
dovesse godere un giorno della fortuna che 
si era preparata co* suoi misfatti , allorché le 
cose caogiaroD d’ aspetto. La città d’ Algieri 
aoggi»«|ue ad una dì quelle rivoluzioni di 
si frequenti ne’ governi militari; fu nominato 
un nuovo dey , e la scelta della milizia cadde 
sopra il turco Aly-Tsciaoy. Egli era stato 
amerionuente ambasciatnre a Tunisi , e vi 
aveva ricevuto un affronto da queHo stesso 
Yuooes-Bey, cbe si vedeva ridotto ad implo- 
rare la sua protezione. Invece dunquedi dare 
ascolto alle sue preghiere , prese per vendi- 
carsi il partilo dei figli tf Hassan-bey-Aly , 
dando loro troppe tsmaodale dal Bey di Co- 
siantìoa , che il rimettessero io trono. 

Il buon esito coronò la loro impresa ; sac- 
ebeggiarooo la chtà di Tnoisi e fecero pri- 
gioniero Aly-Pàsctà , che fu immediatameoie 
strangolato. Mabmed-Bey, figlio maggiore di 
Hassan fu messo io trono. Quel buon prioci- 
pe non regnò cbe dne anni e mezzo e lasciò 
due figli in tenein età , Mabmud ed ismaìl- 
Bey. 

Vi succedette Aly-Bey , suo Ihiiello sotto 
promessa, dicesi, di restiture il trono ai figli 
di soo fratello, allorché il maggiore fosse 
stato io età d* occuparlo. Ma il desiderio 
di perpetuarlo invece nella sua distendenzar 
h) fece mancar di parola. Pracurò a poro a 
poco di allontanare i nipnti dal trono e di 
avvezzarvi suo figlio. Mostrò il giovine Mab- 
mnd ai popolo , gli diede il comando degli 
accampamenti e sollecitò infine a di lui fo- 
vore presso la Porta Ottomana il titolo di 
pascià , assicurando per lai modi il suffragio 
del popolo a suo figlio, ed a forza di atieozio- 
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ni , gli riuscì di domioire talmente gli animi 
dei suoi nipoti , che alla sua morte accadute 
del 1789 , desistettero eglino medesimi dalle 
loro pretensioni , e furono i primi a salutare 
Ilamud Pascià loro cugino unico bey di Tu- 
nisi. 

Da queir epoca in poi lo stato non fu tur- 
bato da rivoluzione alcuna , e coloro che po- 
trebbero eccitarvele sembrano troppo d’ ac- 
cordo per poter credere , ebe ne nutran la 
brama. La rimembranza dei torbidi d’Algie- 
ri , insegnarono ben bene ai Tunisini sino a 
qual punto convien difDdare dello spirilo in- 
quieto , ed agitatore dei Turchi per mai am- 
metterli al governo. Quindi è che i bey pro- 
curarono di abolire a poco a poco l'aoioriià- 
che quelli avevano usurpala. Si adoperarono 
onde allontanarli dai posti amminisiraiividi 
qualche importanza , riservati ora agl' indi- 
geni ed ai Giorgisni , lasciando loro solo 
quelle cariche che non ban più che un’ om- 
bra d’autorità. Per tal modo, sebbene la 
famiglia regnante sia riguardala come turca, 
mentre My-Bey discende da un renegato 
greco, il governo debb' essere considerato 
come moro. , 

QUESITI II , XVII E XVIII. 

Quali sono le nazioni d’ Europa alle quali 
Tunisi ha accordato capitolazione ? A qual 
epoca od a quali condizioni, sono state accor- 
date? Esistono ancora? — Quali sono le nazio- 
ni, che tengono consoli a Tunisi? Sonovi nazio- 
ni che permettono ai consoli di esercitare il 
traflìco? — Quante case di commercio so- 
novi stabilite a Tonisi , e di quali nazioni 
sono esse ? Son esse tutte nella capitale? 
N. B. sonosi riuniti questi quesiti come pure 
alcuni altri ebe seguono a motivo d' essere 
Tono corrdativo e legato all’altro. 

• SOLUZIOHB. 

La Francia, l’ Inghilterra , l’Olanda , la 
Svezia, la Danimarca e la Spagna sono le so- 
le nazioni europee alle quali Tonisi abbia 
accordato trattati; si può aorbe comprendere 
in questo numero Venezia , ad onta della 
guerra ebe fa attualmente a quella reggenza, 
e r imperatore il coi stemma non fu ab- 
bassato che a motivo della sua rottura colla 



Porta. I Ragusei, come tributari del gran Si- 
gnore bau pur essi il loro trattato, ma senza 
bandiera e senza commercio , e solo per la 
franchigia delle loro navigazioni. 

' Le capitolazioni della Francia con Tunisi 
sono le più antiche , perché ban la data del 
1685 sebbene ve ne fossero di antecedenti 
ebe più non esistono, e che nemmeno vennero 
mentovate io quel trattalo. Quello coll’Inghil- 
terra fu fatto cinque o sei mesi dopo. La pace 
dell’ altre nazioni testé nominate non ba una 
data più addietro di quaranta o cinquantan- 
ni. Dando qui un trasunto delle capitolazioni 
colla Francia, sì può giudicare di quelle del- 
le altre nazioni, mentre sopra di quelle furo- 
no alT incirca compilate tutte le altre. Per 
un articolo dei trattati ed in relazione con 
ciò che si pratica alla Porta verso gli amia- 
sciatori , il console di Francia a Tunisi ha la 
precedenza sugli altri consoli. Sua Maestà 
gli accorda il tìtolo di console generale ed 
incaricato d'afEirì, perché da un lamé il caso 
di amministrare la giustizia alle case stabi- 
lite sulla Scala ed ai naviganti ebe vi appro- 
dano , e dall’ altro ei tratta gl’ interessi delle 
due potenze. Tmi’ i consoli bau diritto di 
trsOicare tranne quello di Francia , rbe ne 
ha espresso divieto sotto pena di destituzione. 
Questa savia proibizione è fondai sul mo- 
tivo cb'ei potrebbe trovarsi giodibe e parte 
ad un tem^, e di più divenir troppo forte 
concorrente pegli altri negozianti , poiché la 
considerazione del posto gli farebbe agevoF- 
mente ottenere la preferenza negli affari. 

Le altre nazioni , non avendo esse alcun 
negoziante stabilito su quella Scala , per la 
contraria ragione concedono ai loro consoli 
la facoltà di trafficare. 

Otto sono le case di commercio stabilite a 
Tunisi , tutte francesi e nella capitale. 

HI. A quanto si fa ammontare la popola- 
zione di quell' imperio? Sono Mori o gli Ara- 
bi ì più numerosi ? Pagan essi l’ imposizione 
per tribù o per individuo? Avvi qualche pro- 
porzione nelle imposizioni ? Sonovi Arabi 
Gasati in città? 

Si ffireva ascendere a quattro o cinque mi- 
lioni d’ anime la popolazione del cantone di 
Tonisi innanzi la peste; ma può dirsi che quel 
morbo ne rapisse circa un ottavo; il numero 
degli Arabi sor(nssa queilo dei Mori. 

Sonovi imposizioni ebe si pagano per tri- 
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bb «lire p«r iodividui : non «’ba regola 
alcuna per ineuere qualche pruporzione nel- 
le gravezze , e nulla v’ ha io geuerale di più 
arbiirario. Sonori Arabi fissati nella cillù, ma 
non rurmano il più de’ciitadioi. 

IV. Sonori nell’ interno del regno o sulle 
frontiere molte tribù, cbe ricusano di pagare 
le imposte ? Chi è men docile dei Mori o de- 
gli Arabi 1* Son più ricchi i primi o i secondi? 
Le tribù erranti pigliano esse a pigione qual- 
che volta le terredegli abitanti delle città per 
coltivarle o forvi pascolare le loro gregge? In 
cbe consistono questi bestiami ? 

Avvi qualche tribù alle frontiere che ricu- 
sa talvolta di pagare le imposisioni , ma le 
troppe sempre accampate, cbe s’ inviano alla 
riscossione , le obbligano alla contribuzione. 
Gli Arabi sono in generale i più indocili ; ed 
è presumibile cbe i Mori sieno i più ricchi , 
perchè si danno ad un tempo all’agricoltura, 
al commercio, alle maoilatture ed agl'impie- 
ghi. Slentre ì primi si linaitaoo all' agricol- 
tura, le tribù erranti prendono sovente a pi- 
gione le terre dagli abiiaoli della città , ^r 
coltivarle , o forvi pascolare il loro bestiame 
che consiste in grosso e minuto in camelli 
che servono loro per trasporto , di cui fila- 
no il pelo , ed il coi latte serve loro di 
cibo t anzi mangiano talvolta l' animale me- 
desimo. 

I bei cavalli son divenuti rarissimi , gli 
Arabi si disgustarono d’ailevarne , perchè ii 
governo o gi’ impiegati , togiievao loro a vii 
prezzo ogni buon cavallo. 

'V. Sonovi molli possidenti? E questi pos- 
sidenti sono essi tutti nella città, o ve o' ha 
anche nelle case isolate e ne’ villaggi? Questi 
ultimi son forse esposti alle ruberie delle 
tribù erranti ? 

Sebbene il bey possegga molti terreni e 
molti ve n’ abbia il coi reddito appartiene 
alla Mecca , sonovi non pertanto molti possi- 
denti nella città , nei villaggi ed anche nelle 
abitazioni isolate; ed in questa posizione poco 
esposti alle ruberie delle tribù errami. 

VI. A quanto può ascendere la rendita del- 
lo Stato? Di quali oggeili è formata? Le spese 
ordinarie le consuman forse per intiero , o 
se ne può forse mettere nna parte in serbo? 
Gredesi che il bry abbia no tesoro cnnside- 
revole ? 

Per quanto è possibile valutare le finanze 



d’uno Stato la maggior parte delle cui entrate 
sono annualmente all' Incanto, ed una gran 
parte delle quali consi^le in vessazioni, si può 
fare ammontare a 24 milioni il iWdito del 
bey di Tuoisi. Gli oggetti che lo^Wmano 
sono le dogane , i permessi di nsciiap^r le 
derrate , il tributo delle varie somme cbò^flà 
ogni nuovo governatore , e cbe vanno Taceh- 
dosi ognora più considerevoli per gli annui ap- 
palti , i beni allodiali, la decima sui terreni, 
il prodotto delle prede , la vendita degli 
schiavi , ec. ec. U spesa è ben lontana dal 
consumare l’ annua entrata , una parte della 
quale è posta lutti gli anni io riserva. 

£ cosa sicura cbe il bey abbia un coosidere- 
vol tesoro , e cbe lo va continuamente accre- 
scendo, mentre la più sordida avarizia è uno 
dei suoi difetti. La pace colla Spagna ha im- 
pingualo quel tesoro d’ alcuni milioni , e 
Venezia eon tarderà a fare lo stesso. 

AlgierieCosiantina fonooaquandoa quan- 
do grosse sqiirazioni a quel tesoro, che il 
governo dì ‘Touisi difender potrebbe dui lo- 
ro attacchi , se oe impiegasse una parte nel 
mantenimento delle piazze , ìu quello della 
marma e di qualche po' di truppa discipli- 
nata. 

VII. Sonovi molti schiavi cristiani a Tu- 
nisi ? Se ne riscattò negli ultimi anni , ed a 
qual prezzo ? Di qual nazione cran essi ? 

Il numero degli schiavi Cristiani a Tuni- 
ri è considerevole, e si è molto aumentato da 
alcuni anni , in ragione delia gioventù e del 
genio guerresco del bey che incoraggisce la 
pirateria facendo uscire ei medesimo molti 
corsari. Non si può precisamente conoscere 
il numero di tali schiavi perchè continua- 
mente ne vengono riscattati : sono in genera- 
le Napolitani , Veneziani, Russi ed Imperiali, 
la questo momento Napoli fa riscattare il 
più cbe può de’ suoi , Genova di quando in 
quando, Malta quasi mai. Ma quell’ordine fa 
talvolta de’ cambi, nei quali Tuuisl guada- 
gna sempre, non rilasciando mai cbe un mal- 
tese per due, tre o quattro musulmani. 

Il riieatto degli schiavi che appartengono 
al bey che sono io maggior numero , è Hs- 
aato a 230 zecchini veneti pe’marinai , e 4fiO 
pei cnpiiani e per le donne, qualunque ne sìu 
l'età. I particolari tengono pur essi questo 
prezza, sul quale però nou sempre ìosisiooo, 
u a motivo della vecchiezza dello Khiavo , o 




a motivo della sua poca abilità. Qnal men- chi. Allorché tali ordini ban peroggetlocon- 
logna! per non dir più. Si puòatsicurareche (esiazioni Tra particolari tocca a questi di 
la sorte degli schiavi a Tunisi é.in generala tnantenerli in tempo della loro missione, 
assai mite; parecchi vi rimangono e vi ritor- Alcuni Turchi e Kruguli son anche im- 
nano dopo essere stati riscattati -, altri otteu- piegati nella guardia del bey e si fan loro al- 
gono la libertà alla morte del loro padrone , T incirca gli stessi vantaggi come i marne - 
«d anche a lui vivente. Inccbi. Il governo non gli adopera che negli 

Vili. Qual è il numero delle troppe che affari che hanno coirelazinoe colla milizia. Lo 
(iene il bey , e di quale nazione son esse ? stesso dicasi degli .Amba>mori e dei Spalti. 
Quanto gli costano? Son esse poco dìsciplioa- Quasi la metà della troppa sta a Tunisi, 
te e agguerrite ? Dove son esse tenute ? È destinata alla guarnigione della città ed 
Nota. Nella spedizione di Tripoli . il bey al campo) il resto ò ripartito sulle frontiere-, 
fece considerevole aumento nelle truppe. Egli cioè a 

ha arruolato quasi tutt' i giovani Kruguli del Tabacca 

regno, io numero di più di 1, SlOO, ciò fa che Cafsa 

oggidì le truppe regolari costino al governo Gerbis 

circa 700m. piastre all'anno. Mehdia 

Il bey mantiene circa 90m. uomini; cinque Galipia 

mila turchi , mamelucchi o Kruguli , questi Hamamet 

ultimi sono indigeni , ma Agli di Turchi 0 di Biserta 

mamelucchi o di quella schiatta ; due mila Porto-Farina 

^paki-mori , comandati da quattro agà, e so- La Goletta 

no l’agà di Tunisi , di Keruao , di Réf e di 

Bejea , quattrocento Amba-mori, sotto il co- Totale, 

maodo del bacbie-tembà loro capo: Sm. o^ 

S , 500 Zuava-mori di tatti i (»esi sotto gli Cootansi circa ottocento Zuava , impiegati 
ordini del lor codgia. Esìstono circa S!0 , OOO nelle guamigioui , e sono a 



uomini arruolati ne’ corpi de' Zuava , ma il 

governo oon ne paga cbe S, 500al pili, gli al- Gerbis 100 

tri oon godono cbe di qualche franchigia -, e Zarsìa SS 

servono nelle occasioni straordinarie. Beben S5 

Undici 0 dodici mila arabi della campagna, Guvanea SS 

razze di Bordi, Aoledt-Setdi , Anledi Hassao Goebes SS 

fc. compresi tutti eollettivamente , sotto il Hamma 

nome di Magerguì. Servono questi per ac- Uaave SS 

compagnare i cosi detti campi e le truppe Susa 25 

regolari , per invigilare sui movimenti degli Taburba 25 

Arabi tributari, e particolarmente sopra qual- Sidi-Dand SS 

che condottiero d' Arabi ìDdipeodenti accam- Ne’ castelli di Tunisi 130 

pati sui conAni di Tunisi e Costantioa. A Aubarba 200 

i Turchi liameluccbì e Kruguli , cbe rap- Alla Goletta SO 

presentano l'antica milizia, costano oggidì _ 

al governo selteceuto mila piastre dì Tuniai Totale 725 

« più r anno. 

. . * * a t_‘ ^ ■■ • • «o - . . ~ 



La maggior parte dei mameloccbi e desti- . Il governo impiega il resto dei Zuava al 
nata alla guardia del bey , divisa in quattro suo soldo, net campo che spedisce ogni anno 
compagnie, dì S5 mamelucchi per ciasebedu- tulle frontiere di Tripoli, 
na. Qoesti oltre la loro paga , hanno 80 pia- IX. Avvi qualche carovana nel regno ?ove 
atre di gratificazione dì tei io sei mesi , e vanno esse? Fanno un considerevole commen- 
qualcbe picciola retrìbuxioae io istoffe ^ io ciò? Quali tono gli oggetti di cambio? Frut- 
derrate. Sou anche i latori degli ordini che tano qualche cosa al governo ? 
il governo fa passare ai goveruaiori e sceie- Due carovane foooo tutti gli anni regolari 
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viaggi a Tudìiì ; una vieoeda Coaiaoiioa e 
l’ altra da Godemes. Quella di CosUDiina ai 
nooova otto o dieci volte l'aBoo, compra 
oggetti da mercato , cbiocaglieria , medica- 
menti, spezie, paoni, tele, argenteria, giojel- 
li e beretti delb fabbrica di Tuoisi , eoe pa- 
ga eoo bestiame , òemui , e piaatra forti ta- 
gliate. Quella di Godem» b beo di rado 
piò di tre viaggi, e porta o^ri, compera og- 
getti di merceria , cbiocaglieria , teb , ed al- 
tro io generale che possa servire ad alimen 
ure il commercio , ebe fa coll' interno del- 
l’Africa: il governo non ricava alcuna impo- 
sizione diretta da quelle carovane. 

X. Si ha il governo riservato ramo aicono 
di oomotercio 7 

Il ramo di tralBco riservatasi dal governo 

sono i cuoi , le cere ebe abbandona annual- 
mente ad una compagob di Ebrei o di Mori, 
mediante una retribuzione di paoni e di 
stoffe d’argento -, le sode o barili che vende 
al maggior offerente ■, la pesca del toono, il 
cui privilegio si paga venti mila franchi a- 
Tanooi quella del corallo, per b quale b 
Compagnia d’ Africa paga aonualoieaie pres- 
so a poco la stessa somma. 

XI. A quali somme aoMDontarouo l’anno 
1787 le esportazioni di Tunisi pel Levante , 
e le importazioni del Levante a Tunbi 7 

Eir è cosa affatto impossibile a calcolarsi 
anche per approssimazione, le esportazioni 
da Tonisi pel Levante. Le dogane disperse 
nei vari porti del regDO,noo tengono che in- 
formi registri : si fa d’ altronde molto con- 
trabbaodo che i governatori ed i doganieri 
favoriscono perché ne fanno il primo eua- 
dagno. 

XII. e XIII. A quali somme ammooiarono 
nell' epoca stessa , le esportazioni di Tonisi 
per l’ Europa , e le importazioni dall’Europa 

0 Tunisi ? — lo 'quali porti sono stati btti 

1 carichi , qual’ é la nazione europea o del 
levante colle cui navi fu esercitato questo 
commercio ? 

■ . seguente succinto e della pos- 

sibil’ esattezza , risponderà pienamente alle 
due iuterrogazioni. 



Riattunlo degti itati di commercio 
deit anno 1787. 

Le merci che abbiamo importa- 
te a Tonisi ammontano a‘ . 

Quelle che ne abbiamo estratte 
Resta dunque un’eccedenza di 

piastre 

Riprendendo quelle due prime 
somme ebe fauDO .... 

Paragonando questo totale a 
quello del commercio attivo 
e passivo di tutte le Dazioni 
estere che ammonta a . . 

Risulta che la bibneb pende a 
nostro favore per ... . 

Lo stesso dicasi nel rispettivo 
loneilaggio ; il nostro am- 
monta a T 

Quello degli esteri T. . . . 

Il nostro superiore é per T. . 

Gli stranieri stessi posero in uso una parte 
de’ nostri bssiimeoti. I carichi sono stati 
fatti a Tunisi , Biserta , Porto-Farina , Snsu, 
e Gerbis; quanto alle merci d’ entrala, entra- 
no tutte nel regno pel porto della Goletta. 

_ Secondo la nota fatta io margine ai quesi- 
ti dell' ab. Raynal, risulta che rimporiazione 
da Marsiglia a ‘Tunisi non ammontò l'an- 
no 1787 che ad 1,009, 905 I. mentre secondo 
il prospetto che precede ammonta a 5, 3^ , 
844. le norme differenza fra questi due con- 
ti, provleoe dal non essersi calcolate nel pri- 
mo che le merci propriamente delle, mentre 
vi sì è aggiunto il danaro ricevuto da Marsi- 
glia e le tratte dirette tu quella pbzza o per 
b via di Livorno. Questi due oggetti ammon- 
tano a 4, 215, 881 I. , ed effeiiìvamenle con 
poca diversità , l’ eccedenza che trovasi in 
contante da questo calcolo a quello che è sta- 
to dato d’altra parte dall’ abate Rayoal. 

XIV. Sooovi mq|tì (fidenti. Questi 
tideoti soo essi considerevoli e sicuri r E- 
redita forse il governo da cdoro che nm» 
bscian figli , come eredita da luti’ i suoi ìm 
piegali f 
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Egli è impossibile conoscere il valore del- 
le proprietà fondiarie non che la.proporzione 
che può esservi fra i beni demaniali, le pro- 
prietà particolari, e la massa generale. Il go- 
verno possiede una gran parte delle terre , 
ma non ha alcun catasto delle proprietà par- 
ticolari. Ei riscuote la decima sui ricolti , e 
nuda sui fondi , di maniera che le campagne 
d un particolare restando incolte , non frut- 
tano assolutamente nulla al governo. Non 
veggonsi quivi que* grandi possidenti come 
io Europa-, qualunque proprietà sotto la sal- 
vaguardia della legge, non prova che di rado 
gli effetti dell’ avidità del fisco. U governo da 
qualche tempo , e particolarmente sulla fine 
del regno d' Aly-Bey , ebbe la delicatezza di 
non toccare i beni dei sudditi , e nemmeno 
quelli de' suoi agenti , i qualLdopo aver ac- 
cumulato considerevoli ricchezze ed averne 
goduto in pace, le lasciarono ai propri eredi. 

Gli Ilanefis ( questo termine generico com- 
prende Turchi e Mamelucchi ) che muojono 
senza figli , od altri eredi legittimi . possono 
disporre per legge del terso dei loro beni , 
ed il fisco eredita il resto. 

Eredita pure da Uilt’i Moski o Mori che 
non lasciano figliuoli , e se vi sono figlie , il 
fisco entra a parte con esse secondo le leggi. 
Chiamasi a Ben-elmecgi l'agente dal fisco in- 
caricato del ricupero de’ beni-, ei fa vende- 
re , e mobili , e stabili , e ne versa il ricavato 
nella cassa del demanio. 

XV. Qual è il numero de’ bastimenti cor- 
sari tenuti dal governo? Di che specie sono 
tali bastimenti ? Qual e il porto ove stanno ? 
Aiota. — Vi si aggiunsero ora due Kerlan- 
glisch , un grosso bastimento svedese che è 
stato ridotto per Si cannoni, ed uno sciabec- 
co regalato dalla repubblica francese. 

Il governo mantiene d' ordinario quindici 
0 venti corsari , cbe oonsistono in tre grosse 
barche da venti pezzi di cannone , e di 150 
uomini di equipaggio , alcuni sciabecchi di 
minor forza , galeotte feluche. Porto-Farina 
è il sol porto che serva agii armamenti del 



principe, t corsari dei particolari non sono 
più nnmerosi , e presso a poco nella stessa 
proporzione di forze armano e disarmano in 
tuli’ i poni del regno , e s’ attribuiscono la 
decima sopra tutte le prede de' legai parti - 
oolari. 

XVI. Qual’ è la gabella che paga ogni ba- 
alimento Quale quella che paga ogni merce, 
d' espertaziooe ed importazione ? I dati sono 
forse i medesitai per tutte le naziooi d' Eu - 
ropa e pei aaziooali ? Diversificarou forse da 
qualche anno ? 

I bastimenti vuoti non pagao nulla , quel- 
li cbe scaricano pagano diciassette piastre e 
mezza , ed altrettante caricando. 1 Francesi , 
per le mercanzie che vengono di Francia e 
sotto la bandiera francese , non pagano che 
il tre per cento ; sulle merci che vengono da 
Italia e di Levante , gl’ Inglesi pagano l’ otto 
per cento. Sopra tutte le merci, dì qualunque 
sito provengano, le altre naziooi europee pa- 
gano all’ iocirca come le suddette, l naziona.- 
li qualunque sìeno, pagano l'undici per cen- 
to sulle merci cbe vengono da paese crisria- 
no e quattro per cento su quelle provegoenli 
dal Levante. 

Quanto ai beretli cbe sono la principal 
fàbbrica del paese , il governo per eccitare 
l’industria , uon esige alcun dazio d' uscita. 

Quanto alle merci d’esportazione che con- 
sistono in derrate, il governo ne accorda l’e- 
strazione secondo le circostanze e riscuote un 
dazio più 0 meno forte, secondo la quantità 
delle ricerche. Questo dazio è pel grano di 
dodici 0 quindici piastre al caffi ; da cinque 
a nove sull' orzo ; di quattro e mezza sopra 
tutti i legumi ed altri simili grani , di uno e 
tre quarti sul melai d’ olio. 

N. B. Si può calcolare un franco e dodici 
soldi la piastra di Tnoisi , ed il caffi corri- 
sponde a tre chargtt e nn quarto di Marsi- 
glia ; occorrono tre metaili circa per formare 
la migliaruola , e la rofta ha circa no quarto 
dì più della libbra. Non occorrono che quat- 
tro rotte per fare uu quintale peso di uvola. 
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